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ILLVSTRISS. SIGNORE.

L Sogno di Nabucco, felicemente fpiegato

dal M. R. P. Antonio da Città di Penne Ca-

puccino, hà rapito in tal guifa gli animi de’

Letterati , che per fodisfare alle loro replica-

te richiede, hò ftimato bene arricchir di nuo-

uo i mici Torchi di que’Difcorfi,che hanno faputo colla fu-

gacità de’ fogni eccitare alle veglie i più eruditi ; e ben do-

' uean efler tali,eflendo parto di quel medefimo Autore, che

ne’Pergami più riguardeuoli di quefta Città , che fùfem-

pre Liceo de’ Virtuofi , fi fece conofcere nella ifquifitezza.»

de’talenti à niun altro fecondo . Or quello Componimen-

to fmaltato di candidezza di ftile , e di profondità di con-

cetti confacro a V, S. llluftrilfima , à cui fan corteggio prc-

rogatiuc dicotanteeccellentilfimc Doti, che ne illupidi-

fccriftclTamarauiglia: oltre, che levirtuofe attioni furon

Tempre attributi particolari de’ Maflarenghi . Parlino le»

memorie di quel Giouanni Mafcarenghi Prefetto del Ca-

^
dello Dienfe nell’Indie, la cui coftanza, non potè fuperarfi,

ne dall’ offerte, ne dalle forze di Sofar, e di Rumacane Ca-

pitani di Mamudio Rè di Cambaia , a’ quali ( appalefato il

configlio incorrotto nel difender la Piazza quattro meli

a 2 con
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con folo loo.Soldati, epenuria de’viuéri) fe noto anche H
valor delle mani

,
quando appena accrefciuco di quattro

mila combattenti , tolto via le porte del luogo , intrc^

pido rotta la circonuallarione a’nemici,fu il primo à cime-
larfi cò più forti, ed in vn giorno fi refe vittoriofo del Capo
d’innumerabili Infedeli, e della Città detta di Dio j onde à
ragione, e per la chiarezza de’Natali,eper la coftanza del-

l'animo con alToluto dominio di Vice Rè di quelle parti>

diede à diuederc d’efler nato allo Scettro. Ridichino le Ma-
gnificenze di quel Pietro , che pafìato dal gouei no di Ma-
lacaà quello dell’Indie,ad onta de'calóniatori nemici vi fù

ftabilito Vice Rè da Don Giouanni III. di Portugallo , e fu

huomo di tanto cuore , che Gio: Pietro Maftci dopomoltó
fcritto di \\i\iQor\chìu(t\'ìiatiisadres^gerendasyi^glori<einy-

frtmis appetens erat Màfcarenias

,

Lafcioà bello Audio i fatti

illuftri di queir altro Pietro veramente Magnanimo , che.»

primo Ambafciadore al Pontefice, e doppo anche Vice Rè
neirindie

; perche puochi tratti di penna , non fon capaci

de’fuoi gran fatti,efl'endo fiato altretanto Guerriero,quan-

to che giufto , e così anfiofo del culto del vero Iddio, cho
portò feco da Roma al fiioRegno quel granfi anccfco Xa-

uerio , che dall’Eterna Sapienza era fiato eletto nuouo A-
portolo di quel Mondo Nuouo. Evi egli non peraltro vifù

dertinato al gouerno , che per diffondere in si lontano E-

mifperio quella luce , colla quale frà le Stelle'più lucenti

de’ Cattolici dell’ Europa s’era in ogni tempo fatto cono-

feere per luminofiflìmo Sole . E quando l’infelice Rè D.Se-

baftianovollc andare à guerreggiar còMori(dichiarandofi.

il Cardinal Arrigo fuo Zio impotente per la vecchiaia ).à
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chi altri, che à Giouahni Mafcarenghi lafciò Tincumbenzi

del Regno? Ma chi potrebbe in vnfogho reftringere gli

Eroi di quella Cafa, che furon tanti , e sì valorofi , così iiy

Armi,come in Lettere, che refero (lanche le penne de’ pià

famofi Scrittori ! Hauendo con altrctanti Splendori parti-

cipato il LumcSpagnuolo anche in Italia , dopo che ven-i

nero nel Milanefe,douc;ò percorrutcionedi vocabolo; ò

' per Dominio di vn Feudo ini trà gli altri pofseduto detto

Mafsarcr>gho,nò più Mafcarenghi ; ma Mafsarenghi furon

chiamati, da doue con degni Honori fi trasferirono fatto il

Dominio de’ Screniflìmi Duchi Farnefi nella Città di Par^

ma. Ed bora sì, che mi redo capace,che Quella Altezza frà

tanti Nobili del fuo Stato elegdle il Sig. Conte Marc’ Au-

relio fuo Padre per Refidente apprclTo di quell’ Eccelleu-

tiflìmo Vice Rè ,
hauendolo già conolciuto per quel Gran-

d’huomo,che lo prcdicaua la (lima di molte parti del Mon-

do , c per legitimo Germoglio di tale Albero ;
per Io che

non fù gran fatto, che le differenze di Detta A.col Rè Cat-

tolico mane^giaffe con tanta dellrezza, che ne riportalfe

lode d’ambele parti fino alla totale rcconciliazione , e re-

llituzione de’ Stati , che in quello Regno erano, e fon pof-

feduti dal fuo Signore. Di V.S. Illullrilfima no difeorro per

non offendere la fua modellia, fapendofi per vda parte,

che la fua fede incorrotta giuflamcnte gli hà guadagnato il

primo luogo dell’ affetto del fuo Pi-encipe, che gli conti-

nuala carica di Refidenza( da Leifollcnuta con fommsu

Riputatione Puntualità, e Prudenza) e per l’altra, che lU*

mando ifpcdiente il contrahere Parentado in quella Cit-

tà (
doucfiio Padre con la lunga danza,ed acquillo di Feit-

Dklltize
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di nel Reame hauca fermato là Cafa ) la Chidrezza del fuo

Sangue rhà congionto co’ Signori MirobaH^ , e Milani

,

Famegliequì preclarilfimejcorae la Medefima continuane

do la Splendidezza della Tua proflTima Origene l’hàvnita^

pervia della Signora Tua Sorella ne’ ^'ignori Anguifcolaj»

delle più celebri dì Piacenza, e forfè d’ Italia , fincomo
è noto , Solo la priego di vn’ ottimo aggradimento , così

del mio riuerentilfirao olfcquio, come del Libro, che»

in quella feconda imprelfione non hà voluto altro patroci-

nio,che quello di V.S.Illuftrilfima, come confidentiflìma^

della Cafa Farnefe , fotto gli aufpici del di cui Cardinale

,

TAutore Io fece la prima volta comparir alla luce, acciò fi

vegga la fatalità di quello cóponimento,chc non brama,fe

non in quella Famiglia, ò ne' Dipendenti di eflà l’Eterni-

tà. Certificato, che tanto più li farà carillìmo il dono,
quanto più vi conofccrà.fcolpito l’Impronto di coloro, a’

quali finceramente hà dedicato il fuo cuore . L’auguro per

fine quelle vere Grandezze , che fono meritate da V. S. II-

lullri^ma , alla quale per bora fò profondillìma , ed humi-

lilfmu riuerenza^ epenfo di viuerecutt’i giorni di miiu

viu.

HumilUs.& OiTcqucnùfs. fcrultore

ACMI

!Ì£^idb',,QoogI«'
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A CHI LEGGE-
Comparisco volentieri fra l’ombre della Notte,perche non s’ap-

pakfmo così tene biofi imici Concetti. L’ofcurità della matè-

ria gli renderà loileuolmcnte prtui di luce, edi rcttorici adornameti

fpoìliati.La mia fatiga.potrà riukircjc non vap per l’arte,almeno

plaufibilc sùla modeftia d’iiaucr fatto fcclca di fuggetto proporzio-

nato, e corrifpondentcall ofcurità del mio ingegno , aecoppiandoli.

volentieri come fimile al fuo fienile, la femplicità della notte, c laj

fchicrtezza delle mie parole. A chi non hi forza di (ollieuarfi frà

gli fplcndori delle azzioni, non dildice,anzi è moltoconfaceuolc il

trattenerfi tràifintafmi dc’fogni. Per mia buona fortuna già mi

vcooio tolto qucft’anno ila tutte le cure domeniche inuolatrici fe-

grete delle più belle ìmagini del fapcre iacciò l ozio non arrugmt-

Ka i miei penzieri sù la tranquillità del mio nato,m’auanzo ad ozia-

re lotto ilrezzo d‘vna Pianta per non clfer conuimo d’oziofo i e fi

iappia in che confumi quel tempo , che folo fuor di tempo n»’è con-

ceduto dal benefizio de gli occhi. Ed era ben di douerc, che doppo

vna notte più malinconofa,&ofcura, più vaga Ipuntaffe l’Alba de’

miei ripofi,inuitato dal proprio genio à ledere, non già lungo l’Uif-

£o fotrogli orobrofi palmenti del Platano memorabile pervdirlt^

fàntaftiche dicerie di Socrate fauoleggiantecon Fedro; ma giuftala

Reggia Babiloncfe, lotto il Padiglione d’vn'Alberoper iui lentirfi-

lolofire vn fuperbo ambiziofo coll’ illelTc larue notturne . Se parto

dal Deferto alla Reggia, fi sà bene, che Elia fè fouuétc tragitto dal-

l’Antro al Palaggio à frenar gli altrui Icortctti collumi.Anche Dio-

gene sbucando dalla bifean tata fui Botte , Icorrcoa qual’Omcrico

VlilTe le vicini Cittàdi,perchclaggiamentelciolto dalle lue con-

templazioni>non fi difcioglicfifero gli animi altrui nelle rilava zionik.

E le pure taluolta m’auanzo à punger di filo , e par , che cadanole

ponture à liuello : non douranno per quello i Ipirituali Arillarchi

auucntarmìil pongolo diSatirice, perche io non Icriuo co Tinchio-

ftro di Filolscno, ne la mia penna vanta i denti di Tcoue. Hò verga-

gato qucllimici foglia trattenimento fpirimalc, e però colle ftrifre

dcIi’artetto,noD de*liuori;à compungere,non à pungere.* c le la pea-
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na porca l’ali de’ fulmini , è ,
perche cadine atterrici i Titani de* vi-

ziofi,contro de’ .quali il dir male, non è Tempre male. Quindi à ri-

chiamarli perduti dietro i fadi della Superbia, non truoùo mezzo
più proportionaco, che coir efempio dei fecondo Lucifero far loro

conofeer il vcrojcd il vero farà quello,che à primo afpetto fembre-

rà falfìlTimo, & inucrKìmilc Paradoifo . Si mici, & ammiri nel H è fu-

perbo il fallo fotto lìmbolichc imprefe dVn’ Albero Mezzo di fico ;

Alto di cimaiSpaziofo di giro: Robullo di tronco; Dritto d’afpctto;

Ampio di ramo;Bcllo di fronda: Fecondo di frutto: Abbondante di

tìbo; Sano d’ombra; Sicuro di nido:Copiofodi pafcolo :che final-

mente à difeapito del parer communc, vcdralfi no elTerjChc vn’om-

bra vana,la metà fogno , e la metà bugia . Quello fogno , che mi ri-

chiama alle veglie , m’inuita ancora à rintracciarne in dodeci Para-

dolfi i millcri efprclfi nell’Albero figurante i di lui pregi,c grandez-

ze, che come dille Platone , fono appunto fogni d’vn’ anima addor-

mentata. E fu quella, mia forte, che parlando io dc’fogni , non po-

tranno cfrcrcccnfurati.chcdipalTaggio, come l’ombrc notturne i

miei Difeorfi . Oltraciòle pallide ceneri del mio illituco vieta del

tutto l’appalefare il fuoco dVna fucata eloquenza ; che fc pure tal-

ùolta ne’ miei fogli ne sbullicarono le fcintille apprefe nel Liceo

delle lettere humine;non fu mai,che da’ccnfori domeflici ne ripor-

tall'cro Ylmprimatun anzi che per \'Expurgetufi furono deftinati alle

fi5mc,e Icccncri difperfe.comc letali entro Tonde diLcthe.II mio Li-

bro delia Strage della Pelle,ancor ne mollra in vifo le feottature, c

fuo mal gra'do,nó potè in alcun tcpoammettercgli vnguenti, onde

faldalTcro le ferite col rattoparle . Scriuo dunque fenz’ obligarmi

punto à fottili precetti dcITartc Oratoria ; perche, oltre il debito di

vniformarmi alT altrui genio, ouc fi biafmano i lulTid’vn Monarca

,

non è ragione vi lulfureggino le pompe d’vn mendico . Se gradirai

cortefe , comunque liano i mici componimenti , la mente già fatta-

grauidadcnuomConcctu^lollccica la penna ad incontrarti có nuo-

ui, c più viui attellati di gratitudine. Frà tatuo viui felice

.

• • ’ j V t-,
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; •
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INTRODVZIONE
A L L' O P E R A.

EX DAfUSLE PH.OPH. C. IV.

I

AB ve CO fu Ri di Btibìlonis ^fopra erti versò la F«r^

tuaA tutta beai ifelicitare ilfuo cuore\ Mdefirepuujfe

ntlfuo dominio in ogni tempo,
e
per ogni parte beato. Ld

fua Regia porgli ort trauagliati ad induftri lauoriface^

ua parer vera lafauola di (jttella Deitàfrefa dal Cielo in

vna pioggia d'oro . A lui, come adinfolito Cometa com-

parfofatto quelCtelo , tranfofpefi tutti i (guardi, e i cuorù onde i Fopo-

^li piu lontani , e i Regnatoriftranieri , eran tutti rntolti à lodi dipipa

dez.7a \ e par, che i Cieli medefimi còfogni arridtffero alle glorie di quel

Nume, che benpoteua chiamarfiTutelare,hauenào inquartato ilfuo Tra-

• Vidcbam.&ccceArbor in Medio Terra,& altitudp

cius minia . Maana Arbor, & Fortis; & Prpccritas eius contingcns

CoEluraiAipcaìiis illiuscratvfquc adtcrminos vniuerfa Terra.

Folia cius piilchcrrima,& Frui^useius nimius, &Efca vniuerforum

in ca . Subtcr cam habitabant aniraalia ,& bcftix i& ia Ramis cius

conuerfabantur volucrcs Coeli; & ex ea vcfccbatur omnis czxo.Ed

era ben di dotterò , che i quell:idolo , cuifra taciturni (ìlenzÀ detta notte »

tante lampadi accefe celebraitano ifuoi dìfereni , ne mai torbidi per Ic^

di/grazie, non mancajfero ttadoraironi, profortàonato tributo alttImagi-

ne delf/to nome .
^tndi il Cielo vegliando à lui,quarArgo injonnr, fe-

ce appunto fuoi Oracoli tfogni à rendere contento ilfio cuore . Gli ripor-

tò trafantafmi ,
in vn'Albero ( che per le dodeci preregatiue , non circo-

ferino dalla vaftità della Terra , s'erafaftofo inoltrato al Cielo ) la fua

Imagine Imperiale
-,
fecondo lafpiegaturq di D^tello^^ citarnefp inter-

prete veritiere, dicendo. Ai borem, quam vidiftì fubllmem, atquc ro^

buftam,cuius altitudo pcrtingit ad Coelum,& aipc^us iilius in ona-

nem Tcrram : & Rami cius pulchcrrimi ,& Fruttus cius nimius , &
Efca vniuerforum in ca , fubtcì cam liabitantcs beftia agri , & ia-

llamis cius conuerfanres Aucs Coeii . Tu cs Rex
,
qui magnificatus

j
b cs,

Digit,. .00



irs,& iniraiuiìTi: Se fua crcui% & peruenìr vfcjue ad Coe-
Kmiì , Se Pocdlas tua m tcrmiiios vfttucrfx Terrà: . A/4 sugli ozj dii

medefimo lettOt ( in cui tréfifrofttjo fcr vetire ifuturi uuuentmcnti dii

felice fuoflèto ) coitefiimomk delCAuron > chUmollo mIdifingtnuo con

^udU yoce clnmintf . Succidke Àrboicm^& pra^ciditc Ramo»
cxcuritc Tolia ciùV>à dirpergKc fruire eius ; fijgianV lìcftìx

,
qui

fubtcr eam fune ,& volucrcs de ràmts eius : Siche infranta queiram-
bitJofa Superbia tt^ht refothauea nel Cielo di quellImpero •vnfecondo

Lucifera’, nelprofondo dellefuefuenture , fofpirb tante Grandezzefua-
nit e\ efe meàefimo cangiato in Befiia ^efferbàlefirato dalie Stelle alltuo

Stalla^ Regiaproporzionata advn Re heftiak . Or doucforma tanti por-

tenti il Cielo iche ne meno Edipo interprete de*Paradoft ìpotrebbefciorli

aldifitiganno \faràHmda noi fiotto laftàrta del medefimo Cielo , Con vn
glutine di colhgatjone mirabilmente intrecciata in dodici Paradeffi ^

(che porteranno fu'lfronte ajftomi di certijfime verità ( artifixiofamente

fpiegati 4 coloro , cheperduti dietro la traccia dela Superbia
yfollemente

dannefi àfitguirle erme di vn' ingannato : mofirondo i occhi veggenti ;

IMe^zà tJfergC ifiejfi , chegli ejlremi . Le Altezze tffier baffi . Le Gran-
deXzty picciole. La Eorte'fiza-i debole. Le Dritturtìflorte . Le Ampie^xi »

riflrttte. La Bellezza diforme. La Fecondità,fierile. LiAbbondanza,pe-
nuriofa. La Salutei fnortàle, Le Sicurezze,fallaci . E neltinganno della

SuperbioPtCingannìi di ogtdvno.Che cosianche i Romani coninUerifimili

ParalogifmilW/f cofefoteuano dar titoli diametralmente centrarq . Di-
cendo il Satirico Ciouenale

,

Satyr.8.
- * '

•w: .

^

' Nanum cuiufdani Atlanta vocames ;

AEtiopem C ygnuin
;
paruam, extortamque pucllam

Europcn; Canibuspjgris, fcabiequc vetulU

Loeuibus, & ficcar lambcnribus ora lucemx , ,

' NomeneritPardus»Tigris,Leo:fiquidadhuceft>

Quod fremat io icrri» TÌolcmiùa . •
» v

• — • i M ; ifi

CV kÌ-A.?,. '

'

* f. i 5 H il ? »»
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lmofifA non v'ofur ntlMondo Mooizo df pfofferitÀ,chenonfin efire»

mo ttineHiubiii sforiunta tiHnntunqnej'ombrinoUfnfcoftbenfon^^

dote ntl Mt\z.o dello glorio moggiorijfono é Mezzi tjlremii

. . odignominie^ugro^i..
tARADO^SO Ih

. s ErAUitudoéius nioua^ . a
; X . ALTO D J CIMA.» Ì.A >vV

’
- L’ALTEZZE basse;.,,..

fnnnofi vederegtinolzomenti finfuhlimi dell knmémAfnferhU efieri

rottinofi balza della Superbia medefima-, ofAmbizioaut dt*mortali\ eoi

medefimo pafso , chefàle^ roninofo advn tempo proeipùa^ .

PARADOSSO Uh ^V.v ,
;>

*

^ MagnaArbor. >

SPAZIOSO DI. a IRQ; T

i LE GRANDEZZ.E piccione:
Sipropongono i vafii angufiigiri di vna menttjkanita dalla Snpirbiàl

\he chiarifcono tl ffitnto delThtiorno xache qoanto qttefii ^infinge im^

mtnfi glifp^^ll<]/p*firiunc*^fpirini^entatrifirmimen chc^

infanto, ^
^ - y. . ^

PARADOSSO IF,

X, EcFortis.

ROBVST O DI T RONCO, -
“

LA FORTEZZA debole: ;

Si dichiara (fiere troppo debole il braccio dell* humana Saperhioì e chi

y.. b a pih

9*.'
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fiìt forti, vtffliXtìì^ , t pSìt Ufu^ifpua kfcJleHtr ttt/rorco ; e

non vi e^di^rens^ trfHxftj^z>z,ifhc majlrd uellitxomparfd > etrsla

fdC(he^Zd'jUnijfÌTnày<h'r dtfHA naturai
: * p Ara pVSs.a r,

• Proceritas ciosiontingensCaluroJ
, .V 2)’^4‘i»£r 7'0‘« 1-vV

‘

- • •
* LE ORITTVRE STOilTE.

Pujfi Xpertamrme noto,che lefoprauejliddftferbi abbigliamenti regola-

te al dritto delle piu vani romfarfe^fonofregoUtiJcompigli^e ridicoli

florcimentrichi appakfahoAma dannata pazzia^ e cfuelU^che à noipa-

re profpettinagioconda )lr’Onìr9Kerfciaio tergo d'vnadctejlabile va-

nita.
V

.4

v*-

, ’ T A^R A jyoss 0 VI. . ' r
'AfpctìuriHius ctdrvfquc ad tcrminos vniucifaeTcrract

^ A^MPLODi^'AAMO. v . .

L’AMPIEZZE RISTRETTE. c ^

SÌ fa manifeflo^che quaddAilp'tkfiikM-vficàlco dellafamaparefn oltre

gli vltithi ffd^^iriofar^ierke joruoli-tfono le concepute valhtàri-

Jìrctti donjbrattle'fd^ofequello pdrt'iririibornbo dtbonore \faffpef-

fo vn rocO} ó“ tnfìujlìproctarko dì dishonort i

V iCs
• '.r V • «»\ »' parados sa VII.

V» i.. x
’

Vi V- ,poJi;^.^iy5 pulcherrima*
' BEL~i.a^DJrRONDA.

* " ^ 't’A"BEt:L'EZZ A DIPEOK ME.. u

S*tnfegnk éfcrlà beltà deff'hKn/ana Superbia.., come affatto dtUgnante

dalla vera' betleztà t còs) cojlituita Icgttmafghuela dilla vera dtf-

formitìtAgii fforzi ', thè più'iapplicbano ad attcgiarU
,fono i ven e,

•
’

Affatali ftroinxttfiper renderla Àomtnettbtt,quanto,che deturpata.

-r ^ j

< . .. '^pytP A DOSSO niR

^FtCDUDO D! F RRTTÓ. . . •

L A ’F ECO

N

EX iT-A^ STERILE.
Sì propongonoJleftliffimi i rrtmi dcUauara Superbia', perebegli humani

interefi, allef^fonofteandi,ejiutndompflrarifipiufieoNtitiepriut af-

fatto dtfrutto,quando difrutti più abbondeuolijidtfeuoprono.

•W! W
VI.-'

V

TÀ-

o



ù .M « A
X ' l'ii.

, . p A R JÙÓ S so IX.

wÓT.Ì
. Efoa vtiHKrioiurè inia .' ....

.
.

AB BONiyANrE^IC IBìO,.

L’ABBONDANZA PENVRIOS,A..

Stdìfcuopre : che^lf: Aìbet»nelUSuvtrhi* moMUfiddertua
vn Abbon-

vn'tfiremA ptnurU\ eU féXAtti ddfuoi Ctbt,t nomtmfu

XtttAdivcuengtt AmAres^ZM: ttbefAtat caniriA cTvma veroatA wjd-

" xÀabile . '
^

f AB ADQS SO - Jfi . ^9
1- Subtcrcam ftcrncbanc anlmalia» & bcftiaf^*

•
. S A ìia 'D'OPiA>B A*

LA SALVTE MORTALE.
che rAlbero dtlU Superbea ie*GrdndififpertmentA di ifutda pfjp^a con-

dì?toue,che la di lui ombra,tfUMHto piuproifgp^e^antopiu offendeva ch$

ptu da vicino ’ji s a^da <i
piittn^dariefet \ e l afsuurarui ^falutc

certoprefagrio d'imontrarui difptrata la morte

stv., ^ par adosso XJ. .

.
AjfJki.

' Iuraniisciusconijcrlabaatiir yolu,cscS;Co^Ky

SICFRO DI NIDO.
LE SICVREZZE EALLAC.I, ^

Sidifpiega con delorofo routrlcio di reafurtuaa lagitilapendi a che la-a

Superbia medefìma condanna i Grandi annidatifa'Ifajlìgìo'^ edCiChe

mentifea loro lacompromcfsaJitHrezzAi ilfabricato nido de'lorogran

vantufiA loro la tomba di/cia^ire mo^ialijjrermenrando proditorie le

‘ ^ ^ '"amiciT^epiùfdt\e'lfaJio di quehtheglifi cfrepmpn ^eUiptfJpertta,

fAbricht loro tragicomici apparati difybitaueeroutne. , ^
.

-, i-.‘ PARADOSSOXIU. -^ .

,

.

. E«cx ca vcfccbaiur^ooniis Caro. .

COPIOSO DJ PASCO i.0.

L’INGANNO P’PQN- VNO.
Sipruona (oncludentemeatet thèfono l'Albero dilla Sìtperbiacpniohrth

[ofafcincpdi mille mentite apparenze i tefitMtretaMaciafeuno y terne

' " delttfo dellefperanze y che vt pofeycost ingannato , <r vuoto di i«tt éf-

MÌyche da ^uef'Alberofonnouegltando atttsdeua..

Adow
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Adm.R.F. ANTONIA NACCARIìE. Ftonén. Opuccinp Coo:
cpnacòri Exitanio»ofAmbu(que vircutum numerìs abfolur

5o>Nabu(b(lonofoil ArborcmJn Sotnno" per duodecitn Paradoxa moralia

fclicitor cnodànci.
l;VrvSM»( ìT ' .-••i,; : fr; ;r.jl '.aU ìiìtura^i

decastichon;.
; \X

Qui LIGNVM VITjE duodeno fertile fru^U

<lnfpext{Tc cupis , bue fhidiofus ades • .•

Innoua mutatas inirabcrc Gorpora forma» t i .
•. >/i

Qujc vitiofa foie, Pianta falùbris^crit. > * ftnsr n* ?rjinv iv/
Humanos faftus ,'&'in!anracufairina rcruBbi.Mìftlim ^

Exiguo inSomnDnalcif&^obircdocet. . .

-

• •' Magnuses ANTONI ,'^diujna vt dograata pandi» i

Maior » vtàn Tcmplisore Calente tona»

.

Maximus > ve Calamum eorquesi nuoc ipfa magìftrds - • >M
Ve roórtim iqRiiQkSOMNIA«Qtiantus cris è t '

Cdrolus lù: ab ìifiì ÓLfadp'. MatrirUti S(hol,?'ur,Acdd.I»Mtlis

'i:tf‘eieriobfer»Mirtid}f^venrygtfo»€l>. >

^
> IL :^VsV

,
_

• —t^^OomnMCàdrRàbeif.'v '.i

^ “ ^Omnia dum Regìs nirido-for«ione rcuoloi» » .i’hv t

i3 Et rcfcrafii'f-cfcruncqfoas fìmulacrxtioras;

Luxtibiclarankecr«ncbrofa?Boifismvmbris:

Somnia non fallis fune adtpcrta foni»

.

•Auftorcm‘fi,mufa,veIiskiudar«'vfop€»ein •

Excute ; te vigiletnfomnialle>gipaaiant.'

— Efl erenim hoc calamo nulluafeUcior} inter »

Cùm poti» ymbrarinbiomniayveraJbìquL
'

I i O 'iWb
, ,v

fcn.'.M ' n: -'’»

K?5*v>b .3,^y V' f^Oilp iì'^roh). j. i

D.Va-
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Valerìini Bucdfongó Atchiciiac. CacheHj Fmaen(rs in Adoi< \

IL P.Aiìtonium Naccariam Capucc.Pinnenfcm . Nabuc*

Arbòftm enixè » validèquc diffipameai «

.1 l 'iK -i. n i

Etogiunn 'U'

Egenerat in Mundum magnani quatn afTuaiIs Prouincìain>

ValidifiTimc*Antoni.
^

<

Minima quidcm numero, fed pondcrc maximò L-

Tibifcinditur Arbos.

.

Vnica cum fir.omnestarocn occupai terxas; * sìvììtj '.lu.

Vcl vnìusinramiccrrècxfuradeficicsr . ur’nìoojwo.aiD
^

;

Inermis, nudatiquelacctti vulnera vixfenrif*c >cì

Ramorumque brachtis Mundi plagas obumbrat 2*

Etficoruericvnquam» '
j

Sublato morbo,mortales confictcntur angore/alutisopus exoE I

Nam venenata licer Ipiìsdulcia tamcn,caraque poma proferì»

Quia iniin^auro , auripi^a delidjs » fucacaque Faftis*

Atquiacepifli} >

Kedefìdas à ceptis, quinimo, & incepra proicquercr
,

,

Infanabilciquc morfus tni plufquam diferti ipfamei pomafeiaDU
Qmbusveluti Carierediganturin fimum»

Vnde progenita

.

Diulnx virtutis efi vapor Sapkntia qua polka 2

r>f

Hac voluti turbine, vemoqoc (kcanic '7 «•

Fohorum opaca cxurcndodirpcrde;

Quibus ire Coelumafptcianr, voluti rorpecctorpentes . <

Hominea detinentur^

Verboque tuo plufquam potenti quo virtutc multa fccosà^ùà»
Quam quouis gladioquamquam ancipiti» --

'

Cumeuangelizaa»;r <.i • :u/J ‘
I

Nocuos confcùide ramor 2 v.. ••
;

..i, .

Quos , vel longc diftentos fàcilè percunes >

Sutfultis alia queis te vere ^noenfem»
Patria Pinna donar

.

Nam Pinna Pifeis» quid Latioioifi quod NaccaraVulgo denòiac ^
-•

. V. Ca-

)igitL
'

lo
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Cacuracn Luclntc complens conciuai ctfi excclfum;

Chai'icatis fiamma comburaci qua candefcis in horaincs.

Surfumcas ncccffc,
. ^ . i ,ii

Namliccthabitucinisappareas, natura dcjcgcrìs,& mgnis.

RcIiquutHiquod erk,ctfi inflcxibilc robur, nullo roborc ferri »

Tuarum vocum » at N^tearis,

ClotaiifquCiSiftrifqucfonantìbus, >
;

i

Infcnfus infinde
. ^

'

,Vox tua, vox Domici Ccdrosconfringentis,acIapidcs.

Sic Gedeon Gcntium validos profligauit cxcrcitus ;

Sic lofuc letico mxnia munita fubucrtit foiaclangorct^arutn.

Eloquiorumtuorum mirare vera profunditas , »

Quam tui Generis Mare Hicroglifico darò pra:Ggnax » ^ ^

P/ofeiflara Arbo.rcmabforbcat.

ludicijque plandum (quod inucrtitur Nabuc)
;

Oblìuionis Icth'o vclutlcthc fcpcliat i

Calig^tibufquc populis vcritatis» ac rifus aduchat icrcaum t

DcfqndoNabuc .. f. i

Naccaricai vitalifque fimul Atbor cxcrcfcat;

Qu* vice raraoruin Fama: alas protcndat in Orbcm . ^

Pyraxmdacquc Scraphica.qua coronatur in vertice
^ il

Sydciapcrtingat,
^

’ p
Quibus iam inde à Cunis

Condccoratur in Stemmate.
^ cr iKI

. i
‘ .V ji H

IV.
.

: . .

D. Fiancifcì Antoni] Maaaconij Canon. Pumiccri;

Catbcdr.Pinnenfis

.

[

Ic.de.krip.ta Nabuc fallacia forania ccrnens

Effrena: menti pone fuperbe modum

.

Afpicc , & vt Impcrium , fakeS} regalia Sceptra i

PofTefTas^zas labilfs bora rapit.

Alliciunt , f^tcoi;, palpant , fcd,plctvi vencno

bupaani^ nil nifijiriftc parane

.

Tu fi pci ledi fcrues, documenta Libelli »

^ .1. .
' Arripktfaftus, nonkcusytnbrafugam.

.. j

tlli-

i ^

. r
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Patri s Antonij Naccarià •

Vcluti fcientlarum omnium /Etuiò
Maxima fuadendi facundia

,

A quo

Nouis inftitutionibusjRhctoricis Leporibus, de ftili CiftlttlC,’
Plura, Se Grandia edoóiiiplena manu dicamuri

< Hos Plaufus, non quales funti
Sed qualcs efle deberene -v

MICHAEL dcRubeis
Obfequiofus P, .. Ci,’'

D,,. . _ Mufa loquitur
VM Sacra Thefpiadesfcrremus carmina Pheebo, *

Dirccifquc Sacro pollice pleClra lyris i
Non loUcus noltrasconcentus ^enit ad aures ;

Cf
Ccpimus haud fimilcm , dulciùs aure melos

Ccrnimus Antonium.thufca fine CTiminc lingua.
’

Qni coecum Nabuc fomnia, foluit opuf*.
Quaeltbec è noftris coepit, rune texere laudes , • i

'

yEcernoque Viri fcripra referre Cedro,
Taliacuai fubito.conceflìcabvEthcre Phoebus,’ •

‘

Tempora Picrides, cingire dotfta Viri . f

Rcddite pcrdulci meritos, hos carmine Plaufus.
Tarn bene, qui fcribat nemo fecundus erit

.

VI.

O Omnia dum fcribis leuibus volitare figuris
'

Ante.oculosRegis,qui Babyloniserac.
trudis ,huraanas nihil hic confifterc forma*

.

D. Rhem. Ciamboeti •

Elegia.

c Arbor



Aiborcratfurgcns medio tellurr^inauras, ‘

Ve pcncsethcjcum tingeret alta polum.

Luxurians foliis
,
pqmUquc vberrimadenfisV

Praebcbatquc auium frondea utSa choro.

Subtcr& in viridi tcllttrcarincnta,gregefquc
'•

Quot per lapigiam ^ vere virente mancnt

.

' Hinc Rex fub tumido pra?fagia corde traht bat

Vndiquc prptcnfis iihpctitare plagis

.

Magnaque
,
qua? ramos per totum cxtcnderet oi bem ,

Sicut in eduro robore fortis crac

.

Ipfe fibi plaudcbat ouans , dum node iaccrct , _

Dum putat è laruis certa futura fuis . %

Audiit in fomnis voccm ,
Succiditctiuncum,

Cundìaque deciduis.frondibus vmbracadar,

ConciditThaud mora^ccù (uccifa fccuribus Arbor

Rami cum foliis ,& iacucre fuis

.

Vt domus extreme fubitò cft da innata ruln* »'

Quae medio nuper eonftitit alta fitu

.

lam mox de (olii dccuffa pocentia fede cft »

Vertice ìam rutilum mox diadema ruet

.

Namque ima excclfìs fociant confinia femper,

Paruaque cura magnisi fonia de bihbus.

Sic mutata fuj^s numcris Humana vidcntur>

Et quaeque in terris , interitura yigent

.

Somniat aegrotus lurgcntia flumina ripis

,

Sed non vlla fitim dcmcrc lapfa queunt

.

Nodc cubans , & feeptra capit , regnatque Superbus ,

Fallunt fed tnentem Somnia vi(a leuent

.

Cuntfto volani , rebus nulla cft fiducia fii mis

Non fccus ipfa fuo frangitur vnda mari,

Quàm bene de media (omni caligine prodis

Lumina luminibus confpicicnda virùm

.

En tenebras inicr , ccù lux clariflìma, Virtus

l^m tua flilgcbit , Penniger alme , diu

.

Sic magè confpicuos tabulacfacit VmbracolorcSt

Plus , & in obicpraSydcra no^lc micant

.



If

Etlicèt Ili teniicf vanefcùiit fomnia fumoi

,

Etfpccicm fornajs dccipicntis habent ,
^

Soamia, quar fcribit .
fimulacraquc vana uccnm

Penna , lìium potcrit fundw dofta lubar

.

Antoni, tc Cymmcriis fic eripis Vmbris

,

Et Lethcn fugiec NoracnOpufquctuum.

VII.

D.Iofcphi Macrini Acadcm. Strepitou •

>a
- • jN

L

Hcndecafyllabum.

MlfdjomnU contiaet UhcÌlus\
^

t * c; • <

.

Somnìum vigiliItkortfiftnl» »

^j^odnon horridAfiix dedit \fed àltuiH

Bmpireum med quitti,

Httc tanto txpltcat Attico dectre-%
,

EtfacundUy & cruditiont ;

Yt quamuis dtcies Ugas\ legendi

Sttt dejidctìum tamcn perenne,
''

Non tot Oceanusfenorus vndaSt

Nec Campaniafertilis racemos

Habent , aut Siculis agris ariBn

Tot areni: quot hic atirtus ìibeilus

riuetfacula, vtlfremente Itthe,

Eruftra inanta heIla tempusatrum

In te concitai, expeditque dentei

famatetuatettgentlabores'.

fluafifraxinus arbor hacfagahìt

Hojlemt tempHS Rgjptijt colubrum,
* ^ -a* •

'

• u. 7W.-5V

-r.vJHj - h:i'Tr’ t t -u?-': ,i

£r;'‘ ijv fchn’}v*'T'n ’
ti W.ir.- i . ,'fitv

, v ,.-r*

-

' ìL .UiC> ’

v*
;3'’

;p:6ii;; pi

liiisr-fu

»

kIiU r vjì*
'
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Digiii,
:r-



;=
' *

1 '
vili.

D.NicolaiPollc/ìj Acad. Strepitofi.’
€.

Comparatio inter Ingenium R.P.Anto
nij ,& Arborem Nabucdonofor

,

Arb in Med.reir*. derdctìt Sol inttrytu vnus in Orbe rtfulres,
Altit. eius nimi%. ìj Claratjne mens ntgris.,nubtbHS nqud tua efi.Magna arbor

. Jìndalcum SyDiuus tibi Apollo repUuitt
Omnibus ingenium

; *cgrandia cunólafapis ,

Procer. eiiis códn. C?l. -Sjdtra mente volansfublimi tevdis ad alta .

Afpec.ill.in term. Intenta in te Orbis lumina , &era tenet .

Folla eius pulcherr. San£la Ino educis cerebro modo germinandoli

o

»

Fruflius eius nitnius
.

^a vt Lothos pu Ichrisfruiitbns exuberant
£(ca vniuerL inea. Fabula nellar ^bi^diutnacui^ue mintjlras
Subter habit. anim. Jngenia ante tuumfubdita dora manent s

In ram. eius conuerf. Nunc louis afflatus •veri tua carmina compient
Ex ea verfc. om. caro. DoUrina mentes tu dape dcdus alis .

Hoc •vincis, namque hacfemnns velanit amillm
Vrubra ; lamine

,fed clarior ipfe nhes .

Succidile Arb. JHcidit illajlattm •validafnccifa bhenni ,

7*H vero vitamUngaper aua tranei .

IX.

D.Frandici Georgi]

Adtnodum Rcuerendus Pater Anronius Naccharia
Ciuitacc Pinnenfi Capucdnus

Pracdicator Eximiiis

Nulli Sccundus (Omnibus Anrerior.

Anagrara.

ò Vir mirandi Iuminis,vnicusintcrprctansfcmniaNabuch>
Acaptè

In duodecim Paradoxa cundis reapcricns,

Ccù DANIEL nunc orius _
* p- 4

:
<• ./f-\ V. Del



X.“ Del Signor Biagio Gufano.'

SONETTO.
TRoncofembr'o » cheUfuo cimo in dito

ErgeA su i Cieli ilgron Monorca Ajfxro

Mafur tuoni celeftiindsHferirò i

E tronco in giù ^frecifitod'vnfolto .

Ed horpiùfermo<, che DiAmante^ o Smalto I

Ndfogli tuoirigermogliarPammiro ,

Tal , che di ejuanti mai d'EsHa vfeiro
'

Spirti più rei, rintuzzerà Paffalto .

Patto per opra tuaTronco immortale %

Saggidaramifuoifrutti dtjferrA,
Del terren Paradifo al Tronco eguale .

di ^ellé Pianta i pregi atterra :

chi J^nefta , co'fnoifrutti adhuom mortale ^

Apre Pvfcio de'Cieli « eQuella ilferra %

XI.
Nel medefìnio fuggetró

CONprodig] ammirandi, e pelUgrini

Feron etAntoniofcaturirgli accenti >

A inebriar difacro Amor le ^Menti ,

Dal fcccotralcioà liquidi Rubini ;

E col nome etAntonio anco i portenti

Par chdl^an Fato Etimo à te defiini j

Mentre tu puoi con ifiupor diuini,

Rauuiuar de tAfftria i Ramifpenti .

Di tua Penna le note hor traggo àvolo,

( ^ualpur truffe d'Antonio ) Angel ncHetlo]

Meglio ch'alata Fama, in ogni Polo

,

Ed àueantaquelCtItfieKMugellot

Non più Antonio dt Penna horfei\ mafoia
Viua Penna d'Antonio iogià Cappello . >



XIL
Del Signor Caualter Arcale*

SONETTO.

S
OgHA Regi Superiot Alhtrgigante ,

che anpii vegetante il/kob hgombré'i \

E'I del igik Eritreofolto , ed Atlante

Concime appoggia , e cento braccia adombra :

Schiera annidapennataarmont'^nte ;

Quandogran voce ecco lofacile , efgombra !

Onde pofeia vegliando ode il Regnante ,

Ch'Augello e Vento , ed ogni fronda vn'Ombra •

'Quinci il foglio cangiando in Erimanto %

Con catajlrofe amara ilpii rinfelua }

' '

Eper teferine oa'hàferino ilmanto ;

Quando vn Ri dorme inTrotto, ilTrono i Selna i

£luandofogna armonie, fifcioglie in pianto à

E quandopenfa i le Grandexxn è Eelna,

XIII.

Del Signor Francefeo Antonio Giannone
.’

»

SONETTO.
OR che 4 l'ombra de'Lauri in Pindo afeef»

'

Narri, Satre Orator, Sogno erudito «

Da merauiglte il biondo Dio rapito »

Ha da le corde <tor l'arco fofpefo . .

Da lafacondia tua par chabbia apprefo • .;..r
•

Il Fonte Dtrce a dilettarl'Vdito ;

Onde chiaro dalGange al Mauro lito •

N'andra Sogno si bel da Lete iUefo • - » •

chefe quando dt rat Cintbiofiammeggia t

In Lete ogni ombra pallida, t bandita ;

Per te fombra d'vn Sogno tlSol vagheggia • ^

Tur maggior merauiglta rà quefia vntta\

chegodrafompre in i ù l'Aonia Reggi* - '

De la OHorte iLNipote immortai vita • •
^



XIV.

Dei Signor Giufcppc de Vito.

SONETTO.:

I
MEZZI ESTREMI, itifion LE BASSE ALTEZZA ,

In vn SOGNO, chi vnì con Mto ingegno ì

chi PICCIOLE moftrò l'tm^tc GRANDEZZE,
E di FORTEZZA DEBOLE il fofltgnoi

DRITTVRE STORTE, e pnr RISTRETTE AMPIEZZE
LA BELLEZZA DIFFORME oltr ogni fegno , >,

chi efprefse, c con rettoriche ricche^e

STERIL FECONDITÀ' mife in dtjtgnoì

Chi fio PENVRIOSA L'ABBONDANZA,
LA SALITE MORTALE, t ancor FALLACI
LE SICyREZZE <i

in eiaai ftmpr'c mancanzutf

D'OGNFN L'INGANNO al fin, chi ne'fingaci ‘
\

Beni addito
, fie manca in lor fiperan^a f

Lettor, qui tk lo ficorgi . K^mmira, e taci»

XV.
Del P.GiouannI da Beluedere Capuccino T

SONETTO.
T Vetogonfio tte^fisiria ilRi Sourano

Pari vide al defio najeere i Rtgni

,

Quando il Mondo ad honor d"entpi difiegni ,

Turibolifiumanti alzi profiano .

E depofio in oblio lefiser eJHondano

,

Di noue Monarchie tracciana ifiegni ;

Mentre lun^ da turbini ,eda [degni.

Su tali delfiognar negià lontano .

L'c.^rborcadeo delefiognatt Glorie

,

Efiatto del Deftin berfiglio, eficherno,

Trahmtifiepelli le fiue Vittorie >

ìia hor, eh'Antonio affaticato ifeerno

,

Con le Penne aficauar lefine Memorie j

Per non morirgiantai riforgeEterno»

.-ì,
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. Nel medefimo fuggetfo l

Comparacionc tra la Notte > e’I Giorno 2

CONperpetuo ulternxr rinafee il Giorno »

Per Aprir delpeceAr rii y^mpi CAnuli »

E Ia Notte , Phorror di tAnti mAli
BAndifce ne l'oblio

^
perfarglifeorn».

Eicon vn lumefol i'aggira intorno «

Deftando alfaticar tutt'i Mortali \

Ed ella 4 celebrarne ifunerali ,

Fa ben co» millefiaccole ritorno .

Tofto rinafee Cyn^fely^ltra more ,

Sjtefla imprigiona il duoli ^eglil difterri^

Così ne raiternari partite han Cbore .

Efe'l DÌ colparlar vincea laguerra >

La Notte in do non r dt Lui minore »

c'hàper linguefue le PENNE in terrul

. CI

XVII.

. Nel medefimo fuggetto.

Anagramma Numerale puro
39 150 *90 5 146

li Padre Antonio da Penna,
xo 4S4 19 87

L'Interprete del Ctelo

madrigale:
N A B V C C O.

S
ciolto lEnimma ofeuro «

La Sfinge per cordoglio

Precipito dal fuo temuto fcoglio ;

Ma quando a fogni miei ritoglie il velt\

ViniERPRETE del cielo t

Col Jho Celejle auuifo -

Velo dal preapitio al Paradtft, t. 4

n.(io
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N AbVe co

Videbam ^^ ecce Arbor in medio terrtt

,u

>]J .1

MEZZO DI SITO.
i'i

I Mezzi Eftrcmi.

PARADOSSO PRIMO.
Notte j che fu la prima giornata del Pa-

radifo, ammantando colle fue fofchc pen-
ne la terra,la dipinta feena del Cielo à noi
difuela : pofciache correndo colla velo^
ciilima fuga del Sole à riportarne col fon- '

’ >

no i fof pirati ripolì ; come cantò il Poeta . t
- -4 Et iam nox humidé Calo

^ Vireil 1 xi
:/aadentiji*tcaelentUfyder^femnos'. iEneid.

'

rubba i propri vtfizi alla luce à rilchiarir colle tenebro
de fantafmi b le tenebre della fantafìa ; e rimenare alla- ». a 1

1

. j
mente oziofa cortefcmcntc le brame , che nel Regno del ibm?3e vie.*
giorno trionfarono di le llelfe : che però diflc quell’altro.

c Omnia éfuafenfa volnuntur vota diurno ; t Gaadiancfe
Tempore noifuruo rtddtt amica quies .

Quindi a petto ai lonno amico il Gabinetto fccrcto delle
tenebre fucj ritogliendo il colore alle cofe; par>chc fuga-
ta ogn’accrbità di fortuna} ogn’jngiuria del cafo j ogn’af- i 't.'' 1V
fanno deiraniroo ; ne’ tenebtofi luoi nafcondigli , tanto»
gmie , con priuilegio di nuoue fortune nafeonda, che ^ U
aflorto il dolore , tutto l’animo à quel ricercato piacere
fi verfì, non ifuagando fra quelle tenere, che slontanate

A dalla

-kj «ole



i ILSOGNO
dalla varierà de gli oggetti , nc*più fecrcti receffi , hanno
ftabilito ralloggiamcnto.

iOuil trasf. d Et frop} cimmeriosloHge.fptÌHncareerJf»,

Il tefle Tuli. Mons cautts , ig»ai4Ì domus, & pcnetràlisfimni .

4. Tufcul. 9. Quiui,fotto queft’ombre > quafi in afilo di ficura franchl-

f Gwrg."^’ tormenta fe ftefia la mente occupata in far nu-

mcroia la greggia,dìfegnando con penficri mordaci l'al-

tc2i>cl’vna ricca fortuna , che tutte l’hore dei giorno in-

faticabilmente l’affliggono ; ma perduta l’anima cntr’vn

mar di piacere,in vna languida giacitura, viene aramcflTa

ad vna imperturbata quiete .
Quiui

,
quafi in porto tran-

quillo , la combattuta ciurma delle brame ,vbidicntc al

cenno imperiofo delle palfioni , riftora le membra illan-

guidite lotto gli sforzi d’vnafalfa marea d’impazicntif-

fimc voglie .
Quiui , le fentinclle vegghianti de’ fenfi nc’

polli più pcrigliofi delle occafioni, lenza temad'ontofe

fortitc » dalle veglie mclefte fi raffazzonano ; c gii tem-

prati i cimenti deiranimo,ogn’accrbczza di fortuna lan-

guifee: ondcaggiuftatamentc cantò quel faggio.

« Valer. Flac. t Nox botntnumgtnuSy& duros mifcrutti Uhorts ,

5* RctttUrMtfeSistOpuufiUntU rebus

.

. r Quiui in fomma, fon le calme fedate, componi imarofij

.1 ficuiiiripofi:ltchc,nèlpaucntidiguerra,nè fucnimcntì

dimolefìa fatica, nc flagello di ripido Sole , nc pena d’i-

gnoro clima , nè pontura di tigido inuerno , nè icarfczza

di bramato cibo s’inoltra .-Non inquietano le follccitu-

dini, non turbano i timori, non crucciano gli affanni, non '

tormentano i dolori,nè il calo tradifce,nècangiano le vi-

cende, nè altro domeftico ladroneccio infidiolaméte de-

preda ; ma in vn dolce ripofo , folleggiano à confolarc il

cuore le più ricche fpcranze d’vna celellc heredità ; dille

/Pfalm. i35.il Profeta . fCum dederit dìURisfmtsfemnnm , ecce h^redi-

m Domini . O notte più chiara del giorno ! e di cui forfè

,

g PùJm. 138. dice Dauide .g£t «exfieut diesillumindbitur. Feliciffima

ma notte .• homicida del giorno sì ; ma inficme madre di

dùarilfima luce,che raccogliendo iu le i raggi del Sol ca-

den-

ti; d'.;

*0

èCns'l:' -

Dk:-

i



I
•

-!'4

l .

DI NABVCCO; FARAD. I. ^
(SentejoOc quello feoronato ne ruggciquefia.fofpédendo

mille fampadi ardenti nel cerchio del nrnaaraento , rict«

mata di tanti lumi
,
potrebbe crederli qual occhiuto Pa«

none, mentre ambiziofa d’elTer mirata.rimirando fé ftef-

fa>contender fì vede il vanto di vaghezzatcolla chiara lu-

ce del giorno.

Vada da quello Regno sbandita quella notte lafciuif

miniflra infame degli adulteri amori del fauolofo Gioue
nel concetto d’Alcide,/^ che feordatofi l’vfo di fuggire ^ Plaur.'

alla prefenza del Sole, raddoppiò fc raedefima , c l’hore Amphù

notturne > à raddoppiar crà l'ombrc fuc , il furciuo diletto

d’amor profano.
Non s’ammettono in quefla Regia que’ fogni fuperfti-

ziofì , che incantando con fafeino più potente di quello

della Maga di Coleo i fenfi • con fupcrfliziofc apparenze
. r —

deludono le fperanze ; ò fian que’ i d’Epiteto MafTenio: *w‘)J‘***

ò di Edifio filofofo ; ò / della madredi Attila iò m di j^EanTpiui
Tolomcoiò n di NeftorioAtcnienfc,ò d’altri,che ingan- ineiusvi».

ni gli ordirono trà le fallacie dc’confùfi fantafmi .
Quan- ^ Ant. Bonìf.

do alzato delle fuetenebre vn trono à Dio , che v Pofuit

Senthras latibulumfuum icon liberale artifizio de’ fogni, wTacit.Lii!
hauendopcr fccrctario il (ìlenzio,gli affari più importan- faiftor.

ti dell* vno, c l’altro mondo à noi difuela ; or chiamando Lj.

Adamo àfamigliari trattati con Dio.^ Immijit Dominns ^p?*.

foportm in Ad»m ;à negoziare fopra la moltiplicazione ^Genenc.**,
del genere huniano,-come vuole Agoftino. y HorAbra- ^D. Aug.‘

*

mo inuitando à trattar Tcrezzionc della Sinagoga . r S$-

for ìrruitfHptr Abrmm't come penfa il Boccadoro, s Hor
allcttando la Vergine à cócludcrc l’iftituzion della Chic-

° *

fa,come fcriue Chrifoiogo.r Hora iftigando San Pietro à tD.CriìóL

non fchiuare Tinuito, tutto che vclenofo neirodcrta , ad
offerire à piè della Chiefa , bumanata la moftruofìtà de*

Gentili . Cteiditfnftr tur» mentis txctjfus , dice » S- Luca. »» Adi. Apoll.

Così hot à Giufeppc x le vere grandezze promette
. ,

Mora il dono della Sapienza à Salomone hor lo fpirico * j.Reg.jr
di Profezia a’ Giudi ^:^Hora i perigli da sfùggireàGiu* k,Ni^u.

A a fcp-
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Teppe. « Hor*i vcrifentieri moftrando a’morcali ; perche

il piè non slibri dal dritto calle del Cielo b ; hor’ d di>

chiararfì parziale difpcnfatrice de’ doni , ritrattando de^

« Ex ìnaiiat. tutto il patto a’vegghianii.r ammette alla fua Kegia Na-
p^Quad. bucco>che forfè vago d’aufpici)

,
perche auido di gloria,

ruflàua in vna placida giacitura ; perfuafo » che le brame

dc’fafci, e degli allori facendo fouucnte fognare,haucreb-

bein quel Regno ditenebre ammirata in ombra lachia*

rezza della fua Monarchia . E chi sà , che fportato dagli

errori del paganefmo.con fciocca fuperftizionc fatali à

credere hauer co’Numi familiare commcrcio,e da e(Ii ri-

portare defiderate rifpofte , non fi fofle dillefo à giacere

sù delle pelli > come del Rè Latino, che dal Fauno acccB^'

deua rifpofla, cantò il Poeta, d
Huc don* S*cerdos ,

Cum ouiumpUt noSiefiUnti > ,

Pellibus incubuitftrMÌiyfomnofque Retiniti ^
Multa. ì/iùdis(imulacra videt vùlitantia miris ,

*

Et varias audit vùces,fruiturque Deorum
j

CQllthqttio.

'Quando il Ciclo apponto,à vincer Farce con arte^facendo

iuoi oracoli i fogni , ne chiamò interprete vn’ Albero fe-

condo di tante lingue, quant’eran le frondi della fuperba

chioma,che fcarmigliata fidilatauamon menoà far padi-

glione alla terra,che ponte al Ciclo. Potcua ben credere,

che Tombra di quella Pianta,raggirantefi colie foglia in-

torno à Tuoi fancafmi, lorichianà^ecortcfe à più fubli*;

me pofio; e colla fermezza del tronco in mezo alla terra,'

gli additale in va punto la peremùtà di quell’impero, che
iofpirando poco alte le fidiate sfere , afpiraua anelate à
più fttblime altezza. Et tete Arbor in medi» terrn. Felicifsi-

ma notte 1 quanto fallace machinatrke de’ fogni , tanto

taciturna nuefiradi fatidiche vifioni.* quanto infidiofa

tefskrice di frodi, tanto fenora bandicricc de gli oracoli

più fecreti, onde prenda gli aufpicij del Cielo, il fonnife-

xo Rè di Eabilouia.

Qijc-

Vi,

*izec

i



DI NABVCCO. FARAD. I. 5

? Quefli , tutto che nel fuo letto profondamente addor*
mentatO) quali non lì mouclTe; per non elTer condennaco
•di troppo oziolo} cfprimcndo nel proprio feno Timmuta-
bilità del dominio,moHraua di trattenerli in quel centro*

oue tutte le lince dc’popoli hauelTero à tcrminareigià che
la fama,colla luatromba d’argento,fuperando le didanze
degli Oceani, con penne, non mai contefe dal tempo, fa-

rebbe in vn punto trafeorfa di là di Abile , e Calpe, à ri-

crombare reternità del fuo Trono . Mà quanto prefto la

fermezza nel mezzo impennaflc Tali à precipitar negli

eftrcmi, TiftclTo fogno ne fu interprete veritiere , accoz-

zando in vn punto,vna falfa fodezza,& vna vera caduci-

tà. e Et ecce S*hBh$ de Cxlo dtfcenditycUmMttfor^ t Dan.4.

titir,ér 4tt. Sttccedite Arberem.

Hor’apprcndafi di qui ciò che l’huomo pollà promet-
terli di fermezza sù la ruota volubile delle numane vice-

de. Imparino quelli, che diuenutilllullriàfauor di cieca
Fortuna, con defiderij volatili, trafognando, afpiranoà
preminenze immobili; e per inchiodarle il mobile pièf
efprimono nella turgidezza de’loro fcni,la rotondità del- '

la fua palla, sù di cui fan faggio di (àper mantenere con.,

douuti termini,la qualità del poAo. Ècco precipitato dal
,

pollo queiridca di potenza, che pollo à piombo fu’l qua- '

/

drod’vn’inuariatotenore,millantauagloriofo,iifopraui- .1 U
uere all’eterno delle sfere , non che al durabile de gli Ele-

menti . Giace proArato sù gli cllremi del nulla quei Co-
lolfo d’impero, che moAraua non pauentare à folgori, a'

fulmini delio fdegno di Gioue.Fcrmezza troppo iAabilc,

«troppo vana. Non vi è fermezza quà giù ./Humanarumf H<rod.I.f;
rerum difetto tulem curfum effe , qui rotatusfemfer eofdeuL^

fertuHétoscJfe nonftnat ;dilTc quel faggio . In queAa leena
di finzioni,tutto è compoAo d’apparenze volatili; e quel-
l’iAintOfChc concerta le parti,trauolgcndo i comici mezzi ^

in tragico fine, nonhàpcrapplaufode’Spcttatori,chela
marauiglia, e’I rifo. Velutfomttium euoUns noninuenietur t

trgnftet qtuji vijìo ni^urqq > il pazienteIdumeo . x lob*
‘

yan-
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Vanti pur (labilità nel mezzo della terra la fui H

RèdiAlliria, che rofa dal tarlo natiod’vna incuitabilc

caducità, la vedrà in vn tempo sbioncata giacer negli

cfttemi, sù le morte medefime toccando i fuoi periodi fi-

talLColpa della noftra caducità:mà legitima prefcriz7i<^

tic allccommuni vicendcuoiczze.che troppo crefeenti,ri-

cadono in fc fteflc, cfuanifconoi quando fan moftradi

r Ezzo di (ito era l’Albero , che tra notturni filenzi

JVL faceua fpecchio à Nabucco;& à moftrare, che 1 1^
fini tallora riefeono varicinij.glioffcrfc à contemplare in

vn punto la ftabilità iftabile della fui Monarchia . F/dcr

bdm,& ecce K^rber in medio.
t. jt ^

Quell’Albero prodigiofo; e di mirterii più che di rron»

di» òdi rami vagamente adornato; & affai meglio colla-

profondità de’fecrcti , chccoll’altczza della ftatura pog-

k D.AAmbr. giantc al Ciclo,prefentofli rrà fantaftici fogni all’inlupcr-

ferra.KJ. bito Monarca , ed è tutto giorno delle veglie de piu faggi

. Et hvmn (ponitori ammirabil Oggetto: ralfcmbrò ad Ambrogio A

l’Albero dellaCroce , sù di cui fpirò la vita il

j^D. Bcrnar. della mortc;c bene; perche così pur chiamoUoS.Chicia.
ler.deS.Be-y fltaeremosArbordlt*. Al Maeftro di Chiarauallc^- fi-

f
gurò l’Ipocrita, ò Infedele: c bene, perche quefti,coine

U

L d. c!p. piata malcdattat allor. ebe più vcdcfi lofforeggiar ne pai-

contr.Nouat. menti d’vn’caerna.e finta apparcnza.vie piu ftenlilce nc

n Ariftot. d’v n’interna bontà. / £t novhuentt ine* nififoU*^

« n GrSw • A Cipriano ,m ogn’huomo-.c bene; perche cosi

'JoS® chiamollo ancor’egli qutl (aggio. /, HcMtd «Urmua-

q Pfal 19. /i; c’I Cieco del Vangelo ftrauedcndo,difle.

r D.Hil.cant.^^^ ^irbores cembuUntes. A Gregorio^ il Giufto;e bc-.

I ,.in Matt.
j j jy j habbiamo a luftus vt f*lm*florcbtt,JicM

t IflXLeuic. Cedrns Libeni multifticebitur.kà, Ilario.r Chriftoic bene,

ai- perche tra la varietà delle piante, egli folo.

«Camic,c.4.
^ /^d Ifichio./ La Vergincrc bcnc,perche di Maria

fi dice.® Em>Jfwnestu* P*r*dtfus. Ad Origene x ogni vir-

pS.i .

'

lù. E bene; perche il virtuofo appunto,/ Efi

Of

à

Digitizc-
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gMMmt tfuoJfUmétmm tjifecus dt€urfus aquarum^iiutdfm»

&»mfuum d*bit tn tempere fuo . E per tacere d’ogn’altro

conuengono Girolamo, Riccardo, 4 c Filone, b douerfi . ''j'

intendere lotto i /imbolici miReri di qucR’Albero, il Su- «[Riàrd. de
pcfbo ambiziofo. Così è. QucRi con miracolo d’hu- /ecur. con(b.

mana alterigia infaziabile nella sfera degli honor i. t Ex-
Undit palmites vfque àdmtre , à" vfque ad flamen fropa-

giieeseius.
^ ^

c P/aLyj.

Ma,che occorre andar cosi di lontano mendicandole
pruouc, rifcuotcndolc acque da foràRiere forgenti,fe la

qucRo Sogno,non fognate veggonfi le fpandenti ? c fen-

za vagar lungo tratto i marofi deH’opinioni fra fe difeor-

di, con pericolo d’vrtar ne* fcogli di durilfiBie difiicultà •

ò dar nelle fecche dell’ignoranza ; qui di piofpcttiua tor-

"g§ia in qucRa Pianta , Nabucco, che nella fermezza^
di Mezzo inchioda gli altrui /guardi àrauuifa rio prima
da’fogni, che dal merito deRinato allo Scettro . Cosi trà

profetici detti n’cfprelTc Daniello chiaramente i miReri.
d Tu es ReXiqHimagHificMtusest&ifmaluifiiyt^ magttittt- d Ha.Ti.afii

de tua erettiti perueuit ^fque in CKlua» èf petejias tua im
termines vnìaerfa terra .

Fortunato pur troppo chiamar fi poteua il fonnifero .

RciCui la nottecompartendoloScettroiallor, cherideua

à partorire il giorno,col teRimonio dell’Aurora gli auté-

ticò la fermezza del Trono. Ri/c ancor’ egli Nabucco:
ma,come il fuo riio fu larapo del volto:cosìlaPiaota,chc

«Tcnibtaua eternata nel Mezzo,nó forti la durata,ched’vn
balcno,à far'auucduto queiringannaro,che indarno prò-
mettcuaiì la notte fauoieuole à perpetuarli nel Regno
d’amore,cui la notte fù madre neU’orabre ofcurilfime del
Caos. QiicRo amore,che fa idolatrare fe Re/To,chiamado

i fogni più liberali, arma la notte contrai proprìdefìderia >

che intiRchiti dalicfper30ze,vcggonlì abbattuti coRcfo-
Ic apparenze,tutto,che s’appiclcntiHO fotte i Carri lumi-
ao5 del Polo, colle immagini dc’trionfi alia mano, e con
liberale piomelTadc’Regni,pcr Udm:au>perpctui. Que-

fto
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fto sfrenato amor di fc ftcflb » che (erpcndocon fecrctv
Magia fc impazzare i più alti ingegni, ad oggetto di fta-

j

bilirfi nel Mezzo,ingombra di maniera il petto hurnano»
che facendo perder la memoria d’eller huomo dellinaco

dalla propria caducità à gli Eftreml delle miferie , come
I«b.c. 1411. difle Giobbe . e Homo notits de muliere bre»i viuens tempo»

re f repleturmultis miferijs . Poco farebbe far , che altri il

pollo di mezzo s’arrogafTe cantando faflofo , il Medium
temere Beati ; Se di vantaggio » trafognando , non s’inol-

crafTe à rapii ladronefcamentc il Trono à quel Dio me-

f Ppd. 8 1. defimo , che Arbitro dell’altrui Deità ./In medio Tteorum

diiudicat.Qo^Ux pazzi penficri della mente humana.fpor-

cati daTantafmi , dandofi i credere trouar fermezza ( ad

onta della Dea ) nciraria, trauiati i fentieri, s’abbraccia-

no colle nubi , dallo fquarciato feno cadendo , à far fag-

gio d’vna volatile Icggicrczza.

Pazza profonzione per certo , c temerario ardire > che

(in da principio del mondo , là nel Paradifo de’ piaceri >

hebbe vita colla vita dell’huomo ; fc non più tolto colà

neirEmpireo ('quali,che dilli) pigliò fiato al fiatò di Dio,

che con vn fol nato,chiamato appena l’Angelo aU’elTere,

f Iob.c^ fofpirollo già punto da sì pclliftro aculeo;^ & in Auge»

Utfuis reperii prauitatem.

Oflcruate ('fc v’aggrada)Lucifero, che trafognando,in

vn punto s’auanza à trauedere. Quelli fra le menti allrat-

te la più purgata: tra le forme celelli, la più graziofaje fra

tutti gli Aliggeri,il più freggiatodi doni,e gratuiti, c na-

turalhappena fù, che fi rauuifafle onuflo di grandezze in-

dicibili,aiTaggiato appena in vn cumulo di grazie,la libe-

ralità del Fattore; che accorrendo fallofi tutti i penfieri à

celebrar i luoi meriti ,raollrarongli la feontrata felicità :

onde conofeiuta la fermezza del Trono
,
pauoneggiar fi

potelTc fupcriorc Irà que’oggctti creati , e con infolenza

,

che far fi doueua norma di ribellati Giganti
,
pareggiar

rincrcato
.
Quanto è vero al dir del Lirico, che non v’hà

più .olliuata luperbia di quella fi cerca col valor de’ nìc-

I
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riti,tutto, clic imaginati da vn,chchà rofo il ccrucllo dal-

la ruggine d’vna fupcrbia adulta . 4 mentisfa-

mefuftrbiitm . Non vi è vanto, che non s’anoghi, perche

non vili pregio , che à fe douuto per mille capi non ifti-

mi,& adulando fe medefimo,entro i confini d’vna giufti-

ficata pretcnzione , agruppa la vafiità de’/uoi intcreflati

difegni. Quindi freggiato tante doti,portando regiftra-

ta fu’l fronte lafigliolanza deirAlbajqual’Aurora crefeé-

te, racchmdcua Io fplcndor della grazia, à riprometterli

vn’eternodi gloria.

O quanto fei gloriofo Lucifero ( parche vaneggiando

diceffe ) à cui le delizie paradifali più riguardcuoli , à cui

vennero in pruoua i più ftiraatifauori, e di natura, e di

graziai gloriofo Luctfero; fatto epilogo dc’preggi più fu-

blimi di quella gran Regia* alle mie lodi (refi già llupidi)

haurò trombe lonoreturti i Spiriti bcatiad efaltare eoa.,

panegirici replicati l^cccclfemie prerogatiue, onde fem»

prc rifuoni quello vago recinto applaufi fcllofi al morto
mio, alle mie glorie;perk>che hon oratone il Ciclo, hà de-

/linato arricchirne le fue prime fedi, per vantarli de’ mici

(plcndori più di quello della luce d’ogn’ altro Ipirito^

preggi
Così vanamente lì glorìauaLuciferorquandovegged-

do aJIatnan delira di Dio apparecchiarli vn Trono impc-'

TÌale al Verbo, (degnando la fola precedenza foura l’An-;

gcliche Gerarchie, non dubitò lo sfacciato di fars'inten*

dcre,chc lo voleua per fc,*fi che feordatofi d’olfcrc creata-

ra,tentò federfi più sù,e trattarli del pari colCrcatorcrnS

riconobbe, come douea quella delira , che poco prima.,

l’haucuacauato dal niente; mercè, che Tocchialonc di

qucirambito foggio, falfario pur troppo , rapprefentan-

dola fprczzcuorc,ed impotente,orgogliofo fottrall'efi ap-

pena nato, e per così dire,barc.bino, dalla lui dipendenza.'

Dunque,diccua alticrojfupplichcuolefarà veduto Lu-’

cifero adorar quel Trono coir offerta del cuore in millo

rinouati fc?ni d’amore ? Lucifero corteggiato da’primi

fi Pala-

b Hotarr

. ,ooqi'
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Palatini di qucfta gran Corre, opprcflTo dal grane pefo di

VafTallamCjdourà foggcttarfi al Verbo,onde fi glori; mi-

nor di nafeita, maggior di fortuna? degno è ben sì, ch’al-

tri deprima il Tuo orgoglio , non inchini il fuo merito , cui

già fi prepara per Campidoglio vn’Infcrno di vituperi » e

per archi trionfali, le Croci.

A mè sì:à me, frà le Creature del fupremo Artefice la-

più nobile,sì che fi deucil primato,c’i maggiorafeotonde

ireggiato di quella luce , che ricerca la fommità di quei

Trono. i In Ctlttm confeendamyfupcr tfir* Dei exalubofc^
lium meumycjrftdtbo in mente tejla.mentiy in Uteribus Aqui»

lonis. Afeendamfufer dtitudinem nubiumyjìmìlis ero Attif-

Jimo. Echioferà guerreggiar colla mia dcftrajàfuoi dan-

ni maggiori, beftemmierà maldiccndo le perfuafioni de*

fuoi temerari; attentati; mentre prima,che inatto d*inuo-

larmi lo feettro , vedrà fé ftcflb defiinato à (ingoiar*col

proprio (angue i sforzi della mia brauura . Sù quel polio

di Mezzo, contraponcndo Scettro à Scettro, c Trono à
Trono, pianterò le bandiere delle grandezze mie ad inti-

mar tcrrorcjanchc à Gioue,quando difiornar prefuma le

mie felicità i atterrar le mie glorie .‘impennerò Tali delli

crudeltà,& occupando i lati Aquilonari, sù per lofcofce-

fo delle nubi, volarò ouunque appreftar poÀà Tvltimato

ilerroinio alla fua Monarchia» à romper le trame dc’fuoi

deliberati penfierL

» O mal fondati penficri t ì quali non fi a(Todando nelle

fue bafi,che sù l'aria tenue d’vna vana alterigia, haueran-

no per piedcfiallo i trionfi d’vna più che infame caduta»

Cosi fùiftudiandod’intruilerfi nel primo luogo, precipitò

neirvltimo;e (limaudo ripofar nel Centro,daro volta alla

fcranna,degradato con eterna infìrota, diè ne gli diremi

delle confuuooi; di precurfore del giorno» cangiatolo.*

Hefpero, foriero dcll*ombi c : e d’Angelo dilucc, in Prin-

cipe dcMe tencbr e.

Schernifee con mordacitàdirimproneri la cofiui ca-
ùt duuilChiaraualIc. k O L/ut/er (dÌQ’'Q^i)Ì4mnon Luci-M ^
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fttyfcdHoltìfer\ iut ftUm mortifen quomodoKCcìiìfii de

lo} quafì, che dir volefTc: oue quella mano facrilega, cho
con difufato ardire, osò d’imprimere fu’l foglio della Dì-
uinità caratteri dì vguaglianzaf Oue il Trono, sùdicuì
poggiando

,
già portato all’auge dc’fauori più fignalati «

habilitaua il tuo merto i renderti loggcttc numerofc^
fchic*e d’Aligeri? Sei caduto,raà come? Dunque, perche
penfaRi con Ipumofa ambizione dominare nel Mezzo, z
garreggiar coll’ Onnipotente , fei deftinatoà leruire?

Dunque le glorie fublimi, che t’alzaro in (ìmulacrodi di-

uinirà : le numerofedoti, che ti Rabiliiono gli honori del

Principato,fcruono à molttpiicaic, anzi che fi utti allatua

felicità, trionfi alla caduta ? Oue la fplcndida Immagine
della trionfale Quadriga ? fe cangiato in vn punto,in Fe-
retro, il Carro ; negli ardori delle ruote,già ti rauuifo nel

giclo,fpczzato l’orgoglio della temeraria fronte ? o Luci-

fcTt iam non Lucifer^fednoUtfer, qnomodoetctdtfttde Cito ?

Qual fumo si tetro potè sbuffare ad ofeurar la tua luce è

Qual vento così impetuofo potè nel porto mede/imo
verfar la tua naue in difpcrato naufragio? Cecidtjli^ qui

mone oriehdris} cosi dunque la culla vicn occupata dal fe-

retro? cosi dunque l’occafo preuiene la narcita,e’i primo
fplendorc s’è l’vltimo ? Così è: cd io vel diffi;riftcflb ap-,

parirncl Mezzo fu difparire; e quali in vn momento di-

uenne chiaro, etenebrofo. Si vide nel Mezzore ne gl|

cftrcmL'Come di Fifone cantò colui.

VnufqueTitan viditi atque vnus dies

SUntem-i& tadentem.

Ed oh ! quanto è vero , che i fouuerchi ardimenti s’ab-

battono con improuife cadute, tanto più difpcrate, quan-
to più l’ambito Trono fomentò coll’altezza , l’auidc vo-
glie di goucrno maggiore.

Perfuadcuafì il folle co’l folleuarfi in alto , entrare inj

vna beatitudine chimerizzata da bugiardi appctiti;quan-

do fmarrito fra le più denfe tenebre il fenderò, in quella

fìerminata voragginc , oue precipitò colle lue {quadre :

B 2 Icaro
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Icaro fuenturato ,diflìpatii raggi dcirambizlofo furore j

k(Te deferitto in dolorofi caratteri» che con vanni rattop-

pati di cera tentar non lice la vicinanza di quel Sole, che

Padre di tutti gli ardori, con tré lumiin vna luce cternal-

inentc lampeggia. VnoJuperbtA Utfu.dum Beoìperdmorem

/D.FuIg. ad conferunty&bmo cecidit^& DUmus^cn\xz
MunùaJ.i. L’huomo adunque vaneggia ancor’egli , edifoyrarli

dal Regno di Dio follcmcte prefume ? L’huomo dunque,

fecondo Lucifcto> contrafignato colla liurea della ribel-

lione,con temerario ammutiaamento,voIgc Tarmi facri-

k^hc contro del Ciclo, a leuare dal maeftofo trono della

Deità , il Facitor del tutto, edariliàccomanoall’infinitc

fue perfezzioni ? Sì : c già lodifle Fulgcntio; Ma qual ria

fueniura il preuenne; potrebbe deferiuerfi più che colla-

penna , colle ftrifee fanguinofe della fua mortale caduta

.

Per farli Iddio, chi era poluc , tentò llabilirfi nel Mezzo

ina con inaufpkata caduta, fofpirando fc ftellò meno che

huomo nel medefinoo ponto traboccò negli eftremi»
m Gen< é. 3» ^ ErimficntDy . Oh che fermezza ì Et n emifit eum
*?*?.*^Jr piin»sDeus de Paradifo voluptatis , vt oferstur ttrram , dt^

fudfumptus . Oh che caduta 1 Éiuello d’Adamo; c già il

' yoftro accorgimcnto,la mia penna precorle.

Adamo, che là nelCarapoDamaCceno, fràTAngeli-

che melodie , hebbe la vita, e con vn fiato Iblo ammirò il

luo fango aminantatodcU’iinnaortalkàdiuina.'già Signor

delle cole, Monarcadcl mondo, arbitro delle creature ;

fabbricatole Iddiovn Paradifo di piaceri in terra.

Ecco la Regia » le dille : quello è il tuo Paradifo, che

loggiorno di delizie , albergo di fclicità.Iuogo dipi»-

ceriiTetà non fi vedrà raaivariaalvariacli de’tempi. Go-

derai fortunato,fenza rautawoni,ò vicende, vna Icmprc

ioridaprimauera, non interrotta già roaidallollrepitofo

zomorrcggiaredc’tuoni» dal replicato folgoreggiar de”

Iaoipi>dalfirchiodc’Venti,daUc procelle,ò^'turbini del-

le dilgrazie; noD vedrai in alcun tempo kicanutirc lagio-

xemàdc’praiiianzi Tauro palTaggicte,rubbando da que»;
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ftff f>Iaritc pellegrine gliodori, dej^fitandoli nelle fpa-

2Ìofe campagne, d’aromariche ricchezze gli fcconJc-
ranno.il grembo,e le glebe odorofe ingrauidatc da’zcfH-
ripiùToaui, cràfcReuoiifufurri, partoriranno le più ric-

che merci ; onde riderà la terra ricca d’alitofe verzurc ì

correranno di Nettarei fonti, che trasformandoli in mil-
le guife , potranno agcuolmcntc acquiftar fede alle fauo-
lole meramorfofi deirAchcloo ; c verdeggiando più che
fmeraldi Therbettc ; già pompeggiano à par de gli altri i

fiorii e'fiori, perche fono feruitidaVenticcllifalariati con
preziofapaga d’odori>humiliari verranno à tributarti gU
ofrequi- Pafleggia qual Monarca quelli fpaziolì viali.ee-

co; tutti i fcnticri vannoà terminare in vn dcliziofo tea-

tro,* perche tutti veggonfi difpolli al termine delle tue
glorici e già la fraganza di millc>e mille aromatici odori »

là che ricorri alla tua mente , anzi à tuoi fguardi, di qual
preggio egli fia il luogo, le qual Paradifo appunto , tali

fono le delizie , che vi lì difeuoprono, che loprafatto in
conllderarle,rimarrai cllatico>e Tempre impotente à per-
fettamente fpiega^^lc.

In quello beato afilodc non v’è introdotta dalpecato,'
entrar no vi può in alcun tepo la morte.’pcr ìsfliggirnc pK •

agoati,fuggi dal Mezzo: nel Mezzo foloti verrà fatto-dae
negli cllrcmi delle cofulìoni.Vcdi Adamomon allignano-
in quelli Campi piante difoncfti Ciprcllr piantati à rime**
branza degli vccilì inbattaglUj ma benfi vcrdialloridi
glorie immortali , Amaranti incorrotti d’allegrezze pcF-
pctue. Intorno à quell’Albero fi attorciglia colle vitato
vita ; onde potrai come Fenice ^ fenza Pardorc del fijoco
TÌtale,co 1 cibo folo dc’frutti,flcnderegfi anni,c coll*ille£-
la eternità inifurargli . Colle foglia di quelle PiSte fchcp-
«ranno^mai fcmpie con inaaiiatoccnore i venticelli-dc*’
Huori diurni.-

1

tronchi di qucft’Albcri fiilleranno peFcc»
meglio che quei dell’Arabia, miele di ùzictà.£x<m0ÌU.
%^roà\x^^\^QixomniUg»9tMndificQmtdcxd^ *

Sùtntit. vo/Uì Cf f^*^ì^W!$cdéis^_ÌH(gt(UHtujHftMÌin.dìe

3V' .le
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mederis ex eo^ morte morUris. Ma infelice tener d’ignòml*

nia ! fuentura to Monarca ] già caduto dal Regno
,
preci-

pitato dal Trono. Quanto è vero, dilTc quel faggio, che
la ficurc2za ingannò molti, ^ NCkmresfecundi$res-,quom

fAreJly temeritatis occafionemimautts prabet . Fiume ricol-

mo, le non hi riparijche l’attrauci fi,rompe ben fpefTo nc-

q D. Btrn. in gli allagamenti, e ruine
.
Quanto è vero q fcriue il Ghia-

Pfal-90. xz\x-x\\d .^^odlicet multosfrangat aduerfitas^ tamen multo

flures extollit profferiias . Onufio Adamo di tanti doni

naturali, e gratuiti ; non pago delIVniucrfal dominio fo-

pra le creature, perduto di memoria la propria caducità,

cfTendo fango, volle farfi Dio . Douc; douc ne vai Ada-
mo! nel Mezzo à gufiarilpomo vietato? non vedi fcio-

pcratojche fiettolofo ne con i ad incontrar sù gli eRremi

delle confufioni,la morte ?ferma,dch ferma il piè,arrefta

il paflb, nè voler con volontaria mano porger le fpoglie

al nemico,col farti de’confcgli del Serpe fagratiffima leg-

ge fopra quella del Cielo , fcacciando da te in vn punto,

la grazia
,
gli Angioli , ogni fapere , la Vira, Iddio. Già

rauuifa il Serpente i tuoi deliri, cfu’l penfiero di farti

Dio,nouello Anfione, con quel fifehio, che hi per anima
l’armonia del ErìttsJìcut £>y stutto intefo co’voti,fi fìudia

animar il tuo cuore di pietra , à conteffere raffumicate

mura della Tcbbed’Auerno Diaboli difeeverfutiam :fic

r D.Axnbr. tentatavt explorett fcriue r Ambrogiofic explorat , xt tcn-

tet . Douc hanno maggior pendio, colà [corrono le

acque, & il nemico , li drizza il turbine degli affalti, ouc

più debole ofTerua i recinti alle difefe . Ma che ? Cantò

ben pretto i fuoi trionfi Tlnferno; perche Adamo trionfo

di Dio; e ttededo impazzito la dettra,in vece di Scettro,

ttrinfe il Badile, e come ladro del pomo, fù dettinaro alla

f D. Crifoft. morte. Diabolus fcriue s il Boccadoro,fecundum quod vi»

derit hominem defiderantem, aliquid ex ee acàpit occafonem

tentandi: Vnde /ldam,ó’ Euam,cum vidtffet diuinitatnamo»

rem habentes-diuinitatis promifftonefeduxtt. Ecco l’ingan-

no : Datoli i credere di migliorare la propria condizio-

ne.

in Gen.

à
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ine,e (iabilirfì nel Mezzo aj trono ambitOiirtl fa pere fatto

Cmilc à Dio; la peggiorò à tal legno,che perduta l’hon^

rcuolczza primiera,balzò dalla Regia auguRa alle Capa*

ne rurali,d^la porpora alla pelliccia,e da'conccnti armo4

niofi degli Angioli , a* baiati bcfliali di vna infulza greg*

già . Così digradato da'poffcduti beni , clule dal Regno i

Padre delle proprie fuenture, con fèrro fcruile,il poRcRo

della polTeduta grandezza imprigiona; ? fuc fpefe impa«

randoiche t Deus fuperbis refiftit. Allorché affettò d’intru- r Iaca:;4l

derfi nel poRo di Mezzo , oue torreggiana l’Albero^ della

Scienzaic Refe impazzito la mano al pomoà farli Dio,la*

fciò di eRcrio, diuenuto meno che huomo; dicendo Chii*

(oRomo, u che u$n fttejì tjpt{uperbuSi^uifétuus nonjìt, “ D. CriCho,

Pazzo dunqe Nabucco,fe à muoucr Tarmi de’iuoi foU * 9 * “ P°P*

li ardimenti contro la diuioitàda diuinità contende collo

RabilirR nel Mezzote per non ammettere vguali,fuperbo

fol di fe Rciro,alloRcflò Dio s’auaza ad vfurpare Tadora-

zioni,e Tincenzo:mals*accorgcndo,cheTAlberofiguràte

Tetcrnità del fuo dominio,vide in vn puto TAlba,e la fe-

raila fermezza nel Mezzo,c lo sbattimento à gli EArcmLi
X Imperium cupieutthus, AiccIzcìiOt nibil medium in$ese-

fummu,& prxcipiti* . £ maRima tutto dì pratticata .

*

Che non fece Affalone^ periRabilirR,àdifcapitodel^ Regx.
parere communc nel Mezzo, c comandare dal Trono è

Con quante arti fi fpinfc à raggiugner la Corona, à Rrin-

ger lo Scettro ? egli fu nel mondo il fecondo Caino , vc-

cifor del fratello ; c vollcfocfe colla morte di lui , lubri-

cai fi il fcnticro al Parricidio. Ma vedere qualfoRcil

Mezzo, chegli apprcRò l’Ambizione . FèmoRrafpìn-
gci loalpofTcRodclTronoi ma Rimolando al galoppo
il Giumento , eh’ era degno Carnefice di vn’huomo be-

Rialc,lo fpinfe alla Forca, colla diRruzzione di 20. mila

fuoi partigiani,che per fua cagione perirono. Cosi per la

Corona fco'ntrando vn capcRro filato de gli Refli capelli,

vide la iua fine cRer la func;perche feoronato pendcRè da
YnCcrrO|fc coronato volle Rabiliriì nel Solio.Pcr il luogo

^
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dìMczzoinelrac22o appuro tra’J Cielo,c rinferno,àVcor3
no cremo de’fuoi folli ardimenti j piantò il Trono ncll’a-

fia, fcherzode ^li Aquiloni , e lui berlaglio alle lance; c
perche foflfc piu alto il precipizio, IVrtò lotto il pelo di
ammaliati faflumi in vn lodo

,
perche dalie rouine di vaa

Regno,che ambiua,faceiTecon improuifo falto,tragitto à
quelle dc’faffi, chemeritaua per efempio aH’Arabizione,^
c terrore aireropictà de gli Ambiziofi , che infoi famente

.aI ‘itimano ripofare nel Cétro,quando à fcftc/fi fpiananolaf
ftradaà dar negli Eflremi ì feguir Torme del primo ri-

belle fra gli Angioli, cdel primo mentecatto fra gTi huo^'

mini.

Faedache vuole Thumanafuperbia per truouar quiete
T - ' nel moto, e sù la palla della Fortuna vn quadrato di pro-

porzione a'Arauolci di vna pazza méte,come freneticado

vataua quel Grade. Si ftabilifca nel Mezzo H Rè di Babi-
JoniajffproteAi in quel fìto della razza de’Deùed inchio-

dddo Tade alle ruote co Ccfare;chiami{ì fortunato co Po-
pco:fì reputiper ogni verfo felice,come Nerone fcherza*

u co’Flaut),quado anche le faette nemiche le fìfchiauano

.
.
per Torecchie: fi laici fpofure dalle correnti della fupcr-

j

'

'bia,finotd sfidar c6 Achille Gioue alle prcle; fino à rapir

.j.j ; Co Prometeo il fiioco dalCielodmo à fcòpigliar cè i Tita-

ni il Còclaue dc'Deiifino à rinuouar co* Nébroiti la guer-

ra col Ciclo ; fino à troncar le tefte alTiflcflc Deità coiu
Caligola,c fare alle ladatc co Gioue,che fi difende cò ful-

mini;Voglia,ò no vogliaivn turbine di raddoppiate pia-

ghe Tattédc,perchcgema,ò c&Faraone gittato dal Solio,

ò c6 Acabbo /piantato alla forza d*vna lactta dal Trono,

ò con IczabcHa! fpolpata da’ cani ; foiiradando aU’empià

ccrukc,ò la fpàda di Dionigi , òi flagelli d’Hcliodoro, ò
la (confitta di Sennacheribbo » ò i capedri d’Amano , ò le

forche dc’Pi incipid’Ilracle, con rutti liDiauoli, che cru-

ciarono il Re Saulle .E quello, quando meno il crederà,

- . quàdo fi vedrà più ficuro, quando gógolcrà imperturba-
j;poron.Ceii.tQ Mezzo: perche,come dice quel faggio: * S/fUnht
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'aliqutStJtfpeàojìorfd&us tjlyfitfpe^o hdberehensfuAdcbtt

Così anco il Sole nel più ficco, il fuoccclifTcpacifcc.cs’in

chioda . Stetit a tu Sol in medio CaU, perche > come dice

quell'altro b NuUusfere hominum AdeofortnnAtus ejt^quem

Undetn AliquAndo Deus non coneutÌAt.

Solo chi fìedc appreffo Giouc lì vede libero da’ Tuoi

fulmini; & ha per fermo il Trono : onde il figurarli trouar

fermezznn terra, è follenne pazzia . c Ulte federuntfedes

inittdtcto.illic piane »o«A/V,inccrpreta il Maeltro di Chia>
taualle d Allora fiedono le Seggio, quando non fi muo-
uono. Hanno fitte, & adaggiate nel Mezzo, lllicfederant

fedes in iudicio: perche nel Ciclo,i Troni agitati non fono
dal foifiar di Borea fupei bo, onde vacillando, rouerfeino
al luolo . UltepUn^,non hic: perche qui, non v’è fermezzi
di fiato ; anche gli Olimpi lì fcuocono allo fcuoterlì delU
terra. Comodo enim, loggiunge il Santo. Sedente quAshie
videmttsfedesy quAtotics muuntur,teties titubAntjotiesfub»
uertuntur ì Sedere ouc tutte le cole fono in riunita ? oue 9

fenza fiancarli mai gira la ruota della fortuna?Pazzia fo-
lennc. Non v’è fermezza in terra: chi noi vede? Si fcuote
ìfiabile la Monarchia degli AfRrij , e cade nel principato
dc’Medi . Vacilla il Medo , e dà luogo a’Rè di Perfia . La
Ferlia titubante, cede l'Impero a’Grcci; ed ouc Sardana-
palo terminò rAlCria fermezza ; Afiiage finì col Medo: c
colla Grccia,cadèJa corona di Dario. Così non potè fio-

rir lo fccttro, ò di Tolomeo in Egitto ; ò dj Seleuco in Si»

ria;ò di CafTandro in Macedonia: ò d’Antigono neirAfia»

fe non lì fpezzaua infranto nelle mani del gran Macedo-
ne à rifiorire nella Monarchiadi Roma.E di Roma,rauui-
fate già le feiagure . Chi può fei marfi nel Mezzo fenza^
dar negli efiremi , fe prima la luce potrà cercarli da gli

abilll;dal grembo della notte il Sole;dal Icn delle Furie la

pace:dalle riuoluzioni degli elementi, le confederazioni

di pace;e da’raggiri delle sfcrc,la fermezza del quadrato
dell’Empire o ? ^uomodofedentfedes^ quA toties mutentur ,

toties tttubAhti totiesfubuertunt ur ì

c Da-

4 lofuè c.io.

o Etirip. iQ

Andr.

f PCiI. iir.j.'

i^D.Bern.de-'

clam.de boa*
defer.



Ì8 I L S O G N O
DauaHà credere il Frofcca hauergià flabilitoii Tuo

m Piallici Trono . a Ego dixi in abundanti* mea, non mouchor in xtcr~

»«»ì».0 bel quadro, fermo, incomraftabilc , fcmpircrno.

Qui godrò, par che dicelTc, piena contentezza , non vi

giungendo le factte dell’ inuidia ad inuolarmi i ripofi

.

Qui fì vedrà n fazij i miei defìderi, non mai arietati dallo

difgrazie
.
Qui trionferanno i miei affetti, e quafi in vna-,

beatitudine , troucrò intiera quiete , e piena fazietà , non
mai refo foggerto alle vicende . Non mouebor in dternum ,

Ma fermezza troppo i(labilc,e troppo vana . Auerti/iifa-

ciern tuum 4 wf, &faSÌus fumeonturhAtus. Non v’è Mezzo
qua giù,che non partecipi cugli eftremi; perche ogni fer-

mezza vacillando confina co’ precipizi. Il mare, di cui

tiene le fomiglianzc,c meno volubile; nè così d’improui-

fo paffa dalle calme alle tempere ; nè dal moflrar il feno

feminato di ficlle à foggia di Cielo,in vn punto s’appale-

fa vn’Infcrno, chiamando i Nauiganti al naufragio. S’in-

crefpa pian piano al Toffiar de gli curi ; indi agitato dalle

furie forafiicrc , comincia con liuidò horroreà palefar la

fua rabbia; nè fapendo,come trouarla Tua quiete, vitan-

do fronte d fronte , e flutto d Hutto , Hride ne’ fianchi de*

più laceri fcogli, c variato di rabbiofa canutezza, gorgo-

gliando minaccia con liquida lingua il morire . Ne ritor-

na alle calme, fé vn’aura foauc,come mezzana, non paci-

fica Tire dc’ftiribondi ''/Aquiloni.

11 Cielo medefimo , non prima s’intorbida , di quello

torreggiano dalla terra i vapori ad occupargli il feno;ìn-

di ammantato di folìginofe nubi
,
quafi di bruno corruc-

cio,nclìc minute (lille,par che ftimolandofi negli ardori

,

co’replicati baleni attcrrifee , e col rimbombo de* tuoni •

chiamando il fibilodell’infuocate raette,po(lofi fu’l fron-

te le chiome delle Comete, s’auanza à prefaggire le feia-

gure» eiemorti .In foramaèHHedclla natura ilnon paf-

lar in vn punto da vn termine all’altro. Non imbiondano
di repente le medi: Non (punta con fubìto aborto il Sole.

£ pur’è vero, che non amnicice la nofira condizione qua
giù
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giù preuic difpofizioni à far tragitto dal Mezzo àgli

cftrcmii mad’improuifoi sù le prime i efpcra, e fpira^.

AHertifiifaeitmtudm A mt fumeouturbAtus . Ap-

parifee, e fparifee i limile al baleno • di(Tc quel Filofofo %

che forfè tolfc la metafora dal Profeta Ezcchicllo,cho

dice, b Et AnìmAlU reuertebAntur infimilituiinemfulguris [, Eiech.c.t;

eontfcAntìs. Si cheaccufando di tardanza, non pur le Ca-

ualle del Tago, e deftrieri del Solc,mà di pigrizia i vcmi>

vguaglia nella fpediteaza dd moto, vn volante baleno*

Si sì; non v’è cofa più fugace , e meno (labile nel Mon4
do,che la (labilità,che ne promcttc.’percheà fomiglianza

del ventod’VlifTe, arredando fu’lmeglio Tali al corfo ; ft

naufragare nelmedcfimo porto. Anzi qual porto cfpoda

alle tempcde,a'turbini,colla (crcnicà della notte,inganna

la prudenza de’più efperti Paliauri«egli apre inafpecci'^

to il naufragio.

Quanto n’andaiia gloriofa nella Tua fermezza incoila]

cradabile alle nemiche balideTI fola fortunata di Tiro*

che piantata in mezzo aiutare , riputauafì con raggione

portento di potenza, terror del Mondo , c miracolo della

bellezza, c Dixijii ferfeUi decorisfum , ^ in mediomAris

Quanto comparir doueariguardeuole quella machi- '

na , che dendendod in fembianza di bel Teatro in mezzo
aironde-.l’ondc medcfìme,accufando le proprie incodan-

ze
,
parche humiliate correderò à baciarle con rìuercnza

le (bndamenta;c’venti, fchcrzando,(ì (ciogliefrcroàrìno^,

uar in cfTa le gare, vna volta molte là nelle Tcbbane Ca«
pagne intorno alla Statua della poucra Niobe, per trop?

po pianto in vn fcoglio cangiata . Scmbraua appunto la.s

Regia di Nettuno , che ritrattando rindudrie lue, c gii

pentito d’haucr inalzate le fuperbemura d’illioà Lao-

medonte, fabricaua quiui à fuoi diporti i cd era così pro-

porzionata la mole, cosi Airabile la tedura , cosi nobilo

l’edi(ìzio,così alto il lauoro, l’artifìzio così ingegnofo , c

difpodo il difegno, che dalle fquarciarurcdc’fuoi poggi

,

vedeanfi ritrarre nel marc,che gli formaua il rcciuto,tuc-
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tc le delle del Cielo fereno j quali,che inuitalTe , non por
gli Argonauti ad approdami, ma le delle à.forgcre dalle

fuc fpume argentate, per iui Iportarc la vera via del latte.

. ^
Quiui Icorgeuano, quafi da podo reale, grilolani , d’At-

tcone più fortunati,(cnza periglio di metamorfolì. Cincia

fra’Cori delle più leggiadre Ninfe fcefe à lauarli ; e quafi

che gli adri medefimi inuidiadero quel fito,vedeano Cai-

lido,ad onta deU’inuidiofa Giunone, terger neirondcfue

i luminofifuoi Veline quella medefimajch’èl’vnico voto
dc’maritimi paflaggieri,ad vfo dc’naufraganti, con voló-

taria ellezzione, caduta fra quelle fponde, che gli bacia-

uano il tcrgo,chiamaua gli altrui fguardi à vagheggiarla,

naufragante, e naufragio
.
Quindi dabilita nel Mezzo,

quafi arbitra de gli altrui affetti ; ntodrauafi cronfa ne’ fo-

radieri applaufimon rauuifando,chc gli edremi de’fcogli;

tutto che rimprigionafferoà renderla più francamente
libera,& afToluta;ad ogni modo,come auuezzi à frangere

gli altrui orgogli, fotto infidiofe apparenze Tateendeuano

al varco à renderla di predatrice de gli altrui voleri
,
pre-

da infelice dc’fuoi difperati naufragi). Frimum crimen Ty-
d r>. Crifoft. r/, kriuc d la penna d’oro di Crifodomo Santo. Primum
ho. xcv ad crime eji Tjri , cum (ìt i» medio mdrisf$t* ,^ quafi Ifolx^

nouetur . Ehlchc non v’è fermezza qua giù
;
quando l’i-

(Icffa dabilità vacilla incodante al (odio degli Aquiloni »

V c de gli Euri: e fc pur ribatte gli arieti dc’fcatcnati Tifoni,

c rintuzza l’orgoglio dell’ondc infane,fcnza che cada ab-
battuta;egli csperche la Fortuna la riferba nel Mezzo à fi-

ne d'aprirfi vna fccna, in cuipoda più vcrifiinilmento

rapprefeirtarui, che dal Mezzo à gli edremi, non v’è, che
«Dd^.hk. vn ulto . Er/luffuat dice e S. Girolamo ,& vndarinn ilU-

fionibusconfringitur. Pazzo dunque, chi /opra l’indabili-.

yD.Greg.Iib, ^ fcr^^a il fuo piede, dice/ il Morale
. ^afiin aqtiis de-

a*.Iob. X. flueutibusfuudamentumfonere , v/? in rebus hubentibusfpei

fid»€Ì*m veliefondare. E nel medefimo luogo- Valdt.dedu-

cens efi ,
qui in vnda voluitur , ó"flantamfigere conatur

,

1 Mezzijiono edremi; perche le fcimuze,(ono fluide,co-

L

Digi‘
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itic torrenti di ruinofo pendio : onde il promcctcì-fi} cht-#

debbano immobilmente rartenerfi ad eternare la propria

fortuna, è come vn darfi à credere di potere, ò giteare fo-

do fondamento sù Tacque correnti; ò lenza cfler rapito

dalla lor violenza, fermar il pie entro di quelle,che fpez-

zando fouuente gli argini attrauerfati, fpandono in quel-

la parte , oue altri meno fe’l penfa : allorché crederà d’e-

ternarfì nel Mezzo, fì dolerà sbattuto ne gli edretni, c frà

l’incoftanze della fortuna fi vcàvì .gTamqu/tmfolium t g Iob.o 13:

quodvento raphur: e con quelTaltro dirà folpirando. h

Jn mediofuemm tntiiSt dumprenderefummx Schoonh^
Nitori in aduerfum culmine deqcior, mus embi.

Stabiliti dunque .Vlmalficcio di quella certififima verità j cnibl.u»

raccogliete in vn cenno le quattro Monarchie., che Icin-

brarono le quattro Colonne follcntatrici della gran Ma-
china mondiale . Rellringctc le quattro potenze de’ Cal-

dci,de’Perfiani,de’Greci,e de’Romanijche piantato TAl-
fc nelcentro,fondat’hauean TImpcro, anche sù Tincoftà-

te Elemento à raccoglier le Prore, femprc vittrici , anzi

che da’lidi tributari;,dalTarene piùabbandonate,nè men
conofeiute dal Sole . Eccole cadute, anco immature alfi-

ne; eccole ridotte al nulla; Tvna inuellita dall’altra, come
tra fatidici fogni fù nioftrata alRèd’Aflìria.inquellaJ

Statua grande d’alpejto , alta di fullo , formidabile à gli

occhi dc’riguardanti, e così varia di materia , che il capo
vedeuafi intcllo d’oro più fino di quello nafccrj lappiamo
in Ofirjll pctto,e le braccia d’argento; Il Ventre di bron-
zo , le Gambe di ferro , ed i piedi eran compofli di Tozzo
mifcuglio, cdifcrro,edicreta.£fre / auafi Stutuxvnu^ ,Dan.c.i.'
grxndtsi Stàtua iiu magna , eirfiatura fubtimis ,& intuitns

aUS erat terribtiis . Hu/us Statua caput ex auro optimo erat ,

peffus autemt& brachia de argentai porrò Ventery à"famora
ex are^ibia auteferrea,pedum quaaampars eratferrea^qua»

dam autem fShlis. O bel Coloflb diccf Theodoreto, che i^Th*od.hic.
moftranJo nell’ Oro la Sapienza ; c nell’ Argento i’Opu-

knza; nel Bronzo la Gloria, eia Potenza* nel Ferro ;po-
treb-

Qf fcO-
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riebbe perpetuarfi nel Trono,quando quefH folTcro inti-

todi à lottrarfi da’ colpi inafpectati del Cielo . E folenne

pazzia, diffe quel faggio , auanzarfì à celebrare la fereni-

tà di quell’ Impero , che fondato fi vede sù l’incoflan-

za de’venti deU’humanc vicende; nella fodezza de’vapo-

ri;c nella fallacia dc'fogni,che paiono,ma non fono, per-
^ che hanno reflerc,quando lo perdono- Et lficut Vrhiumt

* ** lTn^eriorumqHe,itAgentiuminuncfloretfortuìni^numftne‘

fcity»tt»cinterit.Hon v’èdi fermezza-qua giù,che vn bre-
m Iob.c.7. uc Nunc , dilTem il faggio Idumeo .Ecce nane in puluere^

dormiam, fimane me quafieris non fubfifiam. Ma fc Nnnc\

comcd»pttluere dormUm f [c non chea moftrare ogni po-

tenza qud giù; ogn’lmpero, non hauer di folTiftcnza, che

vn breue Nunc, fuggitiuo, come vn baleno; inganneuole »
» Pfal.38. come vn’ Imagine , dilTc /> il Profeta . Feruntamen in Ima-

é D. Hieron. gine pertranfit hemo. S. Girolamo interpreta . 0 Tantum in
hic. Imagine ambulat honto. Nafce,e muore: perche nafeendo è

aborto imperfetto, vano vapore, c nudo nome.

£ non fù ella vn breue Nunc la potenza incontrafìabi-

Ic delle quattro Monarchie,figurateneirammirabile Co-
lofTo del Rè dell’ Adirla ? non sfolgorò in vn baleno dal

Mezzo à gli edrcmi,fatt’imagine divolubilità,cdiruine?

Non parlo di cofa,di che non fìan piene le Iflorie.

P Gcner.c.io. ^‘0” "c’ Caldei la Sapienza con fuccedb così fortune*

q Efai.c.47. uole, che, oltre quello ne ridicono le facreCarti , òfianJ
rHier.c.17. dcl^Gencfìjò d’^Ifaia ,ò di r Geremia, òdi/ Abacuc»

r lof/ph!l'i.
afferma t Giofedo , auantaggiadc ogn’ altra nazione, ed

contr! Àpi Eufebio u la congiunge colla fupreraa felicità ; non pure

pion. per hauer il capo, ma capo d’oro. Onde Bcrofo la fa fupc-
M EuicL9.de fiore à tutte le felicidìmc Sapienze; contemplatrice de gli

c.
AftrijOfferuatrice accuratidìma de gli Orbi celedi.E^Ma-

.tBcrof. dcj gaftene gliriconofcc per la grandezza della Sapienza!

rebus Cald. domatori quafi dell’ Oriente tutto, dell’Egitto, c dcll’A-

j MapiBcn. frica; fino à penetrarci remoti cantoni delle Spagne; il

che poi diè morirlo à Strabone x d’affermare clVcrc Na-

fu* p.rragr.^ bucco in ftim^' più ragguaidcuolc d’Ercoic ; c Tertullia-

no
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no d vuole,che la Signoria dc’Caldci.dairindic fin’all’E -

tiopia s’cftcndcfTe.Incontraftabili appoggi.«l^/^//j ttiam

venti contrari} , temfcjìatefque obfecundant , difle b il Ro-

mano Oratore. Non fi vedcuanolluttuareincofianci frà

le varietà dcH’opinioni diucrfc,quc*chcoprauano addot-

trinati, non giàdall’Arcado Prometeo , ò dal Mauritano

Atlante,© dall'Egizzio Tolomco,ma dal Cielo,lc cui lin-

gue fono veridiche,ne mai foggette à glicrrorirondc non
dubitauano darne’ (cogli delle difficoltà, òrefiar nello
fece he dell’ ignoranza , mentre oracoli del fapere nc’pic-

ciolifTuni loro Epicicli, fapc.i riepilogare gli orbi di là sù,

di naiura,quafi che immt nfi,loro feruendo per non erra-

re l’iftcfle erranze de gli Afh ijfe creder vogliamo ad Eu-
febio, qG\\ì{{ì\\oc SoUchaldaifapientiamfonitifnnt. Di-
ca quclchc vuole il Nazianzeno di quefta feienza J^i
fioliarum vifionesy&receffiones obferuantt profterfuferttaca-

neamfeientiamfaStifunt infifientes , atque vecordes . La-
ripigli con mordaci detti Bafilio . In cuiusverbis magnai
quadam amentia , fed multo maior impietas continetur .

Se ne rida à fua pofta e Bione , e / Pindaro la difprcg-

gi . g Suifeerò Iddio medefimo al noftro primo Paren-
te tutti i tefori de gli Aftri. DifciplinaintelleSfus reple-

uit eos. c quefti a’pofteri gli trasfulc
, perche di fiinguef-

fero tutte le minuzie de’ Cicli à rcgolarfi ordinatamente
{oprala terra.

file h quidem Calo defixitfignafupremt^
Partitts afiris, Stellarprouidit in annum»
^a tempofates hominest&fiotta docerentt

Vtfirma in territ ejfet certo orìine cunifa .

Hincprimos illi, extremofque adhibemus honorts.

Ben l’intclero gli Ateniefi oracoli delle fcienze,allor che
follcuando nel publico Liceo vnSlmolacro à Bcrofo gra-
do Aftrologo di que’tcmpi, gli pofero in sù la bocca vna
lingua d’oro;inoftrando,checomc la lingua,cfTcr ben do-
uea,anco il giudizio d’oro. Quindi li Perfianirpopoli bel-

licofifiìmi, non concedeuano lo Scettro della Monarchia
àchi

/iTcrtul!..id-

ucr. lud'de-»

Rc"Chr:li.
h Cicer. prò

lege Vlaml.

c Ap. luti. 5c
Eull

dS.Naz. or.

de paup. a-
mor.

D.Baf.ia^
examer.hó.6.

e Stob fer.7 S.

f Ap.Scop.ib.

I lofepb. L I.

de antiq.

EccliCi/.

U Arac. d«J
cs]efl.|reruin

aatura. Se de
Dco.
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• à chi prima maneggiato non haucffc l’Aflrolabio : ne c5-

ronauano la tcfta d’alcuno, fc non dopo iftrutta la mano
à regolar il CompalTo ;

quali che folTc inhabiic al goucr-

no dVn Regno terreno , chi non fapea di che coftalTe il

Ciclo.

Ncll’Argento.vicn lignificata l’Opulenza,che fi ftabili

f Plin.hb.} 3 . nel trono tra’Pcrfianì.in tanto che Plinio i rifcrifcc;Ciro,

«p-j- vinta l’Afiahauer riportato di fpoglio trecento millioni

d’oro,toltone i Vafeìlami d’argento , ch’eran quali cho
innumcrabiliinon che le varie Seggie, che facean Icabel-

lo à pie de’Regi,tutte d’oro lauorate à malficcio: e ciò che

nobilitaua il lacco » v’era vn Platano d’oro lìnilfimo,

vna vite con intrecciato lauorod’vn’ intreccio bizzarro

di Pampani d’oro , da cui cafeauano pendoloni grappoli

d’VueconartcforalHere incrollati di pellegrini gioielli;

con vna Tazza , che fù della gran Semiramide di valuta >

quindeci talenti d’Argento . Di che non illupifce chi ap-

prefe in Ifaia le larghe promillìoni fatte à Ciro da Dio

t.Efii.c.45 . d’infiniti rcforijcantando ben 240. anni prima . K Hxc di^

cit Dominus Chrido mto Cjrocuius àpprehendidextcrMtni

ego Ante te iho, gloriofos terra hnnultabe, portas ar

e

as con-

teram ,& veftesferreos confringam ; c Tclponc leggiadra-]

/Ladl.Iib.4. mente /Lattantio.PolTcdè tutte le ricchezze di Crefo;

cap i }. ch’egli vinfc in battaglia. Fè fuoi i tefori di Nabucco,cht

le ftatue d’oro malficcio alzana (per così dire) fino alle

ftelle; E la fortuna medefima, à felicitargli l’Impero, gli

difafeofe feiccnto ottanta vali di ramci-icolmi d’oro pu-

m Sanch. in
fiflimo,e di pietre preziofe ; in tanto cnc m Cyrus quando

mute. l.Eftcr.
Babilencm fodit in latore Eufratis ,& inuenit ibi

fexcentas hjdrias oeneas plenas auro optimo,& lapidibuspre-

n D. Ang. At ùojis . Chc non dice n Agoftino ? Che non affcrina 0 Ci-
quinq;hxrc(.

di Ciro?Quanto difcorre^ Attenco di Dario fuc-

IcSlud c li! celTor di Ciro? Quanto s’auanza q QjCurrio-fopra le vit-

f Alban. 1.11. toric del grap Macedone , chc rela tributaria la Monar-

q Q^Ciitt. in perfiana, con vn fol tiro di mano , tralfe dal fuo cra-

eius vifc
jjgjj cento,& otto miilioni, Hor qual’Aricte potè mai

con-
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ContraftarCj nó che abbattere quel Trono,che fcrmat’h*"-

uea la bafe nelle vifccre della terra,che liberalmente con-

(ìgnate l’hauea tutte Icchiaui delle fue ricche miniere»

cTiumi, non che i Ma^ recate l’haucano la fertilità >c le

merci più pellegrine nel feno i Incontrailabili ^poggi.

Nel Bronzo, ne vicn ritratta la gloria , cosi (onora n^ .t 'o

Greci,che allargando i confini all’Eco della Tua tromba »

penetrò in vn baleno,à render attonito il teatro della nu-
rauiglia,gli virimi lidi del Mondo,non conofeiuto dal So-!

le.Onde per dir luttojdirò folo vna cofa,e d’vn folo Alef-

fandro , che accompagnato nelle battaglie, e dalla foitu<*

na,e dalla fama corteggiato ne’trionfimon fù cieco Cim-
mcriano,che no’l rauuilafle.ò trauedclTc tra*lampide'(uoi

'' ‘

'finifiiml acciaiine fordo habitator di Catadupe, che non* «

trafentiflc il tuono de* Tuoi colpi horribili, allorché in tré

fole battaglie prelTo il fiume Cranico ; la prima in KTo di

Ciliziada (cconda,e la terza in Arbella, ò Gaufàmela , fe-

condo Strabone. r Trafl*e in trionfo tutta TAfia cattiua

,

fpalleggtato folo da quaranta mila combattenti ; mentre

il nemico Dario , contro di lui s’auanzaua fon vn millio-

ne, che componeua il fuo efercitoife vogliamo credere

à i Giufiino, e Plutarco. / Non hebbe il nemico, riparo» ìIu(KiT. hifi:

che a (Tediato non fc (Te dai valor della Tua deAra;oue fi ri> t Pluuin^
firòjiui’l rinucnncjc (e ben tre volte raddoppialTe le batta-

glie,con triplicate vittorie fi ricondufiè gloriofo in trion-

fo fu’l carro medefimo , oue trionfò del nemico. Quindi
dai famofo Apellc con affettata coloratura, fu viuamente

dipinto con vn fulmine laureato alla delira ; non sò , (L#

perche ; ò haueffe qual fucceffore di Gioue feueramente

contro de* nemici tuonato s ò perche con Gioue partito

hauefic rimpero,nell’auucmuiofegiornatcjchegli inco-

ronarono il valore.

O qual fulmine dunque potè atterrare quel Marte,Ido^
lode gli armati , che compartit’hauea le corone con Gio-
ue 1 vbbidito dalle Prouinzie, acclamato dalle Leggio-
ni,riuerito da'(lranicri» inchinato da’ Reg{^i, adorato dal

D mon-
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mondo, incenfato qual Dio da’Saccrdoti,inalzato all’au-

ge di tante glorie , che quei, che dianzi , nè pure il di lui

nome fapcano, (limandolo glorilo, c diuino, comincia-

rono à riconofcerlo fupcriore ; iffanto , che di lui fcriuc

m Mocab. » l’Oracolo cclcfte. Percuffit Altxéndcr Philippi Mécedo^qui

c.1.
1. primHS regnéUéit inGrecidi egrejfms de terrdCdthimt Dsnum

Megem Perfdrumé’ Medorum- ceHjlituitprdlU muitdi&

tinutt omnium munithnes interfecit Reges terrd, dr fer»

tTdnfinit vf^ue ddjìnes teTfditè’ dccefitffolid multitudinis

gentmmyérfiluit terru in confpeUn eius.
^ «iM - MA* D /V ^

Il Ferro , ne ritragge la potenza tanto florida ne’ Ro-

mani, che al riferir di x Daniello , furono Monarchi dcl-

l* Vniuerfo; tcrror del mondo,c miracolo del valore, noti

mai aflediati dallo fpauento > tutto che vedeAcro andar

impallidite l’acque del Tebbro, all’ inondar di fangue-»

jS^lj,c,t. odile, il Ticinio . c la Trebbia dal valore Africano iy ba-

ttendo di fc tnedefirai (cntiraenti così grandi , che collo

perdite di Cornelio, Scipione,e Sembronio, diuenuti più

ipiritofi,fpcdirono nel medefimo tempo, che fi fllccuano

» -»i feudo controlli Arieti delle forze d’Annibale; cfcrciti.e

kggionià trionfar delle Spagne; maneggiando con più

coraggio le Bipenne, minacciati, che minaccianti . Cosi

... • femore vincitori , refero tributari al Campidoglio i Re-

gnatori del mondo.e’Reggi, e’Regni, preda de gli artigli

ferrati della lor Aquila pugnatrice,e (empre trionfante*

U Plurar. in- Videro a il Tigrane Armeno trionfato dal valor di Lu-

cullo. Mitridate , ^ che con vna (ola epilìola fè tagliato

acCufol in^* pcf pezzi ottantamila Cittadini Romani , co’ quali guer-

cor^iL r^giando per lo fpazio di quaranta, e più anni, dichiara-

to perpetuo nemico; finalmente foggcttaioal (uo Car-

ro dal gran Pompeo , che fulmine del coraggio militar^

mifchiando il fangue nemico colle Palude Meotide , ftri-,

kiò fifehrando, ad incenerire , non che fpogliare le vafte

Prouinzic di Ponto , d’Armenia, di Cappadocia, di Pan-

fligonia , della Media » Iberia , c tutto il valìiifimo tratto

' quel ricco paefe , che, quafi lenza fine fi Rende entro i

con-
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confini dell’ Afia minore. Videro i Rcdcll’ Alia , incate-

nati dalla delira di Marc’ Antonio, f con tutti gli trionfi e Plut, in

d’Artauafde, e d’Ariftobolo ; riuolto coU’Aratfc il Medo
FraatCjC colle perdite faftofe del Rè Armeno, arricchi-

to il Campidoglio;Come fono la fpada del fuo Augufto,
^

videro foggetti a’fuoi piedii Vandali, e Reti, ì CantabnV

e Dalmati, i Sciti, gl’indi, gli Etiopi, e’Garamanti popo-

li bellicofiffimi . Rifero , al pianto di quattro Generali in

Africa ; di quatro Efcrciti disfatti in Spagna dal luo Sci-^ >

S
ione , che il valore d’Antioco,e la forza del fuo Impero, .

i là dal Caucafo più gelato racchiufe . Debellò Siface »

vinfe Annibale , e tributaria refeCartaggine: ondeglq-

riofo diceua . ^ Hic tft dits ille ^irìus^ tjui Anibslcm vi~ WSabel.Tla

«, Cdrttginem trihutdriam cénJìitHÌ\ Pdtrixm mdximo peri- Lmì.I.J,

ente itberdui. E*mus bine in Capitolinmyprstus Djs immor-

tàlihns a(fur\.

O bella michha eternata alle glorie IGloriofo Co-'

lofio , cui cede di lungo la gran Mole di Rodi. Ma vede-

te qual fia la bafe vna fragiliflìm» tefta , fcherzo infelice-

deli’ aure più leggieri ; berfaglio delle vicende ; fonda-

mento pur troppo cafcaticcio , c ruinofoàgli viti del

tempo i fabrica di ruina alle balific de gli anni > aficrmS'

e R icardo .
* Ricard. 1. xi

Quiui la Sapienza impera ; quiui l’Opulenza erge il
* m-

Tarpeo; quiui la Gloria fi dilata : quiui la Potenza fiabi-

lifce il Trono.E farà ftabile quella machina,che appoggia

la fua bafe nell’ Aria ? VcJrafs’ incontraftabilc quel Co-
lolTo ,che fi fiabilifccsù le terga delle Cicladi pafiaggic-

re ? Gloricrafii eternata a’ fecoli futuri quella mole , ch’ò

lauorata sù i fondamenti d'arena, e liuellata ne’piede-

ftalli di creta è

Pazzia folcnnc fu dello Stagirita /il gitrar mafiimc ad/Arifi l.r. de
eternar la bella machina di quello Mondo,quando rauui- c*lo,5cmud.

far la douca fopra due Cancan! fempre ifiabili appog*^’*®*

giata ? DominiJn/it Cardincs terrn babbiatro^ ne’Keggi,^Reg. i.c.i.

& pofnitfttptr OS Orbtm\ Simbolo della volubilità, perche.

Da Mum-
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b loani cW» h Mundus trdufit ,& concupifcentU eius , fcriuc Già* Noti

V’c fermezza qua giù . Vna fchieggìa , da sè fpiccara dal

monte
,
per cafo affatto inopinato, atterrò, e disfece in^

mille fchieggic , e fauillc il gran ColofTo Babiloncfo •

JDan.c.iI
fcherzo dell’ aure paflaggicrc , à rendere i .fuoi

. »? preggi fauolofi,vcrgonofi,c dannofi. i Abfcìjp$s ejl Upis de

mentefine manibus ,&fercuSitft*tH*m in pedibus eius fer-

reis,&fiStilibus,& cemminuit ees. Tunc cenxriu funi fari-

terferrum, ttfta , as, argentum ,& aurum , & redalia tfuafi

infauillam ajtiua area ,
qua raftafuni vento , nullufque lo-

€us inuentus ejl eis. ContritaJ'unt

,

Eccoli fauolofì, Redatta

infauillam , eccoli vergognoli . Rafiafunt vento , eccoli

dannofi . E per non abbandonare la metafora . Ditemi

.

Non furono que'fecolide’Cildei, Perfiani , Grcci,e

Romani vna perpetua fauola ? Nacque la Sapienza , e 1

Regno de’ Caldei l’anno ventefimo terzo di Nabucco i

b Er Salian. k duròlo fpaz*o di feCfani’anni: parche non hauelTe à finir

Ana.£ccl. mai j e pur folto il Rè Ciro sbalzata à gli eftremi dello

confufioni,'fperimcntò la perdizione, c l’interito. Ahi-

mè 1 ed oue tanta fapienza?quaI'influ(To di malignità po-

tè mai infctrarc quell’ aere, onde atterrata cadeffe ? folto

qual aftro infelice hebbe l’origine quel Cometa , che in-

, felicitando in vn punto le fue grandezze , non feppe pre-

dirgli , che gli cftcrminij, c l’occafo ? Vana Sapienza 1 le

- • vantando fe fteffa vnica cótcmplatrice de gli Aliri,fchcr-

mir non feppe le violenze di quell’ Aftro , che infelicitar

doueai feguaci. Vana fapienzai Labirinto d’errori; offi-

cina di fallacie i Turcimanni deliranti ; quando facendo

nel Ciclo guizzare iPcfci,cffi dicron nelle fccche. fpo-

gliati della vera fapienzai che in pioggia fi dirama dalle

cataratte'celcfti . iTanquam imbres mittet eloquiafaflentia

iE«L xg.
p mifchiando, infipidi, colla terra le sfere, contro gU

ordini dc.la natura ; bora fan correre all'insù l’Eridano ;

bora traportano fra’ Numi le Bcftic; perche vi mugi fcan i

Tori; e vi s’infcluino i Lioni ,
gli Oifi , cl e Lepri ; c quali

fri quelle fclue Imfiinofc poflan predarfi le fiere , vi vo-
- * * '

' glion

DkjMi

i



DI NABVCCOFARAD. I.

gllón vn Cane rabblofo i i cui morii però non feppero

preuedere . Sapienza bugiarda] e fe prcuidero il Sagit-

tario incrudelito ià qual hne fporfì temerari alle faetee^

nemiche,fe già le rauuifauano proflìmanc^A che dunque
olTcruarecoir Aftrologico Canocchiale li moti della Lu-
na i fe con gli occhi vedeuano ; e loro mal grado , tocca-

ronconeuidenze palmari ,de’nemici accampati, le mez«
2C Lune ? degni perciò delle rifa delle medeiìme donnic-

ciuole, faitcà Talete /wchepoggìandocolla mente in ver „ Stob. f«3
le ftellc, andòco’l corpo à precipitar nel dirupo. Ma più 78.

de’ rimproueri del Ciclo . n Sede tacens , & intrM in tene- „
ir*sfiliA CbAldAorum . SàpienttA tua,^fcieniia tua, hac de~

eepitte, Stàcumincantationilfustuis ,& cum multitudint

maleficiorum tuorum, in quibus laborafii ab adolefcentia tua,

Defecijli in multitudine confiliorum tuorum ìient, faluent

te angeres Citlt
,
quieontemplabanturfjdera, érfupputabant

menfes, <vt ex eis annnntiarent ventura tibi, eccefaffifuni t

quafiftipula-dgnis combufitt eos, non liberabuntanimamfuam
de manufiamma. Noneft, quifaluet te. Mcrc^.che fconcia-

mentc degenerata in vana jupcrflizionc, Hn à fpingerli

airidolatria,adorando le ftelic.non più l’Autor delle ftcl-

kvqucll’ifldfo.chctrafcritta.cd infufa l’hauea nella men-
te dc’noftri Piogcnirorijà glicmpifcguacifcolTedi ma-
no gli Aftrolabi j i CompalTì, e gliSquadri. forte eie-

uatis oailis edCalum videas Solem , Lunam ,& omnieut Deuter^.5.4

aHra Cali,& errore deceptus adoresea.

Sorge in Ciro Topulcnza, e Regno Perfìano, nella cki-

quantcHma quinta Olimpiade con si floridi auanzamen-
ti,chc fembraua fupcrar doueOc raucrfìtàdcl deflino.

Ma qual follia maggiore , che celebrar la fermezza dj

.quel Trono, ch’è fondato nell’ incoftanzede’ venti ? Co’l
vento appunto cotanto lufTo impennò l’ali alia fuga. Si

{labili evero d’auanzoalla fclTantdìma Olimpiade ; ed
ouc altri lo (limauano immobile ;di là tralTc rorigìne

fua mutabilità : e perche fembraua eterno, eternò (otto il

• valor d’Alcfrandro la fua caduta. Oue adc^oTopulcat
'

' aa, ' ^
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za » c’I lufTo^ fc ftanca la fortuna di più recargli le felici^

cà nel feno, fuggitiui à vele gonfie, s’inuoia alle fuc ma-
ni,e fi à l’alcerazioni della fua incoftanza, con incerti mo^
ti, lo deprime dalle Stelle à gli Abiffi ?

Si fublinia in Alcflandro la gloria , e Regno de’ Greci
tEx Sai. An. nell’ Olimpiade centefima decima feconda ; » fiorì ad on-

ta del fato muidiofo , ducento, e trent’anni . La fama del
fuo nome glork)fo,nonhà più vocia ritrombarc firn.*

menfità de’iuoi falli: ne lodi à celebrarlo con encomi piè
degni ì quali, le fuc magnificenze , non hauefTcroà finir

mai; e pur finirono . ergerti troppo fugaci, e troppo vili.

Tanta gloria viene aflorbita ; fcccano gli Allori) onde fi

prendono le corone; eie palme inaridite) ricantano le

vittorie. I monti delle dignità contrallati dall’ incer-

tezze, agitati dalle viciflitudini, li veggono finalmente*

adeguati al fuolo, traballati à gli eflremi:e quel Regno,
che rifiringcua la gloria d’vn Mondo, la fi vide rapita dal

feno, rotto in tre Regni , Aliatico , Macedonico, & Egiz-

ziaco:qiiello Triangolo che prometteua fermezza di fia-

to, hebbe (direi; fopragiungendo il Romano , cofianza^

di perfetto Quadrato ; fe non f.ipeflì; che la Luna,le trop-

po s’auidna al Sole, perde di luce, non l’accrcfcc. 11 Sole

vuolcfiere folo,nè il cerchio dell’Orbe puòcapirnepìù

d’vno; difTe Alefiandro . Gioite folo commanda ; ed oue

,

due regson lo Scettro , è già diuifa la Monarchia , (crìue

Luclib.
' Nullafdes rtgnifotìjsyomnifquepoteflss

Imfaùtnscùnjcrus trit

Fraterno primi madueruntfanguine muri

,

£ l’Adagio è già fatto familiare) che q Vna domns non alit

duos canes. Tanto è

.

1 tre Regni, fembrarono Stelle cadéti aH'apparirc del-

la Romana polTanza , che diuenuta emulatrice del Sole

,

volle fola lo Scettro, diffundendoifuoi luminofi fplen-

dori , dall’Oceano Occidentale ne’ liti più remoti deiTO-

ricntc con infiufficoai cofianti, che nello fpazio di mille/

edu-

Phaif.Sat.r.

q Adag.

i
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t ducent'anni , non fù mai affediata dallo fpauento . Ma^
perche il Sole ancora il fuo Ecclifle pati/cc ,ofcurato fì

vide il fuo valore dal Goto, r fono Alterico Rè, che por-
tò a’fuoi danni,e la forruna, e roccafojed oue quella Mo-
narchia traportat’ hauea la fua altezza in Cielo , come
cantò la PoetclTa Erinna . s

^
^4 vcl in terra/labiUs Olympt inctUsérets,

Indi fportò la forza nemica, le lauicatc Bandiere, che
dianzi fucntolauano dalle fue Torri,à ricantare gid vinta,

le trecento , e dodici trionfili vittorie, dj cui tanto, fitto
ftupido , cantò Ouidio . / E Ma rziale o ancor*egli . Romn ,

tnipur tft nihili& Tàhilfecundinn . Minacciata dall’ira del
tempo , Rima di vincere fc fugge , e difender fc ftefla , fc
s’abbandona . Cadè’ perche, oue non è più incretnenro ò
proflìmo il fine; e giunto, che l’huomo fìa allo Rato Atlc«
tico infillantcmcntc s’ammala perche , come diiiret

faggiamente quel Greco nucunda. y*c triJiitU ajlusin mo-
rem vicif^immorultbus accidnnt . Succedendo , come onda
ad onda , l’vna all’altra , le profpcre , e le rie fortune . 4
Nuli*fors Unga efl dolor ^atqutvolutusinHictm cedunt,
ferine il morale Filofofo.

Spari ben prefto ancor’ egli il Goto ; & à rendere piò
attonita la mai aujglia , co’l Vandolo, coll’ Vnno , e Lon-
gobardo , tutti colla caduta , fecero vniti fcala ad vn vii
PaRorello

;
perche falilTe dalla verga allo feettro , c dal-

rhumile leggio dc’prati, al macftolo Trono de'Rcggi . Si
sì. Contrita funtpariterferrnm , ts, tefta , argentnm^à’ *n-
rum . Che fono le Monarchie , Reggi, Regni, ed Imperi ?
Vermi,putredini,vn nulla. Confìgiiatcui da Goielc, h che
in propofito diffe. Refidum Erucacomedit Locufla. Rejìdunm
Locufta tomedit Srueus , Refiduum Bruci , comtdit Rubtro •

che fono appunto quattro Vermi, chel’vn l’altro diuora ;

a fignificarc, che le quattro Monarchie del Mondo , l’vna
dall’altra confumate, e dcftruttc, tutte infieme perirono

.

f Per Erucam ^Jìrq, dicela Gioia , velchaldaìJignantur.
Per Locujia,Mcdti& Perfa, Per Bjucum ì^edonts . Per Rn^

vEihifUlo^

iAp.LjrpJa;
cap.1.

t Quid. 1.

1

Mcr.
'

« MartioL

arHipoefee,
I. Aph.}.

y Pindar. in

letone.

4 Senec. in

Dbief.at.

b Ioel.c.1^

e Glof. fub

hi4 uonuiiib.
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HgÌMtmt Rmdtù. Onde, quelle, che fembràùino eternate

nel Mezzo,* già fono à gli eftremi ; perche elTcndo poco
dureuoli,non puoter godere il priuilegio di perpetuar*

fi, ne altra fermezza hebbero di proporzione, che quella

del precipizio i mercè , che hauendo tutte le colei loro

prìncipi] , chiamano necelTariamcntc il fine ; allora più

preflamcntefparendo, quanto più ferme fi mofirano.

Quanto fiori la Grecia nella Tua Sparta; Micene >Tc^
d Quid, 1. 5* be, cd Atene ?4
F*®! Magttéfuitt cenfuqut virifqut

Nttttc httmlis veteres t*ntummodo Troy* rmntsl

Etyro dimtifs tumulos oftendit Anornm .

^ CUr*fmt Sparte magna vignere Micena ,

Airr nén ,& Cecropis, nee non K^4mphionis arce: *

yiiefolnm Sporte eftt alta cecidere Micena ,

Otdipodionu quidfunu ttijinomina Thehe è

^uid faudioniarefianty nifinomen K^thena f

Ogni cola Ipai ilce, perche ogni fallo è fumo ,& tanquani

fnmns euauefeunt , come dilTe e il Profeta Ifaia . Et enmt

fopali, qua[ìde incendio Cinis .

Preme viliflima terra le vilcere di Cartagine, che fe vi*

ueiite ricusò d’haucr pace con Roma; morta, non ildegna

hauerconefia communeil fepolcro. Tebe, Sparta ,ed

Atene , lono nelle proprie mine dellrutte, c quali brieui

baleni Iparitet e Troia, disfatta in poco cenere, lolo con-

fcrua la memoria d’vn brieue encomio , vn raccorciato

laconilmo d’vn FV’. I capi coronati,i Scettri de’Regnan-

ti, che heberoà far vacillare i Cardini del Ciclo; non-,

che della terra ; loggiacciono alle brutte mete del Fato t

non clTendo più lontana la morte dalle Regie più augu-

fte , che dalle cappanne più vili . Onde dille/ qucll’altro.'

Callida mors, aquopulfatpede ,

Pauperum tabernas ,

Rtgumque turres .

i S. Zen. ler. temerò d’affirroarc con g S. Zenone, che fin le Stelle
deRf<*

jjgj Ciclo , non sò con quaj’ombra di morte, Ipaiifcono

,

ri-

«£li^)}«

f Horat. 1

car^f.

t
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tìftrcttc fra fcpolchri di luce; c'I Sole tutto dì corre velo-

ce alfa tomba della fui notte. SttlUfunereif^cisfoltmni*

téle in occifus fnos > (jn«Jitjutbufdsm dedueuntur exetjMÌff

,

SotejttDtidie nafeitur eàdemqtte dte itjHAmfcitur t meritar i

femperque ìntrepidus idfepulchrum noSliscognéts centeu“

dit. Non vi è teimezza , che duri .Solis Dys diCfe quel

faggio A.
^ ....

Nunqutm Senefins motefti , nec mers Mctdtt •

M reliqtia mifeti cunCiatempus impetens .

Tem per hoc vis^ atque robnr inttrit %

Simrdqae nofiri corporis perit viger ;

^jtifnerat imara^ ac trijlia «&
tngrata dudum, gratafiunt intticem ^

Ed oh ! quanto per tempo rauuisòira’profÌKÌci ratti E-

zccchicllo giuda le fponde di Cobar % ò ha d’Eufratc , in

quella Ruota caminantcà quattro afpctti; la Ruota vo-

lubile deir humana caducità ? i App&ruit Rota vna fuper

terram habens quatuorfacies ^ ér afpeSiat retarum • ejr opst

earrtm, qnaft vifo maris

,

Strana vilìone: ma proporziona-

to Giroglifìco. Corre veloce la Ruota, e quali sferzando

fe Reffa alla fuga , rincalza con moti inuMìbili 1 fuoi pafH;

con inuariabilecorfo, facendo moRra de’fuoi varij afpes-

ti, es’appalefa vn Proteo nella varietà delle forme; e più

veloce di Camilla , accufa di tardanza le furiofe Cauallc

del Tago , e di pigrizia i venti : raffembra appunto il ma-

re , che agitato da’venti alla fuga , fuggendo fi sferza col-;

fonde impetuofcà raggiugnere fcRcRo ne*turgidi ca-

ualloni,che raccogliendo con voluminofe apparenze»

nuoui moti , C colori , ruotando, fi follieuano in tumidif-

fime grauidanze, etra mille precipizi, che gli appreRano

i gorghi , col mare fi dirupano nel profondo . Infelice te-

nor di noRra vita Iche emulando nel corfo vna Ruota^ y

fimbolo dell’ inRabilità, come affermano Gregorio, &
/Ambrogio . Non mai fi ferma, perche è Tempre in Rabi-

Ic, ferine m Girolamo : c moRrando con nuoui moti fem-

prc nuoui vifaggi ; non pare TiRcRa ,c pure c la mcdcfi-

£ ma»

/>Sonhocl.ia

Aedip*

t Ezeclkc.^

^.D.Greg.itf.

mor.ir
/D.Ambr.cfc
Vim.l

m Hier. in

Ezech.z^.
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n D. Rupeit. comc dicc Rupcico. Porta foco le diuife del mare»
in Apoc. C.5. di cui nui^ àcofa più volubile icoin^ vuole Riccardo

Inda bili dima vita 1

£ qual pazzia dunque fporta Nabucco d crederli im-
mobile iu quella Pianta, che figura Pombra vana dclPel-

fcre 1uo X Icmpre vario , e mai ridelTo ^ Come può dabi-

lirfi nel Mezzo,chi porta rmfcgncdell’indabilità d’cd'cn-

za , fenza mai fci pare il piè su la rotondità della lua pal-

la ? Che le pur tocca talor in punto la terra »non è che à
ritrarre in le vna Ruota , che gli formi vn patibolo . In.

codantillimc fermezze Icosi codanti nelle lucincodan-

zc , che per gran dudio vi pongano gl’ingegni più rilc-

uati » non è mai pollìbile
,
portarli à compitamente cono-

fccre la varietà de gli accidenti, cui nello dato della vita

prefenre logghice l’humaaa natura. Quiui l’huomo,hor’è

fanciullo» hor’è giouinc, hor di mczzaHa età, hora è vec-

chio, hor’è decrepito. Hora nafee, hora muore. Hora c
{ano, hora infermo :c veglia, e dorme, e ripola , c traua-

g)ia:cd ama»cd odia;abborrircc, e defidera, e s’all* g< a, e

s’attrida, c fpcra, e dilpci a . Hora teme, hor fallì audace;

hor li (degna,hor fi moftra placato: hora vuole, horanoa
vuole : & ia lorama egli è degno , che di lui dica p Giob-
be . nunqjuAm i/t codtmfiutH ptrmanet .

Quindi i Gentili fatti auucduti , dimarono cosi vario »

ctanro lubrico il bene della vitahumana, cheadogni
età, adognianuo,ad ogiPazimnc affcgnaiiano vna qual-

che Deirà coFifcruatncc; laggiainciwe argomentando

riufeir vana ogn’inoudria alla conferuazion della vira_

lenza il luffragio d’vn.iquaUhc Deità ptcfcruarricc di

morte: c quel filo, che pende da vna marcita Iconoc-

chiatura de! fato , non poterli Iclu tmire al ragho dt Ucj
Pacchc»che con vna (pccia! proiikknza dc’Nmr.i . Dun-
que IcLocchi fono » t di pcidiita mente coloro »chc datili

à credete colKimpazz’to Rè tli Babilonia» hauer piantato

Talfc nel centro , viuono lt.o-Klati della propria caducL'à

.

Ogni dato è gii maturo all’inruito.Efe ogni linea hà
per

(^Iob.c.4..

Digìtir-



DI NABVCCO. PARAD. T. js

per termine il punto ; non v’hi potenza , che non ricono-

fca per meta il precipizio . L’Albero di Nabucco , allor-

ché fembraua più radicato nel Mezzo , fpcrimcntò il ful-

mine delle vendette, incenerito ne glieftrcmi.-S’arr/V/re

Arbortm,& prjtciditerMmos eiui.

Ma che ? ^ mùramitr vtrijjfe homines? e le Monarchie? 2 D.Amoi.

c’Regnj?e‘ Principati, fino a’ termini del mondo diflefi,

douc fono? Ridotte al nulla . Gli Archi , i Trofei , le Co-
lonnca i Teatri, le Stame, giacciono infrante, e fmembra-
teinfeompofte montagne di falli, che appena colla lu-

cerna di Diogene ne appaiono le ricordanze. Ohimè
dunque 1 Mars etiamfaxis^ homimthtif/fue venh r Sì ; e gii

odo i lamenti del Mondo: già mi nluonano sù gli orec-

chi gli vicimi fentimcnti della fua caducità prclfo S. Ber-

nardo , dicendo . r Ego deficio

.

Già vengo meno appog- ^ D-Betn**

gìato sù due ftrebbiate caiiiglic , che fcqotendofi , mi ri-

chiamano àgli cflremi degli abillì, onde traili il lofte-

gno , e l’cITetc . Non più TAflìria le mie forti predice ; ne
più la Perfia à me difpcnzaitcfori. Non più la Grecia,

mi fomminiflra la gloria , ò la Romana potenza , le mie
bafi fofliene. Giace quella ne’luoi oracoli fchernJta dal

volgo j Geme Taltra fc ftclTa mendicante, e confufa : Ad
vna , è fatro rauco il fuono , all’altra , cade il ferro di ma-
no , ed io fenza foftegno, vacillante ne cado. deficio.

Ed oh ! quanto e vero , che fportato dalle proprie in-

coftanze muta faccia ogni dì, come d’Alcibiadc fu detto,

allorché sfigurato cò gli anni . s AlcibUdes ih Alcibiade^ jScob.f<rv

grwtfrrLf/wr. Ccrchifi Adamo in Adamo: chi haurà occhio

di Linee d ranuilailo, fehora Monarca , regola faflofo io

Scettro; hoi a Bifolco, ftringe vergognofo il vincaltroèfc

in poche bore , e rapprclcnta nel Me?zo
,
quali in Tragi-

comica (cena, ilpcrfonaggio alla diuina, e cangiate lo
forti, fa ritratto d’vn’aborto informe; e termina la Trage-

dia con sì vergognofa cataflrofc , che dopo tanti fccoli,

non le ne può vdiie lenza inorridirli, la fama? Cerchili

Nabucco, in Nabucco: chi potrà raifigurailo, fccangiato

£ a il
%

“
^ :>

D
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il primiero fcmbiantc ; la Corona , in Corna ; il p^Iuda»

mento, in velli; in vn Burrone filuaggio il Trono; ed in

dalla, la Regia; in Nabucco, Nabucco non lì raffigura: e

•juclla potenza, che faccua ritratto dVn miracolo al mo-
do, r Bubylon dàeffa mea /4<J7< eft mibi in miraatlum ; legge

l’Ebreo Crepufculum defidcry mei, pofuit mihi in honorem.

Sparita l’Alba, fi cioua in sù la (era: appena gode, ne’crc-

pufcoli le gràdezze, che cangiati in torbida notte di tenc-

brofi horrori, lottentrò ben predO) Efpero à Bosforo,che

quanto più apre cortefe i fuoi dorati balconi,tanto folle-

cito corre quello à racchiuderli; perche non lìa mai ch’al-

tri lì dabilifca nei Mezzo , che non liane gli cdremt. O
miferiaedrema!

E perche dunque ftenderc tante retià far prclura d’vn

vento? à chcinuaghirli d’vna corrente , che dimoiando^

al pendio , fempre fogge ,c ti laida ? à che dringerli con

vna nube volatilc,ehc non si fortnar,che Centauri,c par-

torir che Modri ? Mondo inganato ! c chi mai sù la rnobi*

liflima arena difegnò alzare vn’edifizio, che duri? Chi sù

l’acque fugaci, li diè mai à credere,fermare immobilmcn*

tc le piante ? Qual pazzia più folcnne } che andar’in trac-

cia del vento, che vola ? dancarlì dietro vn’ombra , cho
iparifee? ludarc, c dentare, pergodere, di che? d’vnu.

•Niente.

Deh ! AnttqttAm cenferatur Beu. Prima, che s’annebbia

il Ciclo , che tramonti il Sole, che fottcntri la notte : pri-

ma, che sdori col tcropo,la vita, che cada ruinofa la fabrì-

ca del corpo, che marcifean le membra . Prima, che s’a-

pfanoi Protocolli della Canccllariadcl Cielo: che lì for-

mi il Decreto di morte; c li fpcdifca il Capiatur dalla Vi-

caria della gran Corte Prima, che fi publichi la fentenza

inappellabile perla Tromba de’ miniftri della giudizia-

Suteidite K^frhorem

.

Si ripigli Icnno , ne più corra impaz--

zita Thumana luperbia à pafeerfi di vanità , à nudrirfi di

vento . Facciafi faggio delle fermezze di qua giù ; c ve-

draflinonbaucr’altrodifermo, chevn perpetuo corfo

i

Biyitii- » by
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airinteriro. S’inchlodl parla Ruota con Auguftopcr più

di dicccluftri ndjtono.che alla finc,d.ado volta al primo

foffiodcl Fato, tcimincràlafauola della vita, colle pa-

role dciriftcflb
,
prelTo Suetonio . u Ego quidom , iaquit ,

i» hAC mundi fabnUfAtii commodc fcrfonam ìneam egi,

Volete ergo, & plaudite. Facciali pur’ Idolo il ventre, & al

fuo ludo n confagri tuttoil commcftibilc; la fentenza

caduta fopra AT Baltaffarre , terminerà con dolorofo fi-

ne, la fefU . Si rubi il culto d Dio per far’ Idolo l’interef* ^Dan.c.ij.

fé: fi canti al fuon de gli ori: che finalmente rifponde-

ranno i Cicli , non già, come al canto di^ Pindaro fauo-

lo(o,con pioggia d’oro , ma eolia battuta di fùlmini fan- y Libin. ia

guinofi , che abbattendo i Magazeni difpofli à gli anni vicup.iao^

futuri, fpiantct;anno di mezzo le querele più annofe, i

marmi più (odi , k: torri più alte; c’inonti più forti) e cer-

chiati d’impenetrabilità, bilanciati dalle* tre deta tU :^£fa.c.4.’

Dio , fi vedranno a flritulad , c volanti
,
quali polue di- 4 Efa.c.4t*

{perla da’turbini. Non ci è replica imaginablìe. Fatti

dunque per tempo auueduti, intcrnateui sù la confìdera-

zione del voflro nulla: sù rinflabilità della voflra vita »

sù l’incertezza del voftro fine . I Mezzi , che vi promct-
tcil mondo; che v’oflcrifcc l’Ambizione » che vi fà pa-

rere (labili) & eternati sù la baie d’vna durata fenza«

fine) la voflra fuperbia; non fono chcillufìoni del-

l’occhio ammaliato dall’ amor di fc flcfTo ; che preftigi

della Fortuna i chcingannidcirinferno. Sonoinfom- /

magliiflefli, che glieflrcmi.

Moflratemi l’Albero di Nabucco eternato (corno
lìdaua follemente à penfare )/« terrA: nel Pa-
radifo della fifa Regia , emulatore'di quello del Giar-
dino delle delizie di cui fu detto, b in bis Arboribus me- (, Eugub, ir»

dio in nemore Utefiorentibus erat ingensproceraque Arbos , Cofmop.
qu*m pulchritstdo t <irproceritas icateris Arbortbns magno
diferimineftparabat: perche

Jn medio ramos
,
formofaque brachU pandeaf,

Arbor opera ingens

Mo."



^8 IL SOGNO
Mcftntcmi dico quella Pianta fublimCj che inquarta*

canciMczz.Oi s’auanzaua ad occupare tutti i fpaz del-

la terra. Parche non fi vegga ? Eccola giacerne
,
qual

sbroncato sfafciume.sbalzata di Mezzoà g'i eftrcmi.

Succidile Arhorem
,

prcuidite rumoseius-, excutìtefeltu ,

differgilefruStus eius

.

Ahil fuenrurata noftra, «purtroppo deplorabile»

ctducità i Chi potrà fiabilirfi collante tic! Mezzo • fc»

nel Mezzo appunto fi feontrano i precipizi , c gli

c Val. Max. cftrcoii ? c concludo con quell* alTcnna*

Csducx nimium hxc frxgtlix i f/neriltb»fijMe etn^

fentxnexcrepund^s % cjux virest xtqne opes bumtue ve»

exntur-, AffUunt fubtit ^ repeatè dilxbuntur. NuUoin^
loc0t nulla in perfona fabilibus nixa radictbus Jìjìnnti

fedinceri!fimo fallifortunahuc 1 alqueilluc aefa , <}uosin

fublime extulerunl improuifo decurfu dejltlule profundé

tUdium miferabiliier mergunt»

V IL

i



IL SOGNO
DI NABVCCO

,
Et altitlido eiiis nimia .

Alto di Cima*
‘ ^ '

VA L T E Z Z E basse:
‘

PARADOSSO IL

A notte, che confettante allegria sfauil-

lando di mille,e mille faci in vna fiamma^

(ciuì di Colonna4all*abbattutcfpcraozC4£jfoj,j.^ij^

dcU’Kraclitichc ttjuadrc, allor che fmarri- ai,

tc fri gli horror! del diferto , tranficauano

alla Terra promclfa: accefe anche i Pana*

li, à felicitare il Monarca d’Ailiria , che faiuatticando di

rinuenire fri Tombre ( dalle cut vifcerettpartorifcono

tuttii fplendori.* le Stelle, dalla notte; le folgore , dalle

nuuolc; gli ori, dall’ofcurc miniere; le gioie, dalle fottèr-

ranee caucrne; le perle,da gli ofeuri abittì del mare; e dal

buio della terra , tutte l’apparenzc luminofe s’inalzano )
i fulgori di cjue’Titoli, che a’Numi foli del Cielo ven-

gono dilpcniati » fc ttetto lollecitando a'ripott , lufingati

daJl’cbrietà ; non hebbe molto à rinuenirla parziale fe-

condatrice del proprio genio: pofciache arridendo sii le

primea’fuoi votiy tra mille lampade accefe, quali paggi
da Torchio > con vn fogno gli fur iò TAIrezza de’ luoi

pregi, tanto più gloriofi,quanto TAlbero, che n^cra il ri-

tratto, hauea da Tuoi ranu pendenti più Titoli, cheGi-
roglificinon vantano l’alte Piramidi dcirEggitto.Quin- ><

di livpcrbo fol di fe ftcflb ; dritto , s’^inoltraua à farfi del-

le Stelle Corona , e per non abballare) ne pur 'in mez*
20
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ro aTrofci, la fuhiimirà del fuo furto, srictaua fa fodez-

za dc’CicIiiondc gli faccfTcro breccia le fmantcllite cor-»

tine , ad auanzarfi al Trono della diumirà : Solo vede-

uafi ) (rateo tratto minacciante colla fuperba ctnia,noiu

pur l’aurc fugaci ( che con applaufi di Hfchiate, ofairtino

riucrir quell’ alture ; quando baciandole , fi farebbono

ingentilite ) ma i popoli più lontani , e trafmarini ; fc al-

ternando ci le battute , rifpofto non hauelTcro col con-

certo delle adgirazioni , e de’Titoli; tuttoché facrifìcar

doucrtero con vnafuauc morte,la vita i queiridolo, che

coiraltczza , vedeuano hauerc ,
già penetrato il Cielo, e

gittate dal Solio il Dio de* Dei , Et altitudo eiut nimia^ .

Così fra qucllombrc vedendo più viuamente fpiccare i

fplendori delia fua Regia, e la chiarezza de’Titoliàfe

douuti,fdonzinatofi ben prcrto dalcommundc'morta-

li, diede in tanto tenore d’ambiziofa pazzia , che fdc-

*Solin.c.»7. gnando il garreggiar ^ co gli Atlanti, tutto che follicuaii

col capo al Cicjo per Ibrtcncrlo; volle, che negato il Re-

gno alia diuinità , fi concedere alla lòia Tua Statua , inti-

cDan.c.3. fìchita all’ altezza di fcrtanta gran cubiti ria nel campo
di Dura ; e la fola imagin fua » diuini hauc/Tc gli honorr

,

& à lei n curuarte il mondo tutto » fi che lecito non forte

mirar quell’ombra fenza riuerirla; ma follieuandofi con-

cordemente i popoli ) à guifa d’Aquile à volo , à farle in-

chino, con Titoli proporzionati, confcrtartero co gli aba

baccinamenti delle pupille à tanta luce , la Tublimità de*

fuoi pregi alla dinina ; mentre per inchinarla , faceua di

mcrtierc erscrfi tanto . bd ohi <|uanto e vero , che la fe-

tc de’Tiioli( hetmaicrefeiuta paiià quella di 1 Redi Ba-

bilonia/ trabocca l’huomo in que’pazzi deliri, che agi-

tati da vna fumofa vertigine , m mezzo alla luccd’vn’c-

uidenza palmare dell’ ertbre proprio , hà le traucgole at-

trauerfatc. Icaro,appena fò, che raiiuilatVc dlfnebbiatoil

Ciclo, che Ipkgati per le campagncdciraria , troppo

animofamcntCìgliartifiziofi fuoi vanni; datoli follcriicn-

tc à credere clTcrgli dalla natura inncrtaio il volo , inol-

tran-
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rrandon più del doucro, in vn punto, fcontròi precipizi

c*l dirupo. Anche la Quadriga del Sole tutto, che auucz-

za à reggerli sù per i voltoni del fiammeggiante Zodia-

co ; ad ogni modo, fofpinta più del douerc fuor dell’ E-
dittica, rouerfeiando, fpinfe il Rettore al precipizio , ci

Jafeiò per efempioi folli ardimenti de'temerarij, edi

lezzione morale alla fuperbia de’più ardici , chefoloa-

prond gli occhi al precipizio, quando fono di già prcci-

pitath^me dilTc Óuidio . d WOuid.TcW

l^aref Ceelum Phaeton,fivrneret,& quot

epuraifiulti tangere nellet equos .

Pare all’occhio del volgo , che l’afcendere fia nararale al

vapore; ma và molto ne’ Tuoi penfieri errato, chi quefloi ^

credei perche mantenendoli in quello la forma follane'

ziale dell’acqua, come à qucAa , cosi à quello è violento

il follieuarli, c naturalmente conuieneil defccndere, che
perciò tornato che fia aH’elTere , che hà di proporzione
colla fua forma, dallo fquarciato feno delle nuuolc > ca^

de giù ridotto in pioggia . I Meteorilli fanno bene»
ch’io non difeon o male. No’l fanno però coloro,che ha^
uendo rofo il ceruello dalla ruggine della propria Rima»
trafeurano penet rar l’intimo delle folianze » per non ha-
ucr à leggere in quelle i caratteri del vero sù rcfpreffionC

d’vna (olenniflima pazzia . Pazzia è la brama di coloro» .

che accontandofi coll’ lllufitifilma generazione de gli '* *

Eroici perfonaggi , non meno riguardeuoli per la chia-

rezza del fangue, chcfegnalati perTccccllenza delle ge-]

Re più gloriole, affettano i Titoli, non mai douuti al proa

prio merito: mal s’accorgendo, che le Stelle volanti»

afeendendo sù l’alture, a renderli riguardate,dal fouuer-

chiante freddo tarpate le piume, preelpitofe cadonin.«

mare: dice e Arinotele,& il Focta/cantò ancor’cgli. «.Arift.ìè^

Sape ettamfiellas vento impellente videbis

Pracipites Calo labi, noffifque per vntbras

Flammorum loagos à tergo albefiere traSlus .

**

Al primo fofiìo d’vn Succidile Arborem , fpcrimentòNar
F bue-

'
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bucco in quella Pianta , che prcconiznua le Aie alture,

il precipizio;perche in fatti, il porfì in alto,non è che vn
precipitare al baffo : e non lolo

,
perche l'eminenza de 1

poAo fù femprc bcrfaglio di mille faettc dell’ inuidia. »

che Tempre

Adfflendìdij^mM eoitìtnrt

Et ilUs dctfdt , quos extuhtforturu

.

iOiiid libi,
dicendo ^Ouiuio, che ma anche#

*mnf/ * perche la fuperbia ftefla alzando à volo i fcguaci sii Tali

dclTambizionc, in luogo di follieuargli à gradi rito»
li

,
per cafo inopinato , ma tutto di praticato , di(irug«

cendo fe fteffa
,
gli deprime à gli abiffi deVituperi.* ef«

i Matt. » j. Icndo pur troppo vero,che A ft exaltat humilUkitur,

la* £ decifione del Vaicelo , de à me feruirà d'alTunco alla^

pruoua del Paradofìo.

C He rattezze confinino co'precipizi. c maffima tan«

to certa , che delude Teuidenze delle pruoue , anzi

la certezza dell’cfpericnza. Hanno inficme tanta rela«

2Ìone,chc indiuife,femprc veggonfi artìfiziofamente in«

crcceiati ,• c ben’io dilfi con artifizio j perche, non pure è

legge (labilità dalla natura delle cofe, che il fouuerchio

inalzarli,è cadere,c l’iftcffo afccndere.fia defcendcrcjco-

I D. Gregor. me del fumo lafciò fcritto i S.Grcgorio Papa, che Afcen*

Pap.i.regill. dendo deficit ,& fédiUunU eutntfeit . Ma della politica

fP*J» del Ciclo , che pefando gli eterni difegni con aggiulla-

tilfima auucdutczza.hà (labilità quella Prammatica,cdà

tutto dì praticata nel foro della uia giuflizìa , che Deut

' fuftrhit refifiit. Difpcnfi la fortuna à gli empi,la fua ricca

chioma ; che (c ciecamente impazzito, l'huomo più del

doucro s’inalza# non è cieco Iddio à raggiugnerlo, per-

che feoronato, s’abbaf^Sconciamcntc s’inalzi il piom-

^ bo dell’empietà , cJfroniito s’auanzià fronteggiare il

' *
'

^ Ciclo, cader! sbattuto al primo loffio dell’ira.

Douc fono i Titani ?oueiNembrotti Meditanti «che

potrei teflferne vn dilcorfo ? ouc fono le memorie dc’Ti-*

tei primogeniti della terra} e Padri dc’GigancimoArifc-

ri»



DI NABVCCO. FARAD, n.’ 4}

fi, che empirono di fpauento la Terra, c’ICielo ? fe quali

lampi fparirono,disfatti da quel fulmine.che le torri più

alte inccnerifee, e disface? Vditelo da Giobbe Vtdi

90St qui cperéMtur inìquitutem^fUiite Dco ferijjjey&fpiri-^

tu ira eius tjfe confnmptos. Giufto fupplizio, dice Agofti-

noi Dìoxì\jio\io,llH0iDomineié‘itaeftiVtommsiuor‘

ditutus animus pixnaJitftbi . Chi troppo vuole inaizarfì

,

è il douere,chc (contri i precipizi, e le cadute.

Erafì portato à tal altura di polio TAlbero di Nabuc-
co, che poccua ben riputarli felice sù la feontrata beati-

'

tudine; mentre vcdcuaobligato ogni cuore à far, cògli

inchini, le lue grandezze opportune: anzi per rendercà

Tuoi pregi fublimf , feguaci , ancor le Stelle, mollraua.^

colla cima hauer in vn punto trasferiro,dalIa terra, il fuo

commando, nel Cielo. Ma chi non sà,quanto brieui foU
fero di tant’altezza i confini ? appena il raggiunfe nelle

radici vna Scure, che diuenuto vile sfafeiume d’inariditi

farmenti, ftrilciò, fifehiando, colla cima, al terreno. Sue-

ridite Arboremyd;"pracidite ramos e/»/,^f.Cosi,à cader nc
và la luperbia con qucll’ilfdfi palli , onde vien portata^

per alto, digi««J*»d£,irmpr^jU’ingiù,nello flclTo sforzò
difpingerlì ali’Eminenzc deli’ alture più rileuate, c la-

biimi .

Ed à chi non è palefe la vergognofa caduta di Lucife-*

ro , che ad oggetto di tirannicamente imperare, in quel-

la flelTa fucina,in cui fabricardouea firali di amore à (ol- ~

lieuar douuto trofeo di gratitudine in ver di quei , ch«^ • .

poco dianzi, cauatol’haueua dall’ ofeuro Caos del fuo .'L

nulla i diucnwto lupei bameme arrogante, s’impiegò in-,
' - *’l ’

,

"

temprar armi facrileghc,à fpogliar del fuo Scettro,e Co- ^

rona,chi con giufiilTime leggi ne godcua pacifico, il pof-

feflb. £/egit petius quamtjfefubditus^ fcriue Agolfino / tj- /D.Aug. Iib3

tannico fajiugaudtre fnhdms. Qmndi fatto capo della^ d« Ciu.&

fàzzione ribelle , diede con vna fcarica di bcllcmie hor-

redo principio alla battaglia co feguaci,che tutti infiemc

in mollriferi Nuuoloni ammalfatithaurelli creduto vacil^

Fa lare
"
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lare rifteflfb Nume , non che le sfere-j come Seneca par*
lò del naufragio de’Greci

.

reutUiftdibus tttum fuis %

Iffoque rupto crederei Cacto Deos

Uccidere j& sirum rebus induci Cuoi .

& à follennizzare i crionH fui teatro dell’ ambizione or-

dinata in ripartiti fquadroni la difordinata turba > nuhU
temendo l’infame titolo di ribelle. princìputum

fuper élU haberct affermam l’Angelico S.Tomafo, Mercè
che Regnum rei eft pulchcrrimu inter Deos» hominefquet di-

ce n Liuio. Ma perche InGemc
Cruentai $ carcere includi Ducei

£/ impotentu terga plebea manti •

Scinat Tyrannt, briuc Seneca

.

Facendo dcH’Empireo campo marziale ; altor appunto t

che» come diffcil Chiaraualie

.

p Rielitus efthaberefubie^

Roiyfocili dedignatui, perdendo col Titolo, ancor il Tro-

no,fù confinato nel più badò centro;ed oue pensò domi-

narci à fue fpefe imparò éfctuire.’pofciache difendendo

Iddio co’fulmmi, la corona fu’l capo
,
grandinando per-

cofTCiCò vn Dardo irrepar*i>;im#nt« moii4ie« c ruppe ini

vn puntoi in due mofiruofe Corna la temeraria fronte al

Kibelle; e ritogliendogli il manto temperato di fielle , il

ricoperfedifozzefpoglie d’vn fquammofo Dragone.Fc*

ce in vn momento,che que'icheccrcaua ralrezza,con ar*

dente,e fulfùrca firi(cia,corre(Te al precipizio; e chi am-
biua i Titoli>digradato, giaceffe confufo fra le ceneri de*

fuoi vituperi: in poco fpazio diuenuto gloriofo, & infà-i

me, q Totaque tmnipotentii dexteradeturbatmeft lnimicus%

TcriucS.Pictro Damiano. Cosi, la più beila Pianta del

,
Paradifo, di cui Ezechiello . r Omne lignum farudtfi^ntm

eft afiimilatum tlli\ fu fchiantata ad vn tratto, e deiiinata

ad ciTcre cibo alle fiamme. Quindi prouerbiandolo ld«

dio per bocca del fuo Profeta , s le dice . Tu Cherub (che
. appunto Lucifero viene interpretato ) Tu Cberub extern^^

I& pretegeniìpeccafttii^ titeit te de monteDeit&per*
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iiii ti. Tu, che far voleui del Titolato , del Duce, de!

Condottier dc’Congiurati ad inuolarmi lo fcettro;& al-

rarc à te fteflb vn Trono fopra le Stelle,/ Snfer éflraCd^

li exàUéhofolium meum , Già lei fpogliato del Titolo di

Cherubino , e daU’alta Ci'na vergognofamcntc precipi-

tato nel centro. In dtlit^s ?Ar»dtf$fuifti Dux txtenliust&
frottgens ; di Duce, lei latto Demonio , c di Lucifero deL

mattino, Efpcro della fera. Ihsperuerfe Ubtrutis dppetit ,

dilTc tt S. Gregorio vt prtejfet cdteris^& nemini fnbtjpct . «D.Gr. Pap;

Pazzi difegni 1 mà furon fogni le brame; perche quegli

,

dicci! Nazianzcnojx che (en brauaeAy^/ear^/orm £«r/- X D. Greg.

fcTy obfuperbiamfa^us tjl caligo ; coll’appetcre i Titoli di Nai. Or.

Piincipc, perdè il principato ; c fe pielc il fuo nome dal-

la luce, amandola di fouerchio.fù deftlnato giufiamente

alle tenebre,di Rè fatto ribelle.Tu càcrnb, legge vn’altra

lettera. Tu cherub lllufrìsy& cUrus, peccafti\& deci te dt

monte Dei, &perdtdt te. Quindi finarrito il luminofo co-

lore dcU’aurea virtù; lancinato dalla propria confufione

co’rimproueri del Profeta ne*fuoi lamenti . ^jtomedoob^ XhreMi^i
feuratum efiaurnm: mutatus e

fi
color optimus. Elule dal Pa-

aadifo ; fra gli horrori delle più tetre caligini , hora fa-

fciagril petto con triplicata incuruatura, il ferro; aifoda

la baie de’picdi con iiidsgne ritorte, la fune; e co’l graue > i il

,

pondo, Tacciaio
,
gl’incurua gli homeri, c’I tergo; pomi-

** '

cefo macigno gli apprcAa il trono ; fofea gramaglias’è

l’ammanto rcalcic sù l’altiera ccruicc,non più fi vagheg-

già il Diadema tempeflatodi Stelle, cd imperlato di gé-

me, alle quali inuidiofe fon quelle, che naicer fappiamo

ocll’Eritrcc maremme; ma con ferrugineo lauoro , lotto

raddoppiati colpi dc’Cit lopi d’Auerno, Corna fumanti \

oon sò, fe, ò perche gli adorni la fronte , ò pur fupprimt •

l’orgogtio.'fan corona al fuo trono,e gli horrori.e le tene-

bre: lon fidcliffimi Acati pallide Larue ,& al corteggio

delle fue grandezze, afiiftenti fi mirano (cure fantafime.

Quindi per applaudì r al nuouo Tifolato;romoreggianob

ciatronando le grotte più cupci (cotte fifchiaado co’luoi ,
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ferpi Meggéifà ; c fin da’ più horridi abiffi, à Celebràrè i

fuoi pregi , s’ode beftemmiar Acaronte.

£ nonfù quefio medefimo il fallo d’Adamo, 7 allor

che gonfio di vanilTimi (pirici,tentò di tradurre à sé il Ti-
.

tolo di Diuino.? Ahi fcellcrate rimembranze! E come?
replicaua à fé fielTo l'ingannato; come cader potrà entro

le fauci di morte, la prima vita, opra marauigliofa del-

l’onnipatenza à felicitar quello recinto? che (e pur van-
ta nome di Paradifo,egliè, perche hà quella,forza,e vir-

tù d’imparadifare l’infcnfibilità delle piante, non che gli

afictti dc’cuori. Bua,che cortefe mi reca la diuinità in vn
Pomo;colla lei vita,non foggetta.pcr la trargrelfione alla

morte,aincurai mici timori,perche non riconolca la mi-
nacciata morte , che per foggetto imaginario, e non pof-’

fibile . Vuò dunque elTer à Dio vguale, e con vn morfo »

guadagnarmi il Titolo di Diuino , à garreggiare d’im-

mortalità con Timmortalc. Cosi Adamo, (cordatoli nel-

lo Al fio giorno d’clTcr fango: à migliorar la propria con-
dizione,e farli Dioda piggiotò à tal fegno,che di Princi-

pe diuenuto Bifolco:peril Titolo di Dio,guadagnò quel-

lo di Bcllia,odiatodal Creatore, Ipogliato dell’impero

fopra le creature, e loggctto alle crude fauci di morto •

Trento tum tn honore non iaitUtxit-^eompMratus tfi In-

mentis infifientibMS->0‘JimiUsfa{ÌHs tji tUts. Milcro Ada-
mo , che sù l’hora di Terza condotto al Paradifo dello
delizie per mano di quel Facitore /upremo , che poco

f

rrima Thaucua cauato da vna malfa, di lozzo fango : sili

’hora di Sefta, impazzito, contro il diuietocelcAe, ven-

dè la fe licità di fc llellb.c d'vn mondo futuro, per vn va-
no Titolo promelTogli dall’Inferno; onde perduta la pri-

ma innocenza,c có clfa il- Paradilotsù i’hora di Vefpero •

ne fu vergognofamente /cacciato: perche la pena fcriuo
Tertulliano,per le rime corri fpondelfc alla colpa .aCum
tnprtàlitéttm de Obedienti* frjfit euodere yin eondtm incur-

ri} , dum ex fonjìlte peruerjo Deus
ejjè

fejiiHat . Infelice 1U-

pcibo
j
che volendo , non sà clTcrJo : mentre à fini della.^

fupcr-

J
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fupérbia,{i vale ddrAmbizione,che deprimendolo; cori

inuolonraria clczzionc , le fteifo oRinaumcnce contra>

ha ; fi rpeggiandoauuilrto alìor appunto , che impenna-
J’alià follieuarfi per alto allegloric.

E quì^ voi che leggete ; non abhindonate il penderò :

ma coirillc iTa mcrafbra di fcrpeggiare, e volare,follcua-

teui à rauuifarc vn corpo iàntjdicu,tii due bcRie poi ten-

Cufamentc accozzate,c concordemente difcordi.r)on pur
nella figura,ma nc’moti ancora ellenz alnienrecontrarijj

che porranno deffarui alU dcicftazioncd vn vizio più
che belliale, c modi uofo.

Picfigetcui nella mente vn’Animalaccio.chc da Vcel-
lo , e Serpente indeme , c poi date voi fteflfì gli arbitri , fc

co! nome d’huomo porta chiamard cesi bru’to inuoglio •

chc,nepur nc'luoi vani ritruoui,potè m.>i i'anrica poeda
fognare: perche, come Vccllo, incitato dall’iftinto di na-

tura, hà egli per proprietà il volare : come Serpente , hà
per cfTcnza , c per caftigo lo flrifeiard per terra . Come-»
Vcello,hà egli per oggetto i] fabricard il nido nel più al-

to delle montagne; come Serpcnte,hà per intento il boc-
cheggiare, à dne di rannicchiard nel più cupo delle fpe-

lonche . Come Vcello,carolando d follicuj sù le cime de >

gli Alberi: come Serpente, taciturno per troppo fdegno

,

(otto le dure zolle s’afcondeic fé pur cantr,dfchij, c'i fuo

fifehio è veleno . Come Vcello , fi 01 re la u gionc dcl-

l’aria à modrard degna confinante col Ciclo ; come Ser-

pente , le vene più fecrcte della terra 1 inrraccia , à toccar

la meta nel centro . Come Vcello, forge sù i primi albori

àfalucarcortcfemente l’Aurora foriera dii Sol nafcentci

come Serpente fi rannicchia frd l'ombre conEfpcro,i
far l*cfequiemon sò,fe al Sole,già moribondo,ò pure à le

(ledo fepolto. Com’Vcello.diucnuto figlio dell’oz'O,fol-

to coloriti, & odorati fiori ripofa : come Serpente, lem*

prc inquieto nc’tortuofi Tuoi moti;frà più lozzi viuai fog-

giorna , e viue . Com’Vccllo , fa ferita dc’viueri più pro-

porzionati al diletto : come Serpente delia terra più
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nudrc i é pafce . Com’VcelIo s’appalcfi , ò ne’girrif|

cortcfe » ò nel volo (cherzante ; come Serpente, ò collV
fico vélenofo infefta ,ò collo fguardo atterra, ò co’l toc-'

co vccidc . Com’Vcello , tra'contenti fi gode ; come Ser-

pente illerarghito, fc’n giace. Com’Vcello, cantando lu-;

linga: come Serpente fifehiando auuelena.O che moftro
difforme i Che Befiia ofcena,ed efecrabilc !Ma qual
giroglifico più proporzionato d’vn Superbo ambiziofo?

Mirate : quelli parte fuperbo > e parte ambiziolb , e
tutto viziolo, cioè tutto belliale ; non ha fembianza, che
lo riponga frà gli huomini; perche, come Superbo, fpie-

gatc Tali jvola rafiofol ripofarfine’nidideiralteriggia i

come ambiziofo , lèrpeggia à feppcUirfi nelle cauepià
profonde della viltà ; come fuperbo , hà per ifeopo Ì’c-;

faltazione della propria perfona: come ambiziofo, fi pre-

figge lo sbalTamento , fino all' efière di fchiauo à farli Si-

gnore; Come fuperho, con defideri volatili afpiraà pre-

minenze immobili • com<> ambiziofo, ancia al corteggio
de gl’inferiori

,
pcreflcr corteggiato .-come fuperbo, con

ellrema Icggicrezza de’penfieri, và mendicandofommi'
grauità di ìolfieguo ;come ambiziofo, con abietta inde-'

cenza s’abba(Ta,e s’auuilifcc per rialzarli con afccfa mag-
giore, quanto più grande fu lo sbaffamento : come fu-'

perbo , fatto foura fe fteffo ;ò per meglio dire, tolto à fe

medefimo dalla propria ftima, reputa poco à propofico

l’afcendere fopra gli altri co’ piedi folo , c non coll’ ali

,

caminando , e non volando ; come ambiziofo , tarpat«^

Tali, fpazzando colle toghe le fale de’Grandi, s’auuilifce

fotto i piedi di tutti ad vcellare l’efaltazioni maggiori,

f D.Bornard. Come fuperbo , và fafiofo replicando . b^is es tu , quia
<le bon. de-

tfi ilU , velilU tfi : dut , qud Demus Pdtris eorum f Come
Ambiziofo, và humiliatofilofofando.r

fup, tnutnit locum , tnterdum quoque , qut frodejje non

tefiy potejì obej/e: vnde dJJfimWé ,
primnm •viuumbonumpo»

ne-i donec veniat hard tud. Fingi, trasformati: fatti vn Pro*-

CCO; non difgullare chi che fia : e fappi, che , fc tutti non
poi-
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poflbno recar giouamentoj non vi è però,chi non fia ba-

ftcuole qualche volta ad opporfi; non vi hà Oriuolo cof*’

sì feompoRo ) che almeno vna volta l’anno non batta , e
fuoni ; fe non e d’aggiuco, non farà di contrago ; e fc hai

talento farti fuperiorc d’ogn’vno ; ricordati , non douer
fdegnare farti à tutti inferiore . Ctntendunt AnAiti$ » ferì-

uc d S. Bernardo > dy cUtio cordis ( ò bello J alter* nidum , d Idem

alteràfoueam parafi volarealteram iabeti repere monet alte-'

ratcumneatrum profcitò ft bomtait . Ahi dunque male*,

detta fupcrbiai edinqual Porticalc de* Stoici appren-
defii il gittar quelle maflìme , che ne pur furon vdite ne*

Licei degli errori ? Dunque farà vero, che à portarlìà gli

honori.lìa d’huopo marcir tra l’infamic? à volare à fplen-'

dori conuicnc habitat fra l’ombre delle ignominie ? 4
palTare all’ Impero , il foggettarfì ad vna fchiauitudin««

lenza pari ? Tu vuoi coprire i feguacidi gloria, e li defti«

ni à giacer nella polue ? Li chiami al comando , e li con-;

danni à feruirc ? in vn tempo diuenuti Superiori , e fud*

diti; Padroni, e ferui,gIoriofì, e vili, honorati, ed infamìg

volanti , e rampicanti.mezzivcclli, mezzi fcrpenti,ctut-‘

co bcllie. Vizio befliale 1 Ahi fuperbia,quanto fei cieca!

tu fpingi ad cfaltare i feguaci, ed hai per legge il portar*'

ti al fine con renderli ambiziolì, mal conofeendo, quan*
to gii effetti dell’ albagia fìano contrari a’ tuoi mcdclìmi
intenti ; mentre coll’vna gl’inalzi fopra tutti > coll* altraj

gli sbalfi , & humilij à ciafeheduno . Tanto è il dire Su-!

nerbo ambiziofo
,
quanto Superbo abbafTato , anzi ab-

binato.

Ed oh quanto è vero , che rambizione di fouraflar^

porta fcco d’eflenza quefta infelice felicità , dinon vfcirc

cioè nc’fuoi effetti , lenza diflruggerc la cagione ;inu
tanto che à sbaffare le pretenzioni d’vn Superbo , non vi

hà mezzo più di propofito, che farlo ambiziofo ; merce

,

che la Superbia, in sì fatta guifa gli accieca, che gli fpin-

gc à defìdt rare ciò ch’c contrario aH’iflcfla ambizione,’

cfupcrbia. Cosìc.
G ycrar
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Veramente acciccata paflioncichc precipitandolo

voglie, non pur de’ ragioneuoli , ma (ftarci per dire) an-

co de’femplici , & inanimati clementi ; fà , che gareggi-

no inquieti à fouraftare : fi che lotto le non vedute, nè

fentite Tue p^oni , trahendo aure , tanto più pefiiferc »

quanto più feconde, diuentino tantollo, di Icclcrata ma«

dre, infami parti.

Riflettetcui sù quella primiera riffa fra gli clementi, U
nell’ ofeura paleftra del niente . Offeruate i contraili du-

biofi, c’ colpi da cicchi in quella cicca notte del Caos , è

dilcacciarfi l’vn l’altro
,
per ottenere d’vn cicco Regno

rinucRitura col Titoloj come Ouidio lo defcciue;

i bai<Uib.l« * JVì»////»<forriM méncret t

Mcti Objlarttque atqs diud, quia corpo re $m vnè

frìgida pugnabant calidis , humentiajiccisy

JdaUU curn durisifine poadercìhabentiapondus !

pP®*
Rudisytndige^aquemoleSt

Nee quicquam , nijipondus inersy cengejlaque todem

Non bene iun£iarum difeordia/emina rerum .

' Gran cofa 1 Non èra ancora il Mondo , che il Facitoré

del Mondo, intendendo alla dillinzione della maraui-

eliofa congcriCfda cui nalcer douea il Mondo; che quei-

rinforme aborto, fri le lozze fuc tenebre fupcrbamcntc

ignorante , le fleflb , colle proprie agitazioni fcuotendo,

ciafeuna parte di quella malfa informe , arginandoli al-

l’altrui dillruzione , tumultuariamente cercaua
,
per 1«J

ruine altrui il luo Collega. Corrcua veloce, ma cictja, al-

la terra , la terra : t'niuafi col diuiderfi , filchiando , alla

fiamma, la fiamma; c racqua,aH’acqua perle Iccreteve*

ne furiolamcntc portauafi gorgogliando : fi che nemici *

prima che nati , nello fteccato di quel confiififfimo abif-

to : à fomiglianza di gladiatori inelperti duellando l’viuì

contro dell’altro à occhi chiufi : c tutti infiemeinconfii-

fifiima milchia azzuffati , contr’ ogni ragion di guerra,

alla dillruzione di le medefimi ollinatamcnte Ipingc-

uanfi)

i



DI NABVCCO. FARAD. II. ji

ùanfi , e nelle ruinc altrui > fpcrimentauano à fpefe prò-’

prie gli cRcrminij ; pofciachc la grauofa mole tcrreftre J

detta per bafe al mantenimento del tutto, derogando aU;

la innata fua grauità , alzauafì à fouradarc all’onde infa-

ne } ad oggetto di porle à freno: e con atto indegnamen-

te leggiero fu’l dorfo deiraria fublimauafì à foggcttarla :

penlaua d’infuperbirfì coirinnaIzarfì,mal s’accorgendo

,

cherambizionedi fouradare, fpingendola in vn dato di

violenza, in quel Regno tremolante,gli appredaua i pre-

cipizi, c non il Trono : Il Fuoco eletto à tramandare sfe-

ricamente gli influllì , ritorcendo colla più brutta veduta

la vampa , faceuad drada coll’ infuocate fue drifeeper

l’aria : ed oue per naturale idinto era la fua pura fodan-

za collocata nel più fublimc trono confinante col Cielo ;

penfandofi , col fard bafe,commandareà fua poda,e
reggere la vadiflìma molejciecamcnte precipitaua al fo-

ftegno dell’onda nemica : ò per fodentarla tributaria , ò
per annientarla , ribelle : nulla intendendo » ancor inef-

perto , che gli ambiziofi difegni , lo rendeuano nell* Imi-,

pero, anzi facchino, che nò .L’Acqua all’incontro, gor-'

gogliando inquieta à fronteggiar il riuale elemento, cd-

tro i dettami della poderofa fua lubricità,vnqua ammet-
tendo il freno alle sfrenate fue violenze , (opra la nemlct
sfera furiofàmente portauafi , ò à circofcriuerla sbocca-

ta , ò ad cdingucrla , fc vorace : non fi credendo , ancor

bambolleggiante , che la forzofa falita sù quell'ambito

podo, nece^tofa gli appredaua , dall’ altezza del Trono
al fondo vna cafeata.

Colle tenebre g;à palpabili
,
garreggiaua la luce non

ancor adulta à gli vifizi : qUeda à regnar frd gli horrori »

quelle ad oggetto di fard guida dc’ciechi, ne’ cicchi fuoi

nafcondimenti:ondc drettiin ambiziofa tenzone, per
rofcuricà deH’acrc

,
già, già feoegeuafi fcintillarc vn fio^

co , c vacillante barlume d’vh ,’quafi mezzo edinto car-
bone, che riurtando le tenebre à trionfarne, ambiua ad
onta di quelle > appellar^ col nome di Madre , ed era
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glia : e quelle » fé mcdefìmc condcnfando, vagabonde
fcorreuano ad ammorzarla ;ma col gcminarfì , fc ftcfTc

fccmando» noM volendo, l’auuiuauano di doppia face ; c
coirappredargli Tclcquic , c cantarle à note nere i fune-

rali Vocem dedernat nubest(\\xz{i la richiamaiTcro dalle

lue tenebre fepolcrali , e fquarciando à fc flelTc il feno

,

noi rauuifando) ancor imperite, la fpingcuanoà forgere

dalla tomba funerale più bella. Cosi perduti in ambizio-

ni contraili: quella prcggiaualì di rendere mobili fra'Iuoi

ciechi errori ,i Pianeti non erranti, per terra: quelle fi

gloriauano d’inchiodare à fua voglia immobilmente le

nubi, come robufte Querele, radicate ncU’aere . o Ambi-

/5. Seuerian. th efclamò quel faggio ./ O K^mbitiot quam Cduafemper^

dcIoQOC. (^quam pré/umptio pejfimd ."Ox qual Liceo apprendefti

mai quella ragion di flato , che à far acquillo d’vn pun-

Co, altri debba diftruggerefe medefimo^ daqual fcuola

imparafti , che à feauire i dettami de gli ambiziofi dife-

gni,fidebban disiare tutte le leggi della natura sù la

confciuazione del proprio indiuiduo ì quali che la poli-

tica di regnare fopra gli altri porti d’eITcnza il disfare fe

flefTo i ne altri pofla falirc, fc non trabocca. Brutta poli-

tica di felicitare vn’lropero 1 Voler che crelca, e feemar-

lo : amarlo imperturbato , crubbargli la quiete ; defide-;

tarlo immortale, c darle morte . E chi dille mai, che tol-

ta via labafe non precipita redifizio? chefeompaginata

vna barca in mezzo all’ondc , non naufraghi ? che rccifa

dal pedale vna Pianta, non marcifebino inariditi li frut-

ti? che dilfcccaic le materne poppe,non ifuenghino riarfi

per la Ictc i bambini?O potè altri fognare vn raggio len-

za Sole, lenza furgiua,vna fonte, fenza pedali i rampolli,

c fenza incentiuo vna fiamma ? E pure flrauaganze ; tan-

to inucrifimili nel fola regno delTAmbizionc s’ammira-

no . Quiiii, i guadagni fono le perdite; capitali i fallimen-

ti ; gii acquifti fono gli fcapiti
.
Quiui fi fà , ma disfacen-

do ; fi crcfcc, ma feemando; fi alccnde, mà difeendendo,

9nsi ptccipicando ; nè può altri forgere, che non cada, ò
vin-

i
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vincere > fc non perde , ò edificare , (e non diftrugge :

ò

trionfare fe non è trionfato
.
Qniui fi difpcnfano gli allo-

ri, ma intrifi nel fanguc di chi vicende ambìziofa la ma*
no ; fi concedono i gradi, ma non prima che chi gli am-
bifee , digrada: fi compartono gli vffizi, ma dopo che al-

tri fi raoftrò co’più vili, vifiziofo ; fi danno gli feettri , ma
non prima che altri habbia inchinato vna mazza: fi di-

firibuifeono le Corone , ma perche i finti Regi feoronati

fi fottopofcroairimpcro di chi regge vn vincaftro .

Pazza induftriaa fede mia 1 attendere indefeflo ad vn
traifico con fieni ezza infallibile d’vn notabile fallimen-

to ; (ciogliere dal lidoà nauigarc airi marofi sùd’vna
barchetta fdrucita co Tindubitato prognoftico di naufra-

gar nella vita ; Seminare fpaziofi campi , ouc ne’ germo-
gli deli’ honore, non s’attendono per frutti, che indubi-

tate ruinc ; farli grande per clTcr picciolo ; hauer il com-
mando per vbidire; ma nò; anzi vbidirc per comandare i

dichiararli fchiauo vililTimo per guadagnar vn Titolo

d’IllufirilfimolCheparadoiniun quelli, non mai cono-
fciutidairanticafiloiofia, ne praticati ne’Licei aperti alla

marauiglia nc’pià llrauaganti problemi ICon quelli fcó-

certi li regola l’armonia dell’ ambizione. Infelice chi ne

fiegue la traccia , ferine la Penna d’Oro di Crifolloflao
*

Santo . g Seruus vnicumhabet Domìnum ,fed multos y&g D. Crifoft.’

importunos yDominus corujuijìuit ,Q\\\ èdellinato al fcr- hnm. i^.iac*

uaggio,non vbbidilcc,chcad vn fol padrone ; ma chi ‘S.Mau

s’auanza fui pollo di commandare: non vno, ma molti, e

difeortefi ne fceglic; chi ne dubita ? Dunque dice il San-

to , meglio è reÌTcr fcruo,ed vbidire ad vn folo, che farli

grande,e folto la sfera di mille importune agitazioni dar

(oggetti à tanti. Ergo multodifficiltus efi homintbus impera-,

rtì auam hominibus parere .

Che fc co’ gradi , e preminenze de’Titoli , và indiuilì-

bi Imentecongionta vnalordidafchiauirudinc,con vnu,

perpetuo pciiglio di digradare, minando fra rompicolli

pelle baficzzc icruili; nella medefima altezza del com-.

foan-
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mando: chi comanda, come potrà ei non temere ? Non è

l’oftrofcnza vaghezza» è vero: nè lo feettro fenza fplen-

ACicer.pro dorè , noi niego . h Dele£ÌAt ferine il Romano Oratore,
Rabb. ampiijfimus Ciuitatis graJus, felU currulisyfafcest imperi*

,

prQuinci

t

, Sdcerdoti* , triumphi , Bella cola fi è il coman*
dare , e futeo titolo di Monarca hauer tromba la fama

,

che oblighi tutti i fecoli all’ ammirazione del proprio

mcrto. Pofledere nel patrimonio della gloria vn’hercdi-

tà, che fìa valeuolc ad arricchir le memorie di tutti i po-
fteri. Lafciarfi vedere fulTrono qual’altro Apollo nella

Tua Regia , c moltiplicando i fplendori ne’ falli , renderli

tributarie le lodi del mondo, che {decantino le maraui-

glie di tanta maellà , memoriali delle proprie grandez-

ze. Bella cola, e*l regger lo Scettro del dominio, c fopra

gli aflri flenderlo
,
quafi verga d’incanto ad obligarc à fé

l’adorazione de’popoli, chiamare i doni più prcziolìdal»

l’ingiuflizia follieuata, che alzando vn ponte d’oro, age-'

noli il tragitto fopra le correnti, che formano le lagrime

de gii oppreflì . Far cadere à fua voglia dalle mani d’A-
Arcala fpada, c per efìgerc dall’altrui innocenza, ù dalla

boria gli ori , ò dalle veneilfangue,.cangiar in banchi

di Plutone , i tribunali de* Radamanti , ed in tirannide il

Principato . Racchiudere in fcla virtù chimica di Mida »

c fenza hauer entro le vifccrc le miniere; dell’oro, quan-
tone brama l’ingordigia dell’ animo fempre famelico,

canto faperne à bella polla profondere. Maneggiar la^

Spada d’Aleffandro, e poter fcioglierc à fuo bell’agio, e

fenza contrailo foraflicro , la Gordiana ligatura . Poter

coinmandarc,come lì diceà bacchetta col Vangelico

Centurione lenza replica . Fadei& vueUtifuc hecy &f*cit.
Bella cola è il commandare.

Sì sì , che Deleildt amplijfimusCiuitdtis grudus
,
fellah

turrulis yfdfcts , Imperid , SdterdotU

.

Ma oh Dio I quanti

tormenti
,
quanti timori recano al dì àcmxoì Solicitudo

dliqudtà" legumi iudiciorum^ maior quidem metusperdedi

dmnid.O qual vallità di mare mi veggio aperto in quello

pun-
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punto {andremo varcandolo tratto tratto àbafle velc^

per non darne’fcogli, tanto più pericolofì, quanto più

{corticati, c poueri à fomiglianza delle fcofccle balze di

Capri . Se dunque ei teme , chi ambiice , come non fard

follecito,& auueduto^efcfaràcgli auueduto > mendi-
cando i mezzi à non rumare , à qual (imolacro non darà

egli d’incenzo? à piè di quanti lì vedrà prollrato per non
vederli fcaualcato dal porto , c tolto il Titolo , dice # Ta- » Tadt. Ani

cito Noffarftis colloqup ;&flexo in vefperAm die. Quante
matarte intreccerà per fabricarne le reti a’riuali ? quante

orditure di calunnie li vedrà comporre > à (comporre, c

toglier di (erto , chi (o(petta potergli muouere vna (ol

volta la guerra , c (caualcarlo dal porto è Con quanti Si*

moniaci trattati «comprerà à pefo dell* anima vna (olaj

promelTa , (uifeerando lino gli erari di Crirto à tener IH*

pendiati in ogni tempo iSenlali «cheferuino di Gazzet-

tieri à (uoi timori è c quante volte lo vede il mondo git-

tarli
,
quali lancia (pezzata, bora lotto l’inlegne d’AlTa*

lonne , bora (otto la condotta di Dauide: ed ouc quell’a-

nima k (anta rtimò picciolo il letticciuolo à dar luogo à /^Ela.i8.

più d’vno, quelli slarga lo (Irato dell’anima,& ha per po*

co rtringerui inliemc Dio ,& il Dianolo . Così traditore

d*entrambi , falli intrinfeco del Cielo , in tempo che Pa»

dum ptpegit cum Inferno .'Tiene da tutti, perche teme
d’ogn’vno: ma temendo, li là anco ne’tradimenti temere,

à fomiglianza del Rè Pirro,che / Speiurefingulos cupiensy i lurtin. bill

omnibus fe partibus venditoht . Quanto dille bene quel

Mecenate dc’noltri tempi, che i Titoli, gli honori, le di-

gnità , han (emprc compagni indiuili gli interni affanni

del cuore.

Non mfempir extra quodradiai iubar , m Vrbaq.

Splendefeit intra ; refpicimus nigras

In Sole (
quiscredat ) reSfas

Arte tua Galilea labes

.

Sceptri corufeatgloria Regi/

Ornata gemmiSìturbafatellitum,

Hirtt
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Hhc indepràcedit ; colentes

Offici comites fequuntur .

Luxh renidet yfplendidéperfonnt .

CAntu ;fuperbit delieì/s domns

Sunt arma ;funt arces,& aurum |

lujfa libensypopulus capefsit . .

Atfirecludas intima videris ,

ytfapecurisgaudiafufpicax

Mens ifta perturbet . Promethet

Haudaliter laniat cor alet .

Non fì troua nel giro degli huomini il più negletto j il

più fpregiato di colui, che lerucndo airambizionCf ferue

a tanti padroni, cnc* portamenti callora infofFribili af-

fatto. Mille fpine gli pungono la mente; mille coltelli gli

trapaffano il cuore . Non vi hà Palifcalmo così contra-

ftato dalle furie de gli Aquiloni , che di gran lunga non
debba dirli piggiorc vn’animo trabalzato dalle falle ma-

p
rced’ambiziolidifegni.//»^«i«fffcriueS. Gregorio Pa-

ftor admon".
cogitatienumfemper procellit nauis cordis qnatitur >

’ huc y illue incejfanter impellitnryVt per repentinet excejfus

cordis i& operis , qnafiper obuiantiafaxa frangatur

.

In quella mcnla di Gioue apprellata a’famclici Tanta-,

li, quanto fallace è la fperanza I quanto incerto è il frut-

to 1 quanto certo è lo llento 1 quanto indubitata e la ca->

duta,difpcratoil fulfragioi Sallo quel Cortigiano in-

a-Senec. I. x, uecchiato nella Corte , che interrogato . o Comodo ra-

de Ira c. ) j. rìfsimam rem in Astia confecutus eJfetyfeneHutem

.

Ahi io-

fpirando rifpofe Inturiasferendo y&gratias agendo,

foflc tornato à ripigliarlo; le più,che di penar nella Cor-

te , tra Tingiurie della Regia , goduto hauclTc
,
palTare d

. gli honori d’vna vita priuata ; crede il vollro pcnlìcro lì

folle fcelta quella, c ricufata quella ? appunto. Non s’in-

uecchia l’ambizione cògli anni ;c ne Tingiiiric fono va-

Icuoli à ritirargli

.

tuesfpes mea.E fc pur la

fpcianzi vaiceli ciucio al cuor che /pera, fcruc anche-»

per diletto all’ aninio , che alpira ; cosi pur li vede , che

vna
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vna medicina afBiggc colla commozione, e confbla colla

fanità,chc nc reca di confcqucnza: fc il diletto non c vni>

Co colla fperanza, fecondo rdtere reale, gli c nondimeno
congionco fecondo Tapprenfìone di poterli cttenere; e lo

fperar d'ottenere, é quali vnhauer ottenuto il fin che li

fpera. Così m’infegna S.Tomafo. / Aliquis dicitar Ut»fi- p D. Th.r.'p,

nem htherc propterffcm finis obtinendi

,

Le fluttuazioni q-6**»r***&

deiranimo ,' le mcllizie del cuore , vengono fedate dalla

calma, che porta la fperanza » fui poflefTod’vn Titolo .Si

(offre con toleranza la guerra fecreta de gli emoli , chc«

per contumacia d'animo fono contrari; perche s'attende

vna perpetua pace dal Principe , che per propenzione
d'affetto gli è totalmente inchinato. Poco fifentonoi

trapazzi della perfona , oue s’attende il poffefto del gra*

do
. q^onUm ta es pàtientU mea . In quefl’amplo mare, i

Ci rinuouano le ardimentofe pruoue de'rediuiui Giafoni

,

c de'Tifi , che qual Alfei , lì fìimano fortunati dietro ra-

mata Arccufa , sù la fperanza del Vello d’oro, à cui afpi-

rano, e per cui li sfanno IniurUs/erendot&grétiu agendt.

Ed oh 1 quanto è vero , che doppo lunghe arlure di ^
dentate farighc , rompendo ogn* bora le proprie antipa- '

eie per non li veder rotti i dilTegni, li fludiano di contem-
pcrare fe flelfì alle propenzioni di tutti, per eflcre dà cia-

scuno olTcquiati; cdilGmulando il proprio genio,con vo-

lontaria elezzionc d’vnainuolontaria balfezza.PaAcm ejl

esmpofitus pudort(}ii^Cì\ Politico,r ìntusfummxadipifcen* rTadr.AD^
^///^/V/tf.AhibafTczzafenza pari 1 sballarli all' inezzie de’ iib.4%

fciocchi , alle calunnie de gii auuerfari , à gli infulti de*

malcuoli , col tener anche in conto d'olTequio , il baciar

quella mano,che’l ferifee, il celebrar quella lingua,che’l

biafma ; lino à riceuere co’l ginocchio piegato à terra le

commiflìoni, e gli impieghi de gli inferiori; epernonJ
guafìarela propria fortuna, farli vn Proteo per fodisfa-

eionede gli altri. E folTe pur bafìeuole ammantarli di

tante forme à ritoglier fc AelTo à gli irrifori della bontà

Biedcfima, come diffe Tertulliano, s SappUnutores t& ?T«tuIi

H /«»•
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/unamhUsJfmf/tciutàtuM.Hìnno i più,il voltod’Agncl-
lo , c’I cuor di Lupo ; e /quadrando d Ciel fcrcnodagli'
archi della bocca, dardi auuclcnati, lodando, infamano,

libr. 4. come a/Tcrma Tacito , / Apud quos inMtdit in occulto , udu^
•hiit.

latto in aperto ejfefolet. E Tc/peiiéza cotidiana è incorrot-
* Pohb. 1.4. toteftimo'hio diquanto fcriiredelfuotépo Polibio,» che

Nouus (juippe modus calumni* inuentus t]} , non vituperan-

do,fed laudando,fama, (jr commodts homtnum infdiari. Ed
oh 1 quanti , c quanti d precorrere gli emoli nella grazia
del Principe . x Secretis criminationihas ipfum infamando,

& quo incautior deciperetur
,
palam laudatur , fcriue il Co-

rifeo de’ Politici , di quel Cortigiano nella Corte di Vi-
tcllio Augufto.

Mifero chi cantina fotto la feorta della fupcrbia.*coni

difeapito del proprio parere , refterà ben prefto fepolto

fotto le mine dell’Ambizione , chzejl defpeéfiofuperhit,

jfluaen. Sa- j .^lidCraJfos f quidPompeos euertit,ér illum

Adfua qui domttos deduxitflagra ^uirites f

Summus nempe locus nulla non arte potitus

,

Cantàl

'quel Satirico.

Poco auueduto Fetonte , dice Seneca, che fenza mifu-
rar per vna parte le forze , e per l’altra l'altezza dell’ vtfi-

zio
,
prctefe afeendere, fpinto dalla propria temerità fu'l

Cocchio del Sole. Temerario Cocchiere 1 doue j douc
ne vai ? non vedi che lubrico d il fentiero à tant’altczza

.

y Sen. do * placet via, afeendo: eft tanta per tfa ire cafuro ? lunge da-
prou.c.1, rwr«r/»r.V’afcefe,chinonlosa?magià/ìsà anche il

rompicollo , e la caduta; perche non hauendo in fc pefo

di meriro,ne braccio di virtù,che frenar pote/Tc il cor/oà

sboccati De ftricri,fattofi all’ altezza più feofeefa del

Ciclo , fra’capogirli , fmarrito il /c ntiero j non fapcndo

à qual parte drizzare il timone della dubio/a Q^iad^ iga

,

cadutele di mano le brigliealle violenze de’ sbuffatori

Corfieri , fotto le ruote, rattrappato, ed infranto, fpcri-

- _ mento horribiliffimo il precipizio.

^
uid. L ^ ^ pondus erat, nec quod cognofeere poffent

^ Solh4
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Solis e^ui
, foittéque iugumgrAuitdte cdrchat »

^uodjìmult fcnftrcyruunti tritamquerelinquunt

^utdrijuges fpattumy ntcquoprias ordine currunt,

Iffefauety nec quo commi^asfìeófAt hubenus >

Necfcit quAJit itery necfifcUt imperet illis

.

Mifcro Fetonte >oucadeflb la temeraria fronte? PUcef

vUyAfcendo . Ouc le replicate iftanze? gli artifizi ? le

pronte offerte di fapcrti regolar per filo, finoà fingerti il

precipizio , buon viaggio, à riportar dal gran Padre Fe-
bo, il Titolo di Cocchiere? lunge dutos currus? Mi più

miferi , i pazzi (eguaci dcll’ardmientoio Gai zone, thè

ad oggetto di portarfi à que’Titoli di grandezzc,che non
cflcndoli procurati da metti, non potino cflerli concedu-

ti per debito di giufiizia , trauefiono anche con habito

di virtù i vizi , e formando vn perpetuo lunario à facili*

tarli l’acquifto deH'ambito sì, ma non mai meritato gra-

do , tentano d’afeenderui , fe non riefee loro colla teme-

rità di Fetonte! colle finzioni di Tiberio, moftrandolì

auerfi à quella gloria, che fieguono , e per cui tante ma-
chine ammalfano; c come dice Plutarco . b immodi- b Plutarc.lib.

cì , & impotenterglorÌA inhiunt ;glorÌAm , vt citru emulum dift.

eApotÌA»tur Apudulios velutiriuAles obterunf yimitAnturq'y

Remtgesy qui udpuppemfpe£ÌAntes
,
proru tumen procurfum

udiuuAnt
y
quedvndd retro inhibitn cum impetu proueSÌAm

fimul CymbAm impelUnt . lìAudfecus illi
, quifAftidientes

glorÌAyeAmfe£ÌAntur. Bcllillima lomiglianzaima più paz-

za induflria d’vn’ animo vile , elTcr portato , e loftenuto

nel grado da gli artifizi , non dal merito . V’afcenda , c
v’inquarti il Trono, e per la nouità del pollo v’inarchi la

marauigliaà chiamare i llupori ; che finalmente qual
pietra Icagliataà forza per alto, non haurà di fermezza j

che il precipizio ; c le remate per approdare
,
quali con.,

tante Ipintc à quell’etfimcro ingrandimento, non feruira-

no, che à refpingeilo in difperato naufragio; l’afpctti, fe

non da altri i dalla forza di quella delira , che incontra-

Ilabilc, sà /piantare Poteates defede.

H a Quella
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Quella Beftia , che frà gli ematici ratti vide Giouanni

forgcr dal mare , efprefTe à baftanza la coAoro follia^

.

Rappacificato co’ fcogli , nafcondeua fra le calme le Tue

tempeflc itifìdiofe> il mare: aura forafliera» non gl’iDcre-

fpaua il fronte à renderlo minacciante, c flizzofoi non fi

doleua agitato da gli Euri, ò rifolpinto per fianchi da gli

Aquiloni à romperli tra’leni dc’più laceri fcogli» e fpcz«

zarlì inquieto battendo Hutto à Hutto , &onda ad onda ;

ma cheto , tranquillo » immobile » (otto il Ciel fcreno »

raccogliendo in grembo Timagine delle luperne rie*

chezze, inuiuua i maritimi pafTcggieri , non sò fe à deli*

Jtiare in quel prato feminato di Stelle , ò à godere in bo-
naccia perpetua , vna calma più che licura . Ma perche i

cimenti fi feontrano ancor dormendo » e le larue infefia-

no per lo più tra Tombre notturne defiinatc a’ ripofi »

fotto quel Ciel ficuro, ficuri godendo il mare i fuoi ripo<;

(ì, parche nibbato hauelfe la fermezza alla terra . Quan-
do ecco d’improuifo agitato nel feno da forafiicro con-,

trafio, s’armò d’onde fonore à combattere quel nemico»

che tumultuofo, e crinito di procellofe tumidezze gli

depredaua i ripofi: quindi sbauatodi fpume , latraua di-

^erato per dar fuori quel figlio , che pur fapeua non ef-

ferluo, c già fatto impaziente allafiizzata violenza di

queirinterno tiranno , che gli arietaua il feno all’ vfeita •

diuenuto, quali che infano.egiàfpumofo di rabbiofa

canutezza » rauuolgcuafi contro fe fielfo , & arginandoli

alle vendette , vrtauafi, fpczzauafi , & à difcioglier da]

feno addolorato quel parto, con finuofocorfo fuggen-

do , in cruciofe fpruzzaglie fi difeioglieua : ondofo volu-

me non era » che non s’aggirafie ad affrontarlo , e fin l’a-

rena agitata dalle feorrerie de’fiufiì , e riflulfi, ribollendo

dal fondo , rauca » e lordamente firepitaua : ne perche

Tonde fpumanti argihandofi in canal/oni, e percuotendo
queirinuifo fcoglio, fi perdeflero in minute filile disfac-

te»fi dilperfcro maiianzi adunate nuouamctc fe fic(fe,con

più ofiinati afialti (cuocedendo s’inoluauanoàriper-i

cuote^

Òigitcr-_ O'
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CUOtCfC fc mcdefimc . Quando ecco di mezzo alle fozzé

fpumc forgendo Taborto, rauuisòin vn punto haucr fi-

gliato vna Beftia . e Et vidi de mari Bejliam afeendentem >

habentem camita feptemy&corHuadecemyeirfuper eornua fApoc.i).i.

eiutdecem Diademata. Non fìnga oggimai rantichità

menzogniera ,non sò qual Idra di Lcrna fconciamcnte

difforme , implacabilmente Rizzofa » e fuor d'ogni cre-

denza beRiale : d maggior marauiglia ritorce queRa Bc-

fìiaccia il penfiero ; ha ella la difformità per ingerir Io

fpauento > la rabbia per arretrare i più arditi i il firchio»

per affordare colle bcflcmmie, anche il Conciane del
**

Cielo . Non Rrifeìò mai per TAfricanc campagne , ò per

icLibbichefpiaggie Mollro cosi fpauenteuole > che ala-

to di occhiute membranetfigurauavn Pardo maculofo

di Mero’e ; fordido di zampa , emulaua vn* Orfaccio mal

fatto : bauofo di labra » fembraua vn Lione , che fpalan-

cando le dentate cauerne, da gli archi delle fette bocche
fquadraua dardi auuelenati à colpire il gouerno del Cie-

lu;anzi , ciò • che al Cielmedcfìmopoiea recar marauà-

ella; rompendo le fette teRe«in dicce corna, con bizarria

folenne compariuanol’armadure delle temerarie fronti;

quafìcon flclTuofe trecce inanellate coronerà compor-
gli su reftremitd delle punta dicci diademi . Etfaper cor^

tuta eius , diademata decem : Ammirabile BeRia i non fini-

rà mai trà coronati il fuo Regno; mentre i tante corone fi

portò coH’impero: meritarà fenza contraRo ogni padro-

nanza nel mondO) non hauendo , onde temere di contra-

ria fortuna, chi contante Corone sà incepparla nel Tro-'

fio ; fi che gonfia per Teccellenze dc’Titoli , non hà cho
defiar di vantaggio ; già refafi tributaria Tadoraziono
d’ogn* vno . Et aderatient/rt Bejliam dicentts : Jìmilit

Befiiaì

Che fc per la deferitta BeRia intender fi deue,al faucl-

lar d’AgoRino d, il Dianolo, che forge dairinferno , fi- dD. AagnRà

gurato nel mare ; ò pure con più jggiuRato rifeontro , i
hom-p ic iq.

Superbi
,
che foQQ lue ociabr4 |(viUeuati di mezzo al-

^

i’ofl-.
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J’ondc dc’popoli [oggetti: Aqud muli*, Popult multi. Chi
non sàjchcqucfti, quafinon vi (ìa,chc fpcrar altra vita,

armari di fette tefte, clic fono i fette vizij capitali, cano-
nizano il ddìderio della gloria , e con ogni moto dan fc-

gno di vanita,e d’impero? Quindi e,che fpreggiate le co-

flumanzc de’ Perfiani ; non ambifeono riccuerc co’ voti

ì Regni; ma bensì occupare i Titoli colla Potenza, figni-

fìcata nelle fette tede di dicce corna freggiatc.///^«/

«Vgon.Car. tf»»M,dicc quivoluntpnejfe omnibus^nulUfubcf~
in Apoc.cap. fe. Ma dò che nafeonde il midero lotto il velo della raa-

*3* rauiglia , fi e il nafeondimento del corno fotto il Diade-

ma : Etfuptr Cornua. tiuSyDUderrtatéi decem. Se ciò non fu»

perche malum •vefiitum bono ojiendtt; additando , che la«

Corona, che circonda il capo imprigionala mente di co-

loro , che reggon Tlmpcro j già che fecondo il Pittagori-

/Pirag.&Sa- co inlegnamcnto/'fi difeuopronoinefla tanti perigli,che

propoda ad vno , che trionfar non può d’vna più alta fì-

lofofia , ad altro non vale , che à dilTanimarlo , redando
quiui delufc le più alte intelligenze ; clTcndo pur troppo

vero , che chi regge nella mano lo feettro , hà il cuore in

man dello feettro; e chi ferma il pie nel Trono hà incep-

pato il pie nel Trono . Quindi l’Adagio . Latet anguis i»

herba. Infra le frondi dc’più vaghi fioretti s’accoua il ve-

leno più contaggiofo alla vita . £ le Rofe più viuaci, fon

circondate dalle fpine più acute . Il conobbe à fuc fpefe ;

ma tardi ne fu chiarito Ottone Cefare Augudo, allorché

boccheggiando, sù la Catedra d’vna longa fperienza in

reggerlo feettro, didca’confidenti,che li faccan corona.

^Suet. in vi- g Ntfeitis temici ,
quidfit JRomanum gubern*rc Imperium :

uipfius. mihi (rcdt.c , i*m experto ^quiUm mori malo
,
qu*m im-

ptrure.

Se però non voleflìmo dire in propofito del difeorfo

nafeonderfi il Coi no fotto il Diadema ;jjerchc all’altez-

2c delle dignità,c dc’Titoli , non vi fi fa paflaggio , che à

forza di fcornatc,e d’vrtoni, sbalzatoui,come fi fà di cal-

cio al ballgnc : ò per parlare colla metafora del Nazian-

zeno.
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zéno, come fanno i fanciulli al Palco, Trottolo ,ò Pirla

,

che dir vogliamo, facendolo à forza di Raffilate , c dì

fpinte correre , & aggirare i onde gl'impreca il Profeta

.

h Deus meus pone iUos,vtrot*m. L’tbreo legge Pone silos ,

vtSphstram. paragone dice il òanto.i Idem
ssobist quodinTrochis ucciderei quos in orbem volui^ non au
temprogredi videmuSt uique immote^ vtfs loquATifcuticu vi
impulfos rotori.

Si gitta ligato in sù la terra il Trottolo , c quali conj
sferza agitato da Putti , oh 1 quanto inquieto s'aggira ?

ftupifee l’occhio, e quafi che incantatoà quel preftigio

,

non sa riioluere , fe entro quc’fpeUì , e raddoppiati cer-

chietti , ò vi sbuffi raggiranteiì vn Turbo , ò vi ferpeggi

Rrifciante vn fulmine , ò vi fcherzi lampeggiante vn Ba-
leno; ò vi precipiti furiofa vna corrente,© vi fpumeggi
Tempre inquieto vn Scilla, ò vi ondeggi accaualiantefi

vn mare, ò pure à vele gonfie vi fi ftrifei vna Naue cor-
rente . Naue potrebbe Rimarli , fe non haueflc per trin-

chetto le penne difciolte al volo; Mare,fc più incoRante,
non raccufalTe di tardanza ne’moti. Scilla, fc non hauef-
fe per i latrati, vn fibiletto.che afforda; Corrente, fe più

veloce, non fia mai che chiami con quella la ritirata. Ba-*

leno, ma più durcuolc,c fc non ha lampi,pur fenza lam-
pi abbaglia. Fulmine , le non che dc’fulmini più attiuo

,

nella fua sfera non mai fulmina à vuoto. Turbine, ma^
più confufo,e nelle fue confufioni,non fpauenta, alletta ;

cfepurc abbaglia l’occhio, inarca co’Ruporiil ciglio, c
l’allegra; il diletta co’l moto, imprigionalo co’raggiri , c
co’l fibilctto l’incanta.-s’agita, gira, libila, ma fibilando

,

J

|ue’raggiri, quc’moti, tutto che vaniffimi, non fon vani
cherzid’vn'infcia turba; pofciachc,nc pur cedendo nel-

la fpeditezza di moto al penfiero fi , che il penfiero ap-
punto a’confufiffimi imbrogli di mille più confufe cir-

conferenze
,
quali in labirinto riRrctto , abbaccinato li

perda . Dilccteuole imbroglio 1 oRcruatc; non hi quiete
nel centro, corre, anzi vola, c non mai fi parte: ì palTati

h Piai.

iD. Gregor.

Naz. or.j3.

conc. lui.
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htogirl fonò fogni, paiono,ma non fono, e pur fono leii

e(ono,ma li preicnti non fono più,c pur fì veggono: cosi

fuggendo par che s’allontani,e pur fcnza fuggir oltre s'a-'

tianza , tutto che auuanzandolì > dal fuo centro non mai
fi fcofii . Hora veloce, bora tardo; e predo, e lcnto,fcor-

re, ritorna , falta , vola , e tanto pe’l fuolo auuacciandofi

gira,che finalmente, hauendo ogni Tua moffa la meta,
quali che agitato da troppo longa vertigine didcfo fi fi;r«

ma . Odèruatclo con più elegante maniera defcritco dal
Poeta, il’

Ceù quondam torto volitamfub verbere turbo

^uem putrì , magna tu gjro vacua atria circum

Intenti ludo exercent ; ille »(Ius habena

Curuatisferturfpatijs :ftupet infcia turba ,

Jnpubi/que manust mirata volubilebuxum

,

Dant antmofplaga

.

/E Marziale , Ijle trochuspuertt\ at mihi cantus erti

Tutto ciò fì conolccre a occhi veggenti , e con cuidenzé

palmari, quanto eo*l mezzo dell’ Ambizione mal fi tiri-

no à fine le prattiche della Superbia . Vuole il Superbo
inalzarli alli pretefi Tuoi fini , ed à portaruifi, ambifcelc

prcmincnzc,airccta i Titoli piuilludri; ma che? anelando
alla mete, non mai parte dalle molTe, che à furia di feor-

nate, e di fpintc. Milcri ! Vanno, vengono, s’affliggono

,

s’inquietano ; in vn tempo, e fudano, e gelano; hor alfa-

b'ti dal timore, che vn qualche domedico ladroneccio

con vn marolfìzio rubbi i fuoi fìtigofi accjuidi,aggiaccia

loro il fangue entro le vene : hor latti animoli siila fpc-

ranza dc’prcdati olfequi , anelando , fofpirano alle vici-

ne , ma non pofledute grandezze; perche, come dice In-

nocenzo Papa . M jimbitiofusftmper tjl pattidus , O ! chc^

vrtone ! Chi sà ; le colsi lungo camino , fenza mai gode-
re ,

per l’amenità della drada, venga pofeia attrauerfato

nel termine ? Chi sà, fc ftefe le reti de’più efficaci mezzi »

c trattati , farò , fcnza contraili
,
prefura del grado ? Chi

sà , le fciolto dal lido della Cala paterna à nauigar lun-

go
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co tratto di fatigofo camino pc’l mare delle grandezze

pretefe , approderò 6nalmcntc ficuro dal naufragio, fen-

za periglio di vrtar ne’ lecchi dVn mal conceputo {de-

gno ? cfhi sà, fé dopò lunga fchiauicudinc , fifehiato con

Arinotele da’Teofrafti ; rrtato per fianchi , come Pietro

dall’ Angelo» colla fpinta d'vn Surge vtloàtertvaiwc- «Lue. in a».

drò rclpinto dalla catena feruile, al cinto d’oro: dalla^ Apoft.c.u.

Priggione , al Palazzo ; dall’humile leggio della Icruitù

,

al trono del commando; e dalla badezza di fcruo , all’al-
i

rezza di Titolato ? Chi sà, le dopò l’ofcurità di tanto

lommiffioni , fino ad implorare il fuffragio dall’inezzia

dc’Buffoni, e Parafiti, farò acquifto, le non del grado, al-

meno d’vn Titolo d’Illuftriffimo ? Colsi mille crepacuori t

pruoua nel di dentro colui,che nel di fuori alpira al Tro-

no ;
pazzamente argomentando aggitto federe su la^ '

ruota volubile d’ambiziofi dilegni, IcriucS. Girolamo.

oCétlerem hdbituru res fintyu,/ìnefine quuruni. Il viuerloro * D, ^koiu
è fempre inquieto ; lomiglia quello d’Achille , che lenza

tener mai fitto il piè in alcun luogo , non trouaua fito di

proporzione aU’inquietitudine del luo cuore , ch’era tut-

to riuolto alla lua Itaca; e nel defiderio sfrenato di mai

diftaccarfi dal grado gli corrono dietro, e lenza fiancarli

mai lo ficguono fino aÌrinterito,come Clitia trasformata

per amore inGiralole diceOuidio.

f SiuAtnuis radice tenitur t Ouid.Iib^J

Verutur adfoltm, wutataifueferuat amcrem.

Pazzia lolenne Icriue il maeftiodi Chiarauallc. ^ 5 D. Ber. fer.'

incircuitu ambulai tpoficifatur qutdcm^ftd non profitti» PI. 90»

Mileri, non fanno nulla: anzi nò; fanno molto,& il mol-

to, che fanno, molto gli nuoce . Si sballano per inalzar/?,
^

ma volendo farfi la ftrada , e /altre à forza d’vrtoni piò

alto di quclche deuono, conopprobriofe relpinte.fi veg-

gono più al bado di quel che credono . Stendono à guila

diBriarci cento mani à riportarle grauidedi honori,e

pelanti per vna catafla di Titoli gloriofi , ma tenendo at-

tacca ti à piedi contrapefi di piombo, (errati gli vici in.,

I fac-
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faccia alle fperanzc, nc] follicuarfi in alto, c ftendcrui la-

dronefcamente le mani, roucrfciando , cadono dalla lu-

brica cima ad vn vergognofo dirupo. Così l’in felice vita

con perpetuo fluflb , c nfluHo , ò per l’vna , ò per Taltra.^

parte fuggiafea ,in tanta incoftanza, vedefi aftretta à fe-

condare i moti della Luna efprcflfo fimbolo d’vnambi-
ziofa pazzia.

Quanto li vide sbafTato Augufto , allorché per afccn-

derc al principato , non pure incUinò capi viliffimi .• ma..,

Polyb. hift.
milerabil pazienza, diede per maflìma . r ^uiprinci^

,
pAtum amhiuntì necpojfuut illum perfe ipfos confequi , incà-

piunt opes prodigere , ac plebem quouis modo AdefcAre . Lo
iTac.An. i. fcriuc Polibio : e prciTo Tacito .sbando miliiem donis

populum Annona c»nffOS dulcedine ocij demulgebAt

,

Con.*

f Tac. ibid. quelli artifizi, dice il Politico peruenne airimpero. t Mn-
niAfenatusì mAgiJlratum , legum^ nullo aduerfante infetra-i

xit

,

A quante finzioni , à quali indegnità non s’abbafsò

neir adulare
,
perche fotto pretella di militare à fauorc#

della Rcpublica contro Marc’ Antonio, e’ Pompeiani à

, _ vendicare la morte di Cefarc, pingendo, e figurando
u ac. n.r,

^ ^Vb/» aliud difeordantis patria remedium tjfe^ ,

quamfab vno regatur fapendo il Volpone, non poter in

K Idcnfe altro cadere lo Icct tro del commando . a- Lepido^focordis

fenefeente t& y^ntonio per libidines pejfundato. Vdillc#

^ mai faucllarc di viltà più abietta , e di quella più fordi-

da, e trapazzata?

Scorrete l’hillorie , e mi faprete dire , che cofa nonj
fece Tiberio per falire airimpero ? con quanti vituperi

s’auanzò à mendicare glivrioni, che losbalzalTcro al

jridem. Trono ? hor per opra della madre facendo Icntirc .j Ex-
cejfìjfe Augufum^eir Rerum potiri Neronem: bora dalle Leg-
gioni ,c da gli Efcrciti implorando! Tuffi agij,fcriucndo

loro con zelo di Pi incipc,c con dimollrazione di parzia-

le a’ loro interi Hi,' con q uanto roflore aggirò di giorno, c
di notte à procacciarli lelpintede’ Pretoiiani,e dallo

fttflc guardie del palazzo} dando loro legni, come già

foflc

Digitized :

i
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foffc deftinato aH’lmpcro: in tanto, che

CétterA AuU , milts inforum , miles in Curiam comitAbatur .

Così ,oue gli altri occuporono Tlmpero colla forza , c

co’I valore; c* vi s'intrufe, c vi fi fè ftrada colle fpiate de*

più vili , e cò gli vrtoni dell’ infingardaggini piopric*

d’vn’animo, tanto più importuno, quanto immeriteuole.

Onde di lui fi può giuftaincnte affermare ciò , che di Mu-
oiano fcriue il Politico z. che AppAratu , incrjfu ,

excubyì , ^.Idc bill. 4.

•vimprincipatus ampleifebatur , nomen remittcbAt . Ah loz-

zilfimi impieghi d’animi più vili , ed abietti i Dipendere

dalle parole , e da’cenni della plebbc ; vbbidire a'fenti-

menti della piazza.- rrattarfi in fembianza da Superiore >

ed in foftanza cohfefTarfi inferiore à gl’ Inferiori , e di fc

molto più vili . E che? non è vero , dice l’eloqucntilTimo

Crifoftomo, che non d’vn folo, ma fi dichiara coftui fer-

ito di quanti feorron le piazze ? a Omnium , quos in foro D. Crifoft.'

•videi enftrnus . Qual fuifeerarfi di Ragno più infruttuo

Io di qucfto; fc i frutti medefimi, che le ne riportano, di-

ramano da radice cosi vile , ed infetta ? Quanto fi fuifcc-

rò, quanto dilTe, fino à tcflcrc panegirici à fe mecdfimo j

perche la plebbe ingannata , à gratificar l’imprcfc^ipor-

late dal fuo coraggio à fauor della Padria, cò gli arieti

de’ voti lo fpingefTc al poflo
,
per cui adulando replica-

ua. ^ Nosprò PAtriA, prò liberiAie ,
prò viia certAmus , Ho/li h Salufl.

busfuperuAcuum eft pugnAreprò potentiApAucorum\é^niìo{i Comnr.

pazzamente à credere poterli auanzare ne’ Titoh coll’

auuilirfi , c farli infolentemente importuno nelle richie-

fte ; come la mofcad’Omero . r rHoraer.Ilia,

.^A ejuAmuis depttlfA^frequenter de torpore humAno '

Appetti mordtxe

.

O Dio 1 quanti Rimano fauorc clTere ammelfi alla fcrui-

tù, ricufando con inuoluntaria elezione quella libertà y

per cui difle quel ,dNonbene prottto libertAs ven- ^loorai*

ditur Auro ? Ahi fiolidezza impareggiabile di chi à tanto

prezzo compera il pentirli ? E pure, i più dc’mortali, fan

raggio d’haucr in pregio così luergognati (pontoni,

I a per-
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perche le Corna » che da tergo gli dan le mofTc, fon co-

ronate ò'\t[%cmn\3it\T)\didktn\\. Etfuper cornuti eius Z)/4-

dcmats dectm

.

Chi hà vn qualche bene ( dicon effì ) non

hà Tempre male: quell’amaro > che hà framefcolato il

dolce « tuttoché fia amaro è anche dolce .Scic fpintcdc*

mezzi, egli vrtonidc’luffragi fono vili,& indegni; lìanlì,

purché faccin’ adito all’ altezze delle dignità
,
poco rilic-

ua . A confeguirc quel grada, fi digradi Thono^'e; c pur-

ché fi giunga alTitolod’vn’llIultii]hmo,vis’afccndj pu-

re per la fcalade’vitupcri. Ahi mondo impazzitq, cfcla-

ma inhorridito per la marauìglia il S.Vcfcouo Cipriano,

lib. ^ J^ibus hocferdtbus emù ! quos drrogintiumfajius frius

ftrtuUt ì qutsfaperabasfores mututtnusfaUtator ebjedit f

quot tumenttnm contumeltofa •vrJìtgUfiipatus clientum cnn~

itis ante prace/sitf h\nvac
\
comperarli la gloria coll’ in-

infamirj portarfi alla chiarezza de’ Titoli perfenticri

d’oCcurilTìme azzioni ? alzarli in CololTo di maefià sù i

piedefialli di fozzo fango? mantenerli nel pollo pontel-

iato colle fpinte di certe lancie fpezzate , c co gli vrtoni

d’rna più vii canaglia ? vfurparii l’adorazioniqual Nu-
me, c. dalle fordidezzechiamarlìi fuffimiggi , che gli

ofeurin la fama ? metterfi in filma d’vna Deità, c porger

il collo airobbrobriofo giogo i anzi gemere fulminata

nllor appunto,che fi maneggiano i fulmini del comman-
do? Ditemi: Se la fuperbia vi hà piantati fui nicchio, per-

che s’adori nella macftà , il fallo, c neH’honorc , la gloria

s’inchini; qual legge di grauità» ouc tante leggicrczze

s’ofi'ciuano ? qual decoro del grado, oue tanta viltà del-

ia perfona s’ammira ? ouc l’honorc , fc in tanta baf-

fezza, macchiato con tante infamie, fi calpefia ? fé nello

(le fio attedi vcccllarlo fi rigitra colle più fordide dimo-
ftrazioni d’olTcqui fcruili,& abietti? Sciocchezza imol-

icrahilc 1 £ chi mai s’incaminò all’ altezze giù per i rom-
picolli, c con portentofo accozzamento prctclc folTcro

vna fol cola il Solio, c lo fcoglioj le grandezze,e la viltà;

^1 coEQàndOtC la fcruitùfie ricchezze deU’laipero,e la po-
uet- r
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uertà della vita? il-rcgno,c la ftalla; lo fccttro,e’I patibo-

lo» gli applaulì,c gli obbrobri.la vita vana, & vna morte :

vera ? Dio immortale 1 c qual ragione di politica vuole;

qual materia di flato richiede, che per acquiflo di gloria

altri auuililca (e ftelfo perdendo, anche quella luce , che
(eco tralTc dai ventre ? Ahi

|
E non è quella vna balor-

daggine lenza pari 1 cfpor/ì anicnofo à palTar trd le fiam-

me à far prclura di che ? d’vn fumo , che anche no’l vo-

lendo, fa lagrimare? laccrurfi tri nulle pcnole ponrurc

per coglier che ? vn fol fiore , e qut Ilo (munto, c caden-

te ! sfilare Tanima , e firugger le vilcerc à comporre vna
(ola tela d’Aragno à far caccia di mofehe ! cfporfi à mil- •v
le turbini per goder d’vn baleno ! e non è quella vna.^

mattezza da Ifcncticantc ? Voi alpiratc all’ ALTEZZE :

c non lono quelle BASSEZZE?
Ditemi vn poco febei zo infelice dVna fognata alba--

giaioue fondate le vollre maflìme ! oue appoggiare i vo-

(Iridifcoifi? ferii, ch'ogni qual volta vi fia il Corno de
gli vrtoni , vi debba ancor edere la corona della gloria

,

e del commande? pazzi che liete, c lenza fiordi laperc:

non v’accorgete, che sbagliate nc’principij ?chc voi er-

rate à paitito ? chele vollre maffime fono tutte feioc-

chezze ?S’io Ciro , fiate voi li ccnlori . Ma prima richia-

mate voi lleffi alia contemplazione di quel Drago , che

crà profetici fogni fu mollraro à Giouanni là nell’ ollra-

cilmo di Patmos . Mollro difiorxnc , c Ichifo , turgido di

rabbia, quanto gonfio di fquamme; Ipìranrc col fiato ve-

leno,e la morte colla torbida guatatura;anzi perche più

mollri in vo lol mollro s’accozzi : dal pedale del collo,

rampollauano lette tede con ordine si condilo,che dalle

temerarie fronti diece corna feuntauano,econ parziale

artifizio, fette Corone le vellofctcftc copriuano./£/ erce

Draco mAgnus , & rufus hgbens capitafeptem, cornea de-

cer» , é" r» capiubus eius Diademata feptem . Ma non è egli

quella vifione girogiilìco de' Titolati ? c perche dunque
parzialmente fi difpcnlano le corone ? òpur egli è

,
per*

thc>coincdilfc quel faggio

* «

OCJ
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ì g fortuna fatto lata nogocio, ac
9 “?'4* Ludum infolenttm ludere pertiuax $

Tranfmutat incertos honores ,

Nane MÌhit nane alìjs benigna

,

O tlitc bora voi.chc le tcllc, c le corna; che le fpinte, & il

grado fiano rclatiui , &iri ogni tempo fi veggano indiui-
fibilmcntc accoppiati. Giudizio fallace 1 Inganno refo
fenfibile anche in vna Beftia,che fcoronata,fà faggio; na
sò s’io mi dica dVna potenza mancante , come quella di
Cefare nell’iftefia pienezza dVn’Impcro a fibluto, ferine

h Suet.in vit. Suetonio. h Sentiebatfibi aliquid deejfe\ necfeiebat^ ma Io
SÒ io:perchc le màcaua Iddio, lenza cui tutto,è vn nónul-
la. O pure, perche infiniti fon quelli, chcdaH’AItezzc ri-

portano,anzii precipizi che nò: & i più,in luogo d’hono-
re s’addoflano infamie; rouinati nel grado,diftrutti nelle
loftanze

,
pregiudicati nella vita, anche nciranima da-

quelle fpinte medefime,che di pefogli portarono à gl’in-
grandimenti : onde poi viuon afflitti, perche infami ; c-»
muoiono difpcrati

,
perche riarfi dalla fete dc'Titoli an-

ziofamente bramati, ma non poffeduti dall’ idropefia-
d’vn’adulta, e radicata ambizione.

Scorrete le Corti de' Grandi, le Regie de' Monarchi,'
oue i Tantali rediuiui fofpirano fc flellì fchermitico’po-
mi delle dignità sù gli occhi,cadcnti,e già maturi al pala-
to dell animo famelico della gloria , fenza poterui ften-
dere anziofa la mano ; coll’ondc dc’gradi zampillanti , e
lìn sù le labra cadenti , fenza poter temprare i’arficco
voglie già mai. Infelici

j

» Horat.hb.1. i Tantaltts à Ubrisftiens^fugìentia captar
^7'* flumina, ^id rides \ mutato nomine de te

Fabula narratur . Congejlis mudie^uefaccis
Indormis^inhianSidr tanqaam parcerefacrìs
Congeris, autpiClist tamquamgaudtre tabellìs.

Oue tanti, etant'infelici Imoni vannofi rincalzando

à

, _ .
. 1 »

ruota fenza portarli giàmai al termine auidamentepre-
iJOuid.Mct. tefo . k Volnitur Ixion /e, fequìUtrqtte fugitque .

Oue -

Dir:- -
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Oùè gli Adoni / per fouuerchio anclare.poco, ò nulla /Ucrod L

1

riftnngonoic tafteggiando la Cetra dell’ adulazione , in Plutar.in Sy-
luogo di placare quelle Deità al tragitto del porto , s’o- nop.y.Sap.

dono tutto giorno catare à à nere note i funerali,
Ouc w Tifci datili à credere di/Ignoreggiare il Ciclo Homer. i»
perche nell altezza del pollo , llimano giugnerui colle Cacai,

mani,fi veggono finaJmétc conuertiti in vn mairo,fcher-
20 de’fulmini,e berlaglio infelice dello fdegno dclCiclo.
E que Polidamenti, « chefidan vato di follencr pezzi di «Paul-Eliae,
monti Iti aria,perche fi milurano à palmi, ò colla pertica,
coinè fi dice

,
quiui delufi piangono fc (Icllì lotto la gran

mole improuilamente Ichiacciati.

Ma diali sù,che ciafeund de’ Corni col proprio diade-
ma torreggi ; e che non vi lia vrtone, che non lollicui al
grado prctclo. Ditemi; quanti co'gradi fi veggono di-
gradati ? quanti follieuandofi feontranoi rompicolli .à
^larnarfi dietro le rifate del volgo, e delle medclimo
Delta ? Ed oh quanto mai rife Gioue allorché allignato
d giorno di publica vdienza à gli Animali , fi fè auanti il
Camclo, ccon vnafupplica proporzionata .cfpreflTcgli
aggraui fopra le sgarbatezze della fua machina bcliiale;
^ggiugncua che à raffazzonar tante mancanze nel cor-
po,lc gli aggiugncflci'o per fieggio due ben longhc Cor-
na lui capo . Rife Gioue alla fciocca dimanda, e chiama-
to a pubhco parlamento li Dei , a col voto di tutti con-
chiulo.chenegatclcCorna.fc gli taglialTcro anchel'O-
secchie , fi C4mr/usffir/>a4a'e/fy^r4/^/,a»r^jam///ù,

41 •

tcui della fauolaiapprofittatcui del millero: ne à rauuilar Erabl."'
tanti Camcli è d’vopo paflar oltramarc, e fcorrcre le va-
lle regioni dell’Oriente : ogni clima gli nudrilce, c fono
COSI frciqucnti ,chc fu gran proiiidcnza lo fpogliarli del-
1 armadure. Kiandatc voi fopra la follia di coftoro , che
non contenti del pollo, ambifeonoà forza di fuffra^i ol-
tre palfarc la sfera della propria condizione; che la mia^
penna a non incorrere vna qualche cculura i s’auanza à
deliucare 1 piu lontani.

Corre-
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Corre per le bocche di tutti la caduca di Luciferoal-

lorchcguadagnati i voti de’ribdli tentò coronarfi sùl’al-

tezza dell’Aquilone.E non vi è chi non efageri i precipi-

.21 de’noftri primi paréti, cui le fpinte òzWEritisJìatt Z)y

,

furon le machine erette ad arietarli dal pofto, perche

melTcro abbalTati, anzi abiflati nel proprio fango. L’Aflì-

rio Monarca , che à forza di terrori fi mendicò le Ipmte d

portarli ad vn commando affoluto , commandò al Duce

•Tudic.Iib.1. delle fue cohorti Oloferne f l’efterminio di tutte le Dci-

€*p. J* tà, perche egli folo volcua quefto vanto arrogarli : ma le

medefimeinduftric, che di pelo lo Iportauano al Trono,

vallerò à deftinarlo frà Bruti, perche non tuonaffclrà

Dei, ma mugghialTc tra Buoi . Così quel Monaixa

,

pretefe farfi adorare Dio più che terreno dairinfinito iuo

popolo, che per tal (acrilegio raccolto hauca da lum va-

. fti confini in quella ftatua d’oro in cui moftrauafi eft^a-

Sp.|Hier. in (iuporem vìdentibus crearet^ allo fcrmcre di 0 . oi-

1 ,
j.roiamojò perche à fomiglianzàdc’Perfianir

‘

^ ro i popoli in quell’oro , come fecondo Sole nel mondo

,

c lo riputaflcro con quegli il fecondo Gioue de loro Dci.-

\ Plut.Hipo. Se non fìi,perche l'oro / rendendo belle tutte le cole » che
* ^ /-/-.irinrhinnrioni vn monte do-

r D. Gregor. mafia, che ricca a oiatuu i * um. uau«.w -• "y
Naz.or.x. jflutiuaogni facondia.’con quefta machmachiai

mcrauiglia a’ftupori.non andò guari, che

rifa diuenuto egli vna Beftia. Sisi
,
picnefonodiqueftì

cfcmpilefacreCarti, e le profane cene raccontano pm

V^d^pur quell» •'»'>» unto pritU

BCicer.;.ofr. caia canzona, che u St vioUndum tjl lus. Regni cAu[*yto-

Undiim eft

.

Si chiami perciò fraudolentemciite le Ipmtc-

dalla gente minuta ,onde i Soldati ingannati, Pc*;cfic ve-

jr Ccm. d^nalis’òlfcrifchino x Sepnrmi ejfelmperatoris

beiloCm.U. i,„„orum pltbis iKÌttrus difendere: Si porti all altezza del-

rimpcto co gli vttoni di tante,c si luttuofc fhagi. onde i|

à
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Satirico IiaueiTe à fcriuerc deridendo il palTaggio di can<*

teanimciche larpaziofa Barca di Caronte > angURaren-'
dcuano, c già naufragante co) pelo.

.... 7 Vix nAUticAPorthmeus

SufficitsfimuUcra virum traducere Cjmbe »

CUJfe opus tft

Adjiygios manes Uceratus dicitur orhis .

Equal malefica Are preifo il Greco Homero.
.... £ Non in pauimento

AmbuUttfedin virorum capita vadit.

Ottenga le chiaui dell’vniuerfo, onde il mondo gli offra..!

inccnu , c tributi ; c dipartito il gouerno con Gioue, gli

altri medefimififehiodino dal firmamento ad inciiinar

cosi fublimi alture : dali’altezze più rilicuate fi vedrà ri-

chiamato alle baflezze proprie della fua condizione dal

morale Filofofo,che non ifiimando più tCàiipo d’aguzzar
la villa da difeofto verfp quelle lontananze.4 Mifero dif- a Sènec. Fib,

fc . €^o altius tefabltmafli eo deprefiior es , ofiendifque te b«a^
non agnofeere ifla bona^quibus tantum inflaris . O belle pa-
role le volle dire Seneca. D )uc, douc ne vai troppo di(-

fauueduto Monarca 1 qual erto fublime preìcriui al tuo
volo, fpiumato vcctllo? non vedi,che impenni l’alià

quelle Altezze, onde s’appreftano gli vltimati ftermini;

alla tua Monarchia,e rorapino le trame de’tuoi valli pé-
fieri ? r.^ltezze , oue poggi fadofo , fono BafTezze inter-

minate, chedaran ben termine a’deliri delia pazza men-
te . Ma Tintele ben’ egli allorché feompoQi in vn punto

i

fafei confolari, le corone, c lo feettro, quelle medefime*
fpinte, che piantati gli haueano mille fellanti allori sùi

*

del capo,gTjnuiiccrarono tante pugnalate nel cuore,che
sgorgando fràlctclle coronate del Campidoglio da.t

ventitré bocche il languc, à caratteri di langue.collo Iti-

lo ddTetcrnità,lafciò rcgillraia ne’Commentarij di que*
marmi delle fuc ftillc fmaltati , alle generazioni future, .<

quella ccrtiflima verità,che TALTEZZE fono BASSE.
Ed oh! qual folla di Coronati , Scoronaci corrono à

K tclli-
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tcflimoniarc con caratteri tanto fmifurati, e però vifibil^

quanto fmifuratc fìiron l’Altczzc onde precipitarono al

centro delle BalTezze . Eccoli à capo chino; mirateli; e fe

fuifati , non gli rauuifate per di effi ; efli pur fono , fe non
che fatti diuerfìda felicfiì» ouc dianzi à guifa di Solo
s’appalefarono luminofì nel faflo del fuo Zenit; ve lì ad-
diterà la mia penna tramontati nel centro dVn* ofeuro

Nadir, c con caratteri di lucevi pianterà TEpitafio il

Profeta dicendo . b ibi cecidcrant ,
qui optraatur iniquitA^

Um'.expulfifunt ntcpotueruntfière»

Vi s‘inalzi Spurio Melio, de à guadagnarli i voti delli

plebe: la prouegga d’vna ricca abbondanza in vna edre-

ma penuria : ed oue trouò affatto chiufo il palio al Con-
folato , c che c Non nificerumine à Putribus erut extorque»

dusy animato dalle fpinte d’voa turba ingannata, Regnu

égiturecèpity ma per lo Regno perdè la vica,dedinato al-

le crude fauci di morte , lafciato fra le ignominie dellaj

plebe quello , che dalla plebe fù Ipinto al Confolato . B
quelle fono l’AItezze ?

Quant’oprò,quanto fece, che non dilTc Marco Manlio

Capitolino a cattiuarfì gli animi de* Cittadini à domi-

narli? militò lo fpaziodi fedeci anni collo llipendiodi

dodeci ferite nel petto i prò della Republica; rifofpinle

con pari generolìtà dalle mura l’arditezza de* Galli à
meritar prima d’ogn’ altro la corona Murale ; apri tutte

le miniere delle fuc ricchezze , c gli erari de’fuoi tefori à

fodisfare i debiti del popolazzo, à renderlo coll’ vfurc-#

dc’voti creditore nel banco d’vn'adulta ambizione , foc-

coilcui manto accouando gl’inganni verniciati da vna

prodigalità fenza pari ; non fu chiauucduto, non ftrauc-

deffeà fulgori quc’Ori,che mentre folodifcndcuacorig-

giofamcDte il Campidoglio, ollinatamente lo contrafte-

. ua per occuparlo , dCspitéliumyfummumque rem in eo pu-

fiumfolusferusjfetyfinon Regnofuoferuèffety fcriue riflo-

rico. Vi giunfc è vero à fotza di tanti vrtoni,e condotte^

ui con appUuli dal Senato; non andò guarì, che accredi-

candq
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tando m fe la fauola di Fccont^
,
precipitò (portato da.^

troppoardoredi reggere Timpcrialc quadriga , precipi-

tato dal Campidoglio . t Locns idem tn vno homtne ,& , Liu.lib.ff.'

(ximUgloria monimentumiò' peen* x////’/ay/«//.Scon tra li-

do in matura U morte touelperaua ctc riuro i’impcro,

Huc txttum hibnu vir^nifitn Itbtr*, Ctkiute natus effet, me-

tnor*btlts ftriuc Liuio. Così per l’acquifto del Titolo

perduto ancor il nome, fu con Decreto ordinato sù

membrane parlanti all’ età future , che dalia gente dò*

Manli , il pronome di Marco , e cognome di Capitolino

fodero tolti,& aboliti . E quelle Altezze, non fono t ftre-

me BalTezze ? Sì sì . ibi cecidtrunt , expulfifunt, ncc potue-

runtJlare/lbi (piega S.Ambrogio vbt crani antepiantati', f D.Ambr^'f.

albi magisfiare debuerunt . O bello ! TAlcczza fù l’iflclla- enar. m Piai,

che il precipizio.

Voli (pinto alio Scettro Otonc, che in quattro meli , e

non più, lo cangierà in vn tizzone
,
precipitato dal Tro-

no . Vi Ila vrtato Vitellio , che in men di due Lune (c ne
vedrà difpogliato con ignominie . Maflìmino , e Balbino
nel girod’vn’annojil giro dcU’linpero con infelice corfo
vedranno Ranco , cadere immoto nel centro . Con mille

vrtoni v’afcenda Quintillo, che riurtatone in diccialTc tte

giorni, perderà colla vita anche il nome d’AuguRo . S’v-

nifehino ammalfati inlieme tutti gli arieti à (pingerui •

Situano , Maflimo , & Annio Floriano ; fuanirà l’vno in

vent’otto giorni , l’altro in due meli , e queRi in trenta

giorni vedrà l’orto,e l’occafo. Che più ? Ccfarc vi la (ciò,

come dilR con ventitré feritela vira . Con trenta pugna-
late Caligola . Domiziano con fette, e Vitellio ve ne ri-

portò vna (ola , e qucRa maggior delle membra
,
perche

tutto il corpocra vna (ol piaga.^E Nerone, die sù la/ Suer. ìa«

ruota della fbrtunafchcrzandolo (paziodi i4.anni(em- Ner-cap.^j.

braua hauerla imprigionata nel trono ; mentre ancor in-

tc(o à temprare i flauti, (prezzaua i fifehi delle (padc ne-
miche , la Fortuna rouerfciandocon improuifa violenza

il (olio ì ritoltogli (otto i piedi il mondo , (otto i piedi di

K a Gal-
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Gilba,nno ì (chiacciarloy glipofc il capo. E quelle fonò
rAlcczze.

' Ma chi potrebbe affilare il numero di quegli , che nel-

l’erta medefima traboccando , lenza giunger al Trono

,

furono dalla morte raggiunti/* Troppo gran tela mi fa-

rei à fpiegare, le yno per vno ridir gli volclfi. Eccoli pc-

*P£iI.7Z. rò riflretti in picciola malfa dal Profeta ne* Salmi. De»

ieciftì eostdrtm tleuerentur. Signore, voleua dir cgli,à pro-

pria lode della vollra giufUzia, hauete di maniera ordi-

nate le voftrc vendette al punimento d’vna temeraria,

fuperbìa.che que’mcdefimi,che più del douero procura-

no d’inalzarfi , fiano del tutto depreffi,& annientati . Ma
perche non più tolto Detecipieescum tUttfuijfent f Dop-
po refaltazione c loro lucceJuta la deprelfionc , e Tinre*

I D Auff 1 4
Nò dice il gran Maeftro dell’Africa, i Nin cairn

de Ciu. c-i j* fiiìjfent^vt prìus extolleremur^ & pofttadc^ceren»

tur.fed cura cxtollertnutr^tunc reiedi fua!:quia foggiunge,

ipfam extolU(ò beì\o)iam deifci ejl. Hor non dilli bcncio»

che fono BiiTc TAltczzc ?

Fateui vedere bora voi, che sfilate l’anima per andar-

li! vccellando da’ più vili le Ipintc à cagione d’addol^

farui più Titoli di quello hauclfe fu’l capo Commodo
V Xiph, in Iivpcradorc, k che con dodici Titoli, nuouo titolo diede

Com. à do'dici meli dell’anno. Pazzi,dice ilSantomon v’accor-

getc, che le fpinte medefime, che vi j>ortano alle Coro-
ne, vi icfpingono à vituperi, alle morti/* ConfigIiatcuì,fc

pure la palfion v'accieca,con Seiano prclTo Tiberiojeint

faprcte dire, fc Tinfelice ad oggetto di procacciarli nella

Corte vn Titolo gloriofo, acquiftò perii mondo nome
d’infame; & in vece d’entrar ncH’lmpero,condotto fi vi-

de,anzi Itralc ìnato al macello . Vdite il Satirico come lo

punge con mordacità di parole.

ì luuen. $a- / ninnos optab^t honorts ,

Et mmins pofccb*t opes numerofd psrabAt

Excelfa turns tdbuUtMt vnde elttor tjfet

C*fuSi& iMputfApractps immane ruW4»
Rian<
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Riandate col penfìero atronitofoprami gi’Amanzij di mPaulDiac.

Giuftinoi òfateui à contemplare i Leti /idi Scuerianoiò l»b.n.

ì Plautiani di # Scuero ; c tanti , e tanti à bello ftudio tra-

fannati dalla mia penna,che da vnafuperbia adulta fece*

ro paffaggioad vna nuoua, c non penfata ruina, condotti

prima alla morte , che al Regno
,
prima 1 fepolcro , che

alla Regia » al patibolo prima , che alio fccttro, à gli ob*

brobri prima, che a’ plaufì, prima al precipizio, che al

Trono. Ed in vero conclude la moraliliìma penna.^ p D.Greg.U.

J/c nititurad altiorttconfcendcre quid*lmdégit , nifi vfcre- epno.

feendo decrefett, cr tifetndendo dejcend4t f

S’auanzi Achille à pretendere freneticando gli honori

dr lì’ifteflb Gioue
. ^ Honorem mihi debebdt Olympus tra ie- ^ Curt. lib.7.

rednppittr altitonansnaneautem, ncque mepaululum bone-

rauit. Minacci Caio Celare il Ciclo .riratus, quodobfire- ^ Senec. tb*
peret ,

quodcommcjfatio firnfulminibus ferreràur , adpu~ de Ira.

gnam vocauit lùuem exclamans : Tolle me , aut tollam tc-j ,

auu'antaggiando di lungo la temerità di quelPaltro , che
Xcfi\\cz\ì:LÌx\io\tntc.sEgofulmenIouisnonhorreOineque^

Cyclop.
noni

,
quod lappiterfit prafiantior me . Faccia che vuole.^ Eunp.^

rhumana alterigia , fi lollicui ardimcntola alle Stelle , e

co’Diademi di luce , s’incaftri vn Titolo alla diuina
,
glo-

riandoli faltofo . t^utsdetrahetmeinterram f Saprà ben / Abdi*«4,
Iddio (piantarlo dal Trono, e con impenfato trabocco

dargli la fpinta al precipizio. Si exaltatusfueris^ ut Aqui^

hi&fi inter fydera pofutris nidum tuum inde detraham te

dteit Domiuus,

L’intcndctc voi,chc delulì dalla vanità de* Titoli afpi-»

ratea quelle Altezze, che hauendo per fondamento i

precipizi dilpenfano , anzi rinfamic che nò f La capite
voi, che Itimolati dalla propria ambizione , impennate
l’aiifuldorfo per afeendere alle prime dignità , e per in-

truderui ne’ primi polli indurate gli animi fra gl’incontri

della fcruirù, abbaffari, anzi abbilTati ncll’vltimo luogo f
Miferi

j
qual pazzia vi dementa f qual’ incanto affalcina

il voftro cuore f Non fono quali vi (cmbrano l'cmincni

>

jr
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zc; hanno qùcflc pià ombra, che lucc.pcrchcinutnc on-
de rifpicndono , non è fomentato , cheda vn’orabratilc

vapore, che in vn punto vien meno, e fi dilegua. Hanno
queUe più {pine,chc Ro(e,perche le Rofenon porporeg-
giano , che trafitto il piè di coloro , che ambifeono ven-
derfi conforti delle Oeitd più riucrite : rofieggiano , ma
col fanguedi queVi Rendono ambiziofele mani. Quindi

APjàI.5 Dauidc facto auucduco replicaua . « tltitudine diti ti-

mtbo.

Cosi non hauelTe il noRro mondo vedutoque'due fa^'

Cloriti, e dalla fortuna inalzati à tal fegno.chc arbitri po*
tean filmarli deir vna , e dell’altra potefià : Infelici ! nel

punto ditoccar il porto, oues’crano portati à velegon-
ne,ruppe il legno in difpcraco) e vergognofo naufragio;

ma naufragio di [angue. Ohimè! quante fatighe lenza
ripolar mai! qual Scilla Tempre ondeggiante , e fenza
frutto: fe per frutto ncriportaron mari di fanguc? Quan-
te fommimoni fenza rifparmio perincontrarc il geniodt

tutti f ma qual fuìfeerarfidi Ragno più infruttuofo,fe

co'l fottomctterfi à tutti andaron ad incontrare il ferro

per fottoporui il collo ,
perdendo colla vira , l’honore f

Quante adulazioni fino àfingerfi vn Proteo per gufio de
gli altri ? ma qualcactiultà di fchiauo più deplorabile, fe

-adulando il proprio genio,fperimentaron le non finte pe-

ripezie : c per chianvtre la marauiglia a’fiupori , cangia-

ron da douero vifaggio al vifo del mondo
,
pafiando dal

Trono al ceppo , dalla porpora cl fangue , c dall’altezza

del Principato all’vitimo precipizio, prima che dalla sc-
tenza del foro, nel foro dell'ambizione fenrenzìaci

,
pcr>

che vna doppia difperazioneloro celebrale i funerali e

« Cker« X SfdlUcùm homiaumfpem , efclama il Romano Orato-
reftàgìUmnutftìrtuntmy0“ ìmmcs ttofirdSctHteHtitnes^qHM

%m meditff*ti0ftftfr*ngnnt»r^ é" pereunt , ér *nte ifttpfm

€Mtfr tbruduttry qu*mptrtmm cenfpietre pttMera/it.

Q^sl dunque pazzia di mente accieeara
,
qual fiupi-

dezaa di cciucUo mgannato fi è mai rofiatigarfi coute-
to

À
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toàfolcare il forrunolo Egeo di mal condotte prctcn-

zioni con ficurczza d'vrtarc ne’fcogli deH’infamie.e rom«

per il gufeio in di/perato naufragio à chiamarn dietro

Jc rifa» non pur deglihuomini, ma de’ Demoni a nc(»ra?

Ecco, diranno 5 ecco il Titolato , che pazzo Nembrorte »

afpirò portarli colle machine de’ penfìeri fopra l’altczzc

delle nubi : eccolo degradato gemere negli abiJIi dell*,.

confufìoni.Mirateloj' Numquid tjie eft vir t qui conturb*- yE(àx.a4»

bit terram^qui conuertit Rtgna,qui fofuit Orbem dcfcrtnmi

GiàTaltezze sbaiTate} feruiron di fpianaturc al viaggio

d’Auerno . Detritia ejl adinferosfuperbia eiuti coqcidtt a-
diHtr eius->fubttr eumfiernttnr tineiiOferimentùm eiusfunt
vermes. Dianfìsù al Titolato per applaufì, le fìichiate,

per tributi,l’ignominie . Siano le Catene» il cinto; vn tiz-

zone, lo Scettro; vn vincaftro,la Corona; roftro,il fuoco;

c’I paludamento, i vermini ; gli ferua di Trono il centro»

di Regia l'Inferno, e di corteggio le Furie.

E perche dunque non fi ricrede vna voltai! mondo,
imparando all’ altrui fpefe , che l’Altczze fon Bafle , cor-
rendo velocemente al fuo nulla, quelle cofe,che dal nul-

la tra fiero l’elTerc? Che i Titoli fono vanità di mente ac-
ciecata, portando indiuife rinfamic , non la gloria ? Che
l’induftrie perfalire all’ altezze del pollo , fono fudori
fparfi al vento , ne vagliono , che à render lubrico il fen-
tiero alle cadute? dicendo il Morale, che interfor^ ^Senec. do
tttmm maximam , infmam ftihil interefi

,

Che s’egli è
vero, dicel’iftcffo Seneca . a ^idexultasf Miferol Jfta ^IJncc. I

•

auibus veheris infummum , ne/cis vbt te reliSluraJint ; hq- de nac.qu«i!
hentfuum, non tuumJinem .O gran parole 1 E fe no’l fai »

Odilo da Claudiano .

b Tollntnurin altum^ vtUffugriHt9rtTUtnt% b Claad, iò



SOGNO
NABVCCO
J\dagna Arhor.

Spaiiofo di giro,

LE GRANDEZZE PICCIOLE.
TAKADOSSO IIL

A notte , che fu Tempre ritrofa di appref-

farfi co’fogni airimroagìnatiua de' Gran-
di ; non hauca ancor raccolte le fac fofche

penne per dar luogo all’ Aurora » che dal

fonnifero Ròcondennaca per pigra! ri-

portargli co’ fogni vna qualche fioiulata

fembianzi delle Tue non finte Grandezze in vn dominio
lenza confine , che delle mete del mondo : tutto che pcc
auifo d’vn faggio , fi faccia lontana co’ fogni dall’ alrifll-

mo Atlante, fpedi ben predo l’aure, che fon vclocidioic

mcffiggicre à fodisfare in quell’ Albero, che riempiuk
colla lua grandezza la terra, que’defideri,ch’erano la ca-
lamita delle contentezze maggiori, ch’egli prefumer po-
teffe guftare nel teatro di quel letto.chc fra’ripofi il lufin-

«Dan.c.4. gaua.giàdiuenuto.non mcn Grandc,chcriuerito.4^-r-

jlrùor. Non haucua l’occhio,allora più vigilante, che
chiufo, onde defiderareà fuoi /guardi campo più fpazio-

fojmcntrc racchiudeua ogni fronda la vaftità dc’fuoi fol-

ti penfierhe meglio di quel Platano tanto celcbrc:ò delle

Querce fmcllarrici di (iioue,gli apriua nuouo Liceo,on-

de nc liporrafie gli oracoli p;u ricercati dall’auiditi del-

le brame . Così sfrenato nella carriera d’ambiziofi am-
laacdramcatii faceado (ouucptc paragone tra l’imagine
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de’ fuoi vafti dcfidcri j ed il i irratco di quelli Pianta in-

grandita alle glorie .-dilTomiglianza, òdi fattezze «òdi

pregi, non vi difcerncua.Spargeua d’intorno alla ifon-

:^uta chioma mille , e mille più douìzioiì palmenti , onu-

fli di sì ricamate ciocchette, che licuementc aggirare da’

fiati de’zethri, coirarguzia del Tuono, fembraua rendere

teftimonianza di queir Impero, cheftcndcualo feettro

fin là , oue la terra didende i Tuoi confini ; ben douendo
crefeere à dirmifura,cui conueniuafi la grandezza de’Cie-

li . Collo fpargere intieri nembi di quelle foglia,che non
fpirauano , che MaeTìà : auida si di pellegrini influfli, che
facendo faggio d’imitare i Gentili , che fcompigliauano

,

slargando i Capelli, per rcnderfi degni di fauori più

grandi, onde cantò la Mufa di Claudiano. b Claud.dO

b K^nte Ducer» noftrumfidUAmffdrfere Sycdmbri 4-honor « cóf,

Cdfaritmyfdutdoque ornantes murmurc Franchi ,

Procubuerefolo . . • . faceua ritratto al fonnifero Rè >

che mille popoli tributarij; c’traiti più immenfi della ter-

ra,cfTer doueano parte del Tuo grande Impero . Gli Tpazi /
de’mari,non cìrcoTcritti,che dalla lingua di Dio,con ciò,

che Tplcndc ne’ Tuoi cupi abiTsi : Quanto dalla forza del

Solevedefi generato entro le viTcerc della terra, collo
ricchezze del mondo; gli armenti,ò Han quc’ch’erran ne’

Campi , ò que’ che imbofeano nelle Telue , al fuo cenno
foggetti.-tutto il mondo, I Impero; ed egli Monarca; Ren-
dendo lo Teettro, haurebbe guidato le cole Totto lunari, c
celcRi;già che fìguraua le medefìme Deità;quaTì non più

figlio d’Adamo,ma di Cieli difìrutti, òdi Stelle fquaglù-
tc compofto foffe, e non di fango.

Impazzito Monarca 1 Te ingannato damili’ ombre di

grandezze apparenti, falsi à credere,! fogni per la ftrada

del falfo, potere introdurre la cognizione del vero; c J’o-

feurità de’ fantafmi , recar la chiarezza dell’ elTere : mal
s’auiTando, che il fogno,come diffe quel faggio,

f Verts mifcetfdlfdy futuri

CcrUiSy&idem ^cfmus auFtor .

ePetroniAc-*

biwf.

Che
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Che altro è la fuperbia,che vna vana cnfìaggionc , di-

ce S. Thomafo . d idquod inflttur > non htbttfolidam «<-

gnitudinemyfcd dppxrentem\ it*fuperbi videntur quidemfi^

ùi effe mtgniycum tamen vera mav^nitudine careant . Sem-
brano Giganti,c pur fono vani ridicoli. Che fono le ma-
gnificenze dc’faftihie grandi tenute, il toccar coll’impero

la meta della marauiglia,gli acquifti delle Prouinzie,an-

zi del mondo , fc ogni cola c fognat.i? Ceffi hormai Pin-

do il bugiardo vergare con penna inganneuole le fut-

pazzie,c con infegnanze prefiigiofe far moftra delle non

mai vedute grandezze , (c al primo tocco d’ vna verga»,

preftigiofa,caggiono disfatti i prodigi,marcifeono le co-

rone ; c quando altri fi crede poter difpcnzare à pieno

mani i telori d’Ofir , ò le flotte dell’Indie , vie più fi vede

famclico,e mendicante, folo ricco à quc’tefori , c’hebbcr

ro l’inganno per inuentore , come dille qucll’altro.

e Noltefoporifera veluti cttmfomnia ladunt

Errantes tcnlosy eff'offaque proUilii aurum

. In luctm tellnsyverfat manus improbafurinm,

Thxfattrofque rapit,fndor quoque perluit ora^

Et mentem timor xititf héeh nefortegrauattm

Excutiatgremium fecreti confeius atri .

Mox vbifugerunt elnfam gaudia mentem y

Veraqtteforma redit-,animtts qttodperdidit optati

jUqtte in prattritafe totut imagine verfat.

Non v’è grandezza qua giù
, ^\L'iz\\cf Velutfomnìutru»

furgentium Domine , in cimtatetua imaginem ecrum ad ni-

btlum rediges fembraua ingrandito l’ Albero di

Nabucco ? raccòglicua colle braccia gli vltiml lidi della

terra. Uiiagna Arbor. Ma col fogno difpaiue, ritornato al

fuo nulla . Succidite Arborem. Onde il fonnifero potò fo-

fpirando in quella Pianta le fue picciolczzc replicar an-

nientato .

g Memcaad interitum mola periraxit acerbttmy

Stepereaty quifquisroborefidtt atrox.

In vano dunque s’ingrandilcc rhuomo,fcpcr molto che

é’iat

À
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s’ingrandifca.fempre impicciolito geme fotroi piedi del

fato. In quello fpecchio dell’humana fuperbii c/poRo
aJl’ingiuiie de gli anni , c a* colpi delle Parche, ogn’vno
impari ad auuilir fé fteffo

,
perche h Omnis cdrofdnum, ^ f, Efax.40.

tmnisgloria eiusficutflos agri. Ed à chi non piace tal fuo-
no, diali almeno per vinto alleuidenza del fatto.

FRcncticaua il Rè de gli AlTirij su le pretelc grandez-
ze dVna impareggiabile potenza,e dclìderofo di ri-

chiamar le fue brame al ripofo, in vna languida giacitu-

ra erafi già diRefo in vn Icttojina perche Ambitiofus fcri-

UC quel laggio tanqutm rotataper afpera moUiapiattâ , a Cor. lib.

prscìpitia veluitarìnfelix . NeiriRclTo ripofo , anfando ,
«p.itf.

fpingeual? à rampicar sù quella Pianta , che ralTembran-
do la famofa vite dc’Perlìani, rendeale dolce ogni fatiga

sùlafperanza di rinuenir sùqucl Ietto di porpora
, la.,

quiete; perche come dice eccellentemente il Blcflcnic .
^ Petr.BIet

b Ambitiomagnasvires habet.Sìzno^màilìmhztiKooui^
c fra gli ondeggiamenti dVna tormentofa marea aggiri-
no la mente, come turbine

; portino vn’ Africa con tutti i

MoRri in vn capo,-anzi in vn’Infcrno,tutti i Demoni à ró-
dere palpitante vn cuore,che i fantafmi fognanti,non fa-
ranno giamai valeuolià feemar di forze TAmbiziofo,
che abbattuto,ad ogni modo,diri c6 quell’altrojche Om.
ni* poteJl.Q^\nà\ tra Tinquietudini delle brame,tutto che
alterato à difmifura,vagheggiaua per tutto ciò in quella
ricca Pianta rimmenfirà delle fue douizie ; mentre qual*
aureo turbine.diRendeafi ondeggiante à felicitargli l'Im-
pcro; c Paure volatili , rapite le frondi dalla fcarmigliata
chioma , ne faceano all aria vn fìnifsimo nembo

,
perche

in quella confufa abbondanza,rcRafrc l'occhio incatena-
to à mirarlo . Ma incanto appunto dell’occhio fu tanta
Grandezza ; fe ad vna voce clamante . Sueddite arborertt^

& pracidite ramos eius , excutefolia ,^ difpergii efrulius ,

Impicciolita, fi vide in vn punto ridotta al fuo nulla.
Ed oh ! folle piacere del Cielo , che haueffe Phuomo

cosi ben purgati gli fguardi dal fango d’vna fognata
L a Gran-
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Grandezza? retaggio pur troppo infelice della noftrà
mortalità) che non ftraucdelTe ne’ manifefti errori Ifa-
prebbe ben* egli , e con occhi cento, e cento lingue , ve-
dendo,confeffarebbe,ogni Grandezza effer picciolaj che
per ingannarci

,
puree la moftra grande l’Inferno , ch’è

queftoMondo;comedice Agoftino.f Gran colai
Adamo. Adamo, che allo fcriuere deH’Angelicó San

Tomafo d Teppe tutto per la feienza infufa , che gli

recaua la cognizionedi tutte l'altrc feienze , c fpeculati-

ue,c morali, onde giàmai ingannar fi potelTe ; ingannato
non auertì qucfto punto. Si portòeglià tanta lublimità

di fapcre.al fentircedi Bernardo , e /'d’Agoflino , che
Ptrticepsfuit 4terndcurU , intremijfus infunSiuArium Dei,

Rapito à cofe tanto lontane, e celefii, che auant.iggiò al

lentir del Toftadoj di gran lunga il più fauio delle genti

Salamone, tutto che la fcrittura afterika , ch’eidifputò

d'ogni cofa,dalla maggiore alla minima, h Di/pitUHÌtf»-
per lignis 4 Cedrc,quA eft in LibAno^ v/quend hyjfopum, qun
egreditar de panete-t &c.

Per sì ampia,e difiinta cognizione, qual’altro Apolli-’

ne coronato di raggi giuUa le fponde d’ Afrifo , in fpa-

ziofo luogo , volle Iddio , dice i Agoftino, che à tutte le

cofe propyortionata mente imponeffeil nome, dicendo

il Boccadoro , cheK Sapientijftmorum eji nomina rebus in^

dere

.

Veniuano ( ò che bella veduta ) tutti gli vccelli del

Cielo,e tutti gli animali della terra à due,à due con iftin-

toriccuuto dalla diuina volontà à (entirfi chiamare co'l

proprio nome da colui,che Iddio dichiaratolo loro Prin-

cipe, communicato gli hauea il dono diconokere la na-

tura , e proprietà di ciakheduno . La generofità nell’ A-
quila.-la ferocia nel Lione; la voracità nel Lupo: l’afiuzia

nella Volpeda fagacirà nel Scrpe;la fempheità nella Co-
lomba, c dikorrete. E per tutto ciò dice Filone, non po-

tè auanzarfi colla Tua fapienza ad imporlo e fc Aefib ;

iucrcè,che dclufo da’propri knfi,c dall’armonie, che gli

formauano sù gli orecchi quelle doti , che Io rendeuan®
confi-
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confinante colla diuinità , fcordato di quel loto , onde fu

dianzi impalato , à raunifare nelle ceneri fue, i fuoi vani

deliramenrùpunco imparò à filofofare fopra il Tuo nulla.

^Ì4 dice il Dottore di^cilior tft fui cognhio , tjUMm »lio-

rum

.

Quindi con ambiziofa leuatura di Grande, alla Di>

uina; (cordato di fe,diucnne così picciolp,chc potè dire ^

aggiufiatamentc col Profeta . u Admhilum reduilusfum^ rfPfal.yi.

Impazzito Monarca ‘c più de grin/enfati ,in-

fenfaroi mentre quegli prefo da lui il nome, (ì riconofeo-

no inferiori; egli nominato da Dio, fe gli ribella.

E pure in quefto Liceo apprender douea le vere rego-'

le dircttiue; ò lìano della Grammatica, che imparando le

dcclinazionbe variazioni di tutte le cofe,e per tutti i cali,

fuggerir li poteano il fuo nulla,già che per la mo: te ogn*-

effere declina al fuo niente. ^ Omues morimut.é’Jìcut aquu i Reg.'c.i^'

diUbimur. Ecco il declinare: ogni cofa nunijuAm

in codemflatu ptrmantt , dice c il paticnte; e l’iflefTo d Me~

mento mti Deus,qui* ventus tjl vita mta^ ntc afpiciet me vi-
^

fus honunis. Ogni volta mi vedrà mutato da quello,e mai
rifielTo . O (iano della Rettorica, apprendendo la varierà

delle forme, la forza delle figure, la vaghezza de’tropi, i

fiori delle fentenze, c tutti i lumi, colori, e viuezze d’vna

vera eloquenza nelle Arane mctamorfofi del fuo com>
poAo, deflinato dal fuo nulla , hor alle pallidezze , hor à
fetori , hor alle ceneri , hor à vei mi , hor al fango , hor al

niente . e Cum enim moritur homo haredttabitferpentes , à" e Ecclef.c.io.

beftiasi & vermes . O fiano della Logica , apprendendo a
conofeere con fillogifmi celefti , l’arguzic del mondo , i

vezzi del fenfo; Iclufinghedel'a carne, gl’inganni del

Dcmdttio, non eCfcre, che ritruoui fofiftici, e vane men-
zogne di mendicate apparenze. / Verumtamen vniuerfa /Ffal-sS.'

vanitas omnis homo viuens . Quiui rauilando i con^rarij

,

c’ contradittorij di tanti litigi , c gare del corpo coll' ani-
ma; i relatiui della vita, e della mortc;contenri,e dolori

,

fperanzCjC timori,ricchezza,e poucrtà, priuJzione,& ha-
bito , c difcorrctc .O fiano della Eifica } conofccndo da^

fennq
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fcnno la viltà della materia , la nobiltà della forma , lai

^Efai.c.40. qualità de’Corpiic conchiudere in fine, che^g- OmHÌsc.tr9

f^Nurut (ir omnisglorU cius y/ìcutflos agri

.

O lìano della.

Metafilica, pcnctrado le aftrazzioni.clcfeparazionidtl-

ranima,e del corpo,del fcnfo,edclIc potenzejrerminan-

h Ecclcf.cap. fofpiro i rcfpiri, dicendo . h 0 Mtrs quam amt-

4 1 . ratft memoriA tn* homini hobentipscem infubftantijsfnis,
O fiano deir Aritmetica , auanzandofi à calcolar tutti i

numeri , fi che confufo à numerar folo i luoi giorni , ha-

iPlkl.38. urebbe al Ciel riuolco , apprefoà dire. iNotum fac mihi

DomineJìnem meum, <jrnumerum dierum meorum. E final-

mente conclufo, eder la lui vita vn’ombra , e li fuoi gior-

ni vn zero . Adnihilum reda^fus fttm. O fiano della Geo-
metria, diftinguendo partitamente le mifure della terra,

à /quadrare à liuello i fuoi giorni. K Dies annorum noflro-

rum in ipfisfeptudgint* anni. O fiano della Mufica, impa-
rando vn concento lugubre, e Tempre à note nere,già de-

. fiinato al pianto dal fuo fatai defiino,nó che sù gli albori

della vita, nel più fitto meriggio, c nell’ occafo ; già che
/ Ad Hebr. / omnis difciplina in prxfenti , non vidett*r ejfegaudij ,fed

maroris.O fiano dell’ Aerologia , follieuandoli à capire

il corfo veloce , non che de’ Pianeti iù luminofi , cioè

della vita de’Grandi,ma de’fegni più minuti, cioè d’ogn*
mlob.c.14. huomoigià che come dirte il Saggio Idumeo. m Homo na~

tus de mulierey breui viuens tempore. O fiano della Teolo-
gia, apprendendola Mifericordia, la Giufiitia, la Poten-
za , la longanimità di Dioverfo il fuo nulla, dicendo.

n Pfal. jj. // Homines ,& lamentafaluabts Domine ,
quemadmodam^

multiplicajli mifericordiam tuam.

E le impazzito volcua fare dell’ Architetto fquatran-

^
* do vn Trono à gatteggiar con Diojquiui riconofeerpo-

tea nella compofizione della Tua fabricai folli fuoi va-
neggiamenti, c nelle pretefe grandezze, la picciolczza

deH’cllcTe} mentre formato di vililfima creta, rifiretto di
• Anft. apud vanità , epilogo delle miferie, c come dice 0 Arinotele »
Stob.ler. 69. prcjfoStobeojefempiare di ficuolczza,fcherzo della for-

tuna.

à
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tunajimaginc dcll’incoftani:a,berfagliodeII’inuidia,fcO'»

po delle calamità, lezzo in fomma,c cloaca della natura:

altro non è che Imbecillimis exemplum ^fortuna lufus^ in-

confiinttA imag0j inuidis ,& otUmitMii fratina : rtliquum

vero pituita, &biiis. E come aflcrì p il Greco Carfilio: vn

apparenza incerta, e momentaneo fantafma .Caducumjt-

tnulacrum, &phantafmax el Trimegiftro più chiaramen-

te . q Hominem reéìè enanciemus humanitatis imaginatio-

nem. E più aggiuUatamcntc Solone, r Homo putredo ejl in

txortw, bellaa in omni vita, efea vermium in morte. Putre-

dine nella nafeita , beftia nel corfo della vita , c cibo di

vermini nella morte.

Sù quello fpecchio del fuo nulla » colla fola vifta del-

Tombra fanareglipotearanimoammaliato:non v’elTcn-

do armadura più rintuzzata contro i Moftri della Super-

bia,che quello fragililììmo vetro;vetro che quanto ofeu-

ro,c tcncbroloin Ic.tanto difpenfadi chiari lumi àgli

occhi} c calde faci à i cuori; & elTcndo buon Padre di fa-

tti confegli
,
quanto di lume comparte alle luci , tanto

n’accrcfce di Iplendori alle menti; fideliUìmo Specchio.

E già che così d'improuifo m’è venuto in accócio far

menzione di Specchio.-quì richiamo l’humana alterigia

à contemplare le medelìma,e fcandagliarc più da vicino

quanto PICCIOLE lìano le GRANDEZZE,ch’affetta.

Lafeio la varietà di tanti Specchi , che inuentò l’hu-

mana curiofità , emulatrice zclofa della madre natura.

O lìano que’di Siracufa,che rillringendo Timmcnlìtà de’

poli,regolatamente compofero glierrori de gli allri;dic-

ron le vicende alla Lunaiapi irono nuouc llradcal corfo

del Sole. O lian queMeirOricnte,ò di Licia tempcHati di

lucidiflfìmc pietre; ò que’di Nerone ornati d’Amctillo ; e

Smeraldo ;ò pure que’ del fauolofo Narcifoin cui più

ch’il fuo voltO}VÌ vagheggiò la morte.

Diciam de’noflrali.ò fian concaui.ò piani: quegli, che
le cole alccratc; quelli, che nella propria grandezza rap-

prefentano i lìraolacri . I concaui per U riflclfionc de i
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raggi d’ogn* intorno trasfu fi , rendono gli oggetti mag-
giori del vero,& in tante guife alterati, che mutano flra-

namente.c’fiti.c luoghi,moftrando le cole dcftre,finiftrc;

le vicine , lontane : le picciole grandi } le fole accompa-
• gnate,&ccontra.

il vero Specchio dunque fi è il piano, che rapprefeota

il vero.c non ingannajquì altri hà da mirare fe fteflb per

ornamento dcIfanima;ouc lenza alterazione, e trauego-

i Ecdefa:.4i. le potrà contemplare il fuo nulla, e dire . s OmnU ,

terraftmt-i in terram conuertentur . Qucfto è lo Specchio •

ch’alfifsò nella più alta torre delle lue mureTroia, in cui

feorgeuafi dalla piazza,e dalle cafe, quanto fi faccua nel

mare , à poterli opportunamente fchermirc de’ nemici

aguati,e dilegni. Qiicfto è lo Specchio di Pcrfco,con cui

meglio che co’l ferro , e co’l fuoco del generofo Alcide^

s’abbatte, c vince Medula, cioèla fuperbia, che nudrifee

bruttamente mille ferpi nel capo. Quello è il Criftallo

d Acaia,che come fcriue Paufania,oue gli altri moftrano

i volti
,
quelli palela gli animi colle loro note , c lordu-

re. All’ incontro lo cauo Specchio della propria lliraa ,

che fallace delude i fenfi ; come lo Specchio appunto fa-

f ExPlin.j7. bricato di Topazio ,r mollra femprc le cole alla roucr-
C.8. & Strab.

vili,prcziofiflìmc,Ogni llraccio vna porpora; ogni

fpina vna rofajogni pietra vna perla; ogni lucciola vn lu-

miere;ogni luce quella del Sole: ed oh 1 quanto per tem-

po dice il Profeta mirando sù quello fallace Ipecchio

Pùl i6.
humana grandezza . « Vidiimpiumfuper exaltatitm^

* ^ tUuAtum Jìcut Cedrai Libant ; ma lifletccndofi in vru

punto fu’l piano Ipecchio d’vna picciolezza impareggia-

bile del fuo edere, loggiunfe .Tran/ìui , fe feorger lo po-

telsijma perche infatti è mUa;à'cccena <-r4/;parcua,ecco

ringanno;ma naneratyccco l’cllcrcjt^ quafiui eum,& no»
' tjl inuentus locus eitts : era vn fcherno de gli occhi , vano

vaporc,arida lloppia, fpenta fauilla, fcorcia del nulla vti

apparenza fantallica, vn’iacancefiraoprclligiofo de’cuo-

ri ai naturale, ma finto.

Fate

f

À
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Fate hora faggio voi di quegli Eroi,che furono

ti più Grandi in quello nìondo : (correre co’l penficrc»

oue feorfe il Macedone à cancellar colla mano il diuicco

delle Colonne d'Alcide à piantar le palme, c’trionfali al-

lori Hn doue abbandonato fì vide dalle carriere del So*

le;di cui Seneca al fuo v^\oxc.x O quAfttum magnitudo tua, x Sencc.

rerum quoque naturamfufergrejfa. eiìi Alexander Orbi Ma- Rh«.

gnuSi Alexandrò orbis angujtus eft, Gitene.mandate efplo-

ratori à penetrare , oue habbia piantato il fuo Trono ; iti

qual Campidoglio habbia (labilito il fuo luogo,quel po-

tente Monarca , che in ogni luogo , che foggiace atraiii-

pio giro del Sole, vide curuarfì à fuoi piedi il noflro mo-
do :ondc à raggionc diceua Giuflino ammirando la ge-

nerofità di quel cuore, che lafciaua in (oxic.yvtrum fit j»luftin.hift,

admirabiltus Alexandrum vicijfe orbemt an vincerea^re
f- lib.xa.

fum ejfef Ah 1 che conuinti deirerrore,vi conuerrà repli-

care; ytdi tmpiumfuperexaltatumyó" eleuatumficutCedros

Liban$t& tranfiuiy& ecce non erati& quafiui eum^ér non efi

inuenttts locus etus. E tornato al fuo nulla quél Grande,
che toccò VimT(\ona.\\tico\%rìdo . z.Dicentes me non pa- 7Epift,acfA-.

rum ejfe immortalem , qui eotìfque penetrare potuijfem . E Arjft.

quegli che nefconcauo fpccchio della propria flimari-

putauafì figlio di Giouc-, 4 caduto al fuo nulla raftrodel* „q cun.
le fognate gradczzc,nel piano fpecchio d’vna mifera,ma lib 8.

vera caducità,vedali men che figlio di huomo,ddlinato
alla picciolezzad’vn’Vrna,per clTercibo deVermi.^
tredintydtxiPater meus es,mater mea,érforor mea vermibus»

Catara pur troppo,al dir di Pietro Alfonfo, c lo riferi-

fcc S.Antonino, c tu quella cótefa deftata dall’armi della
^^•Anron.4,

marauiglia tra que’ fei Filofofi (opra la Tomba del gran tìS^Lp.'?,
Macedonc;e dopò lungo filenzio,non interrotto, che da’ JT-7.

^

fofpiri, fchiufe il primo la bocca , ed in vn languido ohi-
mè 1 proruppe, e dilTe.-Hicri AlefTandro, volando alPac-
quiflo del Mondo , al volar che faceuano i Diademi alla

fua teflai varcato l’Ellefponto , trionfò de* trionfi di Xer-
fc; & adornando la fua , colle ricche fpoglie di quella-,

M Mo;
"
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Monarchia, col fuoco, onde arfe la Regia, ofeurò gli an-
tichi fplcndori della Perfia, e dalle ceneri di qucirimpc-
ro facendo rinafeere le glorie fuc , deU'oro formò tefori,

à predare , non meno il valore all’armi di Marte , che à
mantenere confederati i Tuoi Regni, e porger la luce allo

/ fplendor delle famiglie . Hoggi ofeurato in quell' Vrna
d'oro, l’oro appunto fa teforo di lui,nobilicando colle fuc

ceneri il fen della Madre; ed otre al potere realc.difafco •

fela terrai parti delle fue vifcereà farlo Grande; bora di-

lata il feno à ritornarlo impicciolito al fuo niente . Vano
dentei

Hieri ripigliò, con faggio accorgimento il Secondo
come nafeendo porrò in pugno la padronanza del mori-

do,cosi fallidito delle fpoglie (oprala fortuna, contando

i combattimenti colle vittorie,e le vittorie colle conqui-

de de’Regni, dopò l’vliimo Campidoglio fofpirò la plu-

ralità de’Mondi > vn folonon badando airimmcnfità de*

fuoi defidcri,

d luuen. Sat. ^ Belle» itutem n»n ptffieit erbis

IQ,
~ ~ y^ejluét infelix angujlo in limine mundi .

Vt Cyari cUufusfcopulisy puriuque feryph» ,

Cum tamen ufigulismunium intrauerit vrbem ,

Surctphago contentus erti. Hoggi variate le forti»

troncato co’l filo de* fuoi valli penfieri lo (lame della^

propria vita i fu’i fior de gli anni
,
puochi palmi di terra

'
* foprauanzano à formarli la Regia, cosi prouerbiato da

Lucano.

è Lue. Phar. ^ Occurritfuprema diesy nuturu^uefolum .

(àd.lib, ro.zo. Hunc potuitfinem vsftnopinete Regi .

Hieri, ripigliò più da vicino il Terzo , (limato da’ popoli
miracolo della fortuna , e del valore ; onde fadofo repli«

/Ex 0; Curt. caua./ Ego vero^non detto ,& •vbicumquepugnato in then^

u vibAlez. tto tettatum etbis effe me ctedam , dabo nobilitatem ignobi-»

libus locis,apetiamcun£lisgentibustettas,quas natuta longe

fubmouttat.ln is opetibus extingui.fifots itafetet,pulehtun»,
um efi, Spreggiando i perigli delia morte vicina, ne acter<«

rito.

Dì

À
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rito,nè attcrrato,ritolfc dalle fue fauci innumcrabiii cfer-

citùimpauido,(aldo,imperturbabile, ftimaualì vn di que*

Semidei detti da Homero, Inulnerabilc^ f//y Z)r<;r«w/«- g£x Hame-
uulaerdht{rs.Ho^%\ caduto l’aftro del Tuo valore indoma-
bile all’ ariete d’vna bcuàda letale, disfatti gl’incanti dcl-

Tadulazione , non può liberar fe fteflb dal taglio fatale,

che in punto recide la marauiglia della fortuna dcll’ar-

mi, con dare alla ftclfa marauiglia, ed a’giorni, l’inafpet-

tato fine, h Inutile bellis Alexander, vnus eris terrarumor- h Epift.AIexI

bis Dominus :fed viuus in patriam non retierteris , il* enim Anftot,

fai* de tuo capiteftatuerunt j pronuntiò l’Oracolo del So-

le; e quel della Luna . Alexanderfequenti anno menfe M*-‘

io morieris, fune lacrymas effudi, e poco meri che abbattu-

to dal digiuno, e dal duolo. Rogabant, ne me anxiobate, dt"

ieiunio row/frere»! .Così ricreduto delia propria piccio-

Iczza, dific boccheggiando; Hora fiamo tutt’vni. Quindi

motteggiandolo cantò Lucano.

i Illic Pelleiprolesvdfan* Philtppì iLucan. vbi

Felix prado, iacet terrarum 'vindicefato, ìup*

Hicri,s’auanzò à dire il Quarto, infaziabile di ricchezze,

e d’honori.ricufando con fopraciglio tirannico diuiderc

con Dario la Monarchia de*Pcrfi,pretefecon infulfa te-

merità entrare à parte col gouerno di Giouc , onde inua-

ghitodisè.

k Atdillo vttuit, ne quisfe prater Apellem

Pingeret, aut alius Ljftppo ducerai ara .

Fortis Alexandri vultumfmulantia. Quefli foli ftan-

chaflcrosù le tele, sù Taflc i pennelli ; incagliaflcro nc’

marmi, fondclTcro bronzi in cololTi à render eterno , co’l

fuo nome,l’impronto. Hoggi mendicando vn pò di terra

à coprir le fue ceneri,sù le ceneri fue van fcarabocchian-

do i vermini più fchifòfi ; e tirando le linee dell’ erudito

pennello con vergognofe ftrifeie v’improntano quello

titolo, ed epitafio: Fù già, non È

.

Hieri , argomentò più faggiamentc il Quinto , tutto il

mondo attonito al valor di quell’ bada , al fulmine di

M ^ quella
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quella mano j che toccato gli vicimi Cadi > il Campido-
glio in Macedonia riuolle . l Fortis Mxcedo totius mundi
tcrrcr; non trouò Prouinzia in quel mondo , che korf«^
co l piè fcmprc vittoriofo , che prima refa non fi foCfc ai

folo grido di lui,pollo da’fccoli per marauigUa,ed efem-
pio: onde Plutarco di lui.

m Aereus in/picienstdiuofque homintfqut rtgentem.

Ville mihi cd vifus tslU verba Uqui.

Magne tene lu^piter neque enimprohibemas Olympum»
D'tm tote telluspareat orbe mihi . Hogg», diuenuto

Icherzo della fortuna, non vi c più chi lo fiimi
,
gitraco iii

vn fcpolcro , come vile rifiuto ; fuanito in fumo , il fumo
della fua ambizione, che ben predo ncricmpìl'vno, e
l’altro emisfero.

Hieri conclufc il Sedo , hauea amici , che con tributi

d’adorazioni lufingauano il (no genio ; le lodi in tutto it

mondo tclTcndo gli encomi, faceano al fuo gran nome
corona : ed infieme nemici > criuali , chc’l malediceuano

sù l’orizonte di canta gloria; amanti, de odiofi , adulato-

ri, c Satirici ; chiamato da Lucano.

nTerrarumfatale malum,flumenque quod omneis

Percurreret pariterpopulos, &fjdus iniquum

Gentibus ..... Hoggi in vna fetida tomba vguali

glihà tutti, c fc viui, diuerfi ; morti fon tutti homogenij

.

perche tutti fon cenere j il colore è l’iftelTo ; tutti vgual-

mentc vili, e fpreggiati , non potendo prometterli lun-

ghezza nella tela d’vna vita, che ordita di bore, celTuca.^

iì vide à minuti . E quel Coloflb di potenza , che pollo à
piombo lui quadro di vna lerie d’anni vittoriofi , millan-

tana il foprauiuerc airetcrno delle sferr,non che al dura-

bile de gli elementi, ad vn picciolo sforzo, ridotto fi ve-

de al niente . e Adnihilum redaffusfum,& nefeitti.

In tal guila filofofando sù la picciolezza di quel GrS-
de, mentre llupiuano alle peripezie dcll'humana caduci-

tà ; erano da tergo attefi da vn Rullico , che tolto in i n-,

punto dal Badile à regger la fpadadiAllrca, com’era^

entra-
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entrato complice nella marauiglia , così volle renderli
Giudice in quella ctufa ; pofchiache richiefto dalle boc-
che di tutti , qual concetto racchiudeflc nel fuo loquace
nienzio fopra la Piccioiczza di quel Grande; con quefìa
altrctanto faggia,quanto acuta Decifione, fpriggionan-
doil filcnzio,già Tatto adulto allo fluporc,chiule le boc-
che di tutti.diccndo.Ammiro colui,che hieri fu ogni co-
fa, & hoggi vn nulla . J^/fuit emnU beri,& hodienihil :

Saggia rifleflìone à fcdcmia;c degna d’efTcrc fcolpitada
gliEgizzianico’lìmboIi, da Platonici giroglifici vaga-
mente adombrata. Quanto è vero, che /> IgnobiUé mundip Ad G "
ér contempitbilis tlegtt Deus,& ea.qmt nonfuntp ut ea^cjux {y.

*'

funt dejirueretp & nonglorietur omnis c4ro in codfpeSfu
eius . Quando; quando mai il Liceo d’Atene , ò TAcadc-
inia di Roma infegnò à filofolàre con Cllogifmi più di-

moftratiui di quefti ? Omnù hert^ hodie nihil . Quanto è
vero, che sà Iddio fard’vn ^Marinaro Dottore; dVnBi- ^Reg. 5.01;
folco r Acadcmìcoi d’vn Moisè / armenticro , condot-
tkro d’armate ; d’vn Saulo giumentaio , / e d’vn Dauide '

,

u paftorello; Signori dc’popoli Rè d’iliaclio ; in vn rao- Ìi.R?/c Ì‘

mento fpingendoli dalla verga paluftrc allo fccttrorc-
^ *

gale . fan omnia herì^ & nodie nihil.

Or doue , douc ne vai hora tronfa humana grandez-
za

!
Che dite hora voi , che prefumendo clTcr fiiori del

fofeio de gli huomini donzinali, c plebei; quali habbiatc
in diuerfa maniera formato il corpo? Voi, che fportati da
vna vana iattanza nellaleggicrezzade'penficri volatili,

tolti à voi ftcffi dalla propria fuperbia, d’ogn’altro vi ri-
putate maggiori 1 Già intendo i voftri fottili difeorlì,
prelTo S.Bcrnardo . oc^is ts taf quh ille, vel Hit tft ì aut x D.Bcrn. de
qua domai Patris eoram , ut eh cedas in aliquo , ér reuerea- bon.deten

rii eoi, ut aliquatenus eh blandiarh. Chi lei tu, chi è quel-
lo, e qucH'altro? qual paragone può farli giamai fri il

loro, ed il tuo calato ? fei tu forfè sì vile, che babbi à [of-
frir di veder foggetta alla loro forte plebea,la ma condi-
zione pattizia f haiiulorod4C9dcrinvnpuiuo, fedal

yen»
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ventre materno portafti la gerierofità de gli fpirri ? non è
forfè la tua,fenza paragone,più nlicuara la condizione »

di quegli ? à che dunque non fepellirgl. ?

Fermati pazzo farnetico, ri ripiglia il Boccadoro ;

D Crifoft J tecum ndturam tuam , (jrfdbricam , ó"f*tis id libi

orat.de hom. perpetui te reprimus. Entra in quel Cimitero tù che
anuni. Éii del Sutasfanp^mne Regutn-, tolto dal tronco di Ettore ,

e di Agamennone ; feorri per quell’ offa fpolpatc, per

queiraride fufla , tra quelle Arebbiate cauiglie , fe vuoi

vedere infrante le corna , e feonfitte le tefte ramigliof^-*

della tua fuperbia
.
Quiui fenza traucgole ti acconterai

,

non vuò dire (rutto che molto ne potrefti dubitare) con
quc’che all’ofcurità de’natali , aggiungono con inuolon-

taria clczzione,rinfamie della forte,come dice Aufonio*
z..^idamfuperbusopibusydr/ufiittttmenSt

tAufoll.

Spernit vigentts cUrufedi nomìnu ,
'

jintiqua Cdptéttiftemmété ,

Mértemy Remumquey& conditorem Romulttm

Primos péreutes nuncupétts .

Boiilleferumvtftecontexiiubety

Hot célét argentogrétti ,

Certi inureni iénuétn limine ,

pt étriorumpegmété .

Credo quod Hit, nee péter certuifuit >

Et méter efl vere Lupa. Non vuò dir quefto ; ma ve-

drai efier huomo ancor tù , e tanto baAi à cifrare la tua^

picciolczza, e’I tuo nulla.

Difeorri bora meco, c fenza vfeire dalla tomba, vieni

4D B«r.de aldifinganno, dice il Maeftro di Chiaraualle. 4 Vbtfunt

cogmt. émétorei mundi ,
qui antepéucé tempora nobifeum erant ì

Quc’,che poco fà vedeui palTcggare sù le piazze con die-

tro vna turba d’Adolatori, /correre le viepiù celebri

della Città con portamenti bizzarri, & altieri , doue fo-

no? doue fon quelli, chefabricarono le proprie gran-

dezze (opra falci ui ruinc? Cefare , che co* trionfi fondò
il
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41 Campidoglio,fecondandolo di tanti fcertri,e tanti Re-
gni lontani? Alefl'andro, che colle replicate vittorie fian-

cò tutti i Scrittori ; c pugnando col grido fola, tentò im-
mortalar illuo nome in quel mondo , che voleua cho
forte , ma fotto il Cielo non era? Ciro , che cotogni prc-

faghi minacciò il Rè de’Medi: non ancor adulto ottenne

frd Pafiorelli l’Impero. Indiinuolatala Media,pafsòfen-
;ta rafeiugar la fpada in Perfia» penetrò la Caldea, domò
la Libia ,foggiogòrAfìa, vinfe l’Africa, part'ando à cer-

car nuoue guerre fin nell’vltima Europa fotto il freddo

Clima di Scittia? Xerfe, che chiamando il mare alle fel-

ue, e le fcluc à i mari , fpiegò nc’monti più fcopulofi Ic^

vele ;e tra Tonde liquide le glebbe più dure; minac-
ciando a’monti, e fiatfilandoi maria fuperarTimportìbi-

le col fuo potere? Eliogabalo,che nelle fuc morbidezze, .

il prezzo dc’Rcgnijin vna fola cena fpargeua; nè ammet-
tendo pari nelle pazzie

,
propofe premi; reali à chi rac-

colto hauertie per la Città copia maggiore di tela d’Ara-
gni

,
gloriofo di vederfene arricchito di diecemila libre

,

allo icriucrediLampridio.^ Sùsù,rifpondivnpoco.^Lamprid.ia
funi AtHAtoresmundi ì Scorri per quelle offa ammuc- Elog.

chiare, e confufe, c fe hai vifia di Lince, fegnami quelle

di Salomone, f che nella copia de’tefori fupcrò ogni ere- ^ Ecd.c.t.
denza, fino a chiamar la marauiglia a’fiupori ? ò quello à £(ler.c.i.

diAfiucro,<^ checo’fuoi regali banchetti di durata fei r ^
mefi; e di delizie fenza pari ? ò quelle dclTEpulone,e che

tradurti della crapola rompendo Thore del giorno : Epn~

UbAtur quotidiefj^Undidc t Chiamateli vn poco. Dateli

vna voce.
’

Gite nel Lazio, e dalie mine delTantica Roma richia-

mate i Celati , i Pompei , iScipioni, e tanti, che fùlmini

del valore, come Numi terreni furon incenfati da’popo-

ii . Trafeorrete la Grecia, e da* porticali d’Atene fato
vfeire i Fiatoni , i Zenoni, i Soloni , e gli Arifioteli con..

. tutta la ciurma de’Saui, che furon gli oracoli delle Scuo-

le .Girate TEgitto, c dalla fupcibaMemfi chiamate i Rè
fallo:

dl:;£ ogli
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faftofi . Andate ncirAfrica , c dalla bellicofa Cartàgintf

face venire gli Annibali flagello , c flerminio della Ro»
mani grandezza. Fermatcui neirAfliria, e dalle combu-
ùc ceneri della gran Babilonia ricercate le SemiramidiiC

Nini;i NibucchitC^^Bikzffirri .V^j/untyvii/uHtdmdta-

ref mundii I Ciri, i Serfi, gli Artafcrfi, i Filippi, gli Alef-

fandri, i Tollomei, i Oarij, gli Achilli,gli Vliffi,gli Etto
ri, gli Ercoli , c gli Aiaci : doue fon bora ì Ne’fepolchri »

{pollaci, inceneriti,& arfì. O qui fermate la voflra tnara>

viglia, e sù la conlìderazione della voftra miferia , fatcui

vn poco à difiinguere tra tante ceneri II ricco dal pouc«.

ro, il Padrone dal feruo , il Signore dal VafTallo , il Mo«
narcadallofchiauo: emirendoaflicurato, cheftupidi

concluderete col Nazianzeno.

/Greg. Nazi f Inter defungios quidaum tjl diferiminis ? ojf*

car. 14. d«-» Et cinerts IriyT*nt*Udifque pAres

.

bom.vilit. Così è; la morte rende tutti vgualj fenzi dilHnzlon^ ;

cfla è il vero Equatore, che inficme accozza, e Scettri, e
Zappe: c Mitre,c Marre: Corone, c Capeltrij le Porpore,

e’ Stracci. 1 utto qucflo c vero.

Ora fceglictcmi da quello confufo mifcuglio di cene*

fi; il cenere di quel famofo Alcibiade , che portato à ve-

le gonfie dall’ali della fortuna à mirare con occhio inde-

fclTo il Sole delle proprie grandezze,dauafi à penlare,che

non hauclTero mai à cader ccclillate nel mare delle dif-,

grazie.

Fra tante ceneri fegnatc vn poco quella di Seiano, co-

tanto auanzato alirimpcro, che come dilTc il Satirico.

; Inu.Saryr. g dabat olttn

ImperinmfdfcciSì Itgiones cmnU .11

Ttonatemi fi à tanti quel Mario,che anelando à fuprc-^

mi gradi della Republica gloriofo n’andaua per fet-

te Confolari ottenuti colla foiza, e coll’ingegno ; fi ch«.*

luperbamentc collante nell’incollanze della fortuna- ,

s’attrauersò ollinatamcnteà gli emoli , e ponendo ramni

Multo la bellicofa nazione deXimbri, io diuerfe batta-
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gHc vìncidore gli debellò

,
gli ruppe ; cadendone al fùf-

tninc della fua fpada cento quarantamila incineriti al

fuolo; condufTe fallofo in trionfo Giugurta; abbattè!

Tcotonici, e gli Ambroini ttà TAlpi > e*i Rodano corag>

gio famente disfece ; cadendone de gli vni,c de gli altri

duccnto mila evinti , e nouanta mila feriti lo feguirono

prigionieri } onde per Tacque Sedie , comedidc Plutar-

co inondò in fiume il (angue Ambroino. h Plutar. ù
Doue fon que’che conteotaron la carne con tutti i pia- Mu,

ceri della lafciuia ; faziaronil ventre con tutte le delizie

della crapola, ed ebrietà? tanti > che intrifero le bocche^

nel (angue dc’Ioro nemici,che vccifero per vendetta; do-

ue fono? Chiamateli vn poco,fe forfè vi rifpondelTe-

ro. Doue fon que’,che cancellata ogni legge di natura» c
'

'
^

di Diofabricaion le loro fortune sù gli ederminide

gTinnoccnti’fi fecero grandi coll’altrui picciolczza?^^/-

tend< diligcntery quidfunty quidfutrunt. Applica vn poco
il peufiero, e ridretto in te defib pefatamente confiderà»

che cofa fono,che furonote fé no’l fai. Homintsfueruntfi-
cut //ìifuron huomini come tu fei ancor elfi, Comtdtrunt »

kibtrunt , riftrunt , duxerunt in htnis dttsfuos . Si diedero

alle crapole, à tracannare i vini,alle brigare, a’rifi, a’ ba-

gordi, alle libertà fenza freno , à gli ozij fenza turbazio-

ne , a’penfieri fenza niun penderò , & ad ogn’altro paffa-

tempo mondano . £d in fine i loro corpi gouernati conJ
tante delizie, doue fono? Ahimè 1 fon dedinati al fe-

polcro . Cineres, & vermesfum ; non reda di effi , che vn
pò di polue, e di cenere: c l'anima ?chi no’l sà? e Tanima
aU’Inferno . Ahimè dunque ; e qual cuore , ancorchedi
pietra, porrà rattenere i fofplri, fi che non efclami: ^id
ergo frodefi illis, intnts glori* ì J^uidhreuis Utiti* i ^uid
mundi potenti*? ^»tdc*rnisuolupt*s?^mdf*lf* diuitt* f

^jiid magna familt*? ^imdmal* concupifcenti*? Oue il

fatto , Talbagia, la gloria ? oue la momentanea allegrez-

za ? Che gioua loro la potenza ? i piaceri della carne , la i
fallacia delle ricchezze » la folla dc’fct uidori , le bramo.#

N difor-

jUr

-i-.
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dUordinate', c non mai fazic? Vhiiocus? vhiÌAp*ntu ì Vii

Mrng4»tU ? Ouc fono i guochi , ouc i cann ? ouc 1 arro-

ganza de'fafti? De ilU txuluttoney mifcri, difgrazuti.C^-

eideruntin mugn^m miferUm , ingràndem ruiHam >w wf-

tormtnté . Da tante grandezze; eccoli impicciolitun

vn fcpolcro; da tante altezze, eccoli roumati a gli abilU :

da tanti piaceri , eccoli tormentati airinfcrno . Tanto e .

dice il Sxwio.Poft untilUm voluptatemtsmgréuis mtferu.

In quello fpecchionon mai lallacc, vedrete impiccio-

lito affatto quell’ Alcibiade , che ^r volerli fouerchu-

mente ingrandire , e reggere rilleflo Imperiale volere,

fatto con impenlato clìglio fuor deHa/cra , rholfe ben^

torto le dubbie pupille al Sole ; e feoflb da gli Aquiloiai

di due contrarie fortune , al i iferir di Valerio degene-

rando, lacrimò miferabilc il fuo fine; nondiffimile

quegliichedilcftcìroditfe. j
k Nos quoquefloruimus ,

fedflosfuti tUe caditcus

TUmmaqne defitpuU noftru, breutfyufutt .
^

Quiui quel Sciano, che (oleato longo tratto di mare nel-

la corte, fcnz’onda di contraria vicenda fotto la fida-,

ftclla de fauori di Celare ,
perluafo non doucrfi mai an-

nebbiare fra le caligini de gliodij, luce si grande; leden-

do imperturbato sù la ruota d’vn’oziofi fortuna , al^
mo loffio d’vn Borea fuperbo, Che fembraw follicuar

volclTcqucl Ugno all* inuariatartabihta del Trono, la-

crimò di re pente, non dico abbalTaro in vn pareggiabile

flato di conuenienza , ma precipitolo piombarli m/ny
voragine d’incuitabili lciagurc;anche a noftri giorni dal-

li gente più minuta prouerbiato colla marauiglia , c co

Quiui,luanito quel Mario,che con voci fcrtanti ^
damato tante volte Imperadorc . Om»ia heriy hodte mhiU

Hici i Monarca , hoggi polue ;
(perimcntando in le , che

dalla vira, alla tomba è vn britue parto. Et extendeturJt*~

4.Efai. c. 3 -^. ptr lam menjurs , dice llaia , k pai landò di Gierololjma^

grandcggiaiue nc’luoi falli. Vt redtgutur in nibilum’,

,'VaI.Maz.

Ub.Ca:. lu

j^Ouid. J.

lib.de Ttill.
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les eius non crttnt ihi ,& omnes principes eius erunt in mhi-

/«w.Con qucftamifura di mjitc fu dall’ Angelo •

drato quel Tempio, che,oltre quello nc fentonn / Ilaiio,

e w Filone, dice » l’Apoftolo, era ritratto deir huoino. w Filo do
Temptum Dei ejlis vos . E la tnifura era di canna fimbolo hil.

della vanit.v, moftrando la brevità momentanea della- «Cor.i. c s.

vita, De mane vfqne advefperasfinies me. c Efai.c.iS.

Or così vanno à terminare le lince delle terrene Gra-

dezze, che per capo luuendo vn’abiflTo interminato di

magnificenze, c d'applaufi, finir lì credono in vn termi-
_

ne gloriofo; hauendo per primo punto la volubilità della

fortuna, per vltimo terminatiuo hanno i naufragi]

,

p Paffibus ambigttisfortuna vólubtlis errai
, ^ Quid.

Et manet in nullofirmai tenaxque loco .

Sparifeono le grandezze; cade la fàbrica del corpo, mar-

cifeono le membra , finìlee la vita^ jEr tanquamflos agri

fc eglorefcit . Ahimè 1 nafee, c muore . Imquorum quippe

potentia-i kriuc S.Gregorio Papa q Faniflortbus compara- q D.Grej». 54
tur ,

quia nimirum carnalisgloria , dum nitet , cadtt ; dunu» moral.lib 17.

apudfe extollitur repentino tnttreeptafne,terminatur. Mal «p.5 Se

grado la vagheggi fcherzar coll’aurc, giocar con zeffin :

mentre nell’ iftclTo tempo , che dalle poppe dell* Alba ri- Lra.11.

dente fugge il latte di ruggiadofi ftillati di vira , fuenuta

fra le languidezze s’ammantadi bruno di morte: hora

paragonata dal Sauio ralla lanugginc per l’aria difperfa r Sapienti

da’venti ; hor alla fpuma del mare diflìpata dalle procel- c.»r.

le ! hor al fumo confumato dali’aurc più leggieri; hor al-

la memoria d’vn’hofpitc tolta dal tempo. tot mo-

mentanearum rerum extmpla congejft, dice j S Pietro Da
miano , non tam vile quidege omnem mundanam gloriam ^

quam nihd egefignaHÌt,M.\icx2L grandezza !

Sì sì j che Spes tmpijtanquam lanugo
,
qua k vento tolti-

tur, (g tanquamfpumagraeths ,
qua 4 procella dtfpergitur

,

tanquamfumus, qui a vento digufus ejl , g tanquam me-

moria hofptttsvnius diti pratereuntis. (lume la nebbia dal

Sole ) il lumo dal vento ,Jic aurarumflatuJlipuUrapiturt

N 2 fed

rD.Pct. Da-
raian.
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ftdcsfa concito adima reuocatnr;Jìc adnnhiUfumut attolli^

tur ,ftdrefente in nihilum tumefcendodifipaturfìc abinfi-
rais nehnU afeende/tdofe erigi

t

,fedexortus , hancfolis ra-
dius^acfnonfaerit abjiergit \Jìc inherbxrnmfnperficie no-
ifurni roris humor afpergttur^fed diurni lumintsfubitojìc-

catur ; ficfpumofa aquarum bulla inchoantibus pluuìjs exci-
tata ab infimis certatimprodeuntfed eo velocius dtrnpta de-
ptreuntìquo infiata latius extenduntun cumque exerefeuntt

•vt appareant nafeendo peragunt ^ nefubfijiant \ conchiude
il Dottore . Ahimè, qudtc fon le grandezze canto affet-

‘ tate nel mondo ? Mondo ingannato ! come tanto affa-

feini te flcffo, riputando qudche non è ; fUmando qucN
che non ha foflìltcnza per nulla i

’ L’intendi tu , che volubiliilìmo (opra le ruote dcllQ^

sfere; ad ognimodo vai innafpandole'fìU delle tue feli-

cità ad eternarti in quelle grandezze, che fognate, fono
meno di vn punto? Se nonl’intendefti per l’addictroivol-

rEiech,cÌ4i. tati in quà, dice Iddio per Ezechiele. tibilaterem,

piglia vn maconcponescoram te\ e fatto quello , Deferibes

in eo Ciuitatem Hierufalem,& ordinabis adnerjus eam obfi-

dionem,& adificoBis htunitioneSìó' dabis cantra eam cafra,
* &pones arittes ingyro . Dilfegna col più erudito pennel-

lo sù del matone la Città di Gierufalemme ; cioè sù

tua vita, ch’è fango , dipingi in riftretto il tuo Patadifo :

Hejcrtbey Ifafli, le grandezze, il dominio. Le delizie len-
za pari, i’piacerifenzamifura, le ricchezze lenza fon-
do, gli honori lenza termine. Inquirtaui i merli della fu-

pcrbia,gli Arieti della fortezza, i Ponti de’punti, le foflfc

. de’fccrcti penfìeri, attrauerfando i cancelli delle infìdie

,

co’ fcogli de’guafiatori difegni , alzaui fcofccfa rupe al-
rincorno , formando trincee , e vallo d’vna potenza in-
contraftabile ; e fchierando i Fiombatori , c gli Arcieri
delle paffioni; ordina le imbofeate delle finzioni,!! grof-
fodclle brame adulte in ordinanza cainpcflrc,nel mezzo
piancaui [quadroni riflrctti di numerofi Fanti,e gencrofì
pcllricridi sfrenate,ed indomite concupifccnzc;chc fon

tutte
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tutte le cofe , che ti formauo il Paradifo, Deferihes in

prcfto difegna , Ohimè Signore, tante machinc in luogo

cosi rifiretto , e tante delizie sù d’vn mattone è e fc v’ha-

uclTe à defignafe vn Salomone, che regnò fopra le ma-
gnificenze della Giudea ? Vn Dario j che ftefe l’Impero

fopra i BabiIoni,e li Perfi ?Vn Faraanc,che sfiorò l’Egiz-

ziana Monarchia ?Vn Nabucco che fiele l’Impero dal-

l’India aU’Etiopia? Vn Macedone, che occupò l’Vniuer-

foèVn matrone dunque potrà circoferiuere la Monar- /
chia dc’Romani , che tutte l’altrc in fe conuerfe , e de gli

abbattimenti di tanti Regni fabricò vn folo Impero, che

pollo in quadro fembraua eternato alle glorie, hauendo
dall’ Oriente l’Eufi ate , dal Meriggio il Nilo, dall’ Occi-

dente l’Oceano, c dal Settentrione il Danubio , e’I Reno
che gli fccondauano il feno, e gli accrefceuano i tributi ?

Sù d’vn mattone dunque fi pianterà l’Anfiteatro di Vc-
Ipafiano , e di Tito , cne concitò la marauiglia dc’fetto

Colli, al veder inalzato con alte rocce l’Ottauo? Le Ter-
me fuperbedel grand’ Antonio , che prima rampollaro-

no dalle vifeere i Indori de’ fatigati artefici, che traman-

dafiero per gli acquedotti le onde falubri di tiepidetti la-

uacri ? 1 monti fpolpati à publico diletto dalla vanità di

Tarquinio) oue i corridori anelanti fudafiero alle più

nobili mete. Come? Vn mattone dunque farà la bafe fo-

(lentatrice del gran coloflc del Sole alzato in Rodi? Del-

le fmifiirate Piramidi dell’Egitto , che fembrano fpalleg-

giare le sfere ? Sì dice Girolamo u con Filone , x perche

qacftc cofe chefembrano toccare il Nonplus vltra dell’- ^ p,'|°

fiumane grandezze nel concauo Specchio di qucfto de Monarch,

mondo, fono picciolifnmc,c quali del tutto inuifibiii nel

piano Criftallo di morte.

In quella guifa,che il Sole nel più fitto meriggio fotto

il Tropico cfiiuo ammantato di luminofa caligine, in-

coronato di fiamme , nel più eccclfo Trono del fuo Zc» •

nitte,conbeltàhorribilc,e maefii pauentofa, parche efi-

gcrprcccndada’ riguarda mi l’cficr ammirato, non rimi-

rato;
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rato: fopragiunta l’ombra della notte,tutto che fi fpecchi

nella fua herede, fottcrrato languifce, nepiù fifeorge.

Mirate colui nel fa fio delle fuc grandezze; vanta il nome
di Monarca per cllcr folo, come il Sole appunto nel Cic-

lo; vuol il Titolo di Serenità per efièr colla chiarezza del

fuo ritratto da gl: occhi mirato, ed amato col cuore; e

per chiamarli dietro l’adorazioni , co’l Sole medelìmo 1$

corona di raggi à far che vacillino tutti gii occhi alla fui

luce.O gran Monarca, direfti , à cui feruono tutti , e tutti

adoranlo: Chi non crederebbe, che corteggiato qual

Nume, fra’ Numi non haucflcà trouar luogo? Ma che?

miratelo fu’l piano Specchio di morte, allorché le tene-

bre, sbarrati! balconi alla luce della vita, la vita boc-

cheggia fra gli vltimi fcampoli della morte: Ahimè 1

feoronato, altro non moftra in vifo , che vn fparuto te-

ichio, e le fue macchie al cuore: fi che fpento ogni lume,

non moftra à gl i occhi dc’riguardanti , che vn nero futno

delle fparitc grandezze.

Sù le Cattedre dell’ Arabia infegnò quelle malfime il

faggio Idumeo,dicendo in perfona di Sofar Naamatide

.

y lob.c. 10. y Hocfeto à principio ex epuo pofìtus cfthomo fuper terronu^ :

dopo che fù lauorato quello tcpuodUhs imptorum

breuisfit , & voudium hypocrit* od injìar puniti , cfuiu

fcD.Greo.1.5. paret odtnomèntum IpkgiS.Gcc^oiiOi \ &di/p*ret in^

xnuraUfi. perpetMum . Si afeenderit vfque ad Calumfuperbia eius ,

caput eitis nubes tttigerit
, quafftercpuiltniumin finepende^

turtéreum ^uividerint, dteent. Vbi efif Perche non lì tofto

caduco fior fi Ipicga, c languc ; ò luminolo baleno fiam-

meggia, e fpare : ò verglietta di tetro fumo, torreggia , e

cade: ò globctto d’addenzato vapore, s’ammalTa, fi dile-

gua,e [quaglia ; nè cosi repente da eftiuo nembo la lerc-

nità Iparifce ; come le grandezze terrene da momenta-
nei auuenimenti fono rapite al niente ; clTendo per altro

^Boet.l.i.de
^n pun to, come dice Boezio. < /»»<??/.

Conloi. Phil. Et dteent-, ibi cft ì Ahimè 1 doue, doue il Paradilo di tan-

te grandezze ? Vbi eji i li Paradifo di tanti, e tanti, che fi

chia-
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chiamauano beati
,
perche felici ? Oue Je concupifeenze

sfrenateii diletti lenza mifuraii piaceri non mai interrot-

ti dalle amaritudini? efi? il dominio fopra le più valle

tenute, che formando vn Paradifoal cuor contento , re*

plicaua louuentc quella tanto fofpirata canzona , h Veni- b Sapifk c.iì.

te ergOy&fruémurbonis^quétfunti& vtamnr credturMytém-

quAtn in iuuentute celeriter . Vinofretiòfo^ ó" vnguentis nes

impltdmus t& non prntereatflos temperis .Coronemus nes

ro^santequam ntarce/c4nt : nullnm frAtnmfityqnodnon^

ftrtranfeét luxuriA nefirx . Vbiqne relinquxmuspgnx Uti-

tÌA. Hxc eft pars nojìra^

Ahimè , che dclìgnato fu’l loto è fuanlto colle Tue fe-

de; ed a’contradi della morte,che gli piantò contro Taf-

fedio;impennò Tali ben predo alla fuga per dar luogo al-

rinfcrno . c Defedi indolore vita nteai defedt fpiega Caf-
^

dodoro d ideftpauUtim minusfeets . Il mio bene Toggee- <rfCa(Ìlod.

to dc’miei.piaceiii la mia vita; il Paradilb delle mie deli- hic.

zie à tanti, e sì fieri apparecchi militari sboccati dall’Ar-

fenalc del mio corpo, che con badionì odinatamente..,

attraucrlano le felicità del mio cuore . e Sapia viam tuam
^ ofe.&a.’

fpinis-,&fapiam eam maceria ,^femitasfuas non intteniet-^

^feqnetur amateresfuosyó" non apprehendet eos : perche

fon’ombre fognate , che prima di morire mi portano in.,

feno vn viuo Inferno, à viuer morto nello dedb Inferno,

In quedo piano Specchio del mio nulla,quali in aper-

to teatro veggio elpodi quegli affetti , che dianzi eranj

occulti ne’penetrali del cuore ; non che i tratti memora-
bili dal diuino potere sù la caducità del mio loto midc-

riofamentc Memento quafo-iquodfìcut lutumfe-
/-[obc.ioJ

rem we
; quali vn Mattone lauorato fpiega Girolamo

.

^Vililfiino paragone; ma paragonata viltà,cuicedc-»^D.Hiec. in

ogn’altra . Che s’egli è vero,com’è veriflìmo, ferine Se- 'Nau.c.3.

neca . ^ ^is ergo magnus in pufIlo ejlì finis ergo magnus
/, Senec.ep»

in pufillo ejl ì
^

91,

Ben rauuifollo Alcirandro;'c sù quedo specchio,rom-

pendo k lue fortune,ruppe induc fonti quegli occhi,che

nel
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nel concaiio Specchio del mondo sacrano preconizati
più che terreni: quiui ritrattando il nofne dì Grande , la-
crimò sù la perdita del mondo,cui per atquiftareperdu-

i Sencc. ep. to hauca il Paradifo, forte gridando riuolto aTuoi. / 0;»-

J9« fies iurdnt me louis tjfefilium ,fed -vulnns hoc hominem ejfe

mecUmut. L’intcfc ancor egli quel pazzo Rè degli Ama-
laciti allor che boccheggiando fofpirò diffìpate al primo
folfio dell’ira di Dio cogli ^i-i,tutte le grandezze , impo-
tenti ad alzarlo dal meritato Inferno , onde richiamata.»

^Reg i. cap.
^ difperati fpauenti , Ahimè 1 diflc k Succine

l
' fcports amxra mors f e quell’ altro inorridito à primi in-

£ccL4 X«
contri. /O moro dille quum Amura. e(i memoria tua 1 L’auer-
cì , ma tardi quell* ApoRata infame della fede Catolicaj
Arrigo Ottano , e dopò hauer pefeato lungo fpazio tri
le laidezze delle luffurie quei fugaci diletti, che amareg-
giaronlo prima d’allcttarlo , olTeruando in queRo limpi-
diflìmo Specchio le offefe in vece d’allettamenti , benché
zuppo di vino, confefsò il fuo nulla à gli amici, che adu-
lauano le lue fperanze, allor che difperato efclamò cogli
vltimi refpiri. Amiciperdidimus omnia. 11 Paradifo è fua-
nito, perche la mìa vira è fango.

fwPhlto de Ed è pure gran cola fcriue/wFilone ,eIo dicci! Sacrò
opit. round. XcRo, che rhuomo; l’huomo.la più bell’opra,che vfciflc

mai dalle mani creatrici di Dio , E di cui dilTe , diuenuto

f, Hyer. c.17. Rupido Geremia, n Homo ejì^ tjuis cognouit eum? aefi di»

0 D.Ber. b.
Ipicga il MacRro di Chiarauallc. 0 Super excellentiam

de Vilhe. cius ^uis enarrabitHe per le fucpregiatilfìmc doti,ed emi-
nenze di qualità lenza pari , ogni grandezza di dire ec-
cedendo , rintuzza , c vince ? Qnal’ opra più bella Icriuc

pD. Ambrof.
p R S. Artiuclcouo di Milano > le non ammette qua giù

c IO. ro piai, paragone, nè fra le creature vguaglianzaf4^r/V4w//»/i»»
*

* humtni corpnrisyyf tjuis confidtrare velit, nilpoterit in terrea

prettofìus indicare: ejì enim homofiatura celfusy vultn deco»
rut. Cjifanegrauis ; non autem caterorum more curuatus ani»
m tliu m :fed tpfo natura iurefublimis

, qui in Ccelum libero

obtntu i nulla captiua/eruiutte ceruteit opprcjfus in terram^

C:

I
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/eduwqnamfrofrU cenfcius fuhUmitatis , & lecuplesfui

lejlis anlÌerts.C\\c non dice il Romano Oratore dell’huo-

mo , fc così follieuati pcnzicri formò della Tua grandez*-

za , che fi fc à credere trafccndcndo tutto il creato , s’a-

uanzafTcà pretendere di paragone con Dio ? q Humaaus

antmus , dice , dectrptus ex mente diuina cum dito ttttllo y i Cicer. ia.

tjijf cum if/o Deo(Jt hocfds rfi di£ìu)compardripoteH. Ed in Tulcu|.c.4,

vero qual fabrica piò riguardcdole > fc ornato d'incellec-

to, c di raggionc dietro fi lafcia ogn’altro oggetto crea-

to?fc affratdlato co’cclcfti, fi è accommunato co Dio,di

cui porta cfRgiara la Maefià , meglio che lo feudo dì Mi-
ncrua,l'Imaginc dello Scultore Fidia? Se colia fcmplici- >

là efprirae rvnità della natura» e colle tré potenze fà

ritratto della Trinità delle perfone ? Se in fomina fù fat-

to ad Imagioe , c fomiglianza di Dio .r Creauit Domiaus rC«ac£iÌ

hominem adimaginem ,&fimUitudinemfuam

.

Ad ogni

modo De limo terra . O baficzza incomparabile ! perche
i’huomoered’io,riflettendoli fo'pra la viltà del Aio eflirre»

non riconofeefle ne’ Aioi pregi lublimi , che la fola Aia.
omnipotenza.

E né pur rhuomo,mà tutte le cofe,chc à benefizio dcl-

l’huomo furon creare dalla munificenza diuina » ò fiano

crricouero della neceflìtà ? ò per materia del diletto,

ebbero la caducità per fondamento . / Domini efi terra^ » Pial.a}

j

plenitudo eiusy orhis terrarum , é‘ vttiuerfi , qui hahitant

in eo: quia ip/efuper Maria/undauit eam.Oh che labile;

ò

che mutabile fondamento i Etfuper/lumina praparauit
ilUm . Soura il corfo de’fiumi hà pollo rornamento del
mondo. InAabiliflìmo fondamento.

Mà , come Tu Domine , con architettura alla diulna^r
Initio terram/undaJH ; e foura la terra , l’acqua, chefeor-
refle à fecondarla : cfopra l’acqua l’aere» quali Tedia del
fuoco ambiente : c fopra l’aere il fuoco , al foAcgno del
primo Ciclo » e gradatamente fin all’vltima sfera : Hora
nlofofando condiuerfiprincipij; la terra,e l’acqua» d’a-
ria^ e’I fuoco» e tuttab grap machina mondialcycon tue-

O to

' DigitizecT?- ‘ --'OgU
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to ciò che in c(Ta di creature fcnfibili , cd ìafcnfibili , dal
più fublimc fin all’ infimo degli clementi , sù le correnti
de’marijC de’fiumi,vuoi,che fian fondati?
LMdna fundaniteamy&fuperfhiminA prjtpAraun ilUm .

Trouafi dunque ftabilità nell’ arena ? fermezza nell’ ac-
qua? fodezza sù le correnti ? Si fanno pur le ruine cafea-
ticce di queir edifizio euangclico> allorché flagellato

dalle pioggci vrtato da gli Aquilonij inondato da’fiumi>

[compaginato nelle pareti, fi videro accelerate le irre-

t Matclr. C.7. parabili fue ruine . t DefcenditpluuU , veneruntflumind ,

flmerunt irrucrn/tt in domum ilUmt & cecidit, tì*

fuit ruins illius magHd.
u D. Gregor. Se però non volclliino dire u col Nìfleno , Girolamo »

Movf'
xAgoltinojjrc Gregorio, ;^hauerle in tal guUa difpofte,

xD.Hieron. perche tutte Jc grandezze terrene trafuolando*fparifco-

y D. Auguft. no , come Tacque de’fiumi ; paiono pur lempre Tifteflc »
^D. Greg. 1. ma fempre fon diuerfe

;
perche ftimolandofi fra fe , fpic-

9.moial. c. j. appena dalla rupe, bramano il finei ed ogni fallo di

mondana fuperbia;corae che defignato fopra Tinftablli-

tà della morte, al fuo nulla ritorna. Onde Eutimio in ve-

f Eutim. hic. ce d i « Prdparauitdege , ornduit ; (ode paiono alT occhio »

mà non alTelferej fembrano hauer tratta l’idea dall’inua-

riabile, rubata dalla magnificenza il decoro à comporre

vna leena , sù la feena di quella vita ; mà cangiato leena

ad vn tratto , di Grandi, che fembrano sù lo cauo Spec-

chio di quello mondo, fi veggono impicciolite fin alfuo

nulla, nel piano Specchio di morte . Sono meteoriehc, e
vaporofe fiammelle difleminate nelTaria , che imitando

jl corfo, e Io Icintillar delle Stelle
,
potrebono fliraarfi

fifle, fe non cadclTcro.

Salamonc, che fù l’idea di Grandi, e dai Cielo hebbo
in dono il non veder mai turbato, mà fempre lieto , e be-
nigno il dubio volto della fortuna ; onde vbriaco delle.»

grandezze terrene fopra tutti i Regnatori della rerra.^

inalzò à fe Palaggi con si marauigliola tcllura , che ne*

vaili archeggiamenti di marmoree corporature vrtando

iCic-

À
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i Cieli, cda’cclcfti Numi moftrando vicine le loroitn-

magini, meritarono i medefimi titoli del Tempio, cui

vennero i modelli dal Ciclo à chiamar la marauiglia

della terra ; perche la marauiglia ) non le lodi entrane

i

parte à celebrare quegli Empirci terreni . Racchiufe en-

tro i recinti de’fuoiGiardini(ad onta^e*fauolofì,ò d’AI-

cinoo; ò di Tcbbc, ò dcgrindi,ò deirE^peria) i Paradisi

perche gli Alberi della Icicnza non eran fat ili ; e chia-

mando da foraftiere forgenti i pieni corfi de’ fiumi
,
per-

che riflrerti in anguftati canali dell’ erme forefle fi con-
ducefler in parte , c riforgendo in copiofi rampolli for-

maflcro più fonti ad ingentilire in effigiati marmi ferra-

ti; onde tratto,tratto fugendo, co’l fugire, compartiffero

la vita alle piante, il rifoà fiori.il faporcà frutti . Non fu

parte di felicità , che non entraflc à parte à felicitare il
'

corfo dc’fuoi anni aucnturofi cotanto,che aftro fourano,

non cosi predomina cola terrena , come il fuo afpetto

,

non pure il mondo , mà tutti i cuori fignoreggiaua j.Reg cap;

x nìutrf* terra defiderabat •videre vuUum Salomonis . Sem- •tO'V'M*

braua vn Sole nella fua Regia; fc non che meglio dei So-

le; oue quefti non hà Stelle , che lo corteggino
,
quegli

,

non mai fi lafciaua vedere, che ducente Caualicri no’I

prcccdelTcro , c rreccnto’I feguiffero ; quegli co* feudi 5

quefti, colle targhe dorate cd onde al Sole vna fol qua-
driga fò trono; à quefti quattrocento Carri fcruiuano; ed
in cìodccì mila ftalle,oltre à feruili, quaranta mila caual-

li di maneggio fi mantencuano ; onde la greggia era più

feconda à fuoi parti, che à difpcnzarci pafcoli fecondif-

fimc le Campagne. Le fue ricchezze vincendo di credito

tutte riftoric , lafciarcbbe in forfè , il pcnfìcrc , fc Iddio

non ne tcnclTe regiftrati nelle mcnrbiane i conti,c le par-

tite. L’Indo à lui prima porfe le chiaui dc’fuoi erari;, di-

lafcondcndo alla fua mano’i parti iù fini del Sole ope-
rante nelle fue ricche cótradcjonde dalle miniere d’Ofir>

raccogliendo dodici millioni , c ventiquattro mila di tri-

buti annuali; compariua ricco di tanta douizia» che, co-

O 2 me

Q] ;I1 >0‘‘^
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f
me Tacque a! mare . c singuli dtftrthant ei munera à fe-

«no,che> Tamejuam Intum-^ per la lourabondanza,rAr//;»«-

• bétturaurum , nella fua Regia . Le mulìche de’Cantori , e
Cantatrici predominauano i fuoi afTctti , c’I cuore ; & à
sfiorare tutte le delizie , fctteccnto Moglie Rcine, e tre-

cento Concubine xoronauanoi Tuoi contenti, à rendere

fenza amarezza i tuoi penfieri , e fenza nuuolo il fereru.

del fuo Cielo ; fc non che profcioltoio ben predo dallo

leggi del Cielo; in amorofi lacci Taccolfcro . E per cifrar

tutto. Iddio le fii Maeftro nel fuo gran fapere, c beuendo
da quel fonte di fapienzavn’abiÌTo di luce à penetrare

gli enimmi più impenetrabili dall’ hutnano fapere , finJ

d Reg.j.c. da* Regni foraftieri veniua la marauiglia . d Audire/*-
*0* S* fientigm Salomonis . Rada foTil dire , che la Regina Sab-

t Reg.j. }4« ba. e Ndn hibebat vltrafftritum. Quindi pafeendo il cuo^.

/Ecclef<.a. re tra quede regali magnificenze , và dicendo di (c.fAc-^

dificAui mihi domoSi&pUntaui vintts^feci hortùStó"fomA^

ri* ,& confetti ea cttndigeneris Arborihtts , extruxi pifeinds

4— AqttArttm, vt irrigAremfiluAS lìgnorum germinAntittm,poJfè^

diferuos t &AncillAs, mttltAmqttefAmiliAm biòtti ; ArmentM

qttoquOì à‘ mAgnos ottiumgregei, CoacertiAui mihiArgentami

Aurum, érfubHAntÌAS Regum, ér-ProttinciArum. Feci mi-

hi cAntoresy ó" cAntAtricesy ó" deliciASfiliorum hominum,

Sciphosy& vreeosAdvinAfundendd » SApientU quoqtte per»

feuerAttitmecumt& omniAiqttA deJìderAuerunt oculimeiynom

negAtti ets y net prohibtti cormenmt quin omnivoUptAte^

frueretur. Lì quedo concauo Specchio di vanità terrene,

quanto delirò nel fado delle ricchezze? nelle pompe del

cortegio ? Quanto impazzi nelle delizie della crapola ,

ed ebrietà ? Quiui perdeuafi nella vadità di tanti Regni

,

{correndo dall’ Eufrate al Nilo, il più ricco paefe del

fnondo;tante Città foggette,tanti VafTalli; gli ori,le por-

pore,gli honori,vn mare dc*phccri,vn Paradifo interra.

Ma con faggia ridcdionc fattoli à mirare nel piano

Specchio dclTefler proprio, aperti gli occhi per tempo à
conofccril yzio Nihiì^ che fino all’ora hauea beatificato

U
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il fuo cuorcjc quel fallo /«/ ; che fu il Cr iftallojin cui di*

ftinfc i più faui , e fanti pcnficri della fua mente , dilfo

.

g Ego Salomonfni Rex in Hierufalem .Viù Rè » bora no’l^ Eccl cap.i.

fono, perche fe ben il fono, mi fembra vn nulla . Fui Rè

,

horano’l fonojperchein queAo Specchio rcRituicoà mi-
glior fentimcnto, ingannato non più mi veggio mifero,

ouc mi riputaua beato. Sogno fu il Regno>vano lo Scet-

tro,e la Corona,inganno. Fui Rè dunque, ma fognando,

rcin lo Scettro,ma fù immaginariojcla Corona, fcherzo

di vanità, h Fui iam nonfum, quid) ^fifim-t id ipfumiam ,
^ Hugo de S.

nthil ejfe agnofeo ,
quod[um . Non fon più Rè , tutto che il

^
fìa: perche poRo in difprcggio, anzi in difpetto la terra ;

m’inoltro alle Stelle à toccar gli virimi termini delle co-

le : di coda sù riconofeendo fenza trauegole tutte le ric-

chezze della terra per vna cRrema mendicità : le Monar-
chie, i Regni , e rutte le Prouinzie , con tutte le fortuno^

de’Monarchi,e de’Regi,appoggiati sù d’vna palla di vc-

tro,tanto più fragile, e cafcaticcia, quanto più grande, e
collocata in poRo fublime ; tutta l’ampiezza della terra

.

$ Punffum efi ifiudin quìi nauigatis , in quo beUatis , in quo ; Scnec.libJtl

Rogna difponitis . Surfurn ingtntiafpati*funi in quoruntj nat.quxft.

pofièffionem animus admittitur. Quiui offeruofparirle gra-

dczze,e‘fpIendori delle Corone, come la Luna
,
patir an-

cor cfli l'EccliRe . k Immenfa orbepieno ,& repente nulla .

Hor’ogni cofa } bora niente . / Nam Cathedra illorum ,&
tolleéfio tantum non paranefis efi advniuerfam naturante homil. 1 r.*

humanam-ìclara voceproclamans ^acdicens • Nihilfunt res ad Tcdal.

humanui nifivmbra, (^fumus. Vuoto lo Scettro, fragile,

e

come vna canna vano,ched’improuifo«»/r4»j-/V«z,è‘/»-

terimit . Seccano gli Allori fopra le teRe de’ Grandi ; an- p(al.8}.“*

zi che i Grandi medelìmi tornando alla natia picciolez-

za, cadono percoffì da* fulmini della fortuna , che ne pu-

re à gli Allori,tutto che ne fiano efenti, perdonano. Qui-
ui, non rauuifo , che vn racconciato Jaconifmo d’vn Fui

n Fgo Salomonfui Rex in Hierufalem ,
perche Cum me fon- n EccLrìJ

utrtijfem . Ecco il piano Spe^chip
(
nonmai fallace . cum

m '

% ^

'
• _ jtr

^
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me conuertiffem ad vninerfa Optra, tjuafecerunt manusmejt^

cir ad labores in qutbnsfrnjirafudaueram -iVidi in omnibus

•vamtatem , & ajflt£Honem animi , é“ nthtlpermanerefub
Sole, FcdclifiTimo Specchio,che riccuendo le fpccic sù del

luci lo , c coll’opaco imprigionandole
,
perche non tra-

patfino vigibonic; fapciti rifletterle così fchictee à quel
medelìmo oggetto, che le produflc , e quafi con fillogif-

mi dimortratiui , formando de’ tuoi rifleflì vna lezzionc^

morale , tornafte in capo gli fpirti à quel faggio Rè , che
troppo fuagando, portati gli haueano per tanto tempo il

ceruello per aria.

Quanto sfrenato corfe ancor* egli il Rè di Babilonia^

dietro le vanità è Qucfli ingrato à Dio, ribelle al Ciclo ,

che non fèèche non difTeècacciatafi fotto i piedi la ragio-

ne, la giuflizia, 1 humanità, violò tutte le leggi, diilrufTc i

patti, non oflcruò promelTcjfcmprc infedele; di Lucifero

rinuouò gli ardimenti; e qual’Aflro crinito minacciando
ftcrminij,diuile le copie, ordinò Rratagemmi , ccon po-
tcntiflìmi Arieti battendo le mura, defolò le Cittadi , di-

|

ferrò le Prouinzie, tarpò le forze nemiche ; e per cupidi-

gia di farli Grande fè di crudeltà , e di fierezze l’vlrimc^

pruoue; fino a cozzar coH’Onnipotente. EtcontraOmni-

fotentemeorroboratus e{l,vnz\ pratticando il poetico auifb.

i VirciI
® Contrahes vento nimiumfecundo
Turgida vela. E che Iddio, come àChilone rifpofe

pLaert.Iib.3. E^opo prefib Laerzio.^ Excelfa humiliat,ér humilia ex»
in Chil. tollit. Inefperto Nocchiere, con infelice tragitto Ipinfc la

Naue fortuaata della fua Regia ai naufragio d’vna Stal-

la; di granMonarcha fufohorridamente in Badia: Se pe-
rò non volt filmo dire con S. Paolino , che riepilogando

in fé folo la mofiruofa moltiformita delia fauolola Chi-
mera, nella fcarmigliata chioma, faccua ritratto d’vn fe- I

roce Lione.-à gli vnchioni grifagni.fcmbrauavn’ingordo

Auoltoio : al frequente falciar delia lingua egli era vru.

5 D.Paul. ep. • <7
vnins tantum Belluafimilitudmemferrei inpar»

4-ad Scuci, ms, qut muUarumfimilisfuifftt in mortbus . Come de’ fc-

guaci

i
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guaci autenticò il faggio Idumco, chcr :MamÌHCMb*nt r\oh.c.io.

hcrbdS,& Arborum cornces, ó" radix luniperorum erat ctbus

eorum . Con qucft’oppio lopifee Iddio le tefte dc’Grandi;

dicendo il Morale Filofofo , che ^ Nunquàm infoltoftttit , s«nec.Saa-

fuperb*felicitài ,
é" ingcntium Imperiorum m»gn» fÀJligÌA fordib.

ohlittionefrogilitstis humond colUpftfuni . Quando chia-

mato dal Ciclo à più compito conofeimenro a£Facciatofì

sù lo Specchio della propria caducità , c rauuifatofì in^

eflfo cangiato in Bcniacciafornitadella più brutta arma-

tura ;noii fuggi ritirandoli à fomiglianza d'io , che traf-

formata in Giouenca, dice Ouidio , r Quid. Met.'

t Noudt vi confptxit in vnda lib. i j

Cornua, ptrtmuityfe/eque exterrhafugìt

,

Ma inchiodati gli occhi in quel terfo óiltalio, perche

vi pi cndcfl’c l’animo le vere infegnanzeà moderar {cj

fieflbi qual’ altro Antiforonte, contemplandouiilfuo

nulla, colla luce dc’riuerberi non olfufeati dalla fuper-

bia , fu guidato alla cognizion di fe fteflb > vnica Rrada-t

per agcuolarfì il fentiero all’ Empireo ; forte gridando à

Dio riuolto . Et nunc ego Nibuedonofor laudo , dr magnif-

(0 ) 0“glorifico Regem Cali j quia omnia opera dus vera , ér

via eius ludicia , dr grandientes infuperbia potes humilia^

re. Fortunato Monarca lauuenturato Nabucco! che fe

nel più fìtto meriggio delle grandezze , fperimentò Toc-

calo di quel giorno , che gliproniettcua Tcternità del-

Tlmperoi fc licilTimofù Toccafo ; e la notte più chiara del

giorno; mercè, che facendo fpecchio alla vita pallata

,

quanto più feura , e tenebiofa,tanto fu più chiara , c ri-

dente. X Sluoniam tenebra non obfcurabuntur 4 te^df" rtoxfi- x Piai, i ^8.

cut dies UluminabitHr . Quanto il fupplicio (ì moRrò più

grande, tanto le gli appalesò più picciolo
,
perche tanto

maggiore fù il benefìzio , che ne ritraile ; già che , come
dice Agoftino. * Dtus non tenebrat tenebrai , cum nonfinii ^D.Aug.hic,'

noi impunita habere peccata . Così , oue le Grandezze gli

partorirono le ignominie, in quello vaio difpecchi,qual

appunto fece Mo^è lauatoio de’ Sacerdoti , feorgendo la

prò-
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propria piccjolczza in vna viltà impareggiabile, apparò

le regole direttrici à far ritorno alla Regia , e meritar le

Corone deH’Empirco . Quiui riftretto in fe ftcflb , rauui-

sò le palTate grandezze, le delizie terrene , i piaceri del

mondo, de’quali fu più idolatra , che amante, quanto vi*

li folTcro, e quanto Rigaci; fi che di Befiia diuenuto Filo*

(ofo , non piu dalla Stalla, mà dalla Regia poteua coU’c*

fempio di se gictar quella mafiìma per la cognizione del

^Dion. Ha- vcro, che z. Inftabilis^ér mutabilis admoduw efifortunétféf

liac.hb-4. licitds , dr difficile eH in qudntumuis beatis heminibus dffèrt^

re quamdiìf hdc ipjìsfit duraturi .

Si sì fparifeono l’hiimanc Grandezze : volano, come
leggierillìmo vento , fi dileguano come la ncuc in faccia

al Sole , come vapori follieuati da terra, come atomi vo*‘

lanti per l'aere : i Domini; , le Monarchie , la potenza de^^

Grandi , e quanto può icflringer il Mondo à felicitare va

cuore, vacillano incollanti, c corrono, come Tacque , al;

Tinterito.

Quel fortunato Monarca , che condotto fi vide à fiatò

di canta grandezza , che non conofceua cola à lui lupe*

riorc , e pretefe infulfamente a fc tradurre la Grandezza

d’vn Dio, fpari finalmente . E quella Monarchia, che co*

fccoli non interrotti vantaua i fuoi antichi Natali dal fa-

mofo Nembrottc, impicciolita al fuolo , lòtto Tarmi de*

Perii , e de’ Medi , non andò guari , che con brutto fine,

«€ureb. itL, toccò la meta del fuo nulla; fcriue Eufebio. a Magai eroi

^bal. grec. ^Jfiriorum Regnurajongiffimo quoque temperefloruit ù Nem»

brotincohans : nec prius deletum ejl, qttam HyerofolimisDei

templum violajfet . Hoc enimfa^ojlatim t^^iriorum Regem

Medi dijfoluerunt,

Hor douc, doue ne corre fuggitiua quella ricca fortu*

na , che gonfia di mille vele, hieri può dirli , fembraua

fparire , non che volare per approdare quello gran Mo-
narca al porto bramato dell’ voiucrfalc dominio fra gli

huomini , fino à difporgli vn gabinetto fra Dei , fc hog-

gi fdegnata , non gli ballando vederlo precipitato dal

Tro-

V* V‘-
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Trono , à faziar Tire fuc , forto fpoglie di Bue Io dcRina

alla Stalla : vantando le proprie volubilità) come pregi

•

che l’adornano.

t Rotam volubili orbe verfumus ; b Boet* d«

Infima,fummis ,fumma infimis mutaregaudemus .
Confolac.

Quanto è vero ! E voi roflcruafte in qucfto Monarca

,

che fe daua leggi ad vn Mondo allorché vedeuafi inan- '
:»

zi curuati i Regni, c’Regi, enruo al terreno dallo Rimolo •’ • “

rkeuè poi legge à romperle zolle ; e quel Grande, che
difpenzaua i telori, lotto il pelo del giogo Iparlc i (udo-

ri « Cosi và: dice Ouidio.

c Nempe dat^ (jr quandoque hbttfortuna^ rapitque e Oaid.lib '}.

IruSt fubito, qui modo Crejus erat . Tnft. eleg- j*

E quel l’altro Icnlato Greco.
' d Nane etenim buie Itbram inclinata muttc luppiter illiy ^ Teog. in

Vt modoJ?s dtueSi mimodo pojpdeas, leni.

Dormi fpcniicrato frale braccedella fortuna.- dìRac-
cheratti à tutta fòrza Iddio, dice Pindaro, e St quempiam • Pindar. O-
tnortalium Cali tufiodes Dq in pratio habuerunt: hic Tanta-

lusfuiuftd coquere ingentemfolicitattm non potuit ; exfa-
turitate namque affecutus tft incommodum exuperabiUyquod

luppiterfuper ipjius caputfafptndit durum laptdem
, qutm

perpetuo cogitans a capite repellere ^ lamia prtuatur . Che
dici? Tiparcviuer quieto tra le grandezze terrene? di

godere vna calma imperturbata in vn mare fenz’onda ?

Milcro 1 dormono le tempefte più furiofe fotto quella-,

ingannatrice bonaccia, che al primo fìfchio dc’venti,

fifehieranno tumultuofe ad inueftirti, perche reRi preda
dc’fuoi difperati naufragi] . Dunque dice Seneca.

fNemo confidai nimiumfiecundis , rSen.Thieft;

Nemo defpereti mehora lapfis .

- Mtfcet hacilliSiprehtbetque Clotht

Starefortunanti rotat omnefatum ,

Nemo tam dtuos habuitfauentes .
-
*

Crafiinum , vt poffitfibi polUcerì «

Rei Deus nofiras celeri eiutas

Tur»
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Turiine •vtrfut .

Kifej&arriTc la fortuna à molti, dice Tacito ; bora fo*

mcntando il fafto della (uperbia de’ Grandi ; hor l’arro-

ganze de gli Ambiziolìi hor le delizie dc'Carnali; hor li

vani trionfi de’Capitani , hor le gran tenute de’ Potenti}

l’honore, il grido, la famatma infame , fu’l meglio gli la-

feiò dclufi
. g Fortuna citius reperias^quam retiaeas,^ ntn

tantum aureayfedvttrea efit Cum refplendct,frangitur.

A Itabilimcnto di quella verità ; baftarebbe Nerone
h per mille, in cui s’efiinle lacafa de*Cefiri,fe mille

inafpettate catafirofe non chiamalfero Umarauiglia di

mille teatri
.
Quanto fi riputaua ingrandito / Dionifio il

giouine , allorché à fuoi ìeruigi vn mondo intiero entro

le mura della fua Siracufa reftrinfc? Quattrocento nani

armate popolauano il mare , e cinquecento ne cullodiua

l’ampio Arfenale, pronteà fpiegaread ogni vento le ve-

le . Centomila fanti , c nouemila Caualli fcorreuanola

campagna ; ed vna fortilfima armeria di bellici ftromcn-

ti, con ogni copia di monizione, e di guerra, c di bocca

l’afiìcurauano d’vn’imperturbato poirclTo,ncl polTeiTo di

così ricca fortuna; ma sfortunato pur troppo} vide colla

fortuna fparire il Regno» perche fuenati per fua manoi

fratelli; (bfpirò diffonorate le figlie, e nude cò gli altri fi-

eli tagliati per pezzi, lagrimò difperato, i piu congiunti,

oviui dati in preda allefiammc, òfcmiuiui fegati per

mezzo , far di fc ftclfi il più brutto fpcttacolo ; ù gittati

nel mare naufragar nella vita: fi che fpogliato del domi-

nio, cicco, e famelico, refefi ridicolofo fpettacolo a’Grc-

ci, e fcherzo infelice alle fdegnate voglie di Dione Hip*

parino,che preci pitollo dal trono, Se occupogli l’Impero.

Quanto fi moflrò fauoreuole la fortuna ad ingrandi*

rck Pompeo? ò quando Tarmi orgogliofc di Sertorio, c

di Mitridate refpi nfe ; ò quando (labili nell’ Africa , nel

Settentrione , e ne gli angoli più remoti delTAfia i trofei

delle replicate vittorie; ò quando abbafsò l’orgoglio al-

l’Occidcatc ,
perche iachinaffe la potenza Romana : ma

bu-
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bugiarda, l’abbandonò fu’I meglio, perche fottoponclTc

il collo àgli arbitrijd’vn vilifìTimo Eunuco . Su’l fiorir

della gloria abbandonò Caio /Celare : echi vantauai /Scnec. ep4.

fulmini laureati alia mano,fenci pofcia filchiarfi pc’l

collo il coltello di Cherea . Ed oue alzò Beli fariom alle * Egnat.

ricchezze della Perfiana Monarchia debellata dal fuo

valorc con due Rè prigionieri» Gilimare, c Vitige
,
que-

^

gli de’Vandali, quefii Rè dc*Goti;con fuergognato fine , . . !

cicco dcflinollo à mendicar sù le pone del rempio di Co-
Rantinopoli il vitto: forte gridando. Date date obolumBe- ^

^ r
”

iifario.

O Regnorum magìsfallax c{q\itì\2. n Seneca. n Scn. Trag.

FtrttinaboMÌs , $n precipiti t

Duhtoque nimiscxctlfa loco

,

NumquampUcidAmfceptraquìetemi ,

*'

ex alijs cura fatigat , \

Fexatifue animis noua tempeft/ts

.

.1

O voltatcui in qua voi, che fate faggio d’hauerla a rrefia-
'

ta perii capelli, perche non mai fofteda lei riguardati ' ;

'

con vifo arcignoje poi ditemi. S’clla è cicca,come la fin-

fcro faggiamente i Romanie n’apporta la ragione Ago-
(lino . 0 ^uÌAfine vllo examine meritcrumfortuna accidit »

• D* AiTg.I.4,

Ó- bonìst& malisi non v’accorgete, che bramate vna cofa
direttamente contraria a’voftri intenti , c volendo auan-
zarui ne gli honori , con volontaria ciczzione , entrate à
parte dc’luoi fauoriti,che talora fono i più vilij& abietti?

Vi pregiate di quelche fuggitejed amando le grandezze,
’

vi perdete /ciocchi dietro l’infamic? Non dico forfè il

vero f

Quanti ne vede rimondo alla giornata , che pur do-
urebbon c ffe rc bafteuoli à ritrarre pentito l’animo vera-
mente Grande, comedilTequel Saggio .p Vera magnitudo pSim.deCaf.
ejl , qua de virtutegrandefeit . Hor qual pregio di gran- c.i.

dc/za s’è mai i’actommunarfi con Agatocle, ^ che dal q luft. hift.

J’.mpaftar la creta fù portato à trattar lo Scettro di Sici l'b. u, fulg.

ha, e del maneggio del fango pafsò à quello della Coro- hb.3.04.

P a na ?

k
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7 Pluc. in A
Kx.
<1 Futg.l.

na ? ò con Siila, che dal fcno d’vna fordida meretrice /&

fpinto alla Dettatura , diuenuto arbitro della Romana^
Republica ? fftftr Cimhric*s Màrij laureas ,& feptem^

r Plut-in Sili, eanfulatus potitus , fcriue r Plutarco : ò con Gigc s chia-
/ Piar. lib. i. maro dalla mandra alla Regia ? ò coti Romolo / dal fetu,

‘l’vna Lupa al Diadema di Roma? òconSeruio Tullio

* Val.l'j.c'4.
feruili alle Scurereali? òconjfSerano

Liu. U 1. De- dall’aratro alla Dettatura terra , fcriue Plinio
cad. t. vomere laureate, ò" triumphalt . E cento , c mille , clic po-
xPlin. Lb. 8. (rei addurre à dilìngannodi canti, c tanti, che hanrofo il

1 Èlian.J.it.
ccruello da quella ruggine , Vn’ Amminta ,j vn Gelone
dalla feruitùchiamati al commando dc’Regni. Vn Filip-

po, £vn’ Emiliano, « vn Probo,da vilidìmaortgincfu-

blimatiall’altezza dcirimpcro,òdeirOriente,ò dell’Oc-

cidente. Vit’Arfacc , b vn Clconeda latrocini; chiamati

k Fulg. vbi al Reame, quello dc'Parti/^ucAi di Sicionio.VnLamu-
tup. AJef. ab fio c da vna Madre meretrice,follicuato al Regno de’Ló»

,

**• gobardi .'Vn Tambcrlano </dal pafeer le pecore più im-

var.'hrfi
**

belli, à domar la ferocia dc’Sciti. E fe quelli non badano

A D. Fulg. à reprimere il fallo della voftra luperbia . OiTcruate viu,

I.JC.4. vile Facchino c maneggiar lo fccttro di Francia. Vn Lì-
f Fulg. lib ò, cinio/chiamato dall' agricoltura . Dalla fucina Mallimo

fC^ùì^Dinn. & Puppieno. Dal ChiaRo^ Opilio Macrino. Dal Macel-
lo / Tercntio Varronc . M. Emilio Scauro k dalla Carbo-
ntera.Dalle Stalle / Vantidio balTo,c dalla Bottega m Ru-
tilio.c Pertinace.»

Ma qual difinganno maggiore de* vodri lamenti , iti^

veggedo rutto dì rinuouarc le metannorfofi vedute vna..

lol volta da Zaccaria Profeta ?# Eteccetalentumplumbi
ferebaturin C4/»«r. Non s’vguagliando Oggi giorno nel-

la bilancia del merito le fatighe , cd il premio. Quante..,

querele fi raddoppiano in veggendofi il piombo de’ più
icekrati ,& inetti fconciarocnte inalzarli ai Cielo delle..,

Max.
Tib.^ C.4.

U D^on.
rVaLL}. 04.
i^Cecil.

/Ciccr.i.Tu-

fcul.

m Val. 1.3.

C4
n L'el. lib 14.

cap.5.

aLiUi.z.7.

grandezze ? Già fon fatte vecchie le noucllc di Salomo-

f Ecdexap, piùchiamano le radunanze alli flupori, cioèp Pó-
to.j. fnum fiultum tn dignitate ^ublimi ,& diuitet federe feor-

fum»
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fum.Vtdifcruosin Equist& Principes dmbuUntesfuperttf

raruy quaftferuos. Già la fortuna è cieca: nè marauiglia» fe

ciecamente impazzita, difpcnfi à gli empi la fua ricca-,

chioma ; Io Scettro à chi fì doiirebbe vn llemoi il Palu>

damento à chi fì conucrrebbe il pelliccione , il Regno à

chi folo è nato alla Ralla

.

q OmniA mitiAntur, nihilinterity errati& ill'num

Hnc venite hinc, illuc^ dice Ouidio.

Vaniflimi dcliramenti d’vn’ animo vile , Se abietto fi è lo

farflimadi quelle Grandezze, fe difpenzatc vengono

da vna Cieca, che non diflingue, anzi non conofee , per-

che non vede la varietà de’colori. Quindi rouucnte,e per

lo più auuicne,che dc’fuoì doni ne comparilchino arric-

chiti,c tronfi i più vili, & indegni; e già fi sà quanti Afini

partirono dal rezzo della ftia pianta colla corona fu’l

capo, c col paludamento in dorlo, lafciando cader il Ba-

fto per freggio de’Mecenati, c per ornamento dc’Cato-

ni, la Salma. Così và; quella fperienza paImare,nonatn- •

nette replica al difinganno . Impazzifca pur Geremia , e

non potendo capire quella nuoua filofofìa , chiami per ^

macllco il Cielo, c nel Liceo di Dio rialTumi nuoui argo-

nenti , e con lillogifini dimoRratiui , vada efagerando à

lua voglia, r Sitare via impiorum ^rofperaturfbene efi om f lerem 4'>it

nibtts , quiprauaricanturi& inique aguntf Plantari eos^ 0“

radtcem miferunt
,
praficiunt ,

<^fac$untfru£fum . Se non
che i frutti delle loro grandezze rofe ben prefto dal tar-

lo,marcici in vn punto fuanifcono;dice Ouidio.

s Omniafuni hominum tenuipendentia

Etfubito cafui qua valuere ruunt .

Solo grandi le Rima, dice Seneca colai, che hà Tanimo
picciolo. / Magnaifia , quiaparutfumus eredimut, multis tSened

rebui,non exfua »atura,jtdex bumilitate mtfira magnitudo

i^.Ogni Lucciola ci lembra vn Soie,perche rifplédc.Vn
me zzo (péto carbone,vn viuo raggioci moRra,e la più vi-

le fconocchiatura di lino, il Vello d’oro. In ogni Cafup-

pola ci pare , che il fallo inalzi marmoree corporature

di

s Ouid.4. de

Poiu.

OitK
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di capacifTitnl templi , e che fotte i baffi tetti de’ Fabrlzi
fcherzinoi vaili archcggiamentidc’cdefti zaffiri. Ogni
ft;ammotto ci fembra vna flatua di Laomedonte, vn co-
loffj di Stcficratc, il fimulacto del Sole. Ci pare di poter
agcuolmentc toccare il Cielo col dctto,folo, perche talo-

ra haobiamo Torto i piedi vna fcranna:come cantò colui.

li Quid. a UmÌ4m t*ilurosfjder*fumm* putes.

Sembrarla l’Albero di Nabucco dilatato ad occupare
colla Tua grandezza tutti gli angoli della terra : ma per-

‘ che gl’ era vn fogno,col fonno iuanito , feomparì da gli

occhi ammaliati . Cosi perduti nella concupifeenza di
noi medefimt, non habbiamo le luci purgate à rifletterci

nel piano Specchio del nortro nulla à reprimere ogn’al-

bagiofo penderò, che tiene Tanima addormentata.

Chi mira nel Criftallo. Et contempUtur vultum nati-
jc D. Tacob. uitatisfua infptculot dice x S. Giacomo yfiatim ohhtus ejl
cp'Can. qualisfucrit . Non così chi s'alfifTa , c riuolge fu’l vetro

della fua natura cadente: pcrche,oue quello apre le por-
te à tutti i mali.quefto è chiaro ,& aperto fentiero à tutti

jrD.Aug hic. i beni.^ Nepareas, fcriue il gran Maeftro dell’Africa vide

infpeculo ejuies , & <J'*id tris . Vcrilfimo Specchio , e me-
glio delCannocchiale del Galileo ritrouato dall'indu-

ftria per aggiunger all’occhio humano Tali di vetro à di-
fìinguere ofcure,c lorde macchie nella luminofa, e (cre-

na faccia del Solemon può altri HfTarui lo fguardo, fi che
'

• non pianga l’ombra fugace della fua vita, non che le tc-

nebrofe macchie del fuo peccato
,
per cui confufa ogni

legge humana, c diuina , ogn’ordine di natura , c di gra-
zia, difTuimara la diuina foima imprefTa neH’animojoiic
s’aprì la porta al vizio

,
qui la vede aperta a’timori ; ouc

' . fi fè fìrada al dolo
j
qui la contempla fpalancata al dolo-

re,c piangimcnto eterno \ ad infiniti morbi, & altretante

morti. Fedclilfimo Spccchiol che oggettando alle luci

le vanità prefenti , & aH’animo i feadimenti futuri j fcuo-
prc fotto la Corona , vn Cranio fonante ; e nella machi-
na del corpo, vn vuoto carcame d’oflà rugginofe, vn vi-*

uaio
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uaio dì putredine , vn Tacco di fordido cenere . Sì si : Nè

ftrets vide infptculo quis es quid tris , Quiui erudito |

delle proprie milcrie, vedrai tante grandezze disfatte in

polue , tanti lumi fpenti al primo folfiar d’vn vento leg-

giero, dicendo Giobbe . \^Ecce nunc in fuluere dormiam

.

c.j.

Da quella polue a riforto il gran Macedone s’alzò fìlofo- de

fando fopra il fuo nulla . , dilTc riuolto a’ Tuoi

%/niuerfum orhtm expetimtts > tum exigua terne portiene no-

bis tributa. Vedrai, che i ricchi ammanti onde n nutre il

fallo, elTer riftclTo, che i vermini più Ichifolì , c più lozzi.

b Vermis erit operimentnm tuum : e grillelfi , adottati per
y

tue lorelle, e madri; come la putredine chiamerai tuo Pa-
* ‘^•*4*

drc . c Putredini dtxi: pater meus es , mater mea , & forar
^

mea vermibus . In quello Ipecchio lì Icorge à occhi veg-

genti, che quanto di bello , e di grande dianzi fembraua

all’huomoinon era,che vna falla apparenza di vanità; vn
opra di marcherà prelligiofa, e finta

. Quiui alla feouerta

s’olTcrua ogni filo di terreno dilegno, troncato colle Ipe-

ranze, atterrate le machine, caduti gl’imperi, e’Regni, ..

che lembrauano llabiliti coll’eternità, non mai calcaticci

à gli vrti de gli anni , à gli arieti delle dilgrazie . Quiui

cangiate le forti , confuli gli ordini, con ordinata confu-

fione, afTafciati fi veggono i Diademi colle gramaglie ; i

Scettri coll’olTa, le porpore colle ceneri,c chi fu Grande,

qui tocca i confini del luo Niente . Qui giace infranto , e

/pezzato l’orgoglio della fuperbia dc’Grandi, abbalfato

il fallo della vanità de’Potcnti; tanto più atterrati,quan-

to più furono efaltati : tanto più opprelTì, quanto fi vide-

ro più ingranditi,tanto più disfatti.quanto più fi chiama-

rono fodisfatti,tanto più fuergognati, quanto più furono

honorati » tanto più precipitati
,
quanto più fi gloriarono

inalzati ; fofpinti dalla porpora a’pallori , da’ plaufi à gii

obbrobri] dalle dignità a’difonori,da’falli delle grandez-

ze, al fango dc’Cimitcri. Ahimè dunque 1

d.^id valet hic mundtts? quidgloria,quidue trìumphusì ^ lu^ert*

Poji rniferumfitnuSf puluist & vmbrajfitmus

,

Piange
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Piange sù qucfto Specchio fe AefTì defolara, ed cftin-

C2 Cotto le proprie ruinCt la Rcina delle Cittadi i Roma •

che aflignò leggi di feruitù à tutti i popoli della terra

.

Sofpira fe ftefla dcfolata quella Metropoli delle gran-

dezze , che crefeiuta sù le ruine di cento Regni fi dilatò

faftofa ad occupare l’Europa ,
rAfrica,erAfia

,
pcrch^

icruilfcro alle glorie de’fuoi trionfi ; c chi su 1 ah dell A-

quilc altiere portò i fulmini dell’ armi femprc vittoriofe

fin ne gli virimi confini; refa co’fuoi vincidorifpettacolo

di marauiglia all* Vniuerfo; diuenuta oggetto di miferc-

uolc ruina° mofira (parte per terra in minute fchieggo

disfatte le marmoree fue vilcere; dc’fuoi Monardhi il nu-

do nome, e l’ombrofa fola de’ Scettri; fi che fe fteffa ì fc

roedefima fatta fepolcro, fe fteffa ne’ fepolcn cercando .

riuolta tutto dì foflbpra le fmembrate fue membra ,• non

eli reftandoj che comparare nelli brieui, e putrefatte ce-

neri, le fue grandezze; di fc, c dc’fuoi piange la vii cada-

la con quelli amari accenti.

e yix feioy quAfueramt vix Rom* Rom* recoraor$

' populot Re^nis mxnìbus alta fui

.

Cejferunt aretSt cccidere Palatia Dittum,

Um feràit populus, degenerauit etjues

.

S^tfueram totum quondam celebrata per orbem ^

V$xfinor occafui , vel meminijfe mei .

Ma che ? folo Roma fconfolata fi duole? Ouc la magnifi-

cenza del Regno de’ Sicioni, de gli Argini, e de’ Sciti?

Ouc l’Impero de gli Atenienfi . de* Troiani, c de’ Latini ?

Ouc lo Scettro della Giudea, quello di Lacedemonia, di

Tiro, c di Cartagine? Già fi veggon infranti, & annienta-

ti dal tempo , che lenza ferro vccide , fenza denti rode »

fenza bocca diuora , e confuma : c fcuotendo da’ fonda-

menti le machine più rilcuate, come lampi fùggitiui tolfc

dal mondo co’Regni, i Regi . I Gaudcrici, e’Gilimeri tra’

Vandali. Gli Atulfi. c Tunfmonditra Vifignoti . Gli A-
malalumi.c-Vitigi irà gli Oftrogoti :c dal trono de Lon-

cubai di precipitò iRofimondi,c gli Alboim , i Cela ,

I® RO—

À
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RodoalJi, c’Cundcberri. Solo riporrando> non sò, fè co«

me Schcrnidorc, ò Maeftro » all’età future : bora le Croci
di Policrate» hor’i ca peltri di Agide» bora i roghi di Crc-
fo , bor’i fafii di Nicea > borie catene di Milriade , bor lo
priggioni di Tollomeo, bora gli digli di Alcibiade, bo-
ra i fulmini di Giuliano, bora le fiamme di Valente , bor
le factte di Caro , bor’il veleno di Claudio, bor’il coflìco

d’Ortone, bor la gabbia di Baiazettc, bor la folTa di Ze-
none, hor’i caualii di Leonzio. Hora rapprefentando iti

più curiofì teatri, ò Vicellio rrafcinaco,ò Eliogabalo fuc-

nato in vna Zozza latrina , ò affogato Dccio , ò affamato

Adriano, òfcoiticato viuoviuo Valeriano , ò Icannati

Quintillio, c Floriano. Ahimè i quelle fon le grandezze,
che promette il mondo ? che difpenfa la terra ? che com-
parte la fortuna ad ingrandire i legiiaci è si direbbe quel

faggio.

fEgo ejpt tjHtcqudmfeeptrM^ nifivanoputem
Fulgore teiìum nome» }

Cajus hac rapiet hreuis .

Ed oh quanto per tempo lafciòfcritto la moral penna di

S. Gregorio ohe gProfeilhfruilus mundi ruìna eR .'Ecco p. ^
le grandezze. E tu mondano le (limi ? ahi fciocchezza-

intollerabile ! non vi hà fumo, che follieuandofifuanifcaeuang^
' ^

con celerità più repentina; non v’bà fiore, che sferzato

da focofi folftizi , così fubito cadente languifca ; non vi

hà notturno fuoco nell’aria , che feomparifea sì torto,

quanto 1 humanc grandezze fono trafparenti , e volanti:

più d’vn’atomo d’Epicurojpiù d’vn’ombra vana,più dVn
loglio fugace,piùd’vna fronda cadenteda’palmcnti d vn
arefatto leccume . Mirale sù lo Specchio, rifletteteui in-,

dio, conlideratcui, efaminateui : ecco, no’l vedere ? Chi
fu hieri ogni cola , hoggiè* vn Niente . Hora vi fidati tù
dice Boezio.

h Rara ficonflatfuaforma mando ,

Si tantas variai vtces ;

Credefortunis hominum caducis »

Q

/locert.

1» Boet. do
Confol.Ub.a«

tuetr-j.

Honis
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tOHts eredefugdcihus^

Con(léit\ dternd, foftumqne legt ejf

Vt eonjletgenitum nihil ,

Tutte le grandezze del mondo: la gloria del nome;la no-
biltà del legnaggio>l*affiuenza delle ricchezze, la poten-

za del dominio . Quanto di preziofo può difpenfare da*

ecfori de'fuoi erat ij, dalle difpenfe delle Tue miniere, dal

leno della (ua abbondanza, cora'ei dice i ò (ìinoi tefori

ìnefaufti di Crefoi ò le tenute vadifliinc di Salomone; ò i

falli delle CIeopatrf;lìno à chiamare i monti à rizzarli in

cololTi à gli Alclfandri , lino à popolare le Città di Hatue

a’ Demerrij , fino à polare fu’l dorfo de gli Atlanti le va-

ftilTime moli de gli Orbi; perche diirumanatigarreggino
~ co’ Celelli

,
quando con peli traboccanti li dichiara fac-

chini: che ad ogni modo lomigliano,e fono come la Ipu-

inadcl mare, che gràuida di mille ambolle argentate, fi

diliegua apparendo,e turgida fi deprime, fi sbalfa.es’ari'

nienta.Sono in loinma faki d’ombre fùggitiue.'fono lam-
pi fuga ci) che allo feoppio de’fulminiinvn momento
fuanifeono. Sono monti di vapori, che quali fulminati»c

rediuiui Giganti di nuouo ribellando, facendo mollra di
fulminare il Cielo, fi perdono ricadendo . Sono punti in-

uifibili,e meno d’vn punto. PHnlium adhuc

Ho minus . E tù pazzo gii chiedi à douuta mercede delle

lue fatighe,per ambito llipendio della tua pugna, per co-
rona laureata delle tue vittorie

,
per compimento finale

delle tue felicità ? Ahi forfennatezza intollerabile ! Stt-

fnar’amplo,c Imi furato vn picciol pugno di creta I Chia-
mar vn mondo , e maggiore , vn’ atomo trafparcntc 1 ri«

putar fmifuratocoIolTo vn rattra^paco Pigmeo, c perma-
nente vn vapore . Ad modicutn ttirens 1 Vdhy vnh efclama.^

•Di Ber» Ep* fdegnato il Chiaraualle . # vJiL v*por admodicum pxrens «

quod dterudfxUtitatis aditum intercludit., quodperennis /*-
fHÌnis ineireumfcrtvtdm cUritatem ohfeondityqHcd vniuerJì-~

tdtisfcieHtUfrxHaxty quodfurnmxpriuat dignitxtis honorem

quoufque tontdglorixprxfersfoemm^ quod hodie (//, & ctms
in

À
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ia cUlantm mittitur. Deh dunque fatto per tempo auue-
duto, anefta il piè, ritirailpafTo, ne più correi e perdu-
to dietro quelle grandea ZQ che fon vere miferie . St

fis , ti fà intendere i’iftcflo Santo . k Sihdhes (cr^fttecam i^Ucm ibid.

eji lumen oculorum ttterum , dtjìne tufequi^ quu ió" ujjequi

mtftrumtjl . Inchioda gli (guardi inqueflo terfoCri-
fìallo ,

perche vagabondi non trafeorrino per la varietà

de gli oggetti terreni ; che altrimenti t’afliìcuro, ebe/Ng-f^^
uit Dominus tidefi nofetre fueitt cegitationet heminum^
quBnum •vunu funt . Et al più lungo farà

, quando af-

ferrato dalla morte, i penlìeri tiflagellarannoil cuore: i

morbi diruperanno la vita; i Dianoli t’infidierannoil

varco: i dolori prederanno il corpo : i fpauenti fcioglic-

ranno l’anima.• allora conofecraì, che fe invita nouj
hai hauuto ripofo per farti GRANDE, nella morto
eoo haurai quiete per vederti affatto IMFIlCIOLITQ*
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Et Fortìs .

Robufto di Tronco

,

LA fortezza debole.
FARADOSSO IV.

jVirg.iEnc.

A notte, che prima di nafcercfù guerrieri#

e prima di combattere vincitrice, com-

parfa non fu sù lo fteccaro del Caos , che

a’ primi incontri di marziali furori , auua-

lorato il feno , non già di facete mortifere

lauorate sù Tincudine da' fauolofi Ciclo»

pi, de'quali cantò il Poeta,

4 Treis ’tmbristorti rddioSi treìs nubis M^ttof*

KyfddtdcrAnt , rutili treis ignis ,& ulitis uujlri %

fulgores nnne terrificetefonitumque metumque •

Mifcebunt operiyflummifque ftquucibus irus
.

^

Olà d’ofcurifnme tene bre, che addenfate in caligini va-

gabonde, prima diconofcerla luce, ofeurata chiainolla-j

alla tomba ; fi che feonfitti i raggi non adulti à coronar-

gli le tcn^ia , fè che feoronata fi rcndelTc tributaria del

Tuovafiiflimo impero; e dai fuo Regno tutto dì mendi-

caffe à fc medefima dimezzatolo feettro . Che fc pur«^

( com’akrì diiTc ) fpuntando dalle fue tenebre ftrepitofa

,

parche ribelle l'vccida ; armata di nuoui ftt ali la manu-

mctte , e dietro il carro dello ttcllaro luo polo incatena ;

perche ofeurata ricanà gli effimeri fuoi ttivinfi; ne prime

vicn ridonata ai fuo Regno di quello , che tri le fangui-

Dofe bandiere d’vna roli'cggiautc Aurora,tra'fiioi pianti.
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ella non ridane’fuoi humori. Rifc anche, Se arrifcal fon»

niici'o Re di Babilonia, allorché inuitato al Icrco dal fon*

nO) rulTaua in vna languida giacitura, hebbe à fcoprirgli

lotto iluminofì carri del polo, quali in teatro di limoli

combattiméti, il lìmulacro della fiia Fortezza cfpicfra in

queir Albero , che nella robullezza del Tronco era cre-

duto incontraRabile, e ne’moltiplicati Tuoi rami
,
potea^

far fede a’fauololì racconti di Briarco tSonnouegliando

(ù'I mattino, il refe del tutto alHcurato,non pur co’l tedi-

monio della Luna ( che à raodrarlì parteggiana de’ luoi

trionfi * erafi in foggia d’arco alTottigliata ) mà dell’ Au-
rora , che nelle porpore prcfaggiuale mille immagini di

vittorie; fiche ouunque muouer douelle leforze , fé vin-

dicanti,òdifcnditrici,femprepcrò gloriofe, infin alle te-

de dc’Rcgnatori, qui fuppìicanti, qui contumaci, toglier

douefle co’titoli,le Corone. E come non douca molirarli

incontraltabile quel portento del vaIore,cui la notte me-
defima s’appalesò fauoreuole? Se diuenuto prima vinci-

dorè, che combattente cò gli auguri de’fogni,lc battaglie

{

>iù generofe nel luo pcnficre fi linfe ? Se dichiarato dal-

e Larue notturne , e per le forze , e per l'Impero fulmine

del valore , tra più duri cimenti di machine odili, non fo

già mai confapeuole di ritrarre la magnanima dedra len-

za vincitrice olfefa ;nè mai ripofe illèrro, Icnonprima^
cantate le glorie della fua paragonata fortezza , violen-

tando in vn punto i riuali à confcifare, e l’inferiorità del-

le forze, c la fuperiorità del vincidore ? Se cinto d’arma-

dura fatale comparue al mondo
,
perche campeggiadà^

quà giù l’oanipotenza del Cielo; anzi, quali turbine drc-

pitolo, affrettando con rabbiufa impazienza le palme,
qual’Araldo di Marte, impennate l’ali ad abbattere con
odinata quadrella i dianzi temuti orgogli delle (quadre
nemiche incile piume ondeggianti del luo bizzarro Ci-
miero impriggionando la fortuna , fcoin pigliò formida-

bili cferciti, c le nemiche bandierc»quafi lieui pagliuche

sbaratcace dal vento in dxiTordiiuu fu^4 mettendo , (i
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fpinfc orgogliofo à patteggiar cò gli aftri à larga vfura»,

gli allori, à diuidcr le fpoglie.à compartir le corone.-fichc

Ipargcndo nel fecondo campo di Marte douiziofa feme-

za di coraggio , e valore , raccolfe copiofe biade di fpo-

glie,e trofei, palme, e corone , archi, e trionfi O l non più

nò ,s* auanzino i Gentili fiolti Prometei à prendere dal

fuoco fatuo tenebrofi lumi à compor le menzognejnc più

(otto fucate finzioni di profane pazzie appalefinoal

mondo portentofamcntc ne gli Ercoli tutte le glorie mi-

litari,tutte l’imprcfc folamente douute al podeiofo brac-

cio diuino ; fé il Monarca d’Allìria
, qual Dio appunto

deirarmi j epilogando gli sforzi dcireroico valore , d ci-

mentare l’vltimc forze colla morte, tolfedimano alle

Parche , c lo ftame , ed il ferro per troncare à fua voglia

ad infiniti moftri del valore , la vita . Se meglio , che al

' gran Macedone , * la vittoria de’Perfi , e rabbattimcnto

di Titolila notte prodigiofamente coitele, coll’appara-

to de*fo®nì,difcoperfcgli la padronanza del mondo, nel-

la robuflczzad'vna Pianta eternata alle glorie . Che fé à
' quel Grande per l’ingreflb fatale alle combattute corri-

ne fuiongli dal valorofo Alcide fiefe le mani dalle cadi-

ticcc pareti : al Re dcirAfliria , le cento braccia della ro-

bufia Pianta, cento mani gli porfero à loDieuarlo nel

Trono, onde sfidar potelTe anche TOnnipotenza alle

prefe. Ma perche dal vento più facilmente fi feauezzano

i duri tronchi di quello fi lompanok tenere fiondi, non
vide quella notte il Sole , che aifretraua le lue carriere ,

che prima non ammiralTc Toccalo di quelTctfimera luce,

che , fe (puntò ftrepitofa sù Torizontc di fantaftiche ap-

parizioni, a’fircpiti d’vna vera caducità, in vn momento
dtiparuc: pazzo,non s'accorgcndo,chechi troppo auda-

cemente s’inoltra à far faggio d’vn’ impareggiabile for-

tezza, fuor d’ogni credenza è debole; e che la lua fortu-

na già fianca , fià facendo guerra da vn letto ; nè hauen-

do altre armadure da offendere , che le fole debolifiìme

jdcilc Uruc nouurncaaimatc da’/pauracchi^fi mamfefia

1
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vilmente timida, infìdiando tra Tombre . Cosi quel For>
tCyChe nella robbuftezza del tronco fembraua vn’Arlan-

ceàfoftencrsùle bafcdcgli homcrivn CicJ cadente)

come cantò il Poeta.

c ybi msximus Alias fVlrg.

Axem humero torquett (leltis arJenlihtis aptum . bb.4.

inafpcttatamcnte rccilo dal /uo pedale, incinerito , anzi
perduto fià Tombre de’cadaueri, non fi sà douc giaccia

.

dSucciditt Arborem^Ò"fracidue^ é-c. Ogni machina cade, dDio^.q,
c la caduta riefee tanto più vcrgognola

,
quanto più chi

cadcs’vfurpail tìtolo d’incontrafiabilci (apendofi , che
l’auge d’vna FORTEZZA animata dalla temerità è il

primo punto d’vna DEBOLEZZA impareggiabile.

Q
Vanto potcua chiamarli fortunato Nabucco allor »

che armate le nazioni fiotto Tlmperialc velTillot

s’auuanzò à far mofira d’vna paragonata fortez»

2a 1 Accefio già il fuoco marziale neirAquilone
,
per in-

calorire gli animi dc’combattcnti alia pugna , ed aprirli

più ageuolmentc la Brada alla lofipirata vittoria, che do-
liea eternarlo nel Tronoj facendo gli virimi sfòrzi d’vna
guerriera polTanza , cimentò coll’Onnipotenza le forze

ad vfurparfi ladronefeamente quel pollo medefimO] che
non mai afiediato dallo fpauento , vien difefo da’fulmini

fanguinofi. Così auanzatofi neirimpero colla forza del-

l’armi , dauafi Icioccamente à credere douer cficre fotn-

mamente lodabile la rifoluzione de’ Tuoi temerari atten •

tati , ed hauefic à farne rimembranza più fecoli
,
per ef>

fempio d’vna fortezza impareggiabile.

Kife, cred’io la gran Babele , diuenuta leena rimirata

di Marte, alle violenze indomabili del fuo Monarca , che
onullo di fpoglie trionfali , numeraua più battaglie , che
giorni > più giornate , che bore ; c dietro al Carro , che il

guidaua al Campidoglio, raddoppiando gliapplaufi del

vincidorc, fifchiauacon indegne irrifioni I4 perduta for-

te di tanti Rè cattiui.

E chi non sà « quanto fdegnolàiheate contraftò le co*

fiaou
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ftanti pareti di Gcrofolima il Tiranno d’Aflìria? da quiw
ti auguri, c fìn dalle vifccrc de gli animali, confulcò ifuc-

ceffi dc’inilicari apparecchi , e con traditrici facrte tentò

• £zech.xi« gii animi dubbiolì de gli affediari ? e Stdit in èiuieAict E>
zcchiello, confuluit étfté-. commifeensfagittas . Con quan^
te inlìdiofe iorrite s’auanzò per aprirli la (Irada alle vic«

torie ? e per toccare l’vltin o legno dVna tiranna lìcrez-*

za ,frà gl’inuiti medefìmidciramica fortuna, più forfen^

nato Oioibhc.fEffuditfanguinem belliinpace.Qosì rim»
proucrando le piu llizzofc fiere delle felue Ircanc ) men

X D.Aug lib. crudeli fra loro, come vuole A%o{ì\r\o.g Ncque nunquum
1 1. de Ciu. intcrfe Leonet , unt interfé Draeones

,
quultu homines belU

,
interfegejferunt. Scannati barbaramente grinnocenti fi-

gli sù gli occhi mcdelìmi del Padre cattIuo,peraggraua-

rele iuc fpcranze abbattute; il Padre Ae/To , doppo lo

Aomacheuole trionfo , con facrileghe ìrrifioni priuò de
gli occhi ; onde cieco , ed auuinto dietro al Carro > che
ftrafcinauafi le fpcranze di quel Regno , ch’era la Regia
della diuozionej U Sede, della pietà, c l’Oracolo de’ veri

configli del Cielo ; in vna perpetua notte condendo Sc-
decia. h Apprahenfum ergo Regem , duxerunt ad Regem Ba-

n«e>c« IO. bilonis in Reblata
,
qui locutut eftcum eo iudicium :Jìlios au^

tem Sedecia occidtt coram eo,dr oculos eius effodit,vinxitqne

eum catenis ,& adduxit in Babilonem . Quindi tronfo per
la riportata vittoria , accompagnato fempredafauore-
uoli venti, i zeffiri più bellicofi gli germogliauano mille

trionfi
,
perche tra le folte nuuolagliedi faettame nemi-

che, non mai ofeurato foflTc dalle nuuole , chi co’ fulmini

le disfaccua . Cosi refofi formidabile in vafiiffime Pro-
liinzie, chiamò à se l’adorazioni di tanti Regi , che dian-

zi, ncpuieil di lui nomefapeuano : quafichehormai
ogni potenza non appoggiata alla robuAczza incontra»

liabile della fua autorità, vaciflaflè.

Invano s’armarono le nazioni /otto i vcffilli de’Mo-
naichi d’Egitto peraprirfi le ftrade alia vittoria contro

quella fuiiadi Marte, cui diede il Cielo il furore per ani-

ma

à
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itiadVn cuor feroce,dicendo, i SumecalicnH’Vtnìfurori} ilerenuj.

htiius de nunu meuté' fropitutbisde ilio cunnisgeutibusy ad

tjuos fgo roittamte .Qmnói facendo ri fuonart/- in Ciaar-

camo la tromba nemica , lafciò il bellico campo feretro
^

luttuofo dell Egizziane fperanze;e ritardando cò gli ar-

gini de’ cadaucridHnti il corfoà fiumi, co’l fangue ne-

mico tinfe Tonde d’Eufrate*. nè perdonando alle medefi-

mc Deità , feorto dal Ciclo, predò i Templi, c feco con-
duflc in trionfo , l al riferir d’Agoftino : Caraos, c Mei- /o.Aug. I.i,

cbon;que’dc*Moabiti,quelli Dio de gli Ammonitijonde de Ciu«.

l’Oracolo s’auueralTe . m Etfuccendam ignem in delnbris r» IcFctn. 41.

Decrum Atgyptit (-r comùtiret ea, capiiuss dtutt illos , af-

fcrmaGercraiajed Ezechiello ancor’cgli. » Difperdawu» »JE*ecluii,

fmitlacra , cefltrefaciam Idola de L^Umphis. É' Rèmc-
defimi, che tante volte haucuano trionfato , entro la fal-

ce di morte rillrinfe, e chiufc.Z'/ Duxde terra Argypti

non erit amplius. Anzi qual turbine impetuofo, c lemprc
ofeuro, olcurando il Sole di tante glorie

,
piantò le ban-

diere vittrici là , oue il Tiranno d’Egitto eternato hauea
il fuo Hxov\o, 0 EtinTaphnis nigrefeet diesycum contriuert oEzeduj^
ili Sceptra Aegyptit ó“ defecerit in eafnperbia potentia eius*

Tanti cadendone alla lua fpada , che fembraua di tanta^

ftrage defertarfi vn mondo in Egitto, ed in vn tempo ri-

nafeere à popolar la Caldea, che nella vaftità erafi refa-i

angufta per il bullicarac de'prigionieri, dicep Geremia
, p leremàjv

cd afferma q Giofeffo. a lofcph. Ub.

Or quando mai porterà la fama alla marauiglia del- *®a:*P*‘*«,

Tvltimo mondo più memorabiTimprefe di quefte? Stan-

còc vero le lue cento bocche à ritrombare nella memo-
ria dc’poficriil valore d’AIcidetroà houcllicra pur trop-
po , ò 1 idilTe i vani fauolcggiamenti dell’ antichità mcn- •

ZQgnicra ; ò portentofamcntc compofe colla più ftolidx

auuedutczza ; r hor, che ad onta di Giunone, fuincolato r Ex Herod.

dalle tenaci falce, llrangolaflci Serpenti
,
quando più

fuoluminauanfi alToffcfcj hor che l’Idra di Lerna con in-

gcgnola fiamma efiingucircihor,che della pelle fpogliaf-

R fc
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le il Lion di Nemeai'hor,che Diomede porgere in domi-
lo cibo alle fiere » hor » che disfaceflc il fiero Cinghiai
d’Erimanto; hor> che vinccffeil moltiforme Acheloo;
boriche opprimclTc Anteo; hor,che de gli Efpcridi Giar-

dini vccidcdc ilCullode Dragone;hor,chc rofienelTe col
dorfoil Ciclo à follieuare dal grane pondo il facigato

Atlante; hor» che foitraeCfc alle fauci del tnoftro la figlia

diLaoincdonte;hor,che vccidclfe BufirhdoraalTe i Cen-
Uuri;(oggioga(Ie l’Aniaaoni; cattiuaffe il Cerbeco;eftir-

pafl'e le Stmfalidi ; abbattelTe il Toro» disfàcelTc Lacino :

hor»chc ilcriplicacoGcrione gloriofamentc fuenailcifue-

naflc anche le (ledo (opra vna fumance Pirau;onie cancò
«3octttul.4. quelfaggioiepilogado in brieui carmi vn g^oflo cumu-
c*7r lo di fatigheich’io à non farigare i Lcccori, à bello fiudip»

sù la puma della penna tralalcio.

Nonhi lingua la terra ; non hi voce la fania ;non hi
fih fpircolalua tromba Tempre dicicriccrche poflà cro«

uar paragone ne’ vanti di quel force Rè dell’Ailìria ». che
accompagnato Tempre dalla ricca fortuna di guerra^ ,

- . l’vltimc forze cimentò colla morte. Quello,che ìcoccan-

do à guifa di Sole nel più fitto meriggio da per tutto

ftrali»non raggi; folgori» non fulgori à far clic vaciUaffe-

KO tutti gli occhi ;e lotto le fuc violenze gemedero riarfe

le tede vgualmente della mifera Egitto > e del gelato E>
quinono »Seminando fiamme, nonmcn^ le Libiche^

arcnc»che tri li fcoglidclCaucafo,e dell’Atlante» e rito-

gliendo dal vadàlHmo Egcoil mouimenco all’onde» par

che tarpate a’venti furibondi le penne
,
quali con poten-

za alla diuina Là trai’Eolie Cauerne imprigionaci li hx-

neflè Quello ,chc co’l (erro fatale battendo le mifere^

'fperanze di più lunga diféfa» ingombrate le vie colle ca-

tafte de gIiagonizaiui,e’l Carro rii prigionierirammirò

cosi piene le palme» cd onuRi di Ipoglic nemiche gli Al-

loritchc facendo naufragare nell’ hmnano (angue grim-
peri , ogni fjuorc gli prcliò la fortuna per arricchirci

trionfiJfeurprc viuoriolo Tuo braccio;O fofié>quando -

fog-
•

Digiti/- -lO;
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foggettògli Etiopi* al riferir di/ Sofonia , O quando r Sophon. a.

cfpugnò Ja gran Niuine, incfpugnabilc alle nemiche ba-

lifte , come vuole « llibcra ; c conferma il Magallcne-* « Rìber.ia c.’

.V fopra le vittorie languinofc dell'Africa, e più chiaro a Sopii.

j Teodorcto.O quando feorrendo, qual fùlmine anima-

co dairimpeio di Matte,leTraconiridc regioni,refe log- iVeód/or.
getta à Tuoi cenni la terra d’Eufitidc. O quando rac- 4 inDai.jaiti

colti ifoldati al bellico fuon della tromba, occupò,e de- C't paulo

ilrufle le Regie dc’Filiftei i ed onde iSatrapi andauano
tronfi per la maefià,e per Timpcroj vnafùlafortediGa- ^
2a,e d’Accarone,d’A20to,cTÀfcalonc, edi Gtthaionde
potè replicare il Profeta. 4 d<^ftruit/ierisyéi‘ Afealon

in defertum , Azotum in meridie eyciens ,^ Accaron erodi-
* '

tahiuir I c Geremia, i Veniteoluitiumfitfcr Cazom^ Tonti-
j

<uit Afeaiont& teliqui* vallis earum vfqneqno concideris i

O quando fuenò glUdumei ,c e ralticre ccruici abbafsò c lerem.49,

lotto il giogo fcruilc. O quando s’auanzò, «/quali rapi-</Ezech.i8,

da facclla fifehiante per le mature campagne alle ruine

di Sidone, c diTiiojfin nell’ Ifole lontane, ctrafmarine
formando bafiioni,à frenare, anche le Cicladi pafleggie-

TcdelMcditciranco,allo fcriuerc dir Girolamo.O qua- rD.Hyerori,

do folto il fuono formidabile dc’/uoi colpi abbattuta, nò bie-

che aflbrdata l’Arabia ifdì felice , infelice, hebbeà ba-/lercm.2;*

gnare lamarauiglia co'l pianto fu’l vederli dcftinataà

f
renargli con inuolontaria clezzione i fauori , e gli in-

cenfi
,
quali al nuouo Dio delfarmi . O quando alle lue

pompe furon’accolti in trionfo i Rèdi^ Zainbri.O quan- •lerem.xc#
do al diroccar delleTorri, abbafsò^ la fuperbaceruiccAIerera.49!

à Damafeo; e coll’cftcrminio de gli habitatori, andaron
di pari le ruinedc’più fontuofi edifizi.O quandoalla fu-

ria del luo turbine, refe volanti i tabernacoli di Cedar;
/ ed ouc penetrò col tuono della fua voce , iui con certo

fine, irreparabili,clanguinofc feiagure prcdiircjfogget-

tando all’ Aflìrio giogo! Rè dcirOricntc-, c colle faftofc

perdite dell’Occidente adornando il fuo Carro , cattino

traile il Settentrione, c’I mezzo giorno,vguaimente al-

R % Icdia-

«Iereni.49i
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lediati dallo fpauemo, focto queirallro fanguinofoycbè

minacciaua porcare a’daoni deli'Vniucrro > e la fortuna >

c’i valore.

Quindi raccolte le core , ché ordinatliauean le vitco^

rie lontane , lì riuolfe ad aggirare col nome folo la Mo-
iiarchia dc’più vicini «cadendo repelliti nel fangue focto

il taglio dalla fua fpa^ gli Elamici , l che trapafTauano

gli anniinokcico’rcplicati trionfi : fìndairctà più imbel-

le, c difadatta al maneggiar del ferro, guerreggiando da
veterani Et al ccinpcftare del procellofo Cafpio>cempc-

dando alle vendette ,rcfe vbidienti m alle fuc leggi tutti

ì popoliifoggettò tutti i Regni; c coltane la beH’Europa ;

fin ne gli vlcimi raggi del languido Sole didefe i confini

della (ua Monarchia tergendo al fao nome, co’l braccio

non mai fuperato dallo fpauento, cosi alci trofei di fpo-

glic gIoriofe»che non mai furono piu veduti nc’fecoli

trapaflTatl

E come dunque non fi dottrà chiamare col nome di

forte quel prode , che confommati gli anni più verdi , e
però più cari delia vka perauanzaru ad ampliar laMo
sarchia, fè propugnacolo del (uo pecco contro que’li

contendeuano i tributile glihomaggif ecol prezzo di

tanti (udori comprato s’hauca il dominio (opra gli Affi-

rif, c Caldei, ede’ Mcdlcollc piùremotc regroni, quali

fparfe , cdilatate ad occupar tutto l’Oriente è Come non
inepkerà nonac dlncontradabilc quel cuore, che non tu-

Bendo in alcun tempo imparato à perdere , impiegò lau,

forza dcHa fua fpada fulminatrice,perche cadeflerojanzi,

che perdcntlincenetke à fuoi piedi la Siria tnetada Pale-

ilina, c l’Arabia, la GÌQdea,c l’idumca) gli Ammonitile
Moabbkii e per carotar le vktoric (opra rEgitco,e l’Ecio-

piadln gllfoìani,che atruiuanano i Tuoi Icogli, iccandol?

rafiàllaggk>,nèatterFata,n€ atterrka mai la di lui coftan--

za, incontrò tutc’i pcricoK, sfidò tutti gl’incontri, volò à
lutti gli alTdti f c per coronar con tutti i trofei la di lui vi-

ta.noiT pauciKÒ tutte le morti? dicendo il Pontano. 0 Fùt-

tern virumidificUlìmi cf»A(ji^r(ìhitnt^ O fc-
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O felice Nabucco(douca replicar loco ftelTo)!] cui no
me contende colle Deità più riueritc,e la gloria,di felici-

tà, coirEmpireo . Il Mondo tutto,ripieno hormai delle..*

vittorie mie,non riconofee altro Nume tutelare ,cui tri-

buti i luoi voti. La foggezzione di canti Regni,la cattiui-
'»

tà di tanti popoli , làranno dalla fama banditrice aferitta

alla forza di qucRe braccia,che fon le due colonne della

guerriera pofTanza, incontraftabili à tutti gli arieti mar-
ziali.Alla mano di quello Gìoue,che non per altro com-
batte,chc per dare ad intendere, che il mondo,ancor’egli

hà i fuoi fulmini à demolire con ruine irreparabili, colle

Città,li Regni, onde cadino,ò intimoriti, ò dcflrutti alla-

fola autorità dei mio nome femprc gloriofo . 1 fpit ti più

bollenti,che ricufarono per Tinanzi ammettere altra fog-

gezzione, che di le flclli, à fomiglianza di Centi ; ò inti-

miditi, daranno fuori parti di feruitù , ai tuono della mia
voce ; ò nelle tempefìe delle contrarietà , ifleriliti nello
forze,fì difpcrderanno, non fomentati dal mio comman-
do. 11 mio nome riputato gloriofo,e diuino, obligatcà le

tutte le vittorie, affafeiati tutti li trionfi, riftrette tutte lo
palme laureate dalle fatighc indomabili de’ miei fudori

,

dall’efercizio della mia fpada,da’giorni iiluflraci dall’oc-

cafo dell’altrui perdite ; ed in fomma quel valore , che
vguaglia Paltezza di que’fpiritofi concetti , che hà fon-

data la fama fopra le glorie del mio grido nel tempio
deirimmorta]ità;contendcd'ambizionel’adorazioni del

medefimo Dio dcirarmi. f ^uis detrabet me in terram i p Abdi* j.

Giudizio fallacca£ferma Filone.^ Superbia piùcho <7Phiiolib.'

gigantefeartrionfi viliigloric pur troppo ignobili, che in dcfbr.

vece di applaufi imprótano macchie vergognofe à quel
cuore,che folamentc crede di viuere,quando sà vincere, f*
confondendo la temerità deH'audacia , colla virtù della-

fortezza :c prcconizando co’l nome di Forre, chi co’l no-
me confonile l’dTerc colle fiere . r Fnrorifimilisferurum , r Ariftoc. 4;

,fcriue Ariftotile.en’apporrala ra- ad

gione,dicendo. fu^n*nt^dtofar-

tes
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tes lunt. SjitmAimodHTn, nec robur^ nec dittiti£ iuxta Theo-
gmmfortitudtntmgtgnunt. Che però à coloro,che il fora-

mo della fortezza ripongono neiraudacia, dà titolo di
Prépojleros prjtcipìtesyfortes^ per metAforam,

La vera fortezza , dice Ambrogio fi è quella , che à
guifa di Giglio tori cggiantc loura le plebe dc’più minu-
ti fioretti , tra le virtù hcroiche , vn poftopiù riiieuato, c
fublimc no ingiuftamente sVfurpa . s Eft itaquefertitudo

•velut excelftor CAterts^fedìtunquamincomitAtA virtus*Q}à^-

fta fola virtù riftringc tutte Taltre, appunto.come il Pen-
tagono, che contiene il triangolo,ed il quadrato . Come
virtù dunque infegna l’Angelico S.Thomafo.ne’fuoi atti

c prcuenuta da vn fedo difeorfo d'vn’adeguata ragione.*

quello applicato difeorfo, sù le prime rende timido il

fortej perche gli rapprefenta vn cumulo di ditficolcà dA-i

incontrarli,quali non giungendo aH’improuilo, in fattile

diuengono molto facili quelle cole, che prima riputaua-,

del tutto difficili ; onde il timore, ch’egli hi lu’l punto
d’incominciarejlo fortifica nel tempo di continuare l'im-

prefa . Bclliffimo infegnamento . / Raùo eli difctirftua om-
nium qu£ A^erunt dtffiat/tatem negotio,& ideofortcs.qui ex
iudicio TAtionis AggrtdiunturpericuUdn principio vidtntur

remijfi,quAndo autetnfuni in ipjis periculis, non experiuntur

Aliquod improttifumi ftdquAndoque minora illiSi quapraco-
gitsuerunti^ ideòmAgisperfjiunt. Pcrlonga Iperienza fi

sà; e l’infegna S.Grcgoiio,chc i mali, che fi preueggono,
vengono tolerati con maggior coftanza,c raffignazione9

che le paffioni rcpentinc,ed improuife. u Minus Uculafe-
riunt

,
qua prouidentur . Ouc il male non è prcueduto da»,

lungi 3 inlcgna à fpelc di chi temerariamente s’impegna

alla cicca, il mal frutto,che le nc coglie, e gli apre l’occhio

à vederlo , ma non lenza lacrime, quando lolo fi fi prc-

fente . Così auuiene all’Audace , che tolto di fello dall’»

empito Imoderato, precipita in quelle debolezze,che fo-

lo il rendono oculato à fpcrimentarc i pericoli nel fine ,

quando appunto il luo male c fenza fine.

E l’Au-
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L'Audacia è vna sfrenata paifionc deirappetiro sé/ìti-

uo.chc hauendo principalmente il fuo inccntiuo dall'ap-

preniìonedel fcnfo coniinune.ò fanta(ìa>chc dir voglia-

mo; come che non cerca, cosi pefatamente , nè penlata-

mente confronta l’vn coU’alcrade circofianze, che accó-

pagnano il maneggio; non potendo per alcun modo far-

lo, non effendo potenza dilcurlìua : quindi auuicne , che

fenza longhczza di tempo eì forma il fuo giudizio fopra

le qualità di tutto ciòjchc imprende;e perche in vn punto

non polTon e(fer preuide le difficolta, che feco porta il

negozio; l’audace fofpinto da quelle fubirancc conftdc-

razioni,sù le primcjnon rauui(aque'pericoli,chc nel pro-

grelTo li vengono dalla fperienza feouerti ; onde comin-
cia à temere ciò che per rinan2Ì,fconfigIiato,non hauc-

ua temuto; è dottrina di S Tornalo, che dice, x Aud^ices ,

quando iam experiuntur ipfum pericnlumifentiunt nuiortm

dif^cttlutem^ quam extmattcrunti(^ ideidefeiunt. E lo ca-

llo dal Filofofo »y Kyfiidaccs prAnoUntes/unt , volente

s

ante pericuU.Cosìisnchc Marte,tutto che Dio ddi’armi,

cade ferito per mano di Diomede . Cosi anche Folida-

mante tutto che folTe vn monte di carne, reftò fchiaccia-

to lotto quel pezzo di monte, che ardi lollenere per l’a-

ria Ercole, che fù l’Idea della fortezza prima di metterli

al cimento d’cfpugnare il Cielo,mifurò le proprie forze,

c con intrepidezza li piantò il mondo fu’l capo, dUTo
Seneca

.

\ Robore expenfo tumet >

JRt pojfe Cdlum viribus vincifati ,

Didicitferendo . Subdiatt mundo caput I

Nceflexit bumeros molisimmenfa Uboft
Hor qual pi uoua di fortezza potrà riconofeerfi nel Rè
di Babilonia,fc pazzamente audace, punto non temendo
il filchio deirinfuocatc faette del non finto Gioue,drizzò
temerario i sforzi del proprio valore à diroccare gli argi-

ni dalla natura prefiifi,à sfidare co'Giganti di Flcgra, an-

che i’Oanipotcza à duclloèQualiregolc di sciata prude*

atD Th.'i-.j

q.4j.

7 Ariftot.Ae-

X Senec.

Herc.fuTj

•

•a
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21, precipitare in frcgolati appetiti di bcftiali paffioni à

rendere con tanto finguci Re tributari alla fui Corona,

non Rimando d’hauer gloriofamcntc pugnato , fc ricor-

rendo alla temerità , non hauefle tirannicamente vinto ?

Qual norma di temperanza, incrudelire fra le didolutez-

zc dell’animo vbriaco di (degno , ed abbandonato dalla

ragione, far il (enfo tiranno di fé RdTo à tiranneggiare

gli altrui voleri? Quarefempio di giuRizia,dominar con

violenza,inuadere con tcmerità,vcciderc lenza ragione i

cangiando la pietà in furore,l’amore in fitrezza,la gcnc-

rofltà in eccidio ferale? Dunque haurain à chiamar col

nome di Forte , Nabucco
,
perche freneticando com-

mandò , s’vccidefTero a tutti i Saui di Babilonia,che quali

nottole cieche , i fuoi ciechi fogni non (eppero interpre-

tare? Sì, ma fortezza è quella da freneticante.

La ficnclìa figlia sfrenata dVn’acciccata palfionc •

come che non auerte, rende l’audace appunto vnPo-
lifcmo . Tale non fi moftrò forfè Aiace , allorché tol-

to affatto di fedo , à sfogar lo (degno à danni d’Vlif-

fc, sbagliando a’ primi colpi, vibrò la fpada foura vry

gregge pacifico, e percuotendo infulfamcnte que’ ani-

mali, ch’erano alla Dea Cerere confegrati , fi pcriuafe il

folle ellcrfi vendicato à ballanza , e fatto faggio d’vna^

fortezza impareggiabile à danni del fuo riuale ? Quindi

l’Alciato.

b Sttigeri mediui flàba gregis tnfifer Ahx ,

Ccedefuum credens cadereTantéhdds

,

HofttAfic tamqtmm fusfuccedaneafams
Pro Laertìode, Pro Caneaque d*bat .

Pazzo à bandiera
j
quali che , chi vuol ferire nel berfa-

glio, faccia mcfticrc, che altrouc volti lo Arale . Ma non

fù egli più debole di ccrucllo, allorché in cócorrcnza di

VlilTe, inferiore d’ingegno , c più di forze, non hauendo

polTuto far fuc l’armi d’Achille, difpcraro proruppe.

cAut honefieviuerCi autmori deeet

Qtntrofi hofnintrn Animi,

Quindi

Digitized bv '
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Quindi fpintofi vna fpada per fianchi, vccifor difcj

Rdfo diflc;

^ Hoc vttHdum eft in me mihi^quìque cruore d Ouid.mtt.

Sape fhjrgmm maduit Dom/ftì, nunc cfcde madehiu *

Ne quifquam ducem pojpefuperure^ nifiAux,
Rampognato perciò da que' faggio con irrifioni propoc-

zionatc ad vn ch’è di fc (teflb homicida.

e Tarn ignarus etiufifiif non enim animifortituda t Pbile. apud

Eft qued nuncfacisficd ignania-^ pufillanimitas Stob.fct.iof.

Doloremfuftinere non pojfe , nec triftttia tua moderarti

L'cfporfi temerariamente a’ pericoli , rincontrare auda-

cemente la morte,anzi, che dVn’animo forte, è legno di

vilifiìma codardia, c di virtù troppo mendica di que'pre-

cijche la rendono ragguardcuole , come afferma il Filo-

sofo .fMoriy vt velpaupertatem , velamorem^ lel moleftiy^rift. Eb.ft

quippiamfugiamustnon eftfortis viritfied timidi-, mallittes i£thic.cap.7,

eft enimfugete labortofa,& afpera. Si lafci all’ arroganza» apudNicom.

dc’Stoici il celebrare per miracoli di Fortezza que’ , che
moftri furono di temeraria arditezza Seneca per altro

così cordato ; in quello mi fi fa fentire affattoinfoppor

tabile , mentre troppo parzialmente ammiratore della» •

Stoica Apathia
,
parlando della cefianza del Sauio à ce-

lebrar la fua Setta, (lima colui folohauer l'animo ma*
fchio, c’I cuor temprato

,
perche midrifce fpirti tanto più

generofi, quanto bollenti.

Celebri à fua voglia con cento titoli quel Catono I

ch’egli chiama fommamente felice, perche feppe con-
leruar nella torbida fortuna il cuor fereno, fino à chia-

marlo fpcttacolo degno de gli occhi di Dio . EccefpeSa--

eulum dignum,adquodrefpiciat intentus operifuo Deus ; Vir

fortis cum malafortuna compofitus. Gli dia titolo di gene-
rofo combattendo corpo à corpo colla fortuna, fino à li-

berar fe fleflb con vn pugnale, che s’inuifcerò nel cuore,

liberar non potendo con tutte l’armi Romane la fua Pa-

dria dal Tiranno. Non video, quod haheat luppiter in terris s^neci

fulchriuSìquivt videat Catonem inter ruioas publicas reidii, Ptouid.

S S’auan-



138 I L S O G N O
S'auanzi à celebrar quella mano, che à non cader nelle

mani di Cefare feppc vcciderfi, fpargendo dal petto gc-

nerofo più di gloria , che di fanguc, replicando . Duo hac

in rebus extremis injirumenuferfpexeratx alterum^vt vel~

,
let morit alterum,& pojfet. Sproporzionati encomi

j
Altri

^ concetti forma il gran Maeftro dcU’Africa, di quelli,per

altro Idea della prudenza : mentre auuilico al veder va-

riata 1j fortuna , che altre volte gii arrife ; mal folfrendo

veder caduti gli Allori , che tante volte l’haueano coro-

nato, c già da Celare atterrata la fazzion Pompeiano dì

cui era fazzioniero, degenerando da fc (lelTo, à le ItclTo

diede la morte ,diucnuto di le medclìmo Acculatore,

^D.Aug.lib. Giudice,Sétenza,e Kco.gVtrum obfecro àìccìXSzto, Ffru,

19. de Ciu. obfecrOìCato illeipatientia^an potius impatientiafe peremit ì

non enim hocfecijfet , nifivitlorias Cafaris impatienter tu-

liffet. Vbi eftfortitudo? nempe ceffit,nempefuccumbity nempe

•vfcjue adeofuperata efi , vt vitam beatam derelinquereti de-

fereretfiugeret'.xxm^xQwci^xo perciò da Marziale.

h Sic CatOydum viuitfianèyvelCafare maior ;

Dum moritur, nunquidmaior Othonefuit f

Arroganza propria de’ legnaci di quella Setta lu anchc^

X il tener in conto di fortezza magnanima i prelcntuoli ar-

dimenti di quel Giouinc d’Ambracia Clcombroto , cho
alcefo lui pinnacolo altilfimo d’vna Mole Icofcela , non_»

(limando più tempo di fronteggiar la morte colle dimo-

re, impaziente la Icontrù col precipizio à vederli rialza-

to alle Stelle d’vna gloria impareggiabile in quella vita,

che nel Fedon dì Platone è celebrata in bocca di Socrate

immortale, dicendo al fentir di vn faggio.

Vita vale'i muro praceps delegatus ab alte ,

Vixifti morienSy Ambrocian puer^

Forfè fu Clcomenc Icriue Plutarco , che fatto rupcriore

alla fortuna,che lu’l meglio delle vittorie pafsò à milita-

re lotto l’infegne d’Antigono , rigittando con magnani-

mo cuore il partito di Tericione , cheinfulfamentc pcr-

(uadeuale,* anzi che ilfoprauiucre aticirri^oni del Rè
d’Bgit-

i
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d’Egitroi iltuorfi da fe la vita, àfoprauiuerc dopò U’

morte à fe ftclTo. i ,^iiodin rebus mortulibus ejlficillimum, i Pltuuc. in

fcelejle , ^ emnibusprentptijftmum capfandot vitumfinire ,
Clc.

exifiintas effe tefortenit cutnfugam confci/cas ,
priorefaedio- •

rem ? vam hojhbuscejferunt ettam nobts praftantiores , vel

fortuna titubantesyvel oppreffmumtro- qut vero Ubortbus^à'

arumnts, velpracontjs^ drprobris homiunm fatifcitt is afua

ipfiusfuptratur prannate

.

Cosi rilpofc quel Forte , cho
trionfando (opra le vittorie delmcdefimo vincidore , fù

di (lupore al mondo, e di marauiglia al Cielo.

Muoia pur felice Pericle , che le viuendo epilogò gli

sforzi d’vn eroica fortezza ; O quando vgualmcnte elo-

quente,e valorofo,non men colla lingua,che colla fpada

lì fè riparo , e difela della Tua Grecia : O quando foggio-

gò al Senato l’Ifolad’Eubea hoggi chiamata col nome
di Negroponte ; ò quando refe tributaria d’Atene quella

di Samo; ò quando reprelTe à Spartani Torgoglio» e con-
cento legni da corfo cingendo rArcipelago , nc ottenne

la Signoria : frà gli vltimi fcampoli pollo à fronte alla-

inortc,bocchcggiando,diirerrò tutte le bocche à telfergli

panegirici,sù rattcftazione,non vi elfer in Atene in tanta

varietà di vicende, c longhezza di gouerno politico, chi

per lua cagione vefìito haudfe già mai à bruno corruc-

cio . O fortezza impareggiabile ! Ohuomo veramente

magnanimo , e forte ! ^anto bene intefe i veri dogmi
del paragonato valore, ferine V\nLizxi.o,kNonfolàmprO‘

pter aquitattm-i dr manfuetudinem ,
quam in tot aPtionibus ,

^
tantafque tnttr tntmicitias ronferttauif,fed^& propter ani- quis fe lau-
mi aliitudinem tftam-i qua interfua bona hoeprimum duxitt dare poffiu

in tanta potenttafe nihiLneque tnuidia^nequeira indulfjpit

neque vili aduerfario implacabiltmfuijfe.
La vera fortezza confìfte nella moderanza delle paf-

Foni;e tanto faperlì più moderare,quanto più fono fmo-
derate:fì conolcc nella tolleranza delle contrarietà, quà-
to quelle più fono imperuer late, c bcHiali. Quella, colli-

tui Giufeppc/ Viceré dell’Egitto; Principe, c Signore di /Genef.4t.

S 2 tue-
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tutto quel piefe . Quefta « trafportò il /empUce , & vile

paflorello Dauidcm dalla verga paftoralc , allo fcettro

reale. Vn cuor generofoftàfctnprein ripo(o; perche,co-

me dice il Romano Oratore, » ed è opinion d’Agoilino.

0 Tortitadotftfeientié rerumperferendarum t vtl dffeSiiu

unimìin futiendot utferferendQ,fummé legis purensfine

more . Onde frà gli encomi , che alla Sapienza diè Saio-

mone, / 1 attribuì Sohrittatem, &prttdemiam docety driu*

finijm , & virtutem ; quibus vtilius nihil efi in vita, homi-

nibus. Il Grego Icge; virtutem, ideftfortitudinem. Qijiadi

è,che il portarli à prccipitofc deliberazioni à rinuouare

la temerità di Fetonte , e Tarrogaiua de’ fuperbi Titani}

non ò,chc rifoluzione da pazzo, che chiamando i preci-

pizi al punimento.prouoca mille lingue alle rampogne;
che però ne auifapcr tempo quell’ oracolo della Roma-
na fapienza. q Vaciendum efi^ne offeramus nospericulisfine

cattfa\ quò nihilpotefi ejfefiuUms . Erra ne'termini di vna-,

confiderata politica colui, che publica per virtù di for-

tezza,il vizio danncuole d’vn’infolfribile audacia,dice il

Sari io. r Sapiens timet,& decUnat a mtlo:& qui patiens efi^

ideftfortiSy multagtbernxtur prudentia.

£ non fù pazzo à bandiera Lucifero allorché punto

da sì peftifero aculeo , cantra omnipotentem ctrroboratus

efif fc perduta colla prudenza ilfapcre.à renderli incon-

traftabilc contro l’Arch’Angelo, <Àe il Trono della diui-

nità difenJcua co’fulmini,argomentando infulzamente »

che le infinite mani di vn Briareo compofte dall’audacia

douefibro preualerc} toccando la tromba, fatto già capo

della fazzione ribelle. Olà diflc inferocito,cd altiero alle

/quadre tutte della celefte roilizia.-per me»non è più Dioe

più non guerreggia lotto i vefiilli miei forza d’impero i

Iclicirar le mie glorie. All’armi sù; all’armì, perche l’A-

raldo celefte impenna già le ali ad intimrrmi la guerra ;

mi vacilla fui crine l’adorato Tiara, perche afilato sù la

mora dell’ ira è il brando, c già gii Timpugna alle ruinc

nùe,à mici precipizi Aftrez ì al ^rfaglio delie oùc gl»*

rie,
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rie * già già s’indi izzano le quadrcIU , c già v’adatta lu
mano la falange del Paradifo; Alle mine è già preparata

lapoluc,nc può tardare ad appiccaruiii fuoco lo idegno

dell’adirato motore. Dunque à che tardi ? fi difende co-

sì lo Scettro mio : la mia Corona, e’I Trono i hor che la

mia gloria tra’l mio fangue ondeggia? All’armi sù,al-

l'armi , che non conuienfi con indegno fugirc ofeurar le

glorie , terminar l’Impero, finir la vitaj e le pure l’Onni-

potente prcualc: all’armi, e non fi ceda.
^

s Moriamnr, (jr in media arma ruamus ;

Vna falus vi£iis nuUamfperarefalutem.

Cosi diflc Lucifero, e già trasformato dall’ira con ifira-

ne metamorfofi in fquamofo Dragone; doppodi hauerc

àguifad’Africano Lione , bafteuolmentc (timolato fo
ftelTo colla formidabile coda

,
poffente più , che i faraofi

incanti della Maga diCoIco,trafmutòjanzichc refterne

fembianze, gl’interni affetti de’fuoi feguaci ancora. / Et r Apoc.cap»

eauda emstr<kxittertUmfartemfiellarumCecli. Mal rauui-

fando, che la fortuna tal’ora fi moftra mcn fauoreuolea’

fuperbi, c ben corredati Nauihj . Così fù; ed il fucceffo

infelice, valle per argomento di quella certilTìma affer«

zionc ; imperciòchc entrando animofiffimi nella batta*

glia. c già in fanguinofa mifchia azzuffatimon fu veduto

già mai nel gran campo di Nettuno, fra gli Aquiloni im*

peruerfati, e gli Auftri,emulatorizclofi della padronan*

za pretefadeircndofo reame , farli della più ofiinara ri*

iialità l’vltiine pruouej come frà 1*Arcangelo, c’I Drago,

incontrafìabilmenic battendoli , vacillante il trionfo fi

vede (quali che diffi) fra due. In quelle morule replica*

te, come argomenta fottìimente Scoto u con lodi prin-
irf ^

cipij ben fondata dottrina,fucntolauano l’vn contro del- dilt.}.

l’altra rinfcgnc; non sò, le naufraganti, ò naufragio nel

mare ondeggiante del fangue nemico per riufeirne por-

pore gloriole . Rimbombauanorvn contro l’altro mi*
^

nacciofi,trombe,e tamburimon sòife ò prigionieri,ò pri*

gioai, àfclleggiarU ciionfo fu’l Campidoglio della li*

b^r*
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berta. Mà beh prcfto fi diè fine al cimentò,' c quel Fortci
che icorrcua quafi furia baccante coll’ infegne (piegate

del fuo fuiorcà legnala re nella cognizioni dicialchc-

dunoi prodigi della fuabrauura, colpito nel cuore da^
quel fulmine,che animaua ladefira dell’Arcangelo, fpe-

rimcntò sì memoranda la (confitta, che per Tinfamiedi

lui diuentò tomba rinferno . Totèque omnipetentis dtxte-

r* deturbatus eli inìmicusScx'wsc S.Pietro Damiani, x Co-
sì Lucifero inoliratofi con (ouucrchio ardimento,hebbe
à confcfTarc col proprio precipizio la baficzza de’fenti-

mcnti,ela debolezza di quc’tcmerari attentati, cheper^'

duro l’impero del gouerno d’vn mondo di cui fu dotato

da Dio. r/ vntuerftim velati ruaigiumfapientUgubermi-

culo dirigeretyòìct S. Atanagio;» lo defiinarono (feonfitto

l’orgoglio ) alle catene fcruili ; auuerandofi l’aforifmo

poetico,' che

* In auddceSi non eftaadAcU tuu.

E vero,e lo confelfo ancor’ioiattodi fortezza non viziofo

è rincontrare talora quc’pericoli,che i codardi fotto co-

perta di non parer temerari;,ricufano.-mà però

Uì fcriuc 4 Tullio , periculoramfufceptiot& Uborum per-
peffio : portato dal difeorfo d’vna ragione non contami-

nata dall’ira: dall’vrgcnza del bifogno , c dal publico be-

ne; pèrche conforme all’auuifo di Seneca, b Diligentifsi-

m* in tttteUfaifortitudo efti&eodem ponentifsim/t eorum^

quibusfolfofpeciesmolorum efi , Anche le fiere fono forti,

c tal volta indomabili affatto dalle fòrze fiumane ; mà
perche gli animi non fono goucrnati dalla ra gionc, tan-

to è lontano, dice Axiftotile, che pollino appellarfi col

nome di fòni,chc nulla ^\ù.cVnde,é"ferofUueJlres fortes

dicuntur , necfunt tomen . L’animo è la sfera del valore ; à

quefio centro vanno à terminare tutte le linee delle vir-

tù . d Nonjit jfrmutMt fcriue il Boccadoro, robujlum

corpus habenetis,fortes proindefttmusx is demum hoc virtute

predttus eft , ioiet Itcet in lelfo
,
qui tnternis vtribus pallet ;

qaibus dtntptis , etiamfaltoquin tanto corporis rebore quif
piam
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ptdm pridhusJìty vt vel njontes eutlltre tfneaty haudtame» '

illum PuelUy'vel mifcr* Anufirmiortm dixttim. Ogni for-

tezza è debole , le non è appoggiata al forte ioftcgno

della virtù.

Sci faggi lì ridetrono (opra l’altrui azzioni, non le

approuano per prudenti , e forti dal vederle terminate

con profpero fine, mà dairclTcre difpode con mezzi op-
portuni. Chi è lìuomo da fcnno,non chiamerà mai poco
auueduto, emen coraggiofo quel Capitano, il quale

doppo haucr ben regolata vna battaglia , riccuc final-

mente vna feonfitta . Darà ben titolo di poco accorto , c

molto temerario à qucll’altro , che fportato dall* auda-

cia,fenza le douute cautele s’è poflo al cimento delfarmi

tutto che nc fia riufeito vittoriofo>c trionfante. Sallo Ifa-

da valorofo foldato, fe allorché fportato da fouuerchia

animofita, fi fpinfe co temerario attentatOjdclla fola tar-

ga coperto , e colla fpada in mano cntr’ vna confufifTima

mifchia , e rompendo Tcfercito del Tebano Epamminó-
da «haurebbe guadagnato à fc flcffo rimmortalità della

\

fama,fe in vece di premi al valore, riportato non hauefle

mille rampogne, condennato di troppa arditezza nel fo-

ro della Spartana Rcpublica. E Torquato fisà,che vcci-

fc il proprio figlio
,
perche fcnz’ordine pollo fi era al ci-

mento deirarmi Latine,tutro che gloriofamentc nc tri5-

falfeiinfegnando da coraggiofo,non doucr fi dar titolo dì
,

vincidorc à colui, che (portato dall’ r^rditezfa del gcnip

più, che dalle mature deliberazioni della pru^enza,canta

le lue vittorie trionfali ; anzi, come contumace, doucrfi

nel foro della fortezza fentenziare per vile,perche trop- . • \

po audace. •
,

Per l’altro lato il Volgo imperito , filma regolato cori

prudenza, e coraggio quello folo, che fuccedeton pro-

spero incontro di feconda fòrtuna,onde da gli effetti,non
dalle cagioni è folito mifurarc le qualità de’fucccflì; per
che , darà titolo di vile al gran Capitano Giofuè allori c. S.

che abbandonato raffedio,voltando le (palle al nemioo

,

frac*

I
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h/'if raccomandò la vita alle gambe . Darà nóme di forte ad

cap.i j,

* *

^'AlefTandrocui al dire di Seneca . h Prpvirtute eratfjilix

ttmeritas. Haurà in ftima di codardo Dauide,che ben do-
dici volte fugì dal furore di Saule; oue Siila auidiUìmo di

pericoli,fcorrcndo vincidore oltre l’Eufrate,fò tante ftra-

gi, vantò tante vittorìe,terminò le più fanguinofe impre-

le, farà riputato miracolo del valore . Hor giudizi canto

differenti , c così difparati » come fon qucfti de’ Saggi , c

del Volgo; in qucft’vno s’accordano, di tenere, cioè, per

ceruclli torbidi, cd inquieti coloro, che fportati da fo-

uerchia audacia , non riconofeono termine, ò di cedere

al tempo, ò di feruire alla ncceflìtà primadi fcagliarfìne*

precipizi, ò d’incontrare à bella pofta i cimenti.- ma eoo
lentimenti vguali all’audacia,(limano diretto à feil poe-

, Ileo auuifo.

- i ytutte fortes t

Fortìaque ttduer^s opponitepeHora rebus,

E quell’auro
Vir&l. ìE- kTuyTte tede m/tlis^fed contru àudentior iti ,

ocid.lib.6. tuA tefortunafiaet.
Tale non (ù forfè il fopranominato Siila, che tolto dal

fenodi vna vii meretrice alle Cimbricbe paimedi Mario

à maneggiar le Scure reali , (limolando prima di ogn’ al-

tro l’Aquile Romaneà lacerar il feno al gran Regno de*

parchi, onuftodi ricche fpoglic de gli Ariobarzani ,de

gli Archelaì,e'Mitridari,arricchì non mcnoditrionfi,chc

di tefori il Campidoglio , cd inlìemc l’impouerì di cento

mila perfone; nouanta Senatori, quindcci Confoli,e due
lAppian. de n^jla Caualicri di lSe, centnm plura homtnum
bello Ciu.1.1. ydiQ confcaffè , tot domefitcos hefles eccidiffe-> Senato-^

res nonA^intAyConfoles qtiimjuefitprA dccemt Aqneftris ordi^

nis Ad auo milltAi {efìoe h^^hrìo

.

Tale non fu Celare,

m Sueton. in m che per hauer (olo l’Impero , oltre le ciiiili vittorie in-,

eiu* yit. cinquantadue battaglie feguite ad infegne (piegate ;no-

iiantadue mila hiiomini fè cader eftinti (otto il fulmine

delia fua Ipada è Se in dicce anni di guerra, che follcnne

ia

à
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in Francia,in Spagna, in Italia,in Inghilterra,in Africa, in

Egitto.in Ponto, & altre vaftiflfìtnc regioni, quali efclufo

hauclTe il cingolo dell* humanità , inhumano , vccife co’

fnoi eferciti vn millione , e cento nouantadue mila huo-

mini tutti nemici del nome Romano ? onde dilTc colui.

Cefan taccio^ che per ogni piaggia

Fi l'herbefanguinofé .

E douranno quelli appellarli col nome diporti ?dicafi

più tollo coll’erudito Filone, che n K^ppellatifune viUo-

res plebeo iudicio , cumfini immanes beilua , Li chiami fòrti

chi c debole di giudizio.

La fortezza vuol cosi clTer ben regolata dalla pru*

denza , che lenza di elTa, ò degenera in temerità, ò in ob-
brobriola codardia ; perche tome vuole S. Bernardo

.

0 Tortitttdinis matcr ef prudentia , non enimfortitudo tfed • D.Bern. I.i.

temeritas eft quilibet aCìuSy quetnnon parturiuitprudentia

,

Quindi c, che non tutte le fughe lon diflbnoratc , ed in-

fami. p Fuga mea diccua quel gran Cancclliero di Parigi,

fuga Partherum tfi. Talora fi fugge per trionfare. E gran tyf.^dctiinor!

prudenza di quel Nocchiere, che in vcggendofconuol-
co il mare da ruinofa borralca , tutto che armato del co-
raggio di Pa!inuio,ccnvn volger di vela,potendo,vola

à ricourarfi nel porto : perche clTcndo la fortezza ,co-
m’infegna l’Angelico S. Tomafo

. q Virtus moderatiua ti- jD.Tho.fup,

morisy& audaciaxoìui folo è prudente,che ad oggetto di Hebr.

non lafciarlì dall’ audacia, ò dal timore fouucrtir il giu-

dizio, lì vale della fortezza ; che però Plauto pi elio Sto-

bco lafciò Icritto. r medium effe inter timi- rPlaur.apud

ditatemytir temeritatem
:
quarumaliafuperatur 4 modo , al-

tera ti prafiat in irafcentUaffeSlu,

Errore fù dunque non volgare,ma del volgo il dar ti-

tolo di forte à quel Macedone, che à portarli coll’inten-

zione ad vn fine preferitto, & à far fceltacoll’ciczzionc

de’ mezzi accommodati à confcguirlo, punto adempì >
•

quelle regole, che nel foro della pi udenza,fono è necef-
•*

farle, e principali.

T E’ ve-
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E’ vero incantò la fortuna ; & afferrata la felicità ne’

capelli > inghirlandato di inillc , e mille trionfali allori >

feorfe colle vittorie il mondo, fe non più tofto volò,al ri-

ferir del Profeta Daniello à raggiugner le palme . s

cus Caprarum venichat ab Occidentefuperfaciem totius ter-

ra , & non tangebat terram . Corfe , volò con tanta difpo-

ftezza.che fifl bricue giro di dodcci anni,come nc’facri

Commentari fene regiftrano le memorie.
rcgionesgentiumxér regnamt Alexander duodecim annis

,

Sembraua non toccane mai terra, come iopra Tonde del

mare lenza fommergerfi , e sii le fpighe lenza piegarle

ne correua Camilla. Onde cantò il Poeta.

u llU vel intattafegetisperfumma volarci

Craminay nec teneras curfu Ufiffet ari^as ;

Velmarepermediumfltihttfufpenfa tumenti
Ferrei iter, celerei, nectingeret aquore planias,

£* vero fii ci riputato miracofo di fortezza , c di fortuna

nel mondo, garreggiando, e la fortezza ,e la fortuna nel

gittargli le cotone lu 1 capo,le palme laureate alle mani,

c le vittorie non mai ofeurate nel grébo , fino ad offerir-

gli nuoui mondi
,
perche fi lapcffe , ch’egli più tolto alla

fortuna,che la fortuna al luo valore mancato haurebbe

.

Tutto queftoè vero .Siafi, e buono il fine,e di propofito

i mezzi per conleguirlo ; le Iconfigliati fuor di congiun-

tura s’adoprerannoda’piùgcneroìi, egli è certo, che ne’

loro difegni rimarrano infallibilmente dclufi, dice Gre-

gorio, perche defiruitur, nifiper conjiliumful-

ciatur:quia quoplusfe poffe concipit,eo virtusfine moderatio-

ne rationis deterius infepraceps ruit . Chiamili forte Alcf-

sàdro,mà oue il péficro di fermarli nel mezzo fra gUec-

ceffi,e le mancanze; il timore,c l’audacia,le ripudiati tut-

ti i lenii della natura , c della prudenza , s’appalesò por-

1 tento di nuouacrudeltadenel motiàoìy^id ejìfortitu-

• do ì dice Seneca monimentum humaua imbecillttatis inex-

pugnabile,quodqui circumdedttJibifecurus in hac vita obfi-

dioae perdurai . Alexander quidem Perfas ,
e^Hyrcanos ,

IndoSi

DUr- -.0

i
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^ndoSì& (jutdtjuidgtntium vfq\ in Oceanum extendit orienta

•vaftahat'fHgahAtquefed iffe tncdt occifo amico, modo amijfo

iacibat in tenebris : alias fcelns , altas defideriumfuum ma-

reni, vilior tot Regum,atquepopulorum,ira,triJHtiaquefuc-

titolo di fortezza cragli maidouuto.le fciol-

to il cingolo deirhumanità,venì le rigidezze d’vna fiera

ad afialir fenza termine di giuftiziai Regni firanieri.à

{popolar la padria de*più valorofi, à renderla preda infe-

lice della tirannia d’Antipatro; à comprarli quello titolo

col prezzo del fanguediduemillionid’huomini,logget-

tando la Sparta , mettendo in diuifione Atene , dilli ug-

gendo con alTalti furiofi la famofa Tebe,conturbando la

quiete del mondo tutto, fino ad vrtarlo alla morte ?fc

conleguita appena la dignità di Zago , infolentito affat-

to , fi mollrò ingiuriolo a’ TelTali , inloffribile à gli Ate-

niefi, vltimo llcrminio à Tebani, infello Corlarodc’ina-

ri,c ladron della terra;fpiumata,c trafitta la fama del luo

grido con cento fulmini di maledizioni de’ Iccoli, fcriuc

Seneca
.
^Agebat infelictm Alexandrumfuror aliena deua- ^Sccec.cpif.

jiandi ,
^d ignota tnittebat. An tu putasfanum, qui à Cra- 94-P°

eia prtmum cladtbus , in qua eruditus efi , incepit ,
qui quod

cutque optimum cji eripuit } Lacedemonia feruire iubet

,

Atbenas tacere ; non contentus totciuitatumjlrage’, quas, aut

vicerat P/jilippus, autemerat, alias alio loco prosicit,& tota

orbe arma etreumfert , necfubffiit vfquam lajfa crudelitas ,

immaninmferarum modo ,
qua plufquam exigitfames mor-

dent. lam in vnum Regnum multa Regna comccit \iam Gra^

ci, Perfaque eundem tment', iam etiam à Dario Ubera natio-

nes itigum acttpiunti hic tamen vltra Oceanum,Solemque in-

dignatur ab HercuUs,liberique ’vefttgqs vtPioriaflePlere'.tpfi

natura vimparaf.nam ille ire lultfednon potefifare ; non

aliter quam tn praceps detesta pondera, qutbus eundifinis efi

Oue raggio di fortezza, fra le tenebre di ta^ta

codardia? oue il maturo della prudenza,fra le Icggicrcz- ,

zc di tanta temerità ? 4 Fortitudo IcriucriftclTo Filofofo 4Scncc.epif.

non efi ineonfuIta temtritas , necptriculorum amor, necfor-

T a mida^

>r'

iOC-;li
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midabiltum appetitus :fed ejtfcienttt diftiugHendì

, quidfit
mélumté" quid nonJìu DUigentifftma tjl intutelisforthudo >

firfuyttntijjlnu. ex eorumyquibusfalfafpesTHatorum eH,

Vn mediocre valore gouernato con prudenza , il più
delle volte preuale ad vna potenza tutto che cftrema , e
riportò in ogni tempo gli applauff dalla fama; onde qua-
do il bifogno lo porti,fu ftimato coraggio lo fcagliarfì

per TeUtperhoHes. Tanto però,che l’ardore non fìa ardi-

re ; ne il zelo, vna furia difciolta.

Pultonc giouine Pennefe , di cui narra Valerio le pro-
dezze,con quelle regole ben intefe,quello ch’era trionfo

de’luoi nemici, refe trofeo del fuo valore, corazza, e feu-

do.anzi fortezza inefpugnabile della fua padriaje perche
gli badò il vincere fenza trionfare, trionfò, perche lippe
vincere; e fu allora, che fattoli feudo contro le forze Ro-
mane,egli lolo,portandofeco il valor de’Cittadini, colla

fola fpada imbrandita
,
quali fulmine laureato, fpintoli

per mezzo all’efercito , che colla cattioità del Padre
,
già

cantaua il trionfo de’patrioti alTediati, prode più che Pal-

lidamadante .arredando valorofo gli accampati nemi-

ci, ncU’arringo veloce lì fpinfe,c fcgnalando nella cogni-

zione di cialcheduno i sforzi della fua brauura : le non-,

disfece l’elcrcito prima trionfanre,chcvincidore atterrò

colla generolìtà gl» animi de’ congiurati ; fe non didrufle

le forze, fncruò loro l’ardire i le non diroccò i ripari , fè

cader efangui, quali cadaueri efanimati le ardimemolc.,

fpcranze ; fc non fugò Thode nemica , arredò gli animi

per la dupidezza; c quali con magiche note, fè colle fuc

voci ammutolire le trombe , cheanimauanoifpirti più

bollenti alla pugna: Se non riportò fpoglie nemiche, ar-

ricchì per tutto ciò del più ricco bottino la Padria, mcn-
trecolla libertà del Padre, che ricondulTe entro le mura,

fppgliò l’efcrcito del piùcudodito bagaglio .Così pian-

tando in mezzo al campo marziale (le no funefti Ciprelfi

à rimembranza de gli vccilì) due Colonne parlanti al-

l’immortalità della fama,lafciò all’età future invnfolfac-



DI NABVCCO. FARAD. IV. 149

to, vn doppio cfcmpio) c di PIETA’ , c diFORTEZZA
Selus è manibusfenem rapuit fcriue Valerio ,b Duplicipie- b Valer.max*

tute memorandus , quod, pairisftruator j nec Patri*fuit
lib- 5 C.4. De

proditor. Con quefte fpoglic onufto entrò il Giouinetto

entro la Citta combattuta,e Itralcjnando dietro al carro

la fortezza nemica , le non vide Anantcllatc le mura al*

l’altezza del Tuo trionfo , ammirò vuote di habitatori le

cafe ; c per applaudcrc al /uo coraggio j fra le voci mol-

tiplicate del Viua Viua> i Cittadini con acclamazioni fe*

danti rincontrarono colle palme.

Ceda al vanto di quello Eroe, il valor di quel Giona-
ta, f èhe per difefa del Padre fi le feudo , c riparo contro ^ Reg.t, c.i'i

le faettc de’Filiftci; perche fe bene io fanguinofa mifchia

azzuffato giù per i colli fcopulofi di Gelboe,fc correre

in vece d’acque fiumi di fanguc> non potè per tutto ciò

difender il Padre sì,chefotto mille dardi, e mille,agoni-

zante non fi gittaffe da fc fiefib appefo , e cadente fu’l ri.,

pofo di vn’atfìlata fpada:ed egli medefimodopodihaue*
re gcncrolamentc pugnato,e foftenuto alla coda la fron-

te dc’vincidori, non cadelTc fuenato fra le catafie di mil-

le palpitanti cadaucri ; quando il valore Pennefe impen-
nate l’ali al volo, tra le fpadc Romane , ferbò intatte l«y»

piume, ed il Padre illefo entro la Città ricondulTe.

Effetto di Prudenza ben regolata dall’ obligo della.«

natura > efporre la vita per chile diè vna volta la vit;L.

.

Oue non è paraggio di forze, il porfi in faluo è trionfare:

à far faggio d’vna paragonata fortezza ballò à Pultone il

ritoglier il Padre dalle fauci di morte.

Anzi,quando il publico bene il voglia, non pur altri è
in obligo trattener la corrente dell’ira,che lo fpingc àri-

fentimenti men che regolatiimà colla fuga medefima ce-

der il campo al nemico , cedendo da faggio al tempo, c
feruendo al bifogno , che lo neceffita à laluar fenza noti
di timidità, ma coraggiofamente, e con honore, la vita: _
non auucrandofi fempre il detto di Tertulliano, ch^ de fiS iiL
d PuUbrior tfi miles inpugna amiJfuSi quam infugafaluus ; perf^

"

mah



Ijo' IL SOGNO
milo mtferAndumiquam erubefccndum . Anzi j come con-

eD. Micron, trario a’ fcntimenri cartolici viene da Girolamo e cenfu-
dc icripcor. rato . Vada fcftofa Romaa’fafti del fuo Romano Achil-
Eedef. Lucio Dentato,& alrretante bocche alle lodi,quant’e-

rano le belle ferite /colpite nel petto da quarantacinque
punte di fpade 5 d perda alla villa di quel Cielo /Iellato

,

/Plin. lib. 7. già che come di/Ic Plinio .fTotius Ciututis oculos infe^
capa?. numtrofa pompaconuerttbAt . L’incontri colle fpoglie me-
X Val. Max. dc/ìmc dc'ncmid , de'quali^ /enza hauer loro pur vna-
Jib. j.c.i.

yQjf2 moflratc le fpalle ) trion/o rante volte . Ch’io
ARcg.i.c.i6. opporrò, non dico ^Dauidefugitiiio dal parricida A/fa-

dal ferro fratricida ;ò Mosè^/dalti-
44. ranno d’Egitto; ò / Elia dalla furia di lezabelle; ò Pietro
ÌExcd.c.2. tn dall’Erodiana tirannide ; ò Paolo n daU’inlidie del Rè

/Ree car
«c à confutarla ne’/uoi rigiflrianimaridalla pen-

na di Tertulliano, impugnerò,ò la penna 0 de gli Atana-
»;Ad.Apofi. gi,ò grinchiollri /> d’Agollino , ò le ^ membrane d’Am-
cap.12 9. brogio, ò i volumi dcll’Angclicoj ò i r Icritti dcll’Abu-

cap M ai.
® ‘ fcntimcnti / di Bcda.ò i concetti « di Gregorio,

0 D. Athan. ò di Crifologo arie /piriro/e acutezze : mà ritorcendo le

deftjga lua. pi uouc, farò mia corazza l’alti ui difcfa,/e mi farò auan-
f ti coire/cmpio , ò de^ gli Grazi , che allora trionfarono

• D AmbrT fugiionoiò col valore dc Parthi, clic allora furo-

dc fuga (éc. P'^ terribili , ed infdli à i nemici
,
quando à i nemici

voltaron le /palle, onde fii che merita/Tcro il Poetico
q.i«5.att.5. applaufo.

1. X

Tjidenttmquefuga pAtthum, verjìfquefaghtis.

q.icS.
’ ò colla prudenza di Dcino/lenc.cKc fuggendo i perigli,

t beila Aipfr. fi fc fcudo a’ perigli della Padria Patria meferuoy ò colla
wD.Grcg.lib virtù di Fabio j che /enza muouerfi dal po/lo, fugò dal

t D. CrffoV
’ valore d’Anibale ; ò coll’ arguzia di Antigono

,

ferm.150.
che voltando fronte, frontcggiòl’inimicoiediròardita-

y Liu. iib.2. mente,colui /olo meritarli nomedi forte , che à termine
detad.i. honefto s’incamina pcr/lrada proporzionata. Non è for-

Georc'illf**’
» che /enza o/lèruar congiuntura, ardito

volge contro l’empito de’ venti la propra, /ponendo ad
incui.

Digiti’
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ineuirabile periglio la vita; anzi che il render/ì forte con-
tro Tarmi della fortunaj che fpingcndo il legno à trauer-

fo, farà ben,che difperato nclT arditezza medefima s’ap-

palcfi timido al contrailo dc’fuoi orgogli,dicendo il Se-

rafico X)oiloxc ychc A Vnde homofépertimefeit enormìter*^^' Bf'nau.

cadere,inde accipìtfortitcrfare, ò belle parole ! Il timore

è cagione di vna fjrtezza incomparabile,perche fi come ‘

le onde correnti ailbdano il lido a’fiumi,così egli co'flut-

ti fortifica vn cuore à tutte quante Timprefe . Felice chi

è armato di faggio timore ) ch’èia baie della fortezza^ ;

non temerà egli Tcnipito di qual fi fia sforzo ftranicro

,

anzi faraffi con quello , vsbergo à rintuzzare ogni mal
auuenirc, che non fi può , fenon difficilmente fcainpare

.

b Timor eftforttfsima qHad*m,é‘ efficax materia y^r/',lcriue b D.Bernard.

il Macllro di Chiaraualle. icr.15.

OlTctuatc quel Pietro, che troppo animofamento
s’inoltra à moflrar fronte in tutti i tribunali,c dar fermo,
& immobile à tutte le crudeltà de’Tiranni , con attefta-

zioni di non ritirare , nc pur il piè per qual fi fofTe acer-

bità di barbare perfccuzioni , fino à feontrar col ferro in

mano infuriata la morte. cTecum paratusfum,e^ in carte-
^

rem-, à" in mortem ire. d Etfi oportuerit me mori tecum non Matt.itf.

te negabo . Ahi fortezza dcboliffima I c perche egli s’ap-

palesò forte, fu debole , anche à sforzi d’vna vilimma fe-

mina cadendo cflinto,c dcbellato.Non è forte l’Audace,

che lenza preuederci pericoli, e fpingerfi conauuedu-
tezza alTimprefc , à fuefpcfe impara à renderli forte col

dichiararli debole, perche auucduto. Non fono quelli

paralogifmi lótani dal vero,ò fouuerchi ingràdimenti di

arte rcitorica
; quando Tifteflo Apollolo addottrinato ,

che il ritirarli con prudenza da perigli è vn frutto di vfu-

ra pcc impegnare i tefori della fortezza, fronteggiando i

Ncroni fi refe incontrallabile,e più che forte al hiartirio,

lafciando clempià gTillruttori piu fperimentati , onde
imparino i poderi queda nouità di concetti,che il perde-

re è vincere,ed il fuggire cimorofo è la maggior ficurez^

'za'
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za per acquiftar titolo di forte. In quello capo ftà com-

- pilato tutto li vigore di vna Crifliana fortezza ;ne pon-

no hauer vitai’altre virtù , fenon palTano per le vene dì

quello cuore.

Voli per fempre su Tali della fama la fortezza inefpu-

elob C.X. gnabilc del paziente Idumco , e che liuellata col piombi-

no di vna paragonata prudenza,nè atterrata,nè atterrita,

nè temeraria,nè troppo audace,s’oppofe generofamentc

àgUalTalti, che gli arietauano la pazienza; e llracciando

le velli all’ improuifo annunzio de gli armcntieri fuenati
'

dalla fpada Sabea, della tcropclla di fuoco
,
quali nembi

furiofi d’ammafTati dianoli , che inceneriti haucano , c i

poderi,c gli armenti,del vento fatale,che de i figli, e del-

la cala fatt’hauca vn lol fcpolcro , vna mina fola, tra’cibi

fatti cibi di morte. Tuncfciditveftimenta alzando le

grida in fembianza di adirato, mà non mai iracondo j ri-

fentito, mà ralTcgnato ; furon i rifentimenti vna perfetta.-

/Orig.lib.i. ralTegna , interpreta Oi igeile. morafe^

ipfum adipfts prxparanspUgas . O gcncrofi tà Icnza pari i

O fortezza incontrallabile 1 quali diceffe riuolto al Dc-

gD.Cnfoft. nionio.^S/^frf«r// , egofuhJlinco'.^CCoW petto ,fcrilci; •

inlob. ecco il dorlo,sfcrza.ccco nudato il corpo,impiaga.

eutis,egofu(lineo\ quali colonna della collanza,non fi ve-

drà vacillante già mai , ne à diluui di fuoco dall’ Inferno

sboccatojnc alla fpada del Ciclo lotto fauclla Sabea ; ne

à turbini difciolti dalle caucrne Aquilomuiranzi che al-

le fiamme del fuoco d’indicibile gioia già fiammeggia il

^ mio petto , in cui ondeggia vn mar di amore ; alla Ipada

Sabea
,
già cadono fuenate, quali cadauci i cfanimati , le

mie difgrazie; a’tui bini fatali, vcdefi rafferenato il Ciclo

della mia mente. Tutti gli sforzi deirinfcrno per tnc li

cangiano in dolcilTìmi gufti di Paradifo;allc raddoppiate

pcrlccuzioni,eccheggiano dalla mia bocca replicate bc-

k lobx. 1. nedizioni . h Dominns dedit, Dominus abjlulitjkut Domino

pUcuiufit nomen Domini henediffum . O bcatiflìmo Giob-

be, che i metodi della vera fortezza lapcfli così auucdu-

tamen-

à
Di. a t-
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tamcnte conofccrc,c pratticarc I O nuoua, ò ftrana, ò di-

fufata foggia di foggcttarfi le palme, c chiamare a’propi

cenni la più auuerfa fortuna, come difTc Valerio. / • Val. Mar.

terfegerere in aduerjts rtbns quid aliud /kuientem ^'^*-

fortummdn adiutoriumfuipudore vi£lum conutrtere.

O vadali hor à nalco.ìderc quel Nerone,che peruenu-
to à gli virimi fauori della fortuna, infaziabile d’humano
(angue,ferui per falce di morte lo Scettro medefimo del-
la Romana Monarchia. Eferciti le proprie fortune àtro-
uar nuoui martirij

,
perche al cader di tanti martirifotto

rvbriacafpadadelluo fui ore cadclTe atterrata la Chie-
fa di Dio . Pazzo dice Arnobio . X- r/r//

,
qui quodconten- iArnob.l.g,

<///, obtinuit . Trionfarono i fuoi figli fu’l carro medefimo
della tiranna fierezza, c nelle membra fquarciare , ed in-
frante, leggeuafi deferitra à caratteri fanguinofilafor-
rezza dclPanimo, fempre inuiolata, ed intatta . Scherza-
uar.otràlc fiamme meglio de’ Ginnofofifti Indiani col-
TafTuocata arena i fe non più rollo chiamauano con ali
impazienti gli ardori per defiderio di rinuoiiarfi

,
quali

Fenici alla vita. Tempeftauano mille à mille i colpi; fi

raddoppiauano più crudeli le pene j alla tromba dello
fpauento fi vniuano co’ferri,c colle fiamme l’inedic, per-
che folTer efea all’ empia tirannide ; e pur sù le Cetre de’
contenti celebrauano le fortune, c con Hinni di benedi-
zionijquafi con giuliuo jpeanafefteggiauanoiloro trion-
fi j c più fortunate Cercide , col riio fcherniuano gli ol-
traggi della vicina morte, che loro apriua il vero lentie-
ro alla vira, f^bifunt fcriue S. Gregorio ìSuperbi iili mar- iù. Greg. hi
tyrum perfecutoresfVbi illi, qui contru condiiarem funrruà^'^'^ Euag.
ceruicem cordii erexerant,& de huiusmundiglorU mortife^
ra tumebant ; ecce Um mors Mmyrum floret infide •viuen-
tium,dr illi, qui centra eofdem crudelttatefuagloriatifunt ,
nequaquam ad memoriam nofram veniunt , nec im numero
mortuorum. Doue, doue fonoi Diocleziani, i MalTcnzi;,
i Deci; , iFalaridi , ed i Proculli , e tanti che ripudiati il

cingolo dcil’humanitàdnfulrarono di ncghittolc le fiere; .
'

V di
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di men crudeli le Tigri. Già fi veggono trionfati . Con-

gregAmini dunquefoptili ,
ò" vincimini , confortAmini ,&

vincimini , Accingiti vos^& vincimini ; inite concilium , &
diJJìpAbitur-ìlocfUAmintvtrbum,& non fiet , dice m aggiu-

ftatamente Ifaia. Si sì; le voflrc fortificazioni faran fem •

prc materia de i loro gloriolì trionfi , e preda delle loro

mani . Niiouc forze gli rifonderano nel feno i nuoui cru-

ciati dello (degno tirannico ; e verfando dalle vene tor-

renti di fangue , non verfaranno mai vna (lilla di pianto

da gli occhi , difpofti prima à perder l’anima , che Tani-

n D. Bafil. in mo ; à (pirare prima che (ofpirarc . u Audite proatl vni-

c.S.Ka, uerfA terrA dice Bafilio,/;/fr«OTprAUAlueritiSìiterum vin^

Strideranno c vero tra le bollenti Sartagini ; mà
quelle (Irida > (aranno ri(a, à dichiararli Salamandre nel

luo elemento. Grideranno dalle croci pendenti,ma que’

gridori , faran voci canore , che li moftreranno vcelli sù

de’rami cantati Hinni di lodi;e perche à i canti non man-

chino l’armonic delle Cetre,dillefi si'i gli Eculei, e diraé-

brati , faranno i nerui già vicini ad andare per pezzi da

vn’armonio(a tortura, corde (onore à formar la Dauidi-

ca Lira. Canteranno meglio dei fanciulli Lecedemonic-

(ì al rigido fuon del baftonc, fpirando fiamme tante più

honoratedal (cno, quanto vedrannofi più oltraggiati ;

po(ciache paragonati , come dice Giobbe alla bella.,

coftillazionedi Arturo .*« ^^i fAcit ArSiurum

.

Quan-

tunque (ìano raggirati nel firmamento delle pene, non (ì

vedranno tramontare già mai all’occafo. Arhurus (criuc

f D. Greg.1 9 . S.Gregorio pfemper •vtrfAtur,& nunquAm mergitnr. quU»

rooral. ^ finffa EccltftA perfecutiones iniqtiorumfine ctJfAtione to-

lerAt;fed tnmen vjque Ad mundi terminumfine defeiìu per-

duTAt . Arffurus enimdum verfetur erigitur, quiu tuncfan-

PIa EccU/ìa vAlentiusin veritAtereficituryCum Ardentiusprn

•veritAtefttigAtur.

Qucfti (ono i forti, che feppero (oftenere, & affronta-

q D. Grcg. in *c . Sì SÌ dice Gregorio
. q Tortes

/

a^ìfuni fanSfi y eccidi

«liund. hom. poffuntfle^inequeunt ynecfufiintrefelfAptr infrmitAte^

9 lob. &9*

me-

Digfeed by Go>-
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metuuntt rtec Ufivnquxm à vertute conticefcunt. Premino
pur le minacce de i Grandule maldicenze de i Saui > le_«

faette fcretrici delle lingue maligne. Gli atterrifehino i

Giudici colle fentenzedi morti:! manigoldi colla fierez-

za dc’firazij; Volgo con ingiuriofe calunnie. Sijno più

le prigionùche i prigionieri» i Carnefici più che i Marti-

ri,più i tormenti,che i tormentati. Léfinunquttm i veriu^

teconticefeent. Nuoteranno nel proprio fangue, màper
fommergere i fanguinarij . Colle ferite impiagheranno i

feritori,e trionfando colla fofierenza;col più loquace fi-

lenzio renderanno attonita la fierezza de’Tiranni , ri-

fplcndendo vie più quanto fi ilruggeranno , come Tor-
chi da vento.Guizzando più lieti,come tanti Delfini col-

le code argentate, quanto più fiera farà la tempefiai cd à
guifa di Ccrauni , nafeeranno più belli, oue caderanno

più fulmini ad incenerirli.

Cosi veri Alcidi , atterrata colla claua della virtù l’I-

dra de’vizij ; dall'acccfa Pira de’ tormenti forgendopiù
vigorofi , e più puri, laureati pacarono al Campidoglio
del Cielo. Mercè, che come afferma Boezio.

r fe volet ejfe fotentem

Animos domet illeferoces ,

Nec vista libidine coll*

Teedisfubmittat habenis,

Etenim licet Indie* long}

Tellustu* iura tremifeatt

Etferuiat vitine*Tbuie :

T*men *traspellere cur*s ,'

e.Mifer*/quefingere quareUs

Nonfo^e^ fetenti* non efi,

Dauide, che da mille lingue fu preconizato il più pro-
de guerriere, che vantafle mai il marziale valore,ad og-
getto di non jafeiarfi fouuertir il giudizio dalla timidità,

ò dall’audacia,valendofi della fortezza,che rende l’huo-

mo accorto à non precipitar ne gli ecceffi , ò d ar nello

mancanze tra mille fiamme di fuperate paflìoni , follieuò

V ^ ergen-

rBoet.de Có-
foL l.j.mccr.

5 -
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ergendo à fe medefìmo vn rogo vitale » in cui la fama di

lui continuamente rinilce . Vditenc i’efTempio , che pro-

porlo aireternità, iDfuHìcicnre haurà fcmprela mercede
de gli applaufii nc mai aggiuftacoil rifeontro dell’ imi*

razione.

Ondegglaua fra i’incoflanzc de gli euenci il Regno

; Reg.i cap. dlfraellO} s aggirato da’venti tanto più in(ìdio(ì> quanto
i6.i. erano più domellici . A(Talone ad oggetto di fomentare i

malcontenti,e far/ì la Rrada al Regno, il Regno aggiran-

do con aperte ribellioni contro il Rè fuo Padre,lo Itrinfe

con aflalti cosi repentini, che difperato il Rè di poter re-

filiere per allora à quell’improuifo tumulto, qual’efperi-

mcntato guerriero hebbe per bene, à mollrar la fortezza

dciranirao , cedere aH’cmpito di quel temerario ,c riti-

rarli co’fuoi più cari in luogo appartato,e lìcuro,ouc go-

dendo del beneficio del tempo , afpettare potclTe le con-

gionture di propofito à reprimere vnafcllonia cosi (ca-

dalofa. Apprefe,cred’io il metodo di quella politica dal-

l’oracolo,che dice Sapiens timett& decUnat kmalo,& qui

fapiens ejl multagtibtrnaturfapientia. Sapea ben’Cgli, che
^

’ quella è l’officina,in cui veramente fi temprano i dardi,

c

le zagaglie. Gli era ben noto , che con quella machina

s’atterrano i baloardi.che contro vn’animo forte pianta-

t I/ìdor. Pc-
attentati d’vn temerario. ani-

Infiot. lib. 4. wi commotionum tjrannidem, fcriuc il Pelufiota,^tf4»v pie-

epift. 1 48. riqtte nulla vifrangipojfe exi/limante tiranniee premit hic ;

vtfortis ,&Jlrenuus celebrandus efi . Mentre dunquo
quel nume di vera fortezza, in conformità dell’intrapre-

fo partito , fiancheggiato da’foldati più prodi fi portaua

al premeditato albergo , fu feontrato fra via da vn certo

per nome Semel , che rampollo della famiglia del Rè
Saul, non pptendo folTrire, che lo feettro fopra Ilraello

sfuggito folTe di mano al fuo parentado, fatto infoiente

dalle (ciagurcdel Rè fuggiafco,prele à fargliene de’rim-

proueri,come dc’gallighi della giullizia irata del Ciclo

,

perche con tanto (angue de’(uoi, con indebita vfurpazio-

nc

À
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ne ìntrufo fi foflc in quel dominio. Reddidit tibì "Dominus

vniutrfumf*nguìnem domusSaiilt quoniam inuajìlìi Re»

gnttm prò eo : & dtdit Dominus Regnum in manu Abfalon^

filq tui , & ecce prjtmuat te mala tua,quoniam vir {angui-

rtum es. Nè contento di quelle villanie, con temerità pro-

porzionata à /comporre rifte/Ta pazienza,cominciò à ti-

rargli delle /a/Tatc . Maledicebat^ ér mittebat lapides centra

Dauid. Vn foldato delle guardic,non potendo più longa-

mcntc /offrire , che da gli infortunij del /uo Kè altri pi-

glia/Tc ardimento d’isfdgare con tanta in/olenzale pro-

prie paffioni . .^are(à\h'c^\\)maledicit canis iftemortuas

Domino meo Regi? Qual fi è mai quc/lo fetido auanzo,

fconciatura dclcafo, che cotanto s’inoltra à lacerar il

mio Principe colla malignità di villane inuettiue per ac-

crefccrc Tacerbezza del Tuo dolore? Sazierò l’ira di que-

lle braccia sù l’cAcrmintodella /ua vita , e tingendo co’l

fuo fanguc quella Ipada, cui tante vittorie fi tennero

obligate , sfogherò l’indignazione di quell’occhi , cho
non ponno di vantaggio fofPrirc la lui prefenza:farò,che

il temerario tefehio fotto il fulmine di quello colpo, ca-

da atterrato trofeo di quella corona , che tanto fprezza

,

ed auuililcc . Vadam^ c* amputabo caout etusy c /correndo

con rabbiofa impazienza à faziare l’auidità dell’ adulto

furore; Ferma,le di/Te, il magnanimo Rè: Dimitteeum^vt

maltdicat . Ed io qua fermo la vollra attenzione ; qua vi

richiamo à nuouo, nè mai più veduto Ipettacolo. Tolle-

rar delle /affate vn Rè?vn Rè bellicofo,come Dauide,chc

là nò era, oue nò eran trionfi?quel Dauidc,che nc’campi

guerrieri,mctre ancor giouìnetto,òdc/lauac5 dotta ma-
no dalle fila della Cetra il fuono, ò dalle marne del greg-

ge man/ueto fpremcua il latte; ò dalle fauci dcH’Or/a ri-

toglicua la preda, diuenuto flagello delle fquadre nemi-

chc,con vn colpo folo del /uo formidabile brando, quali

fulmine lanciato da^ielo, atterrò il matte de’ FiliRei, il

furor dell’ InfernO^^ come , ò Dauidc è /cordato for/o

della tua brauun, fiimj impqcentc quel braccio, che nel
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terminare le più gloriofe imprefc, tiguadagnò il vanto

di guerriero di primo grida? Così dunque auuilifci lo
tue grandezze,permettendo, che cada vinto il tuocuorc

à quella potenza , che hauendo per anima la viltà , coaJ

picciolo sforzo può reftar mifera fpoglia del tuo valore?

Oue Tintrepido coraggio , la generofità degli fpirti , la^

magnanimità del tuo cuore, la brauurainuitta dell’ ani-

mo, le auuilito folto il pefo della pcrfecuzione , t’auanzi

à ritrattar quella gloria,che render ti può immortale nel-

la memoria degli huomini? Ripiglia Ipirto ; eccita conj

nuoui tratti dì prudenza il valoreiperche in quella guifa»

che vn legno, quanto c men corrofo da’vermini , tanto è

più duro : così, quanto manco altri fi reca in crucio per i

difaftri , tanto più dimoftra trouarfi fortificato nell’ ani-

irS. Bafil. or. jjjq, fctiue elegantemente Bafilio »u^ucmAdmedum ver^
iz.de mare- tenerìotibus lignis màxime nnfcuntur '.Jìc eti/im mà-^

*" plurimum in homines melliores càdunt :namforti

s

animi , non eft rebus aduerftsfuccumbere , atejuefrangi . Ri-

chiama dunque lo fmarrito coraggio fra Tombre de’ ti-

mori ; c già che non può effere eternità , che vguali qui

giù quella fi guadagna col fulmine della fpadai redi hor-

mai luminofi i tuoi giorni colle più iliufiri azzioni,dando

ad intendere al mondo,cbe anche la terra hà il fuo Sole

.

Spriggionala dcftra all’ armi à purgar quell'errore , che

impronta macchie così vili alla tuaCorona; chiuderai

con quello morfo le bocche lubriche delle Corti,chc de-

ludono il tuo coraggio, mentre fiancheggiato da numc-

rofb drappello d’armati , non fapefii farti fchermo allo

faffate di vn vile . Se la tua gloria cominciò nc’fatti d’ar-

mi,non permettere, che fornifea in quella dc’faffi;c’l no-

me di torte,che guadagnarti allor, che colle pietre atter-

rarti Golia,non fia, che degeneri in quello di debole,hor

che colle pietre ti percuote Semei.

Senrimemi fon quelli di popolazzo ignorante, nonj

*OuidTrlrt.proF‘''antidi pcrtona ben nata.
, . ^

j. ,v ^go quts ejl matotyco ejt placabtlis ;r4,cato Ouidio.

Et

Digifizedby^ O;
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EtfaciUs motusmensgencrofacaph .

Debole Dauide,hor,che colle pietre lo percuote Semei ?

egli è ben debole d’ingegno colui, che così crede. Non è
forre quell’animo , che lotto il pefodciringiurie auuilito

s’incurua,anzi egl’è più vile di colui,dal quale oltraggia-

to fi crede. Su’l Campidoglio d’vna Reggia fortezza le

Dauide pompa maggiore della lua brauura collo fiat

faldo,c farli di lafTo à que’falli,chc fe,ò per se, ò per altri

auuentato fi folfe, e vindicatofi di Semei,chc li fcagliaua.

SaaSfiis DAuid , Icriuc di lui il Macftroj' dell' Africa San-
^ q,Aug.hde

{tas DaatdpatientU conuicUntis opprohria patlcnùa.

cumfacile piffet vlcifciynonfolum nonfecit,verumy&alÌHm
pròfe doUntemiCommotumque compefenht &Jìc naitiiatem

regiam (b bello) magisy ac magis adhibuitprohibendo,quam

exercendo v/>»<//i74»s».Hor’imparate animi audaci ad clTe-

re lodeuoimcnte fuperbi : Dimitte eum , vt maledicat .O
nuoua:ò (lrana,òdi(Tulata foggia d’appalefarfi forte-

mente incontrafiabile i £ quando? quando mai allo lpi-

rar di fauonio , su la riua di Meandro in più armonico
fuono Ipiegò moribondo, bianco Cigno la voce? Dìmit-
te eum, vt maledicat . Benedetta bocca, in cui quelle note
rilplcndono , come tante flelle nel Cielo! Apriteui , ò
Cielijvenite, ò Angeli; anzi dalle fcncllrc del Ciclo s’af-

facci il Rè del Cielo à vedere il più raro,e dilulato Ipet-

tacolo, che trattenefle mai l’humana curiofità ne gli anfi-

teatri del mondo;& ammiri tutta la Corte del Cielo que-
llo vero prodigio di four’humana fortezza . Fra’dilaggi

d'vna fuga necclIitola;frà Tinfidie d’vn più maligno auer-

lario; tra colpi iterati d’vna mano più dura dc’faUi; alpi-

rando à gli honori d’vna Reggia fortezza , ringorga nel

Icno sì llrabocchcuolc gioia, che non potendo ritenere

più lungamente la piena,proruppe,e dilTe . Dimitteeum

,

vt maledicat . Vn cuore veramente generolo ftà fempre
in ripofo; fimiglla appunto la feconda regione dell’aria,

che non vien dillurbata già mai dall’ empito de’ tutbini

forallieri .£ debole quella fortezza, nè merita nome di

virtù
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virtù quella,che à fupcrarc i sforzi de’congiurat/, i sfor-

zi del proprio fdegno non vince,e riprime . Se Dauide

,

nonefpugnò benprouigionata fortezza i più bcllicofo,

tnanomelTc la paflìonc difordinata deiranimo . Se non-

ifchernì i tcntaiiui del fuo nemico; dclufe però del pro-

prio cuore i fcntimcnci contrari/ . Se non fi fè fchermo

allcauuentate pietre. fi difefe coftante dalle fuggeftioni

viziofe del fenfo. Se non riportò fpoglie nemiche di gra-

dezze caduche, reftando carico di meriti, lafciò a’pofteri

efempidi non più veduta fortezza.

Non fono quefte , ch’io fauello , fouuerchi ingrandi-

menti d’arte rettorica ; mà (odi principi] dedotti da leg-

gitimi infcgnamentide’Sacri Dottorndaireuidenza del-

la ragione^c daU’auiorità delle facrc Scritture j ed oltre

a’già detti.

Fate ragione , che vn Capitan Generale imprenda ad

affrontare colle fuc (quadre cento poderofi efcrciti.o

cingendo con impareggiabili afiedij cento ben munite

Città; combatta , & abbatta con furiofi afialti vn’infiniri

di rocche inefpugnabili ; e colla forza dcirarrai , nouello

Nabucco , foggetti al fuo impero il mondo tutto ; fi che

acquiftatofi nelle bocche di tutti il titolo di Dio deU’ar-

mi , fu’l Campidoglio della fama s’inalzino le memorie

della fua fortezza à viuere colla durazionc de’fecoli

,

mentre trionfando di tutti, feppe viuere folamenteà

trionfare di ciafeheduno. Non è per tutto ciò, che il

trionfare dite mcdcfimo, non fia più gloriofo
;
quando

la prudenza d’vn petto veramente forte , ed incapace di

riccucre alterazioni, con vnagenerofiffima fofferenza >

corre à rapir le palme vittrici di mano dell’ ifiefTa vitto-

ria . Verità cei tilTima , tutto , che poco intefa, e mcn cre-

duta da coloro, che figli della terra, nell’audacia del

pi oprio genio ripongono il valore.

Vn’a<»®rcgato di mali ; vn cumulo di fciagurc, che at-

tualmente fi pruoua.è più attoà commuoucrc vn'ani-

‘ mo, che non è quello, chcndl’auucnircs’afpctta. Più

diffi-
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difficile è il vincere vn difturbo prefentc, che non c il fu-

pcrarc vndifconcio fu'uro. Quel Capitano fu’l punto
dcirimpvcre già dette,appréJc idifaftri de’ cimenti mar-
ziali folamentc , come ftituri ; colui , che fofferike à farli

di fc fteflb padionc, già fc gli lente prclenti; dunque più
iralageuole à quelli il lopporrarc,chc nó c à quegli l’im-

prendere . S'cgli c così; dunque più forre farà quelli nel
rcftarc immobile ne’rrauagli,chc nó è quegli muouedolì
ad incontrare i perigli. L’iiò imparato dall' Angelico
S.Tomafo, che dice . z Jllecfuifujltaett UmfemitpericuU ^D.Tli. z i.

imntìnentia , tilt autetn qui aggreditur hàbet ea , futura ; q- 1 1 3 -a.
j ad

dtffid/ius tjl auttm non mouen atraftnttbusyquam afuturisy ** ^
& ideò ( ò bella dottrina ) frtnttpalior a£ius fortttudmis
ejlfujlinere , quam aggredì . Il farli lupcrioieà gli aflàlti

delle difgrazie c vn àuignarci metodi à gl’iftels’ infortu-

iiij.non hauendo l'auerfità giurildizioncndla gancrofità

di qucH’animojCbe nelle contradizioni fi fà conofccicin-
conti aliabile,dice il Filolofo. a In(uftinendistrijlta maxi a AriHor. j.
mi aitquifortes dicuntnr , e lo Spirito Santo . b Mtlior ejl .<€jhic.c, 9.*

fatttns viroforti ,& qui dominatur animofuo expugnatorc ^

Vrbium,

O vadali bora à nafeondere il Rè di Babilonia : lì can-
celli il luo nome dal ruolo dc’Regi, e nella robullczza di
quel troncone , oue adora l’audacia de’ fuoi temerari at-
tentati , riconofccndo la debolezza dell’elTcr fuo, fperi-

menti il diuorzio, non pur co’l Ciclo,ma cò gli huomini,
dannato ad incrudelire colle bellic, già che fè pompa-,
d’vna Tortezza bt llialc.

E voi,pazzi legnaci di mal fondati difegni,chc il Tom-
mo della foltezza collocate sù Tedifizio ruinolo dello
vofirc sfrenate paffioniiperche non imparate vua voltai
ricredi rut,che il vollro vincere è perdere, quandoàl vin-

cer vn mondo lenza vincer le 11 clTo, èperdcre rutto ?
*

Che le deliberazioni della vollra temerità nel ridurre
allaleruitù de’coramandi tutta la terra,non è,che vn im-
prontare macchie vergognofe alla vollra fortezza- ?

X Co-
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Colui fole è forte > che sà vincer fc ftclTo : perche

c Claud. ad cTu licet txtremos Ute iomìndre per Indos^

Theod. Imp. Te Medust te mollis \^rahst te Seres ddorent »

si metuisifipArud cupiSyfi diuitis irat

Seruìtij patiere iugum, tolerahis iniejuds

laterius leges. Turte omnia tura tenebts

,

Cum poteris Rex ejfe /«/,cantò la mufa di ClaudianOr

Voi fete deboli
,
perche vi date infuUamcnte a crederò

d’eflcr forti; non rauuifando, che la fortezza y che hà per

fondamento raudacia,non ferue, chea renderai vili , ed

abietti ncir efpreffìone di fenfi magnanimi , Ahi male-

detta fortezza , che fenza vincere gli appetiti dell’ira > ò
leauare cupidigie de gli affetti generofamente frenare;

ò da’vcftiboli del cuore, gli ambiziofi difegni intrepida-

mente fcacciare , tiranneggia gli animi più nobili ,con-i

fcntimcnti plebei. Deh !chi mi darà, dirò, concludendo

col moraliflìmo Seneca , di vedere vna volta fgombrato

il voftro cuore al poffedimento di vna vera tortezza-

,

trionfando voi ftcffià farai fupcriorià voi medefimi?
WSenec.ep> ^ J^ando continget cùntemnere vtranque fortunam^ f
7i.infine.

continget, omnibus opprejfis ajfeSitbus , é"fubarbi^

trio adduSiis , nane vocem emettere ? Vici, ^em vicerim >

quaris ? Non Perfas, non extrent*Mcdorum, nec fiquidvU
tra Débàsbellicofum UcetifedAUdritUm ,

fed ambitionem >

fed metum mortis, quivUforesgentium vicit »

IL
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Froceritas eius conmgens Calum .

Dritto d’Afpetto.

ledrittvrestorte:
FAFADOSSO V.

A Notte,che colla fquadra della luce Tep-

pe ralTettarc gli obliqui fentieri delle pri-

me fórme; perche, nè il fuoco ritorcerle la

vampa , nè l’aria s’inchiodalTe al refpiro

,

nè l’acqua fopranatafle al flioco.c la terra

all’acqua; mà la terra lì llabilillcin bafe à

(olle ner sù gli homeri «e Inacqua, e Taere . Tulcimcntum

derisy & aquétycomc. diflc quel faggio: l'Aere fi appreftaf-

fc in feggio al fuoco ambiente , c'I fuoco al primo Cielo

{porgendo il dorfo , (quadrati fi appalefalTero al reggi-

mento di quella machina mondiale, & eterea ; ferui an-

che di maellra direttrice al Rè di Babilonia, & oue colla

{corta delle tenebre lue chiamato l’hauca al ripofo di vn
letto

,
gli riportò in vn* Albero poggiante à lineilo dalla

terra al Cielo la procerità della fua ftatura comporta da’

fanralmi notturni à tal bellezza , che (embraua ingigan-

tita airimpcro . Dormiua co gli occhi : mà sù la contem-
plazione di quel profilo, che il mortraua degno confi-

nante co’Dei più riueriti , diuenuto inquieto , vcgliaua-

col cuore; elfendo pur troppo vero,chc non può il fonno

richiamare a’ripofi le cure mordaci di colui, che hà rofo

il ceruello dalla (pinad’albaggiofi difegni dicomparire

abbigliato qualOannimedc4perhaucr luogo nel Ciel4 Virg. ;£n.'

X a de
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de gli applaufi. Quindi è che il Sonnifero,tutto che chiu-
fc le luci à que’vanti,che ftabiliri fu’l mafTo dVna fortez-

za incontrallabile, effigean le vittinic da’popoli più loti-

tanijcrano per tutto ciò focclufi à quc’loli fregi , che fti-

mauadoiicrfi aggiungere all’aggregato delle lue magni-
ficenze T onde render pott ffe, come immote da incanto i

/guardi curiofi à quel miracolo di beltà ; le lingue altre-

sì difciolte d tclTcr panegirici con iltupore d quel Colof-
fo , che deftaua la maraiiiglia co’l folo afpctto , Così frd

lelarnc notturne contemplando le pompefuperbe di no
conofeiuta bcllczza.dal teatro d’vn letto,fembraua chia*
mare colla [quadra de gli adulti diflegni i Zaffiri degjli

Aftri , c’Diamanti delle Stelle d ftelleggiarc il Diadema
rcalcie per nobilitare la iua porpora intelhi di oro , i do-
rati ammanti del Sole ; come per meglio farli adorare à
fomiglianza de’Dci,ambiua il biffo dalcandor della Lu-
na . Dritto di afpctto fi rauifaua in qucirAlbcro, che ca-
rico di fronzuti ornamenti

,
potcua far prezzo à ricamati

fioretti de’più rinomati Giardini di Tcn>pc: mercè, che il

fuperbo fatto à ciafeuno fupcriore , non pur di fito , ma
d’habitialla regale

;
perfuadeuafi ballar doueffe il con-

templare i telori delle fuc Vefti per non ammettere nel-

le pompe de i luffi competitore ; come rattillaturc profi-

late con ogni fior di grazia , lo canonizauano per Nume
fedo dal Odo. Mal s’accorgendo,che l’Albero figuran-

te i fuoi falli , verdeggiando nella foltezza dc’palmenti

,

vedi in vn punto la nudità medefima, à molltare nello

fpogliamcnto delle fiondi,che con bizzarre diuife luflb-

reggiauano d pellegrinare ncU’aria , i ftorcimcnti del fu-

flo j ed à renderlo in vn tempo auui(aco,che le Dritture,

onde componeuafi la lui vita à parer vago,crano Storte,

mentre fcompollc dalla medefima diligenza,!! rendeua-
no più difforme

. Quindi cantò elegantemente Homcro
alludendo alla metafora.

^Hom. iiiad, ^ Vtrfimilis eftfolijs homtnumgems omnt caducìs :

nunc $rtAVÌdeSi fnlchn^ue virefeere truncis >

A»-

JlOi''
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jiutHmno veniente aduni

,

A bìafmo eterno di coloro, che con mendicarì abbiglia-

menti (Indiano di coprire vna mancante bellezza per rc-

derla più degna di curiofo fpcttacoloipofciachc nati ncl-

l’iftcCfo parto con Socrate, di cui Girolamo con pennello

difozzi velli nc dipinge più Tozzo il Ritratto, chiaman-

dolo recaluafronte,piloJìscT> Hifton.

humeris,repandis crunhus. Sozzi,brutti,(imi, pelati, pclo(ì,||j^‘*”*‘^

c ftorti ; dannofi , à credere con veftito fraftagliato alla-

moda, garrcggiarecon Alcibiade nella corporale coin-

pofitura;quafiche vna ricca verte, com'altri diffe,la gra-

zia difpenlì à meno gratin far di Tarliti, Achilli; vantan-

do à fua porta poter, fabricared’ogni legno la (fatua di

Mercurio,quali non piùdal capo di Gioucjmà da vn tef-

futo di vanità nafehino le Minei uc. ^ Richtenus

d Vir benevefiituSi in veltibus ipfe peritns iu Aiix.poht.

Credftur s mille , qttamuis idiotaJit ille ,

Pazza forlcnnatczz a de’iìglioli di Adamo i occultare vna
(fatua di viliffimo fango (otto vaniadobbidi ricchilTimi

ftami. Rizzar vn mucchio di poliie,che pur c fcherzo de*

YCnti , c con iftrane apparenze intilichirlo coll’arte, à ri-

ftringere fu’l filato di quell’ombra gli altrui (guardi, on-

de tutti ferifcono quella (ol parte , che di pellegrine ric-

chezze s’ammira abbellita. Miferia troppo grande de’

noftri tempi I ftringerli in angurtiflima verte
,
perche più

proporzionato.! gli altrui applauli riefea ilcorpo pollo

àliucllo da vna sfrenata albagia, che talora carnefice,

e

reodi vna beltà fognata nel profilo angiirtiato, angu-
Riandò (e ftelTo, fino a’fuenimcnti, à (e medefimo niega

il rifpiro.opprclTo il cuore: quali che l’Albero di Nabuc-
co intifichito nel furto à (coprirei farti, non appalefalTe

nc’ flore imenti le proprie (garbatezze , dcllinato à mar-
cire nel fuolo,quando più torreggiaua à pellegrinar nel-

Paria. L*addoKarfì vn ampia galleria d’attorno , e fià le

tele d’Olanda, far che trafparilchino gli ollri chiamati

daU’Eritrce maremme, nulla vale à réder Driico d’afpec:
’

to.
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to.chi dalla natura forti curuc le gambciò vago di corpo,'

chi dalla diformità vedefi disonnato.Così e. Ogni Dric-

tura è Storta , fenon è liuellata colla fquadradcl Cielo:

onde il voler render vaga vn’otnbra con garbo di fora-

fticre attillature, non è, che vn fegno manifefto di fatui-

tà di giudizio à Hmiglianza d’Alcide , che per la Claua^

flringendoia conocchia, e’I fufo;tncntico il fclTo, diedefi

àcrefcarc colle donzelle di Lidia ; ed oue ncll’hirfuto

cuoio di quel miracolo delle feluc
,
potè appalefarfi mi-

racolo del valore, depoAo collo fpoglio armato di velli

marziali il coraggio, con vna gonna fimbolo di leggic-

rezza veftito, ritrattò le magnanime imprefe del para-

gonato fuo braccio

.

g Pfoperr. ‘ ^1° Sidoniafeci ,fernilÌA ftilU

OfficUiS" Lid* peàfa diurna, colo :

MoUiSt & hirfutum capii mihifalciapeifaSt

Et mambus duris apta pudlafui: và ei dicendo predo

Fropcitio.

Qual pazzia dunque più folenncl r;qual leggicrczza

più volatile à mofìrare la volubilità del giudizio , che lo

fiancarli à radrizzar vna pianta già fatta adulta, ccrc-

feiuta llorta nel gambo ? voglio dire inquietarli à com-

parire abbigliato con nuoue fogge à coprire Tanticho

diSbrmirà delle membraèPazzo dunque Nabucco,e con

cdo i legnaci, fe pcrluafì da quella frenefia di mente,dan-

nofi à credere c6 vn profilo d’adobbi foralticri chiamati

da più Prouinzic, eccitare à nuoue marauiglicgli fpctta-

tori, fe al primo lampo della vendetta del Cielo , anne-

rita dal fumo, feccaron le foglia della sbroncata Pianta.

/ Ex T>in\£\.fSiiccidite Arborcnt ,&praadne rames eius.

cap. 4<ii. ^’i^'Vttol’honore hoggi giorno, parche confilla nell’

1 inuentare nuoue fogge , non pur nella vaghezza,

ma nella fuperfluità delle velli ; mentre quello folo è (li-

mato dalla moltitudine , che ne’ vani abbigliamenti sa

htCì ammirare qual Poro| nella fua Regia ingemiv Jta ; ò
nel trionfo de’ Panili ,

qual vittoriofo Auguflo ; ò qual

Mace-
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Macedone nel mieftofo Trono di Perfia. Già la Perfia fi

chiama vincaie fianca la fatigata Belga à trattare gli arti-

fiziofi telari; già gl’/ndi, e’ Seri sfilato Tingegno allo sfi-

!ardcllaL3na,coll’vltimc fconocchiaturc fi protefiano

poueri d’artifizi à faziarc Tinfaziabile ambizione di vna
capricciofa pazzia,per cui nuotail Murice nel mar di Ti-
ro, s’inucrmiglia la Sandicc nell* India j e la Brittannia^

nelle fue greggi biancheggia ; fudan gli Oceani, geme-»
follccico il mondo à contentar il fafio dell’ Humana fu-

perbia, chenon ama fàrfi vedere , che trà gli adobbi alla

reale , come difie quel faggio.

g LMifccturq-, oftro moUitumin filo metallumt

Stifiaut foltie OS regolUfercuU menfast
J>tHesiu excelfisfplendefcitpurpurafulcris^
Mollupuniceo mutanturferie4 fucoy
Et ruuUnt doCle du£iis fine veliere penfisy

Liminibus deflenSta tremunt ouUofuperbisy
Nototy ér in foribus velorum mobilefulcrum.

Quindi c j che nel furto immafeherato di mendicate
bellezze» datili à penfare meritar /opra gli altri il foffie-

guo; il piè tardo non forma il pafTo,chenon fia precedu-
to da fafiofb sguardo à renderli riguardati » quali che»
Talee Piramidi dell’Egitto più che le balte capanne de*

Parchi liano più vicine all’Empireo .-eie porpore degli

Epuloni, li rondino più che i cenci de’ Lazzari , di mag-
gior filma nel Cielo.

LVfo delle vefii fu ritrouato ad oggetto di ricoprir la

nudità , non già per fomento dell’ altcriggia . Vada pur
pompofo Alcide»che le miracolo del valore, entrò al pa-
ragone di ogni forza » e sfidò imbelle» anco il Cielo alla

pugna » vincidor della sdegnata Dea .'portando nel Bai-

teo»òfafciatniIitàre deferitte con artifiziofo lauoro le

Città fuperatc dal fempre vittoriofo fuo braccio , le pal-

me laurcatc,e gli allori; come dice iJHomero;c nella va- b Hometu^
nità di quel Zodiaco delcritto,faccia vederli qual Sole in

orizonte à chiamare la marauigUa da communiappiani
.

g Panlin. 1.}^

Martin.
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Vcttinoi Geloni ile pelle de gli ammazzati n<!mici,

quafi fpoglic guerriere di vn coftumc abomincuolc ; ma

fomento di vna vana iattanza. I Trogloditi k ammantino

Icfquammc colorite di Imifurati fcrpenti; difcoi2cdi

Alberi miftcriofamentc intagliate, fi veltino i Mefragetij

/ di giunchi palullri variamente et (Tuti, i Ginefij m e gl’

Hiperborij le fpoglie delle fuenatc fiere à moftrar la fie-

rezza deiranimo , dice il Poeta

.

nTalishyperboreo fcpttm fubie^ATrionit

Gens AjfrenCLvirum RifdO tundnur EurOt

EtfecudumfnluisveUnturcorporAfetis.

Sono quelli,anzi che ammanti à coprir le nudità,fpo-

glie ferali à moftrarc in vna fuperbia adulta , vna nuoua

mollruofitàjà funeftarc colla vanità di quelli ritruouilc

memorie de’ palTati; e coll’ efempio trasfondere il vele-

no à i fccoli futuri.Così non vedefle tutto giorno il mon-

do trasfufa nc’ moderni la vana fuperbia de gli antichi,

fendo pur troppo vero, che più della virtù , fi apparano i

vizi , e rcllono nell’animo più viuamciue llampati . So-

{pira fe ftclToimpouerito il Mondo dalla vanita de’mon-

dani,chc sfrenati nella carriera della fuperbia, non defi-

flono mai dall’ inuentar nuoue fogge , finche fpogliati,

non fi veggano al precipizio di vna abborrita incndicitàì

fottentrando da douero le velli lacere,c fmuccc dal teni-

po, fe à bello lludio de’ccruelli più rotti, bora compari-

feono rotte in fcnellre
,
perche forfè vi fi affacci vna va-

nità sfrontita; c frallagliate dal ferro
,
perche vi fcherzi-

no i luffi, c vi tralucano i vizi.

Le vcni,hebbcro Iddio per inucntore,c di qual ratta

elfer debbonOjCglimedefimo ne lafciò 1 elcmplarcjv per-

che foffero indizio,e pena dell’innocenza perduta, allor-

ché nel Paradifo terrellrc fallidito Adamo delle proprie

fortunC) negò ingrato la douuta vbidienza al Creator di

tutte le cofe. llegnaua (ahi rimembranze amari) con im-

pero imperturbato il mondo vbidiente al cenno del fuo

Monarca: nefrà k create lofianze era chi difdicelTe con-

à
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tradicendo. Quindi s’ei volcua,chiamaua TVccllo,quan-
do più rapido sprigionaua Tali al volo* e l’aria ricm-

piua di armoniolìconccmije quali che impaniate le piu-

me alle fue voci , arredando d' improuifo il corfo
,
gli

fcherzaua fcdancc nel pugno. S’ci voleua>commandaua
al Lione

,
quando più famelico s’auanzaua à faziarelo

voglie auidc dirìdoro; e come da magiche noce arreda-

to, frenando il ruggito, gli crcfcauad’attorno , e prodcfo
à Tuoi piedi i dalle mani dclTe di Adamo , che clangli, c
fcalchi , e menfa , ed ogni vthzio al pado

,
prendeua il

cibo. E feinuaghito della mulìca, ordinaua fì formalTo
Coroi lì vdiua in vn punto ruggir il Lione , barriti’ Ele-
fante^, muggiar il Toro , vlularc il Lupo , latrar il Canea
fifchiaril Serpentej piulare guerreggiando gli VccellL

Palleggiaua que’deliziolt viali , e Tollieuandolì gli ar-

bofcclli per fianchi , s’adattanano in fiepc; non douendo
auanzarfià pellegrinare ncH’aria, mentre fi vedeano de-
ftinati à preparargli vn teatro ; e fc pure ingigantiuano,
non era che per difporgli con vicendeuoli abbraccia-
menti gli archi trionfali; c aù l'allure de’ fedoni , fedeg-
giar l’altezze del primogenito del Fattore ; che fc com-
mandaua alla terra,inuaghito de’ fuoi parti; porgendole
Icchiaui delle miniere; quali prouida madre gli parto-
lioa in vn punto, dal fono Tempre fecondo , i germi, non
mcn’ odoro!?, che vaghi; fpuntaua fenza fpinc la Rofa.^:

torreggiaua affilato il Giglio'; frondeggiaua l’Elitropioi

grandeggiauan da per tutto le Piante con frutti gii ma-
turi al palato; c le violette appiattate apprcdauanlì giu-
liuc per fottcntrar al pefo delle piante innocenti; come i

Giacinti à riempirgli le mani ; àdimodrarech’cflcr do-
ueano fatte al torno quelle, che difpenlar doueano idoni
comraunicategli dal Facitor del tutto alle generazioni
future. Che (epurerà chiamato a’ ripoli deUa contem-
plazionc;la mente,già grauida delle fpccie di tutte quatc
le cofe , riflctteuafi sù la conlìderazione de* tré primi
principi/, onde fu alzatala gran Machina mondiale, pcr-

Y che,
"
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che , come à Rè gli feruUTc di Reggia: vedca la materia^

per fua naturalezza d'ogni forma fpogliata: la difformità

della priuazione jla bellezza della forma,ervnitddel

compoRojchedallVnionedclla materia colla forma era

già rifulcata . S’internaua nella contemplazione deireffer

proprio, ed intendcua il modo , onde erano a^ruppate,

e carne , & anima ; follanza vilìbile , 6c inui^ile : (enfi

interni,ed eftcrnijraoti imperatìui,& elcciitiui; la tempe-

ratura de gli humoriila (ìmetria dcllelpartnla fomiglian-

zacoirifteiTolddio, perla fìmplicità efprimentc Tvnità

della natura: e perle potenze, la trinità delle perfono»

coirinformazione,rimmortalità deirefsefiza:ed in fom-

ma diuenuto Padre delle cole,Vicario della diuinitàicon

dolcezza inenarrabile fu rapito airillcira cognizione^

anagogica . Ad ogni modo con ambiziofa leuatura di

farli Dio.llendendo la mano alpomofatale,cbe gli por-

geua la Donna, difgiunte in vn punto le pacifiche dcRrc

della ragione,e del fenfo: temerata Tinnocenza,perduto

il fapere,con ifeorno della ragioae,c fuo grauilfimo dan-

no, la Signoria di fc raedefimo miferamentc perdette^.

Cosi quello , che fourallana à tutte quante le creature

terrene, c quali le celefti vguagliaua, preferitta la fera al

fuo giorno immortale;diuenne Padre,non pur delle pro-

prie, che dell’altrui fuenturate feiagure

.

Ahimè mifcroldilse: quanto efiiracro fuTImperol

quanto prcfto inaridirono le felicità, ifuennero le gran-

dezze! quanto repcntinaméte cade la Corona dal capo:

andò per pezzi Io Scettro, cangiato in vililfimo aratro,

indifprezzato badile! Già gli Vccelli fuggendo fpauriti

dal mio colpetto , in vece di armoniofi concenti ,con-.

rimproueri di rechi gemiti deteftano la volubilitàdc*

mici volatili penfamenti , Gli animali, già dichiarati ri-

belli à chi fu ribelle à Dio, colla forza , colla ferocia, col

veleno, col forafpetto m’impallidifcono. La terra tribu-

tandomi,come à Rè di burla perii fiori, le fpine; & aggi-

tando le fallofe fuevifccrc, inquieta fi fcuote in terre-

moti
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moti à minacciarmi l’Infcrno.L’acqua con liquida lingua

fifchiando, m^intima il naufragio . L’aria olezzante , non

più d’aromatiche piante , inchiodar fi vorrebbe al refpi-

ro j c’I fuoco fcatenato dalla fua sfera s’accinge à fulmi-

nare i miei folli ardimenti. Ahimè i Catalogato fui libro

della diuina giufiizia douc ,doue n’andrò ; di Monarca^
diuenuto già fchiauo ! à Dio Regno ; Scettro, Corona, à

Dio; vi hò già venduti, e fù il prezzovn pomo, picciola

reliquia dell’ interminate mie voglie. Cosi fofpirando

dific: p Etapertifunt ocuU amborurn. t c* 37»

£d oh 1 qual nouità di apparenze?qual moflruofo ap-

parato di nudità à gli occhi non ingannati ! qual tragica

(cena di non finte miferie , che faranno per fiinefiare inJ

ogni tempo le memorie delle fparitc raagnificéze,c rim-

prouerare i pazzi deliri del cuore ammaliato.Sù la co-

gnizione di que’fecrcti per l’inanzi accollati lotto il velo

dcirinnoccnza,fofpefi per marauiglia gli sguardi, inhor-

ridirono . Fortunata cognizione 1 felice fcoprimcto 1 che ^
fcuoprèdo loro vna cognizione di loro medefimi, non si

tofio hebbero peccato , che quel guardo ambiziofo, che
inalzai’ haucuano al Cielo, fcioccamente inuaghiti delle

diuine perfezzionijl’abbafTaronoàconfiderar fe mede-
fimi, onde inteferoà loro fpefe eflfer tanto lontani dalla

fommità del Trono ambito
,
quanto vicini al fondo di

vna vergognofa caduta ; fi che ouc il defiderio di vna te-

meraria fapienzaj fu all’huomo cagione d’infinito male;

la cognizione di fc medefimi , fu principio della propria

fa Iute, q Cumqae co^nouijfkntfe ejje nudos confuerunt folta a Genef.ibid.

ficus feceruìtt fihi peri:^mata.WC\ affacciorono gli

occhi con fiupidezzasi grande , che la bocca diuenuta.^

già mutola per la marauiglia,corfero affacendate le mani
al lauoro, c con ingegnofa orditura di rozzi,e raccozzati

fogliami , allo fcriuere d’Ambrogio, r e d’Itcneo, s me- \
glio d’Arcanc , ò Pallade trapunfero vn velo àque’ ri-

tratti, che effi non porcino condannare per finti, mentre x ircn.’hb. j.

citati al tribunale della propria cofeienza , che non n)ai cap. J7.

Y 2 am-
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ammette fpazio d’appellazione alla coiidannaicoilafuga

t Gencfxap. fi fottofcriflcro , e giudici, e rei. t Fugh ìé" ahfcondit fe\

« D Grf or
che allo fcriuerc del Nazianzeno . « o»yr/M//4

Nazianzfor! ‘ft
domedicum^ér ’verum tribunal. La cofeienza peccatrice

x6. m plag. elTcre vn domcftico,e vero tribunale, in cui, quando non
gran. fofic con altro; quando mancaflero le lingue , che feio-

glier fi potefTero in rimproueri proporzionati. Teatro

alle colpe fi fa l’animo di chi pecca ; c col peccato fi ca-

ftiga lo fteflb peccato , non fi potendo trouarc fra tutti i

fupplizi inuentati da barbaro talento de’ più crudeli ti-

ranni per diftrugimento de’ corpi, fupplizio maggiore,

che il rimorfo di vna cofeienza contaminata dall’ enor-

mità di colpe cfecrabili: terrori troppo efacerbati porta

neU’imaginazione, la certezza di vn delitto, tutto cho^

efente dalla pena del mondojperche pefa più l’cfrcre col-

peuole,che il nome fielTo di reo; e più vale à trafigcrc la

propria cofeienza, che mille rampogne foraftiere : non-,

y’è bora , non feorre momento , che non gli rechi ritn-

proueri,non gli ferua disferza , dicendo l’Angelico S.

irD.Th q.97. Tomafo , che x ^xlibct culpa proprìam paenam habet

are, S. ad 4. annexam, prout qui/(j\ inordinatus animuspocaa tfifibi. Là
tra piaceri del Paradifo,trà le delizie, e’fafii dell’impero

torméta Adamo,e fenza por fine mai à latrati più fieri di

que’diCerbero,che affordauano l’Infèrno,come fù detto»

y Perfonai infomnìs lacrimofa ianìtor aula.

Cerberus. Sdegna il boccon d’ Enea , tutto chclntrifo

nel miei de’ diletti.

Sallo Nerone
,
quanto fi fiudiò di mitigare ilatrati

della cofeienza,e le rampogne, che le rccauano le colpe

del Matricidio . Compofe vn luogo con tutti li piaceri,

che la magnificenza della fua Monarchia riftringer po-

lca : fi fabricò paradifi à mitigare le molcfiie infernali

della fua mente agitata;mà indarno dice rhiftoria. 4^S4/-

ntumomnibus delieijs conjlanstvariafque voluptates exco-

gitauìtrquibus imprejfos fcelerum aculeos mitigaret'.fruftr»

tamen. Perche, oue c Cerbero , iui c l’Inferno : iuifbno

Diaaoli, c tuttU mali. Quan-

j VìrgiL

4 Ex hifior.

Roto.
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Quanto s’ingcgaò Eliogabalo di sfuggirne i rimpro-

ucri? ad ogni modo con inuolontaria clczzione di vna-.

volontaria pena , tri riftefle cure gloriole della Monar-
chia s’atfatigaua per diuifare con qual morte fi douefle

efeguire la fencenza della fua morte più intefo à priuarfi

di vita, che à viuerc; hora teffendo capcftri di cocco, e di

feta,hor apprefiandofi preziofi vafi di fino giacinto,ho-

ra affilando coltelli ingemmati à rendere la fua morto
, p , ~

mcn cruda, e più preziofa. ù Stguifeans monem/uamprA‘
^

ùtfdm tjfe debere ; fatto à fe medetìrao Giudice , Accula-
^

tote. Manigoldo, e Reo; horror, e pena. E di Dionigi ti-

ranno Siracufano, non dice e Orazio, che tra le mcnlì re-

gali non potè mai chiudere la bocca al fuo Cerbero con

tutte le fquiiitezzc de’ cibi ?

DiftrUiusenfistCuìfuferhnpa

eernieepeadet , non SicuU dapes

Ditlcem eUborarunt faporem.

Ed oh quanto per tempo jdifie il Boccadoro, che: ^ r a
d Sn^cit ipfimpecc/ttum ad eosptmiendoSiquiipfum compie-^

. no •

[tuntur » Et mignum fupplicium eft peccatHM,etumJt non
puniatur, Nonvifiano mai lingue affilate àrimproueri.

Ceflìno tutti i gaftighi,e fpauenti proporzionati alla col-

pa; la colpa ha femprc i fpauenti, c Icpcne indiuife,^.'//»/?

carni^cem fui gedat fe Uncinàntem , (jrfUgeìUntem con-

tinuot dice il Santo e ita fuftinet intolerabile
s
^anasillas elàem io»

Indexfuif&clus , acenfator. Fuggì Adamo e vero; mà Gcncf.

doue ? fe non potè nafeonderfi da fe medefirno ? 1 latrati

della propria cofeienza , eh’ erano morfi noiofi di vn in-

terno rimordimcnto, chiamarono anche i rimproucri fo-

rafiieri al punimento del fuo pazzo attantato.

Adognimodo, perche Iddio di fua natura benrgno,'

non fi lafcia mai canto trafportare alle vendette , che an-

che nel medefirno punto non fi lafci inchinare à feguire i

dettami della fua mifericordia, femprc ci porge il liquo-

re della pietà,ancorche coperta fia la fuperficie dall’ama-

rezza del gafiigo. Quindi allo feoppiodi quclfulmino.
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/ Gcn.c.j.9. che non ammife riparo di friuolc kufe/' vti esì

fe, che fucccdciTcro le ceneri d’humilc pentimento,onde
mcriraflero le paterne mercedi, que% che à proprie fpefe

fpcrimcntauanonel tribunale della vergogna le fiamme
di vn intollerabile rofTore.Che però tutto intelb al lauo-

ro,con queirAco inuifibile.ed altrctanto ingegnofo,con

la cui leena de’ Cicli ftudiofamentecompolc,cconin-

duUriolì ricami v’inuifcerò il Cocco del Sole ,& il billb

della Luna , c l’azurro delle Stelle; ponreggiando duo
Tonache à coprire la nudità di que’ che daU’crubelcen-

za cran puniti à rauuifar l’errore,ammantò pietofamen-

tc quelle Veneri , che dal Sole di vna fecola ambizione

i Gend. c. 3.
vcrgognofamcte feouerte,^ Fecit quoque Domiuus

Deus Vxori eius tunicaspelUceus,& tnauùtos. Così
fra le glorie prime della diiiinità fuor di fc ftelTa ope-
rante àprò del peccatore, fù il ricoprire le fuc nudità

h'D. Augaft. colle vcfti , che al riferir d’Agoftinoi& eran fpoglie de’
I i.dcGcn~-id morti animali , tutto clic i Moisè Barcefas alTcrifca clTcr

• Moiiarcef.
Icorze di alberi ingegnofamente compofte, o

1. de Parad.;
* rattoppate,Citando à fuo fauorc il Nazianzeno.Dica che

i^Theodoret. vuolc Tcodorcto, affirmando,/’ che riftretta la Ipccie di

q.39.io Gen. ciafcuno de gli animali à due foli , à comporre di cfh vn
veftimento a’ noftri progenitori , vna fpecie farebbe in-

fallibilmente mancata» che però non folTero de’ morti

animali raccozzate le vefti ;
perche fenza punto introp-

pare ne’ rilicui di quella dilhcultà, il Sacro Tello difeiira

il punto, dicendo, che Fecit Deus duastumcaspeUiceaSy &
/D. Aucuft . eost à raccordare , come vuolc Agollino / la mor-

Iib.a^e Gen! talità a’ mortali ;c chiaramente afferma llìdoro ,ch«i«

contcM3nic.mprimofnere pelileét tunieXi qaibuspo(l offenfautì Adam^df

Euu indutifunt ,
perche portaflcro in ogni tempo il con-

mortalità; e prcfc riucircro all’cci fu-

cap. ii. ^"turc il termine à ripararli da gl’ incommodi ,non à fo-

mentar la luperbia.

Indi originò l’ vlo delle pelli nel vcllirc.che ne’ fccoli

trapalati à Iconio di quello nollro » durò lungamente-»

feri-
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fcriue n Platone . EStrabonc 0 rifcrifcc 1 che prelTo gl’- » Pbto io#

Indi, i Filofon, non vcftiuano, che dì pelli di Cerui, ò di

Damcj quali foflero conrrafegno non poter trioufaredi

vna più alta filofoH3,chilalciaualì trionfaredallavanità

delle vefti . Anzi come infegnedi mollizie , nonyolcua

AlclTandro ,p che i foldati comparilTcro carrichi di rie- yica.

che Ipoglie
,
perche ingombrando di fonuerchio , ritar-

dauano li cimenti,c fpcRb niegauano le vittorie. E’Seiti,

come rapporta Girolamo 7 erano dianzi communemen- jD. Hieron.

ce chiamati Pclliti, perche non fi ammantauano , che di m epitaph.

pelle fcabbiofe.
adN.po.un.

Volle dunque Iddio colle fpoglie di morti animali

vcftire la nudità de’ noftri progenitori à far pompa feri-
^ chrifoft.

uc r Crifoftomo di quella prouidenza , che non aramet-

tendo termine nel beneficare altrui , fi eftende, non pur Gen.

fopra que’ che l’inchinano coll’adorazioni,mà che lo fa-

lutano colle maIedizzioni.f<.l^«/ folcm faum oriri /acìì s Mat.5.4;;

ff*per bonos ,^ m*los , (jr ptuit faper iufiosy& iniitflos . Se
però non volcllìmo dire col Gaetano, /iiauer ciò fatto à * Caiet.

cagione dimoftrarfi buon Padre , che FUgelUtAmncmfi'
lium ^tem recipìt. Mercè, che nella fucina delle fuc puni-

zioni, non mai fi temprano ftrali,chc nel ferire il corpo,

nonprcrendino in vn punto la faluezza dell’anima. Arte

veramente lottile d’ingegnofilfimo amore, efclama Gre-

gorio. « O tormentata mìfericordU crucUty& amat.O pure « Gregor.

col Maeftro di Chiaraualle, x à figurare il Redctorc, che

ammantato di quella nollrafpoglia mortale lotto pelle

di manfuetiflìmoAgnello fii da nemici fieramente fuena- fec.iS.iaCar.

to»7 Tanquam Agnus coram tondenteft obntutefeit. O pure/ Efa. c. 5 j.

con Ippolito martire, 4 à dargli faggio , la lor vita elTere ^ Hipp.Mar.
ammantata di morte,efela morte dì vn Capro fcannato in Fcnef.

da vn’ Angelo fu loro precorritrice, intender poteano,

che hauendo ancor efiì mortali! corpi, con fimil pena

doueanfi abbandonare
,
perche come dice lo Spirito

Santo b Vnusinteritus tjl homìnuy & lumentorum . Quindi b Ecdef.c.io

MoisèBarcefafigilla.f ait (orano illjs
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ejfe pecudes , & tùrum Cor^s nuditatemfuam ip(ì operirent :

Denique ex ipfa morte yipfi quoque mortAlia habere corpora
intellirerent. Euenitaiimam tn ipja diuortio,potentius

tètri i dum ex nuiiorifuggtftn enuntiat . Ed era ben conile-

ncuole , dice ancor’ c^i Origene . dOportebat *atem tuli-

bus induipeccatorem
,
quu ejfent morulitatis , quam accepe-

rutprime peccuto » &fragiUtiUÌs qu* ex curnis corruptione

veniebuty indicium.

Se però non volellinìo dire » c con più aggiuftacezzaj

concludere, hauergli ammantati di pelliccia, à differen-

ziare gli agiati, cherhuomo dalia fua prouidenza ripor-

ta, da quelli, che da per sè fi procacciai le ruuide fcoiidi

,

dalle morbide pelli; la vanita dalla (odezzai Tombra dal

corpo, il nulla dairdTerc.

Dicalo Adamo, fe con qual’ altro titolo debbano l’in-

dullriofe lue cure chiamarfìjche d’ombre volatili,c vani

ritruouidi vna mente infulfa; mentre dopò d’hauere con
apparenze inganncuoli fafeinato il fenfo . e Sicntfolium ,

quodvento rapitur fuanifeono dagli occhi, e colla fralez-

za delle frondi, lafciano dclufo.col cuore, il Corpo./T'/-

muiy eo quod ntidus efsiy mà fe diuenuto Sartore hai faputo

rattoppare con maelfria bizzarra vn concedo di frondi

,

perche non appariflcro le tue vergogne; come couerto il

volto di vergognofo roflbre timorofo ne fuggi , e fra U
foltezza de’ più folitari broncheti , argomenti celarti da

. quello , che g Alta à longe cognofeii ! Sì sì , che potea ra-

gioneuolmentc dimarfi nudo Adamo , tutto che vn’ in-

treccio di frondi faceffe feudo aU’honcdà delle membra,
perche Ifteinuentionts bominum vanafunt^nulUfunt^quìu
quod oculis bominumte^um vidttar , oculis Dei nudum eft.

Là doue il vedirgli di peli iccie colle maniidefTedi Dio
lauorate,non fu,che vn ricoprirgli ad onta della colpa, le

vergogne; Vn difendergli dall’ingiuiic delle dagionifrà

fe contraricivn rifcaldargli le membra lotto le rigidezze

de gli aquiloni più gelati; vn rcparargli dagli ardori cfti-

uiicd in lomma , vn dargli faggio della vote immortale
della
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della beatitudine eterna . A quello Icopo mirarono Tin-

uenzioni di Dio» che poi furono adulterate» anzi làfciate

in obliuione dalla fuperbiadcli'huomo. Miferapur trop-

po» & infelice condizzionc !

Il mondo » che col farli vecchio dourebbe haucr fatto

acquino di fenno»più che mai impazzito li vede intorno
^

à Penelope diOuidiod rapprefentare con Ago Frigio

di llami lottilmentc telTuti i Tuoi deliri,& à ricoprire vna
ilatua di fango coll’ opre più faggie di Minerua tutto in«

cefo li vede correre dietro àPholore di Virgilio; noa;.

rauuifando che li fatte apparenze mendicate dall’ arto;

additando la vanità della mente » fan palefe in vn punto
quelle miferie » che compartite le furono dalla natura^ ,

icriue faggiamente Girolamo . Jater/ericftm

mint-i quibus viderisfulgidus»&formofus% inttUige te »/»•

dum , (onfcijfum »fordidum » mendicantem ; E i’efperienzs
^ "

fì conolcere à tutti» ohe le pareti più flortc , fcrollate» e
cnlcaticce à renderle adorne » ècollumanza di occultare

con affilature di più vaghi arazzi. Ne mai li ridde il So-'

le ammantarli il dorlo di forallieri ornamenti , ò femi-
narli il capo di llclle notturne d rendere più attonita la

marauiglia. Quanto più vno è feontrafatto» tanto più và
rintracciando ornamenti per ricoprire vna mancantv
bellezza» nulla penlando» che alla tauola cedendo la di-

pintura » in vece di lupcrarla colla vaghezza di nuouì
trcggi»non ammette adobbi» che per confonderla» e ren-

derla più degna di ridicololo Ipettacolo.

Confondali dunque il Rù di Babiionia»che fpecchian-

doli nella proccrità della lua Pianta, credeli diuenuto
nouello Atlante, perche rocca colla cima il Cielo > e lu’l

dorlo de* palmenti foftien’vn mondo di fronzuti orna-

menti . Queirorolmaltato»che traluce dallo Ipazio del-

le verdi frondi»baciate da paterni rai del loie, pare siche
ridendo traque'pampinofi fogliami»non fappia io alcun

tempo inaridire ; md gl’d appunto quanto l’humano rifo

dureuolcj Mercè,che effeminato pur troppo nella Icuola

Z della
^
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della vanità > quelle gemme onde tempefiati fi veggo^

no i regali paludamenti
,
quali che fiano tante faci

accefeà renderlo qual’ altro Apollo, giuda Icfpomlo
d’Anfrifo, al primo loffio dello fdegno del Ciclo li

clUnguono,che così anche,turbato dalluoecclilTeilSo-

* Ex Daniel. Ic , non rare volte s’ofcura . i Succidite Arborem ,&fr£-
C.4. cidite ramos eius.

Faccia che vuole la fagacitàdeirhumana fuperbiaà

comparire abbigliata co* vedimenti più che Sibaritici

.

Chiamile tele dalla Fiandra, dalle Spagne le lane, da^
Sericanilefete, glioridairindie,dalI’Etiopiai Diaman-
tì,clallc Conchiglie eritree le perle à farli mirare,ed am«
mirare marauigliolo fpetcacolodi ambizione . S’indofli

vn'inciero patrimonio , e sù del capo li auolga vaa galle-*

ria di merci , à fomiglianza della vana Cleopatra , che
trionfando i luffi, c le gal e nelle pompe del corpo , li ve-

drà fempre trionfato indegnamente il corpo , e del tutto

nudo di virtù l*aniino>perche,come dific elegantemente
il Nazianzeno

.

f D/Greg»r- ^ fuluamgemfhis ianSium rAdiantihusaurum
Carm. ad Màtromm decoraivar^s , nec fingere vultum
Ofanpiad. Artibus atque nonamformafuperaddereformam,

Sint alijs fuUhra Tjriofini Muricetinffa

Veftespurpureaque quibus nilfcilicet aferf

Splendoriprebitasivita%<!rpraftantiarnorum

Cura pudicitia tibifit , tibi •vera decoris

ìllius occlufi , quem demirantur ocelli

Moribus haud vllusflos ejlmage latusy honeftis

Etfama egregia eertaque ,& labe carente ,

Già liamo in tempo in cui la fatuità dcirhuaianogiu-'

dicio collo fpogliarc il mare delle fue géme, collo Ipcz-

zare delle conchiglie à trame il fangue, àfar bugiarde
nella varietà di colori le lane jcoirinquietar l’aria ad in-

colar le piume à gli vcelli,e le feluc più remote à far pre-

da delle pelli de gli animali più fieri per intelTcrne i ve-
(Umenti del corpoj fiauanzaadaccufardi rozzeza,ò'

"
d’in-

'

à
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d'ìnuiJia lanatura,quafi non polTa rolcndo,ò non voglia

poccndO}far i Tuoi lauori à modello

.

Ma ) chi non Bimarà temerità degna di fulmini il pre«

tendere di raccozzare colla preziofìtà de’Aami ifuoi cd-

fu(ì } e mal condotti abozzi nella tnodruofìrà della fac-

cia, nella florpiatura delle membra p c nella fconciauira

della perfoha?

Fauoleggiò l’antichità menzognicraeflcreftato Pro-
meteo creator dell’ huomo , allorché da ciafeun de gli

elementi pigliando vn’aftratto, rizzò vn compofto di lo-

to,che poi auuiuò col fuoco rubbato alle ruote del Sole à
dargli,e vica,e moto. Fabro menzognero, non meno che
ftolto, dice Properzio ; che occupato con tutti i voti

i

capriccio la compofìtura del corpo , nulla Teppe intorno
à dar alla mente conucneuole forma , onde prouerbian-
dolo, diflfe.

/ 0 prima infelixfingenti terra fromethep .

lUeparum cauti pedoris egit opus

Corpora difponens^ mentem nonviditin arte

Reda animiprimum debuit ejfic via .

Qual marauiglia,fc chiamato à fc lo fdegnode’Deijfrale
feofeefe rupi del Caucafo rilegato fi vede à farfi cibo di
vn’ofiinato auoltoio l

m Hicmiferum Seythafub rupe Promethea rodit : ^ Marnai I.-

Carnijficem nudopedore pafeat auent» «pigr. 8 j. ad
Or,di quali fulmini non farà degno colui, cheaccufando Antiocb.

di poco ingegno Iddio nella compofizione dcH’huomo,
fi auanza à dannare la fua prouidenza) perche non feppe
fargli d’attomo vn manto freggiato di Stelleiò iniegna-
re à gli animali à tingere i velli de’colori dciriride,ondc
framifchiatele lane di pellegrini colori , honoraffero le

vefUde pompe Tuperbc,ad appagatele brame, fcriuendo
Tertulliano. n Nonplacet Deo^ quodnon ipfe produxit , nifi „\ Tenui], de
fi non potuit purpureas ,& cartnas oues nafeiiubere . Quia- habitu mu-
di, i più,(portati da nuouaiC più folenne pazzia, fatcofi à hebri.

credere di potere ammendare il pennello diurno
,
gua-

Z a ftan-
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ftando affatto la dipintura di Dio > come l’oro al Croc-

ciuolo, ftruggcndofi al fuoco di pazze induftrie.nel pro-

prio Gabinetto,quali nel campo Damafeeno, lì rifonda-

no , ediftendendoceff» più proporzionata mi fura il cor-

po, s’anguftiano fiàlc violenzedc’ftrcttoiil feno,perche

la turgidezza del ventre , ch’c di pena à fc ftefTo , non fia

foucrchio à gli altrui fguardi : Modella le membra coo-

mendicati foccorfiiliuella la datura, perche tra le faflofe

bellezze deTicchi ornamenti torreggi. E perche fi cono-

• Regisé. 9* fee della razza di Mifibofet . o CUudus vtroque pedcy fallì-

Ecando le piante , ad emular l’altrui fortune , con lungo

ftrafcico di telTute ricchezze , le cuoprc . Così diuenute

nouelle fabre di fc ftefie à comporre vn’Idea di quel bel-

lo,che fpeffo hà immaginato il penfiero, van mendican-

do dalla terra, ne gl’intcfti d’oro, i fcrici (lami j dal mare

la porpora per ornamento delle guance,* dall’aria il can-

dore di vna fchietta dlafncirà,ondc il Sole crafpare:e dal

Ijierriusin
fooco il Cocco à sfauillare qual Ciclopi foraiglianza-i

Solon. del Sole nel fuo regio ammanto, à rederfi riguardati So-

loni , che con accorgimento dafenno inferiore lo ftiraa-

noallc fcmplici piume de gli Vcclli dalla natura vediti

più che alla reale. Pazzi delirij di mence affafeinata > di«

ce Ennodio.

. q ’EhrÌAVtfiiuplus luctntvtlltrafcr»

in ferJicA cadentcscelU decent Upides _
,2, ìfliliuttAtextcrnAcompBneretnemhrAnime

Lux nAtuTAlisfiderA nohiUtet .

C2gantc feminc fenza tanti artìficij comparirebbònò, cò-

me bellifTime Comete predicitrici della cattiuità di tutti

gli affcttiicome Campidoglio di grazie:come trionfo de*

r D. Giprian* cuori ? dice San Cipriano, r OrnAmenturoy& veftium infi^

Jik de hab* lenociniAformArumyntn nifiproftitutity& impudicis
Virg.

fdtninis congruunt ;& nonnulUrumfere fretiofier cultus ,

quAm quArum pudor vtlis efi . E* pazzia, dice AgolUno il

"D Ane I
pretendere di faperne più diDio nel guadare le lue pie*

dcfér.Dora. tuic ,s ^AntAàmemÌAefie§cUmmutAnnAtHrAypìlÌurAm
' “ ' “

^«4
-'
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(jutrert? toUrabiliora propemodumin aduiurìo crimÌKtLj

fuat : ibi eaim pudicitia, hìc natura adulteraiur . E con ra-

gione pofciachc in quella guifachc gli adulteri noa- v.

hanno per fine la prole , ma il folo diletto j cosi effe tra-

feurando la pittura di Dio , fi chiamano Ibdisfattc delle

fole vanità, che le fomiglianoin Icggierczza
,
perche iui

la pudicizia} qui s’adultcralanatura, dicendo Epitec-

C.Qf che

/ Truftrafe muìttr iaSiauerit ejftpudicam . , Epift.in la-

£luafe tam varijs ornat adulteri/s

.

lian.& vxor#

La calia Diana fedì inogni tempo à.vcdereruccÌQta»ed

intrifa di lino palulire per non piacere ad Alfeo ; quefie

per renderli grate à Senocrati , c prouocarc la continen-

za de grippoliti , à guifa di Camaleonti > fi trasformano

in mille colori nella diuerfità delle vefii.

u Palladistelavacant w Sente, itù
Et inter penfa labuntur manus . Hip.

Diffc Senecafe non già,come della donna di Terenzio fu

detto, che x Lana , ^lino vUium qnaritat . Ma per man- x Teren. in

tenere il fallo , c nudrire la vanità tutte intente à gli efer- Andt*

cizi di ruotar le fila con Minerua , & Araenc fino ad in-

gannare con il vano trauaglio le nottiicomc di quell’al-

cra cantò il Poeta.

j Vefte tegens: tihi,quam noltesfefitnat bUefque
_

"
‘

. i£-

Come la Luna appunto , che mai ferba l’ilieffc fattezze ;

parche non vi fia vcfle,che fi confaccia,ranre ne imitano;

godendo talloradi quelle fquarciaturcà bello fludio Uà-
paté sù le tele

,
perche quali fottol cancelli nafcolio il

cattiuello Cupi(fine,poffa ccciurecon ageuolezza mag-
giore quelle lucijchc li fono difcepoletedoue fraflaglia-

te dal tempo fi vergognarebbono dicfporle allaluccjla*

cerate per pezzi dalla vanitàdVna mente più rotta, ne
fan mofira pompofa àgli occhi de* riguardanti, à far che
ne’medefimi fquarci,comeda tantefencfircaffacciandofi

il fallo , i'alterigU yi crioofr; &rfepcic^ULwa , di cifi

fono
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fono cmulatrici, ancoi ’cfla hà diffunito il Tuo argento . Si

che con verte vguale alla maeftà, quali fpoglia degna di

cofa cclcftc, Ichcrzandole nel volto il candore colla tur-

gidezza del guardainfantc, precorrendo il difegno, tutto

dì lafciali vagheggiare nel Tuo plenilunio.

Mà fia purnodrito il fallo donncko con tutte Tinuen-

zioni ichc porge illulTo dclnollro mondo per ornarli di

nuoue fogge à ralTcttar di vago vn corpo , à ripigliar di

bello vn volto. I parti orientali fi moftrino prigionieri, e

prigioni di due orecchi , che tal volta fenza timpano fon

due fozze cauerne . pngano di fplcndori, mà feraprc o-

ricntali, che mai s’eftinguono, il collo i c’piedi cuoprino

que’calzari, che prefero gli occhi,e co elfi il cuor di Olo-

ferne . u FdUaxgrMÌ*,& ’vant eft tuUhritudo. Trasforma*

te, fi emendino contoflìcofiftillati,ccon preziofi tef-

futi di mano gentile fi componghino in artificioforf

i^ttezze . X Si mutare fottìi Etiopi pelUm fuam , aut

Pardus varietateffuas-.oaicot cileno con ricami de’ più

vezzofi tefluti per mano di Aracne potranno occultare

le proprie fgarbatezzc. La Luna comparifee femprecol

volto macchiato,forfè perche 1 fuoi fplcndori fono men-

dicati dal Sole.c quafi regger non fi polfa.in ogni tempo

vedefi andar curua ed errante : mercè , che mendica del

proprio , nella fua fafeia non hà|defcritto il Zodiaco ad

emularci fuminoli viaggi delSole . Siano moltiplicate

Tonde artifìciofe ai lauoro ; vn’adultcrina tintura di her-

be forafiieic celar non potrà Io fpontaneo riucrbcro del-

la naturale bxvmczz^.ySiUueristemtro

,

dice Geremia^»

maltiplicatteris htrham borith^maculata es. Spumeggino

gli amanti cò gli ori di tutte le mincre ; anzi racchiudino

ne’fuoi telTuti, come quelle dc’Sacerdoti antichi a i pregi

di tu tto il mondo . a In vejle enimpoderìs
,
quam habebat •

totus erat orbis terrarum

.

Non fia parte disc, che non fia

minore all’aggiuta, reftì l'occhio fofpcfo à rauuifar l’og-

getto fra le confufionì de gli adornamenti , che formano

vn’ampla gallctiaifchcrzino fu’l dorfoliabiti di allegrez-

za;

l
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za>(ìa trauagliata dalla vanirà la tcfì:a,conipoRo il volro;

&il petto ornato di cento fcherzi, fi che comedilTc^

con aggiufiarczza Ouidio.

b SApe vbi fity quodAmes inter tam mult* requiras b Quid J. i

Decipit hic oculos Acgyde diues amor .
Rem. am

Sarà fcinprc fgarbata nelle medefime garbatezze, ferine

Girolamo . e .^uomodo dicis nonfumpollata? No siipollatay e Hier.vbi

fe quanto di«iJitri, non è tuo, che la diformita? le il bió-

do turbine della chioma à comporre le glorie del capo
in cento ondoli capricci , à gran prezzo iu tolta da quel

Principe, che nonhauendo pari in bellezza.^ ^ando di.Reg,

tondebat capillos (Jemelautem in anno tondebaiar) pondera^ c. 14.

bat capillos capitisfui ducentisficits . Se cinge il collo vn..

Zodiaco luminofo di ricchezze orientali, il cinto,è fafcU

di quel Sole appunto, che illuminando l’Egitto, fc im-

pazzire nc’fuoi riuerberi l’Aquila de^Romani ; Se fra gli

ondofi volumi difiinti dall’ auorio dentato vi fi difiin-

guono fetccnto,e mille coloriti drappelli di fioretti, c di

nafiri , fono auanzi di quella Dea, che ne’ giuochi florali

fc Roma idolatra, eia (ciua.

E,fe per toccare IVitime mete delladonnefca pazzia»

dice Plinio . e Excogitatafantaariumvalnera nimirunuj , «Plin.proenji

quamparum trai celloycrinibufquegeflareynifiinfoderentar lib.ja.

etiam corpori. Cafcano pendenti daircftrcmità dell’orec-

chic le gioie pefeate dall’ eftrcmità della terra tanto bia-

fimatc dal S.VefcoyoCipriano vulnera inferri if«-/D.Cipr. de

ribus Deus voluiuquibus innocens adhac infamia crucieturj ornar.& cul-

vt pofiea de auriurn cruciatibus ,& cauernis pratiofa grana ^
dependeant'grauiaytìrfinonfuofondere mercitm quantità^

te? Sono flrumenti, & arnefi di quella meretrice di Tebe
fporchi auanzi di vna fucata bellezza

,
per rimettere sù

le marauiglie cafcaticce delle più fozze BrifTeidi de* no-'

Ari tempi. Se i fericiflami fèminatì d’vn’Orientcpiù rie-'

co, e trapunto d’ago forafiiere non mai emulato dalla.»

natura , adornano il corpo conbelliflima vefie, che nel-.
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ciofc', fono fpog lic ferali di quella prima fattura , ch*i

nciraramanto di luce, potè chiamare à fe gli fguardi del

Facitor mcdcfimo ; come dalla bocca di lui traffe gli cn-

f Ezech. com i
.^r» figmculum fimilitudinis

,
pUnusfapieatia ,&

cap.a». terfeSfus decere : Omnh lapis erettofus operimentam tuum,

Sarditts Topa7^us^& lafpisy Chrifolitus^& Onix,& Berillus,

Saphirus ,
&Carbunculus ,& Smaragdtis . Lafciatc per re-

taggio alle fcguaci allorché fpogliato del manto freg-

gUro di ftelle,vna fpoglia fquamofa di grifo Dragone il

coperfe :
pofciache non prima gittò egli il manto de gli

attributi, che come tumultuofo, fù da Dio fcacciato dal

Ciclo ; e feonofeiuto dairiftclTo, cangiò la Porpora in-ì

Idre , il Biflb in abilTo , c Tammanto di luce in lugubre»»

gramaglia di nottCi licenziato da quella Regia) non con

altre diuife, che di (corruccio : meglio per lui non foflc

mai (lato vcftito di porpora. Ed eragli ben conucncuole

così luttuofo ammanto , (e per la (anguinofa battaglia-,

coir Arcangelo £è vcftirc à bruno la terza parte de gli

D.Ber. in aftri.Rimproucrato da Bernardo.

Ezccli. dfertfed HO^ifer: quomodocecidijli?

Sono hormai crcfciutc à tal legno le frenefie dc’mor^

tali nella diuerfità delle fogge nuoue per ammantare il

più diforme CololTo, che natura produlTe , che per fet-

i D.acin.A- uirmi delle parole di Clemente Alcflandrino . i Ego qui*

Ux. pedag. dtm defcjfusfumi& irtdignor dicendo tot earum ornamento-

rum multitudinem : c foggiongerei coll* ifteffo . Mthi att-

temfubtt admtrari ^quod non nteentur ) dum tantum enus

haiulant . Se il Padre S.Ambi ogio nonmi richiamaffe al

difinganno, dicendo, che tanto s’inoltra la fetuità di co-

ftoi o, che aggrauati da pefo foucrchiante,con tutto ciò.

D. Ambr. le Non putant onera ejfc-tfiprettofaJint.
de.Nab.c. 5 . Gran cola 1 non vi efrà mortali , chi nonabborrifehi

la fatigha .* cd à me non pare cofa tanto dilconucniente»

che , ò non debba lodarli , ò almeno non polTa fcularfi

colla naturale inclinazione , che hanno tutte le cole di

tendere à quel luogo, in cui poiTono haucr il ripofoiper-

che

I
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che naturalmente tutte le creature , fecondo, che più, ò
meno fono capaci di contenti,e difcontenti,ftanno,e con
difpiacere nelle loro contrarietà, e con guflo nel compi-
mento delle loro propcnaioniicosì veggiamo,chela ter-

ra di (ua natura pelante , non ama di flar fofpcfa in aria

,

perche qucfto per lei e flato di violenza ; Tacque non fi

fermano fo^ra dc’monri.ma correndo là, ouc hàno mag-
gior pcndio,inondàti,fcorrono al baffo nelle valle palu-

itri . 11 fuoco , che più d’ogn'alcro violenta hà Tazzione»

non può trattene] fi da qualfifìa forza qua giù, macon^
empito fe’n vola alla sfera; e l’aria di iua natura flulTibi-

le , non fù chi rcfliingcre la poteffe nc’magazzcni . Solo

Thuomo tratto da fuoi pazzi vaneggiamenti , oue Iddio

à differenza dc’bruti, lo formò col vifo riuolto al Cielo «

come cantò il Poeta.

/ Fronaq\ cumfpeifent Mimalia catera terram,

Os homtnifubltme dedit, calumque videre

Jujfit, ab" crcSios ad fjdtra tolUre vultus.

Di propria clezzione, certe vanarclle fi addoffano pefi

cosi firaboccheuoli di frafeherie, che allora folamentc^

corrono lenza toccar terra volando,quando i tefori del-

le velli , e le pietre orientali l’opprimono : e talora in si

fatta guifa , che nc pur reftono libere nelle proprie ope-

razioni , quali, che il pelo de gli ori fu'l dorfo feruano

,

come la lliua alla naue > perche più liuellata fi auanzi fra

le turgidezze delTondc; curue dal graue pondo, pur col-

Tali dorate di pompofi ornamenti sù la turba deli* altre

donne s’inalzano : non ra uuifando , che fc Icaro coll’ ali

di cera non feppc regerfi in aria,efiè colle pefantidi ge-

me , c di oro traboccheranno indubitatamente tirate dai

pelante metallo (otterrà . * ^uemadmodum diffe vn Sag-
gio aurum deorfum , é'ignisfurfum naturalitar fertur : c

Crifologo ancor’ egli . Aurum dumfuam repetit ad, erigi-

nem calejles animos adinferna demergit. L’intendete i Pa*-

dunque da catenaimafe le catene fon di oro
,
godono

clTcrc conofeiute fchiaue della vaaicà fcriue S. Bafìlio.

hit
- -

‘ Nullus

/Oaid. Mef
taiatj

* Damiaii;

Abb.de op^
ra Monac.
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M D Bafil. w NuUms inebri cùncuftfcentitfufficiens thifaurus , tioik

feu indmcsfi'ifiitminibusfluxerìt.fr€tiofiUftdcs^ é»rt

innt^nntur , Alij orn»nd»m ceruicem. Alq collo *dép-^

untur, :^r»MS locupletsnh ^Ijf wf > ptdefque ornant

In {otiwciì.gAudent 4uri cupidaJxmind,mdfticis liguri'ìdum^

tdxdt ex dUTO (ìt vinculurn » Allora fon contente » che li

veggono cariche di oro à fomiglianza de Templi.

ru^JìlU coTHpofitd circuMoraatdi vtfimilitudo Tempii

.

Ma

Templi di Egitto • ouCtra le machinc di oro s*adoraua-

no fozzi animali , Serpi, Gatti , e Cocodrilli : Belle al di

fuori,ma diformi al di dentro, e quanto cariche di gem-

n D. Clem. me, tanto vuote di virtù, c ripiene deVizi . n Sedfipenej

Alex, pida- /r4//4 ferine Clemente AlelTandrino ddierisy&

gog. I.i. C.X. ffnaginem ,
qua templum habitat quafieris , inueuietnr noto

Deus.fedfelis, Cocodrtlus^&ftrpens indigena-, ita mihivi-

dentur/emina ,
qua aurumgeftant ,& in crifpandis crini-

bus exercentur,& ingenis , vngendis ,
ocuUquepingendis »

C$* pilis tintrendis,
verfatar . Ohimè I quante pazze inuen*

zioni !
quanti difegni fantaftici fon partoriti d^la pazza

mente ! atfetti ftemprati ,
palfioni sfrenate, mamme tutte

proporzionate ai fomento dt^vizi, alla deftruzzion della

ragione, non mcn che della Religione. Non vi è argine ,

•' che rattenga rinondaziondiquella fucata vanita. Anche

i Romani al fentir di Plutarco à contrafegno di vna^ va-

na nobiltà compariuano coll’imaginc d ella Luna ne’pic-

- eli : onde poi nacque il proucrbio.n
• Ex Fiutar.

à feorno eterno di coloro, che non hauendo

alcun pregio di nobiltà nell* animo , vantano la nobiltà

del calato
,
portandola ne* piedi, e sù le punte delle ^ar-

pe i haucndola del tutto elìiiata dal cuore
j
c lo volcfle il

Ciclo, che le fearpe lunate loro feruitc fodero , come di-

coRodiggino ,/> di metodo ad apprendere, che ad ogni

^ pa(ro,chcdauano,improntauanolcormcdeirincoftanzi

della volubilità fparifcentc delle proprie grandezze.^,

cmulatrici deli’ incoftanza della Luna, fempre varia, c

mai rifteffa . Vt illis cclus ambagibus commoncrent, non in-^
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foUfctndo tnec profperiere fucctjfa effertndosénimos inc$^

Jlànt'u rerumftmper memeres
,
qua humin/i conjiiffantur»

€ui argumcntum prsheàt Lunay qttdprimo quidem ex ohfcu-

ro predeatimoxfplendtdo refulgeas nitore vi/endaconfurgai

fané tfedcumiam cUri[fimam fplendoris pruferet/peciem^

rurftim conpeneftens deflorefcitt donec ratione quadam reci»

preca in nihilnm dcnuo rcdeat .

Io,mi daua à pcnfarc, che foloStefichratc fi auanzaflc

à millantare con Alcflandro, baft.irgli il cuore di fca«

tiare coll’ erudito fcalpelloda vnarmifurata rupe deli**

Afia,vna fiatua,chc reggendo in vna delle mani vna-
gran Città, non men popolata di habitatori, che ricca di

mcrci,nciraltra foficncndo vna fpaziofa fpandente à di-

ramare, quafi da grofib fiume Tacque, che fcorrcndo

rendtfitro non meno nauigabile peri commerci quel

paefe,chc per le vertouaglic fcrtililfimo quel terreno, ad
oggetto di rapprefentareà tutti quc’vaflilfimi Regni la

fua rcalperfona,cchiainarfindagli efiicir i confini dell*

Oriente, non men l’occhio fiupido per la fua grandezza,

che i cuori tributari d’ofiequi alla /ua immagine. Non^
mai fù vdita frenefia più pazza. Alzar in CololTa vnj
monte, che dalla propria mole refo del tutto immobile,

alzane altiero la fuperba fronte foprai ciglioni de’ più

horridigiacci, cingendo con artifiziofa incatenatura , e

di folte lelui, e maifi fmilurati il petto, e’ fianchi; e coll*-'

infatigabili braccia foRcnc/felc grauofe moli di Città,e

gli ondofi sboccamenti de’fiumi,emulatori di quel fauo-

lofo Atlante, cui le /palle leruironodifortiffimc bifid

foftenere Timmenfirà delle sfere.Pazza millanteria delT

antichità mcnzognicra:mà verità palpabile nel nofiro

fccolo, in cui fenza taccia d’iperbolici racconti, Thuma-
na frenefia arditamente s’auanzaàfoficnerc con prodi-

gioli sforzi d’vna temerità più che gigantcfca,la fuperba

mole: quando le vane Cibeli con volontaria eie zzione.

fui capo trapiantano Città imieredifrarcherie.enelle

inani imprigionanOi anzi che i fiumi, i mari più fpaziofi,

Aa a ' inca;
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incatenando le dita colle ricchezze pefcate da fuoi vX"

ftiflìmi fondi , onde ncH’altezza di vna mendicata ftatu’

ra, fi iollieuano à forfi oggetto riguardeuolc , anche alle

Stelle per eflfere come Numi incenfatc > onde cantò ag-
ginftatamcntc Ouidio

.

if Auferìmur cuUuygtmmtSt
'

éuroqueteguntur

OmnÌAt pArs minima ejl ipfapuellaJìbi.

A gran ragione dunque Bernardino da Siena diè tito-

lo al capo di tante vanarclle , di Torre di Babilonia . Si

q-txratur quid ejl caput ornatum mulitris vana ?refpondco.

Babilonica turris .OmvtM fimiglùnza per certo, nè mai

portata dal vero con proporzione maggiore. Ed in vero.*

quante pizze Nembrotte s’odono replicar tutto il gior-

no l'erre»» cuiut culmtn pertingat adCoelum.^

che fono quelle frafehe, che contante Iciocchezze fon

fabricate dall’arte ? quelTordinata confufionedi volumi

difordinati di ricchislìmi naftri , e capelli con bizarro la-

uoro raccolti ? quella machina trauagliata con procura-

to biondo, che di ricco tributo opprimendo il capo in

mille artifiziofi fcherzi fezna cadere fi verfi
,
qnafi ricca

pioggia su de gli homcri, ò sù le guance? Non fono viuo

ritratto di vna Torre Bibiloncfe inalzata al fallo,e pian-

tata sù le profonde bafediScnnaar.cioò di vna adulta

ambizione? quiui por le pietre, vi torreggiano le gemme
dolatc dalla pazza indù Aria à fquifita proporzione; per i

bi umi, vi fcherzano ciocchctte di fiori liucllatc con fe-

ccnto naltri, che incatenano per cerchio quell’ edifizio,

che ben potrebbe ftimarfi cafcaticcio nelle lue fermezze»

fe à fermarlo non l’inchiodalTero gli aghi , fempre folle*

nuto dalla vanir, ralTcttatoda vn trauaglionon maiin-

terrottodrvna mano, quanto inquieta , tanto lafciua;nè

mai compito il difcgno, pur vi fi fcuoprono piantate

rinicgncditàti veli,chcfuolumniando(i al fallo, raffem-

branOjComedilTe quel Saggio per ilcherzo,ò per Scher-

no. Ventnm texilem y^ncbtilam ltneam:h sfidare l’onni-

potente alla pugna; fi che il capo aiictando le leggi prc-

Urli-

i
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fcritte dal Cielo, quali Torre di Babele s’ inoltra ad op-
pugnare la diuinità ^ E tutto quello : T/ celcbrjcmut nome»
nojlrum. Che fate melchinc ? ouc vi fporta la vollra for-

fennatezza ? ornali j e cò gli adobbi far violenza à Dio?
comporli in machina di vanirà per oppugnare il CielOi

cfpugnar l’opra di Dio j* e non fòla Torre di Babele dal

proprio ardimento disfatta ? non cade ruinofa fotto gli «

sforzi d'vn Dio,chc chiamolla al dirupo colla confulion

delle lingue ?c non fi vedrà con cento fulmini faettata la

voflra fuperbia f cófufa, anzi disfatta la vollra altcì igiai* ,

DominMret»miduStfpiritusaltos^ered'\QcS^tiQCl,

Sfquii tir fiperbos vt£for à tergo Deus.

Già 11 affaccia da’ balconi del Odo, e deridendo tan-

ta follia. Venite dice defeendumus ,^ confundamus linguH

Sotto i fulmini delle confulc lingue de gli huomi- '
. » .

ni, farà , che cadino faettati tutti i dilegni della pazza^

mente: motteggiate dalle piazze, fchernitc dalla gio-

uentù,dilprcggiatc da Saui;c finalmente atterrate da_
fulmini della vendetta del Cielo ,

perche non lì glori]

impunito quel temerario attentato, che à tanto dilpreg-

gio dell’Onnipotente riforge.

Così diuilate da capo à piedi,e perduto Thabito della

giuftizia fcruendofi dc’doni di Dio per offendere rilldfo •

Iddio, fono del tutto fconofciutc,ondcclclamaCIemen-

te AlelTmdrino. r O curam vdde inanem 1 0 v»nsm.(^ in- r’D Cl^.A-

gloriu cupìditatem
j
Rita meretricio opes effnndunt in

probra^ ac dedecor.i,fuaq\ improbo yér arrogantiJlcliditatCt * '

Dei dona corrumpunty é" fidulteranty artem mali imitantes,

E quando haurà mai fine così lolennc pazzia , che to-

gliendo r huomo afe medelìmo , lo toglie ancora à gli

occhi del fuo Fattore, s Comparattts ejì inmentis infipien- /Pftim. 41.

ltbnsy&fimilisfaSfus eH ilhs, dice il Profeta, ed in Ciioclc

/habbiamo,cheeglirpcnranejmentcfi priua della for- r loel.c.1 . 17.

ma , che dà l’efferc aU’humanità , rellando colla fola fu-

perficialc apparenza trasformato, anche à gli occhi di

pio. Computruerunt vt iumentu inJltrcore/«#}le però non
vokf-

«
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volcsHmo dire più aggiuflatamcntecon Bernardo fcn«

derfi piggiorc de’ bruti , che non ponno efsere incolpati

del non vfo, ò deU’abufo della ragione,di cui natura pri-
0p.Bcrnaid. uollì.» bejliilius homine r*ttonem habentet&rdtione

non vtenteì \x\i lafdando il formale del peccato , che
cancella del tutto l’imagine formata da Dio,come vuole

c Origene, x preflb Epifanio, «Se Agoftino vin più luoghi,

ad 'lo;lero'CÌ!
TiftelTo ; intendendo però perderli in quanto alla

Epifcop- qualità , e bellezza ; non quanto alla foftanza , che con-
yb. Auguri, fide ncli'vfo della ragione,conformeairenfod'Ongene.’
hb.icótr.A.gj.

,

a ncìle fuc ritrattazioni. Diciamo nel

nfchrc?5.& materiale, che confifte nella lìmetria delle parti adultc-

clanuslibSi rate dall’infana ambizione deH’huomo con vn fu perii-

99. q. 67.& cialc ingombramento di merci , non mcncapriccioft*,'

ft
fpurie

.

0 D. Augiifu Qiiefto fò il fallo di quel ricco del Vangelo , che qual

lib.i. recradl. adro maluaggio, ò forgendo, ò cadendo,{malignò la po>
a(.&i.a.c,a4 ftcrità collcfempio : non vi elfendo dopò lui , chi auido

della ricca fortuna,non dudij emulare ne’ fuoi pazzi de*

lirij, anche li fadi con abigliamenticosìlegiadri ,che^

per dimarlo vn Nume, badaua rimirare à gli habiti prc-

ziofì , mentre fembrauano feminati di delle d’arti/ìzioli

#Luc«c. itf. tcfori.^£r4t quidam diues ì qui indnebatur purpurat&
19. biJpiXìx quedo empio protopio apprefe il nodro mondo

ad accreditare la fauola di quel Moncone , che haucua il

vello di oro, mentre l’oro della douiziofa Napata, che li

fila come vello, fra l’orditurc di feta , ondeggiando for-

ma vn mare , che riccuendo nel feno l’ imagine di tanto
bellezze , modrafi naufragante , c naufragio a’ fuoi paf-

faggicri.

Da queda Metropoli di vanità tralTe il difegno à ftbii-

carlì fu’l dodo vn ampia galleria da palTeggiaruicurio-

famente cojrocchio
,
per rauifarui , ò le porpore di Gc-

tulia, che al pari di finiflima grana, vagamente rodeggia-

no ad emulare nel fuo fpuntare l’aurora prcnunziadcl

Sole ; ò il biffo più fino di Acaia, che gareggiando coir»;

argen-!
'

L
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irgintò della Luna,come dice Crifologo, s’vfurpi il pre*

gio di arcificiofa nudezza nella fotrigiiczza del fuo tclTu-

co, che appunto raflTcmbra, come faggiamenre fciilTc-» _ _

Petronio, f texilemi& »f^«/4w//»e-««»,fcherzante
Sarrr”'*^

fra gli ori,c le porpore,à far che biancheggiando rofleg-
- ^ *

gino con fpontaneo riuerbero le fattezze auueneuoli de*

Ganimedi moderni , à quali con aggiudatezza cadrcb*
bequella interrogatione del Greco Adriano. dArian.c.'r;
muUer ? effeminati Sardanapali , che negando il proprio lib.j.epift,

fclTo , colla leggierezza della gonna ) ralTembrano tanti

Ercoli in Litia, tanti Achilli in Siro, nulla s’accorgendo,

che quelli habiti fpurij, ralTòmigliando appunto la vede
bagnata nel fanguc del Centauro , mandata da Oianira

ad Alcide, tormentano, quando parche gli honorino. In

fomma fono vedi , che cuoprono il fenfo , e {nudano la *

ragione, perche feco portando il veleno della colpa, nell*

apparenza fono sì diletteuoli ornamenti alla vida,ma
in fatti fono cagione di morte, anche à gli Ercoli più gc-

nerolìi portando congionta laconcupifccnza nelle lulin>

ghe,enclla vanitale ruine ; dicendo S. Gregorio, che

t Si cultusftibtiliHmié' fretiofarum vtjlium culpa non ejfety c D. Gregor.

nequaquamfermo Bei tam vigilanter exprimeret ,
quod di • Pap. hom.

ues, qui torquebatur àpud infiros, byffo , &purpura indatus

fuijfet . Anche i Gentili ne gli huomini detedarono gli

acconciamcntidonnefchi, infcliccretaggiod’vn ingan-

neuole vanirà. Quindi n’auifa Ouidio

.

f Sedtibtnec ferro placeat torquere capillos

Nec tua mordacipuntee crura teras

Ijla iubefaciant
,
quorum Cibelcia mater

Concinitur Phrigqs exululata modis

Forma viros negletta decet . i^tinoida Thafeus
Abjlulìt 4 nulla tempora comptus ac»

Hyppolttum Phedra, nec erat bene comptus amanit.
Cura Bcafjluis aptus Adonis erat.

Munditia placeant.

Qual debolezza maggiore di vn aninVo mafchilc , che

l’appa-

/Ouid. i.de
arteanuadù
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l’appagarfi di quelle apparifeenze della perfona,ché
nelle medefìme donne fon riputate Icggierezze I Mi non
e pcpgio, che à forza di acque , e di fughi , da fiori toflì-

cofi fpremuti,fannofi (puntare quelle ruperfluità , che
prodotte dalla natura, vengono à bella pofia recife,

e

quafì che menino ì loro foggiorni fra i più barbari Hir-

cani, che da Ciglioni delle più fcopolofe monnignepre-
cipitauano gli huomini incanutiti , con leggicrczza più

che feminile, che per naturai talento vogliono fu’icapo

vn diadema adorno di ciò , eh* hanno di bello, & odori-

fero i più cufloditi Giardinninneftanofu’lcapo vnaridi-

colofa Pelucca , à (corno della natura , e del tempo inui-

dio(o,che troppo auolgendofì coli’ angue tra fiori de*

crini, auelenati gli fè impalidire . Se pure coolapeuoh dì

vn patibolo loro douuto , non le recidono
,
perche (par-

gendofi nciraria , non reftino nell’ aria da vn ccrro rac-

colti onero qual finta deità , efTer per la chioma prefi da
Giouc, e lanciati fdegnofamentc dal Cielo , come cantò

il Poeta.

g ASfutumeomptis dtmnum cétfiiffe\

Dicitur irdtust

E chisà, che impazzito il mondo non riporti ne’ mo-
derni vaneggiamenti le pazzie di Caligola, facendoli

veder per le piazze colla barba di oro ? e fe l’oro a’ no-
ftri giorni,quafì vergognatofi di vna (uergognata auiditi

non fi fofse inuolato alle mani de gli effeminati , à (omi-

glianza di Lucio vero, à comparir più ricchi , & adorni,

afpergcrcbbono quefii con fottilillìma limatura d’oro, le

chiome «come vn nembo di cenere chiamano fìnoda_.

Cipro à fupcrare di vanità le Ciprigne. Così nouclli

Narcifì dife ftcfsifollemcnteinuaghiti, contemplandoli

lungo (pazio , c riuedendofì nel Crifiallo , non mai lazi

d’emendarfi , anche in vno pelo , dalla mano fatigata à

compor quel tc foro,veggonfi prigionieri, e prigioni,per-

duti del tutto frà ronde vane di vna fucata acconciatura:

quali, che non fia publjcata la Piamatica del Cielo (otto

pena

L
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pena dell’Inferno contro quefti eifeminati Drudi; dicen-

do loSpirico Santo, h Non induetur mulier vefte virili^ nec ^

vir vtetur ‘i/^^/ew/»^4,perchc? ecco la pena: Abomina-
bilit enirn ttfudDeum (Ji , qnifacithdcx e delladonna non
dide il Poeta.

praflarefoteji muliergaltata pudorem,

^luAfagit àftxu ?

Se dunque huomini fete » e non donne > (bggiungo col
fopraccennato Ariano, k Virum igiturorna, non mulierem. k, Amn. rbi

llla natura lauis ejl , ac delicata ,&fi multot pilos habuerit

Monfirumeft. Giri quella il mondo à rendere venale alla

marauigliila propria moftruolìtà.A/rm///« virotfinom
habeat: hai pelatele guancie, c’I mento» facendo » che l’i-

ftedà colpa iìa pena per comparire effeminato ? ofadum
/pedacttlumì Tei fatto vn MoRro : fi fabrichi vna gabbia
pattatile à far portento la marauiglia » e’I rifo . A queRi
quadra à drittura il rimprouero di Diogene d quel Gio-
uine, che neirattillatura della perfona » mentito^ hauea^
il proprio fedo, lNon tepudet deteriut^ quamfiaturam ipsa /BxLiettt
de te ipfofiatuere ! illa enim te virumfecit , tu te ipfum re-

fringis in meretricem
.
^al maggiore pazzia? Ed oh s’io

poteifi ridire il nome di tanti,che nel mondo s’accontano
con queR’vno !« 7

*

orpent ingenia defidiofa iuuenturisyìi-

fciò fcritto Seneca nec in vlltus honefie rei labore vigilatury m Ser. prx£
JomnuSt languorqucyacfomnOì& languore turpior malarum ‘Q cótiau.

rerum induftria tnuafit animot cantandiy faltandiq-, tunc oh- ^

fcana fiudia effeminatos tenent ,& capiUumfrangere mol-
litia corporis certare cum/aminis^& immundifivmtsfé exeo-
lere munditys nojlrorum adolefcentiumfpecimen efi . Già il

mondo il vede j ed aniipandoE à firaili leggicrezzc, co-
me leggieri gli burla . «.

Ed oh i foffe piacere del Cielo» che fi vedefièro anche
ùi noijfancite le leggi de* Lacedemoni » che deRinauana
rcuifori delle vedi de* Cittadini

,
perche il tempo noiu

difpcnfaflcfoura qualche fouerchia licenza.» In/petta- «piuur.Rd.
tores dice Plutarco vefiimentorum:ne quidadecentt iufioq\ 1.4.var. c.7.

B b orna-
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prnstu alienum inHtnìrttur riformi ) è più faggi

Prefidenti 1 0 ! fi faceffero riuederefrà noi tanti Legisla-

tori, che del tutto sbandirono quelle reti» che pefeano le

lufiurieic riempono i pofiriboli, cMupanajr 1 Quanto
faggio s’appalesò quel Giouanni Imperador dell’Orien-

te » allorché con firctto diuicto prohibi l’vfo delle vefii

' N fi
**"apunte con ago forafticro al riferir di aNiceforo : ad

hiofzànt!* oggetto che colle vcfti né fi traraandalTero nel fuopaefe

Djut c *i

* ftranicri ! Mà purIddio Io vieta, dicendof Dttràhet

5 S.*Ifid. hfc! *^*fi*^ff*t*A"*» in quiBus cAft* eft, S. Ifidoro q Nc
forte orndtus vejìium impulerit te im smorem eiur.

Deh dunque , refiino sbandite le morbidezze, dell^
vcfti, e le lufinghe delle vanità fcminilr, da que’ che for-

tirono dal Cielo il priuifeggio di vna fortezza virile,per.

che come ferine la Penna d’oro di Crifofiomo Santo,

r D. Chif. T Molle vejìimentum ^etiamfortem dijfolmt yttqHtfrMgit
hom. 19. iru 4»/w««i.LemolIizicfi lalcino alle Veneri più imbelli,che
ep. ad Hebr. forgendo dalla fpuraa del mare, nel dileguarli ymofira-

no, quanto fiano vane, e leggieri. Vna palma feluaggia

con rufiicale acconciatura compofia era bafieuole à co-

prire, c difendere quel folitario , che diè la norma a’ pe-

nitenti che poi al gran Antonio ferui di ornamento pel<^

Icgrino à rendere attonite, nella maggior rolcnnirà,le

radunanze dimefiiche .A Giouanni , cui fù commadrc.»

«D. Anton. Maria, allo fcriuere di S. Antonino, /Sacerdote lo Spi-

rito Santo , e per Tacque del battefimo ferui la grazia,

cheTannouerò, prima nato, fra Cittadini del Cielo, vn*

horrida pelle di letolofo Camelo compofe il vefiito,non

sò fe à ricoprirgli , ò à lacerargli la carne . loennes acci~

t Rab. • fithatpellet crudasy nonporaus dice Rabbano, /& vtebn»

tur eh,& hoc ejl, ipfe autem erdt indatas pilh Camelorum^
’ Di quello fi gloriaua il Rè d*Jfraele, e come delizie ri-

cercate fopra i paludamenti della fua regia le nc ripu-
lì FUI. 19. jjyg contento, u ConfcidijUfdccnm meum,& circumdediJH

X Ottid, de diceOuidio.

artom. x Sit proenl 4 •vohis ittaenes) vtfaemìna <empii,

i
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Fine celi modicefermn virilis nmét .

E (c pure fportatì dal gcnioi ò perche ncH’arca fopra-

bonda l’oro à renderui vanii ò perchecosi vuole il mon-
do, corre il mondo pazzamente dice pcrhoneflare i fuoi

deliri, bramate fuperbi veAimenti di barbarici lauori in-

telTucitd'Asbefti filari neirindie, di porpore dell'Eritreo,

ò di biffo Elimano; bramateli pur£, eh ’è ragioneuole;

bramatelùmaco’l fuggirli; bramateli, ma coll’arricchire

delle voftrcfpoglie la grandezza del vofiroSpofo ccle-

ile , il quale canto più ardentemente vi ama
,
quanto più

cenciole vifeorge, VepUtvesferico probitatis t vi dirò

con Tertulliano Byffmo[nnSiitatis , purpura pudicìtin .

Ornateui, ma di pouera ricchezza, puliteui, ma di candi-

da modeflia, e le vefH fian fregiate d'innocenza . In vece

diferici firami, ammantateut delle fante virtù , che fono

i veri abbigliamenti dell'animo, non viziato . Per il biflb

inceiTuto di neue,che vi adorni l’ammantoibiancheggi la

iantità de’coftumi,che fi candida ranima,ed in vece del-

la porpora , che vi roffeggi fu’l dorfo , di pudico roffore

porporeggi la faccia à meritare con giudo applaufo gli

encomi dello Spofo celede , che z Cendidus ,& rubicun-

dus efticanàÀdo per l’innocenza , e vermiglio per la pu-

rezza dciramorc Santo. Imitate! Sileni di Alcibiade; lot-

to fuifata imagineafeondete ifimulacri delle vere virtù.

Allora ^rcte fingolarmente adorni, quando indoffo ha-

urete gli habiti dell* honedà ,eVeli della modedia ; e (e i

cenci,vi rattoppano le vedi,fon quedi retaggi della dola
deirimmortalirà , e della gloria :

quellepunte di fctolofi

ammanti , che vi affiiggonole membra, fono canti pon-
goli , che vi dimoiano il cuore àpenfieri di magnanime
imprefe .4 ornntHs , diceua Sant’ Agodino non un-
lum nullusfucus menda verum ne suri quidem^ vejlifque

pompsjfedmorie bonifune . Intendi tù, huomo , ò donna

,

che fei ? Vnde ernsntur Hit mulieres faiue b Crifodomo

,

qusrum meminit Paulus f K^iudUnt viri ,& mulieres : non

sb srmillisi nec a monilibus, neque sb ennuchis ,& ancillis }

B b a nec

y Terrull.de

cult, ùem-c.
vlt.

^Canc.c. },

^D.Aug.w.
7}aJPeflÌd.

b Chrifoft.

hom.31.inc.
16. cpill. ad
Kom.
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mec 4 veftibus àuro intertextis , fed ì perpejps^ fri

Uboribus . Qucfti fono i veri ornamenti dell* animo , tra i

quali fempre occupati quelle Idee di Criftiana mode-

ftia, confumauano gli annii c l’età. I fudori erano nembi

di oro, e le gemme , onde comparinano arricchite: quc-

fti erano le merci più pregiate della Sabea , e le ricche

drapperie teflute da’Belgi, e ricamate da’Frigi.

* Da gli ornamenti dunque diqucftc apprendete i veri

ammaeftramenti , intorno alle condizioni del voftro vi-

juere qua giù . 1 loro fudori faccino à voi la ftrada» come

quella deMattc laftricata di celefti rubbini à comparire

,

quafiche Icmidce nel Ciclo di fantaChIcfa.fc pcrTin-

nanzi nella ftrada della vanità vi fu feorta tenebrofa va

dannato , che per manto, hà il fumo ; le fiamme per por-

pora,per biffo l’abiffOjC rer corona, vna treccia di auuc-

f D. Grifol. fenati ferpentb come fcriuc Crifologo à lui riuolto. cTm
leu 66. d«-. quondampurfurayounc tegcrefumotpròCocci-
dtu.& Lax.

^tjiirìflummiSi prò mollidifcubitUyfufiine termentornm

dura ,
prò Uutis ferculis epuUre panas , copias inopia com-

penfa \ebrietatesfiti digere,pr'o odoribus afpergere fami-

bus:& cui adittrunt voluptatisobfequia^ aftent tibiminìjlt-

ria nuncpanarum. E farà ben di douero , che chi l’imitò

nella colpa fi faccia fimile nella pena . Faranno à voi ( fc

ne fcguirctc latracela ) cornea quegli , corona fu’l capo

Idre,e f^erpenti, che fifehiando al fibilar de glioriintefti,

C trapunti, in vn gruppo riftretti à fopprimcr l’orgoglio,

non per adornare la fronte. Per le foitiliflìmc tele copri*

rannouiil dorfo , anzi che ftracci indegni
,
piaftre arro-

ucntateàfpogliaruidi voi fteffe per vcftirui di fiamme

voraci. Le gioie di piùgraue jpefo j farannoiii più preci-

pitofe toccar il centro dell’In/crno; e’I cinto di grò® dia-

manti, che fembraluminofa corona diftcllcà renderai

vane Andromedi colle falce trapunte con varietà di ri-

cami à formar vn Zodiaco > faranno, anzi, che le vergo-

gnofe ritorte', le più oftinate catene, che flagellino i vo«

ftri 1 uffi . In vece dell’ acque compofte , che vi rendinp
- - - —
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quafi Pantere à far preda de’ meno auueduti , fottentre-

rannovclenofi fetori, e per gli odorati profumila più

putrida cloaca, che habbia Tlnferno . Et erit dicelo

Spirito Santo, pròfumi odorefttor ,&prhZonafumculust

fjr prò erifpArni orine cxlnitium , ér prò{nfcÌA peliorali cili~

cium

.

Non fia dunque, chi fé ftcfla Hiùnghi, auifa la mo-
ralilfima penna di S.Grcgorio . e Nemo exiftimetin Inxu ,

e D* Gregor.

cJ* Jiudio pretiofxrum veHium peceAium detjfe ,
quia fi hoc

culpA non ejfeti nequAquxm Dominus IOAnnem de vestimenti ®*

ipfius AfperiiAte UudAjfet . Si hoc culpA rron effet nullo modo

ApoSiolusfxminAS i pretiofArum vefiium appetitu cempefee-

reh dicens non in vefie prAtiofx.

Duque fatte per tempo auuedute, à comparir bclle,&

adorne à gli occhi di Dio, come le V'ergini di Tollomai*

da i cò gl i habiti di penitenza fatcui brutte col comparir

ccnciole à que’dc gli huominij e colla gran Rcina di Ba-

bilonia Semiramide, fatcui vedere colla più rozza ritor-

ta annodata la chioma ; fpccchiandoui meglio nc’ terfì

acciai de gli vfbcrghi , e maglie di cilizij, che nc gli effi-

giati criflalli di femìne difadattc , ed imbelli . Imitate la

canta celebrata Fabiola da Girolamo data per efempio

all’ età future , nella funefta gramaglia , c nel facco , che

la refe fpettacolo,non men di horrorc,chc di flupidezza,

al Campidoglio , al mondo tutto .fSACcum induit dice il r
o.HieronJ

f anto , vt errorem publicefAteretur ,& totA^rhefpePlAnte ep.ad Fab.

JtomAnAy Antediem PAfchA in BaJìUca quondAm LAterAni

fioret in ordinepoenìtentium , Epifeopo ,
preshyteris t&toto

pepulo colUcrimAntibustfpArfum crinem , oro luridà»fquxU

lidAS mAmtSifordidAcollAfubmitteret.

Come la gran Matrona del Tebbro , vn afpro cilizlo

adorni le fquallide membrate la legiiima herede del ma-
terno fpiritoj che la porpora rigittaua col facco , c colla

poluere ricopriua il crine; à fomiglianza della penitente

di Maddalo ; lìa vede vn’ alpro cilizio > fpecchio il fem-

biante del Crocifilfo; il flagello occupi quellamano, che

trattagli firumeati di vanità) la cMoma rabuflata.c
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fcompofta, componga Tanimo, dietrolc vanità difciol-
to j c coir onde proccllofc del pianto , fi cancelli la ma-
fchcra,chefu’l volto viftampò ralterigia iC’lfafto j di-
cendo con quella faggia, che ^eppe accoppiare colla-

^ D Hieron.
animo i fcniimenti di vna vera! humiltà ;

in e*p. Paul*.^ Turpaadd efifàcies ^
quAm totiespH>io,&purpurifo de»

6cid2.via.oc. pi»xi,& rifus perpeti compenfendus ejì pUnSf» . Pallida
dcycft.Virg. la faccia dairaftinen2a,collamodeftia, c grauità dell’oc-

chio s’accordi* efe il cuore c deprefib daH’humiltà > non
fia il corpo fofrenuto dalla vanità, rifabricato dall’ arte >

ripolito da gli artifizi, liuellato per giro da bizarro.e tra-
uagliato teforo.* perche come fcriuelapennad’oro di
Crifoftorao.non può l’anima vagheggiarfi ornata,oue la

iJd Sr.hÌ
mano induftres’auanza à rabellirc ilcorpo . h Etfierinon

mil.8.
' potefiiVtfic ornato corporea ornetur animaCfed necejfe ejly ve

fi dlterum ornetur ydlterum negligatur . BìWqiz. fi perdono
gli ornamenti dell’anima, quando il corpo di nuoue fog-

» D.PauUn. gics’adoma. Imitino finalmente,come Con Teglia il S.Ve-
ad Seucr. «p. feouo Paolino i le figliole di colei, di cui fu detto . k Om»

J*Pfal A4.
eiusfilU Regis aù intus . I coftumi , diccua Plau-

^ ‘^ to, fono gli adobbi di chi parer bella procura ; e chi non
è cofiumata, non è mai che pofTa farli vedere ornata.

/MullelL
"

'
/ìiequaquam exornata efibincy qun morata efi mai}.

IL

i
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» •

jiJfeClHs illiusvfqueadterminos 'vnu

uerfk terrés*

Ampio di Ramo.

L’AMPIEZZE RISTRETTE.
PARADOSSO VL

A Notte, che controà tuttek marauklie

dei mondo, diuenneMadre di chiariflima

luce à purgar la mente del faoiofo Na-
bucco j c riportandoli tra fantafmi vn’Al-
bero , che col ceruleo del Cielo andana à
confondere il verdeggiar delle fue foglie,

ad onta delle Querce faucllatrici delia Selua Dodonea

,

perche ne penetraflè gli oracoli à far auanzo di fenno

,

rofferfe per cfcmplare alle fue luci, che fcbcnchiufe,
eran veggenti. Quindi ad oggetto, che apparaife alla^

fua ( tutto che finta ) imagiiie , argomenti d’emulazione

non vana, l’infinuaua à filofofare nelle radici la penitéza

i ritrarne frutti dolcifiìmi al palato dell’anima ; nella ro«

bufiezza del gambo, la vera fede, à renderfi incontrafia-

bilc ad ogni sforzo ftraniero . Nel verdeggiar delle fron-

di, la fperanza del premio. Nella copia de’frutti,la cariti

verfo l’altrui indigenze ; e nell’altezza del fufio , la con-
uerfazione con Dio . Ma

,
perche la luce abbaglia di fo-

uerchio l’occhio à fonnacchiofi ,* c mal può aggiufiarfi à
riceuer le grazie coiut.checonofcedi non meritarle.*

nella profonditi delle radici, ritrai vna fuperbia adul-
^
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ta;nel maCficcio del tronco, il fallo dalla pcrfona ; Mei fi*

bilo delle frondi aggirate dall’aure , il ^ido della fama •

che (pargendo il fuono per la foltezza dC*rami , aflbrda-

ua IVno, e Talrro emisfero : e per toccare Tvltimo legno
dVna temerità più che ^igantelca , rubellatolì al Ciclo •

precefc coll’ altezza dar la (calata all’ Empireo. Ocara^-
jpianta, par che vaneggiando, dicelTc, vino albergo dcT

miei valli penzieri, c nido lìcuro dermici celebrati trion-

.
fi . Aunenturate Nubi , che ghignelTando piouetcero ad
irrigarti dal Cielo . Veggio le pampinofe tue foglie, che
coll’arguzie del fuono chiamano i più lontani à vagheg*
giarti Icherzante ; e dico: ò come bene fu’l verde delle#

Iperanze lì fermano Tacque de’fauori celelli ! Veggio
con quell’ acque imbeuuta la terra, che ti circonda reva-

ce ; e dico . O com’egli è vero , che chi hà dominio nel

Cielo, in terra fà diluuiarc le grazie 1 Veggio con quelle

fuggiade fatti più vigorofi i tuoi rami > e dico . O come
fu prouidoil mio Fato in fouuenirlamia piantai Pianti

fublime,innelUta di gloria; per te voli la fama nc’più re-

moti cantoni ,& alTordando colle lue trombe d’argento

Tvltime colonne delTImperiale miaRegia,formi vn’Eco
fcllofa, che ripercolTa frangendoli fra concaui feni delle

Cittadi abbattute , con fauclla non mozza ricantisù l’o-

recchie del mondo il fallo delle grandezze mic:fi che ri-

courata per pietà di Mercurio quella facondia , che Tin-

uolò Tira della (degnata Giunone, celebri quella delira

guerriera, che con inuariato tenore di feconda fortuna

potè foggettar tutte le cole. Chiami la pompa d’vn mò-
do prigioniero entro il recinto della mia ricca Babele:
già che colle mani al tergo, tirando il carro, l'honorano

canti Regi cattiui , non meno colla perduta libertà , dio
col fallo delle proprie fpoglie ; e que’ lumi di ammira-
2Ìone, e di lodi, che à memoria de’ poderi nei tempio
della mia gloria s’auanzanoàsfauiilare, per lei volino

quali delle prenunzie al Sol nafeente , à far palefe a’ po-
poli più lontani, e trafmarini in vn Rè de’ Monarchi la.., •

più
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più chiara luce, che fìa Hn’bora comparfa nel gran teatro

dcirVniuerfo. Arruoti le fue cento lingue al ruotare del-

la mia felice fortuna,e lenza far paufa, dichiari non elTcr

temerario il penziero del Cielo d’efprimcre nella vafti-

tàdivna pianta la perennità della mia Regia
,
già dila-

tata ad occupare colla marauiglia , la terra . 4 AjpeStus

eius vfque *dterminos vniutrfA terrt. A cole troppo gra-

di conofceuafi dato al mondo l’ingannato Nabucco, che
però dauafi à credere , che q uella fama , che nacque do-
po l’abbattimento de’ Superbi di Fiegra , ringiouenira al

lorgerc della fua Monarchia, prender douefle vigore

à

render celebre il luo nome fin nè gli virimi lidi del mon-
do . Ma troppo riftrette furono l’ampiczze di tanta glo-
ria , mentre al precipitare del primo colpo della Scuro
fopra l'Albero che n’era il fimolacro, fi videro recife co*

rami, Tali alla fama:& al primo grido del Cielo, ammu-
tolirono affatto le fue trombe. Succiditi Arborem , Mondo
ingannato ! c che altro èia fama, che

Vn’Eco, yn fogno ; anzi del fonno vn’ombra :

Che ad ogni vento, c fi dilegua, e fgombra ? Vediamolo,

P Er quanto fpazio fi dilatò ne’ fiioipalmiti l’Albero
prodigiofo ad occupare inon conofeiuti recinti;tan-

to s’auanzò nel Ciel della gloria il fuperbo Rè di Babi-
lonia , e quali emular voleffe la magnificenza dell’ eter-

nità ne* fuoi falli , toccatigli virimi confini della terra,

qual’altro Macedone, ripieno il mondo de' fuoi trionfi ;

rauuisò troppo angufio il mondo alla fua grandezza.
Tutto quelche foggiace all’ampio cerchio della Luna..

,

appena fi moflraua capace àrifiringere la yafiità di quel-
la Pianta,chefiguraua la fua grandezza, ambiziofa della

diuinità) fe foggettata la terra , afpiraua anelante à farli

breccia al Ciclo
.
Qjfindi diuenuto noucllo Atlante del

Mondo , fdegnando d’ammettere all’ honorato pelo Er-
cole per compagno,pretefe obligare la memoria de*po-
deri ad vna perpetua ricordanza : che il Cielo , cioè del
fuo Impero» illuftrato non era,che dal fuo lume: reggen-

Cc do
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do lafuperba mole col dorfo>non già , ma collo fccttro

.

O felice Nabucco ( douca ripigliar foco ftclTo ) nato alle

glorie, deftinato all’ Impero ilBronzi delle più fccrete

minierei marmi più fini tolti dalle vifccrc di Paria,e del*

l’Epiro fono riferbati a venerar le memorie delle mie^

azzioni , c ridotti in ftatuc da foraftieri fcalpelli , rende-

ranno populatc le Città delle mie ftatue . La fama co’l

più lodeuole grido ritrombando per tutto Timmortalità

del mio nome , aferiuerà alla mia deftra la foggezziono

di tanti regni tributari) alla mia CoronatTante Città ab-

battute (otto l’ariete della mia forza '.Tante palme ab-

baifate al iolfio del mio fdegno : Tanti allori inariditi al

fulmine della mia voce. Porterà , non più vaneggiarne

jiQucliiera , all’ vltima vita del mondo
,
gli virimi sforzi

della mia guerriera pofTanza , ed obligando tutte l’Iftorie

al rigiflro delle mie lodi , à gli encomi della mia Regia

,

all’ ingrandimento delle mie vittorie , all’ efaltazione de*

mici honorati trionfi, finoàfpianare i montideU’impof-

fibilitàà rendere tributarie al mio feettro, quelle regio-

ni , che s’auanzaiono à dar legge a’ Popoli più bcUicofi ;

eccitarà colle tue cento lingue , tutte le lingue à ricantare

le mie glorie ncU’immortalità del mio grido

.

Qucfto defiderio dircnderfi celebre nell’ altrui cogni-

zione 3 ferui , non pur di nudrimento à gli auuidi, ma di

pungolo a’più tardi à renderli animofi per 1 erto fentiero

della virtù, dice Ouidio

.

b Excitat auditorfiudiumt Uudataque virttts

Crefdty & immtnfum glori43 c.tIcar habet .

E vnfafcino la fama, che co’l nome formando vna foauc

armonia à le trahe chi l’ode> anzi l’incanta, r Quindi la

giouentù Romana garreggiàndo con emulazioni à fede-

re folto 1 ombra di quel tanto celebrato Alloro, che fer-

uiua di trionfo a'più generofi; pareua loro, che da quelle

frondi sfauillaffcro fiammelle per accenderli, e raddop-

piar in efli l’amor della gloria, c dc’trionfi.

£ chi non sà) che la Gloria d’vna vita immortale dop-
po
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po il rogo, deftò il fonno à Tcnriftoclc, allor che perduto

fra gli agi deirimpudicizie, intemperato rorapcua l’hore

del giorno fra le diiToIutezzc di Bacco : fì che fuegliato

al rumor dell’armi di Melchiadc , che nelle campagne di

Maratona , trionfando di Dario , con cento mila de luoì

combattenti
,
pofe in Rato di libertà la (uà Republica^;

con generofa emulazione trasformato nella vita, e nc*

coRumi
,
potè ben dire. Melchiadis trophdum , non patitur

me dormire^ ncque ccjfare. Mercè, che inuaghito d’iinmor-

talarfi nel nome , mal foffriua quell’ombra, che la chia-

rezza della propria fama render poteua , ò abietta, ò pur

ofeura
.
Quindi dille Mamertino à Giuliano, dNon poteft

^ Maraer. in

quicquam abieiium , atque humile cogitarci quifeit defc^ *

fempcr loquendum, cQì}\c\ faggio Rède’Romaqi Numa f^hìft.Ro-
Fompilio ad infultarc la morte,che tiranna de’ corpi,non man.

la perdona alle medefime Deità ; à trionfare de’ fuoi tri-

onfi, fegli oppofeco’ volumi de’ fuoi fcritti,che mercato
gli haucano eterna fama , immortalando l’ immortalità

delle fuefatighe coU’immortalità de*fuoilibri.y^Ccfarc,/£* Suet.

che incalzato dall’onde marine prelTo AlelTandria,facen-

do gitto d’vn mondo (per così dire ) non fofifri la perdita

de’ fuoi Commentarij,perche mancata la naue frà le tur-

gidezze di quell’onde, alzata la mano, c fuoluminando i

fogli , come li fcruirono di trinchetto à far falua la vita;

cosi ciTer doueano vna Naue infrangibile à tutti i (cogli à
portar il fuo nome ne gli vltimi lidi del mondo

.

Non Rimò il Romano Oratore la virtù di natura si

dolce, che fenza il condimento della lode polTa riufeiro

gradcuole al palato di chi ne fiegue la tracia.Chc pero di

le Reflb affermaua , non vi effere tromba canora , non^
raggio d’acciaio , non veglia di Rudi j , che gli eccitane
più viuamente il petto à belle imprefe

,
quanto il veder

accoppiate le ricompenze allegeRc; e per ifuenare l'o-

bliuionc ne’ poReri, douerfi augurare più lunghi i perio-

di dcllagloria,che della vìta.gScdnefcio quopaltò animus ^Cic.in Ca-
trigensfé ipojìeritatemfempcr ita profpicicbat ^quafi cum ni, mar.

C c 2 eA'-
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excejjìjfet } vitkì tumdeniqM viBurus ejfet. E con ragione

dice Tacito» perche b VnuminfiuUbUiterptrandum , prò-

fptrafui memorUì //ameontemptufamd, cùntemnunturvir-

tutes % O bello 1 guardici Iddio il buttar dietro le (palle la

fatnajche le virtù fi vedrebbonocalpcilate (bttode’picdi.

Pazzo Tiberio, i che tutto intefo à goder il prefente, re-

plica di le: morto ch’io lìa va da pur in falcio il mondo.
1 Romani , che feppero la vera politica di felicitare^

rimperojammaeftratidairefpcrienza,vollero che il pre-

mio fu’l carro medeHmo accompagnaffe il vincidore al

Campidoglio ; e quali non fi potelTc riftringere tanta^

gloria fra TangufiiedVna porta, s’auanzauano à fman-
tellar le pareti nella folcnnità de’ trionfi,perne purabaf-

fare in mezzo ù trofei la grandezza dell' imprefe; che.^

però à ragione , al rifeontro de* grandi honori
,
grandi

ammirorono gli animi de’ Cittadini. Ed in vero, quando
mai viddeilTarpeohauer cosìonullc di Ipoglie nemi-

che le palme, d’allor che alle Aie pompe accolfe trà feftc-

^
uoli allori /i- il gran Lucullo disfacitore indomabile, che

'
repelli più toAo, non efpugnòil formidabiT efercito del

Tigrane c* Ammirò più volte il fuo / Pompeo ftrafeinarfi

dietro al carro i Regi cattiui , ed ifcriuendo sù la fpada.<

infanguinata gli Elogi; , Irà le voci moltiplicate d’ vn
Viua,Viua, fòche rimbombalTero dc’fuoi applaufile

Fontine Prouinzie, c le Paludi Meotidc, oue il vincidore

fondat’ hauea l’vhimc colonne della guerriera fortezza.

Ed oue rifuonò la tromba d’Antonio à foggettare al gio-

go Romano i Regnatori dell’Afia \ iui rizzò famofi obe-
lifchi di gloria al fuo nome,parlanti ali’immortalità delU
fama.In fomma le più ben ordinate Republiche di Spar>

ta, c d’Atene incenfarono come diuinc l’azzioni di que*

Eroici perfonaggì,che non men furono riguardeuoii

per la chiarezza delfangue.chefegnalati neU'cccellenza

del merho.Corrc ancora al corfo ripidiifimo del Tebro,
per le bocche di tutti il nome d’Orazio, che foto feppe

opporli alla coneme deh' armi Tofcanc ,e foAcnere 10-

pra
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pra quel ponte inuioUca la Padria , e fare eterno il pro-

prio nome ncll’immorcalità de gli annali.Quindi il Poeta
m lUum indigmntemfimilemyfimiìemque fnittaati

AfpicereSt pontem auderet, quod veliere Cocles.

Tutto giorno veggonli richiamati alla vita que’ morti

Eroi, che ad oggetto d’imbalzamare il proprio nome,ri-

conobbero à buon partito perdere la luce dell’oro
,
per

far acquido della luce del nome; dicendo lo Spirito San-

to, che n Melius efi honum nome»
,
quam dittiti» multa » C

per refpirare nelle bocche di tutti
,
perdere il refpiro , e

morircvnafol volta per viueresépre al grido della fama.

Troppo auara fì modrò la morte, allorché arredando

il cord) alla vita di tanti, e così prodi Capitani,che vide-

ro auaiui Agamenonne, dice Orazio, fofpcfe inlìemeil

volojalla famacoirinuolarcle péne de’ Scrittori à rauui-

uarli. Affronto troppo grandc,non pur alle glorie di que’

che morirono, che pregiudizio di que’ che loprauiffero»

0 Vixerefortes ante Agamennon*
Multi

ìftdomnes illacrimabiles
^ Horat. 1 . 4»

yrgentur yignotiquehnga Od. 9.

NoÉie : carenti quia Vate[acro.

Il primoamore incitato in noi dalla natura , fu quello di

noi medefimi. Sallo Adamo,chc vedutoli appena capace

di quella gloria , che porta feco la prefenza di Dio i che

pretefe farlcgli vguale . In quedo Paradifo ( diccua) al-

zerò il trono alfado. Monarca, e padrone di tutte le cofe

crearci nè vi giungendo fiato pedifero ad infettar quelF

aere, che conferuando vna perpetua ferenità , e chia-

rezza, renderà chiar o il mio nome alle generazioni fu-

turc,che da me riconofeeranno i principi)
.
Qrrcda per-

petua primauera autunnale, producendo in vn tempo, e

fiori,e frutti,com*è indizio della perennità del mio dato,

così quedo farà tempre florido , non potendo temere 1^

rigidezza del verno. 1 Cieli mi rimirano con afpetti cosi

benigni, che cantando le maturine lodi,fì dillano in rug-

giadofunfluffiàconleruarrarmonia del miocompodo;
'

eh?
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— che fc bene foggeito alle quattro qualità contrarie, per-

che formato di quattro clememijlarà femprc immortale
per l'aflìftentc virtù del Creatore. Se volano gli vccelli.fe

rcfpirano gli animali, fc guizzano i pefeii fc ridono ì fio-

ri, fc crefeon le piante, fc maturano i frutti, ogni cofa fifà

ad oggetto di ritfombar le mie glorie, che rapifeono l’al-

trui virtù airammirazione , à gli applaufi , mentre com-
pendiano tutte le grazie del Ciclo, e tutti idoni della na-
tura . Io però che fui degno di poffcderlc tutte , non fon
degno di mcno,che del nome di Monarca dell’Vniuerfo.

Quello innefto di gloria fù trafmelTo in noi dalla na-
turare volle forfè, come prouida madre, ricompcnfarc

U

brieue corfo della caducità, col fare eterno il nome,diffc

p Cic. S. prò Cicerone,fExtguum fiolfis viu curriculum Natura circum-

Cat. Rab. fcrifftìmmenfum zloria.VoQo ama fé fle{To>chi poco cura
di facrificar fe liclTo alla fama, che folo può rendere viuo

fEccl.7.41. anche dopò la vaoiic. Curam hahe de bona nomine
rifteflb Iddio, hoc enim raagis permauebit tibi

,
quam mille

thafauripretiofit dr magniy Bona vita numerus dierum , bo^

r Prou. 21. num autem nomenpcrmanebit in aternum^ cd altroue r Me»
lius ejlnomen bonum, quam copia diuittarum. E qua^ fia in-

drizzato l’auifo non pure à ragioneuoli, ma a’ difenfatisfi

si il fatto di quel Cauallo così famofo, che fdegnò il fre-

no d’ogn’altro , che di colui , che pofe il freno , anche a*

Rcgirprctefe forfè inalzarli sù le penne dc’Storici ad onta
, del Caual Pegafeo, che su le penne de’ Poeti tutto dì ne

trionfa

.

L’Argo de* pennuti , allorché olTeruato da circottanti

per ittinto di naturai fatto raggirando l’occhiuta coda 3
coronarli di quclPIridc il capo,fa moftra d’vn cielo,tem-
pettato di tante Stelle , quanti fon gli occhi delle fue piu-
me ad incantare gli almii fguardi colla marauiglia :Che

iTertull, de P^rò di lei fcrilfe Tertulliano. Comhjlio deprejftor,

Pdl. c. 3
.

qua collaflorent^dr omni Syrtnatefolatiorì qua cauda tacenti

multicolor, & difcolor ,& verficolor : minquatn ip/a^femper
aliay& ft femper ipfa quando alia , toties mutanda ,

quotics

à
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«w«^.Quefti,qaari famelico di quella fama, di cui
affttto e incapace,sdegnando d’introdurre d vifta dc’fuoi
faaofi vaneggiamenti glialtruiftupidifguardi, in habito
laccorciaco

, c difmdTo
j fotco quell’ ombrella comporta

alla regale,multa Talcrui marauiglia à contemplare nella
lua coda yn cielo ; fe non che quefto vn folo

,
quella più

00 1 nel luo cercnio rirtringe . Si vagheggia di fc ftelTo
innamorato

, qual Iride refpcrfa di miniare bellezze . O
I

® ^ marauigliofo del
Ciclo a felicitar gli occhi di coloro, che in te rifletton
gli Iguardi i conlacran gli affetti , c penzieri , Chi t’ am-
mira, e non ama in vn tempo, hà dello ftupido , non del

f
Frigio ricamo alle mie gemmc,quando

li Sole raedelimo-à geminare tra rombre delle fottililTi-
ine piume i lumi della bella pompa, innamoratone vi
s allaccia, t raurc medefime,tutto che placide nello fpi-
rare» incantate al tremolare delle fottili piumctte,cui le
grazie , c la natura vengon à pruoua con ambiziondi
prcceucnza

, entro- roccliiuto mio circolo diuenute iii-

rinforzano à fprigionarlì arricchite
di beliillima preda, t Ceminstos Uudutin expat;ditcohres
aduerjo maxime Solcy quiaJìcfulgcntius radiant:fimulvm-
braquojdam repcrcujfus

^
qui in opaco clarias micant tcon-

^ uu
(»uda , fcriuc Plinio , nè mai lazio.ii chiama-

rebbe di vagheggiare fe ftefTojfc non che fdcgnofo,fotto
1 ombre dell innata fua mcndicit3,neccflìrato li vede na-
icondcrc que’ tefori , che folo fon tali

, quando fono ri-
mirati. Onde cantò (Juidio.

« Laudatas oftendit auis lunoniapennas .

es^ illa recondtt opes.
Anche ifiori,s'haueflcro cognizione, s’accorgerebbono
di potere nella vaghezza, ne’ colori ,c nella fraganza
delle foglie rcn dcr pago l’animo loro d’ogni defìderata,
e ragioncuole fodisfazione.

Iddio medefìmo, tutto, che per gloria dife rteflb vo-
glia vedcK ordinate tutte quante le cofe , condefeende

per

rPliii.lib.io.

c. ao. hiùor.

trOoid.
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per tutto ciò di maniera àgli’nterefsi delie fué fattiirci

che fc ben’ egli vuole, che tutte quante fiano ordinate ad
ogni fua maggior gloria; ad ogni modo fi contenta,anzi

efScaccmente procura , che nell’ applicazione de’ mezzi
proporzionati à tal fine,efle godano di que’ vantaggi,che
pofibno feruirc di ricompenza al merito delia lor buons
intenzione.

Mirate la terra; e fe in efla veggonfi generati i metalli

più preziofi; germogliano l’herbe più viuaci, [puntano i

fiori più ridenti , crefeono gli alberi più fronzuti , fi pro-

ducono i frutti più gufiofi al palato. Dite pure, che tutto

auuiene per dichiarare la magnificenza di quel Dio, che

ad elemento cotanto vile hà potuto dar forza per effetti

così mirabili: non v’c, chi lo nieghi . Aggiungete però,

che tutto ficonucrte periodare l’iftcfTa terra; corno
qpella, che colle douizic delle miniere ne rende opulen-

ti, colla morbidezza deli’crbc ne accommoda, colla fra-

ganza degli odori ne ricrea , colla varietà delle pianto
ne diletta, colia fodezza de’ frutti ne mantiene. Sopra di

che filofofandoreloquentifsimo Senofonte frà gli Ora-

coli del fuo Socrate, quello fra gli altri celebraua , cho
Iddio, cioè , tutte le cofe al noftro viiicre neceflarie in-

abondanza grandifsima produfse , che poi tutte vaglio-^

no à ricompenfa di fc mcdcfime.Gcntilifsima inuenzio-

ne, che dalle lacrime ftefic della terra, che à fc tira mira-

bilmente l’aria à difiillaila in gocciolanti humori, feppe

cauarnecon leggiadria celeftc il rifo delle campagne à

» pfal. carreggiare col rifo dcH’huomo. x InJlilliàdijs tius Uts-

ptturgerminuns .

Quindi fopra la terra veggonfi feorrer Tacque; nonJ
già come quelle famofe di Claudio , ò di Nerone fopra

gli archi più fontuofi , ridotti in finifsimi intagli di fora-

fiiero [carpello di maefira mano ; ma femplicifsime ; fi

che fcioltc dal freddo carcere, donano cortefe à fonti

più rigogliofi libera la corrente, e ricamando il verde..»

paludamento alli prati, recano mai fcmprenuoui freggi,

d’erbe

à
%

i



DI NABVCCO. PARAD. VI. tof

d’erbe alla terra,lU fiori ali’crbc.di vaghezza alli fiori,di

fodezza alli frutti.NcU’acqucahrefi guizzano faltcllanti

li pefei, Ichcrzano feftofi i Tritoni , & ad onta de' rifleffi

del Sole, sù l’arenofc fponde trefeano con inuiolata li-

bertà, colle code argentate, i Delfini. Per l’aria poi refpi-

rano que’ch’ hanno ilrcfpiro ; fpiegano feftofi i vanni à

torme à torme gli vceili,e fopra l’aria vanta pur egli la fua

sfera il Fuoco, che» fi come frà gli elementi più fublime

hà la fede,così più de gli altri fublime ancora hà razzio*

ne per rifcaldarci , ed illuminarci . Tutto ciò è diretto ad

honor del Creatore : chi no’l sà? Posfiamo con tutto ciò

rifletterlo à vanto delle creature , col dire; che Tacque^

(correndo,fecondano;! Pelei guizzando allettanotdando

l'aria ilrefpiroinfieme conferua la vita à viuenti, volan-

do per quella gli vcelli, rapifeono à marauiglia, & il fuo-

co colla fua luce, c calore produce effetti, eh’ hanno dell*

incredibile. I Cicli medefimi colla varietà delle ftcllo»

colla forza del Sole,colla diuerfità de gli’nflusfi, colla re-

golarità de’ loro giri , e raggiri . Enarrai glorUm Dei,

Ma chi non sà, che per riftefia varietà delle* Stelle , ch«#

(eruono , come paggi da Torchio à fugar la meftizia ;0
come lampadi altamente pendenti dal tempio del firma-

mento: O come fchierate Cohorti à cuftodir quell’Afilo

di pace: colla forza del Sole, che coll’hafte de* raggi

sbarrando gli vici alla nemica notte s’affaccia ridente

da’criftallini balconi della fua Regia quafi per applau-

dere alle glorie delle fottolunari foftanze:Colla diuerfità

de gli’nflusfi, che piangendo ne’ fuoi humori, fon pur la-

crime d’allegrezze,che fommiftrano in ogni tèmpo il più

vago rifo alle generazioni. E finalmente colla regola de’

perpetui mouimenti li medefimi Cieli puon chiamarli

con fingolarisfimo encomio , ornamento del niondo, fo-

ftentamento della natura , vnionc , e vigore de gli agen-

ti, & aggiuftatisfima diuifione deirVniuerfo ; allumando

tante faci di gioia al diporto dell’ huomo, quante fono le

Stelle,c le ftcllatc imagini, che fuellendofi dall’argentato

D d crine

/
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crine i raggi più luminofi , e ridenti, fcoronano fc mcdc-
fime à coronarlo.Che fe gli Irragioneuoli entrano à par-

te di quelle Iodi , che vengono compartite da que' pregi

medefimi , che in fe racchiudono. Qual narauiglia, fe il

Rèdi Babilonia perduto dietro quel grido, che renderlo
poteua immortale nella memoria de*pofteri,vaneggia in

quella pianta,che foliieuata alle (Ielle neU’altczza delfù-

fto, rapprefentaua,quanto foBè grandenei mondo lafùa.

polfanza è Non era così ridretta ('ampiezza del (uodo-
minio 3 veduto in quell' Albero ; mentre dilataualì collo

(pargimento dc'rami ad occupare, anche que'fpazij, che
abbandonati vengono dalle carriere del Sole,

ffus eiusvfjueadterminos vmuerfd terrd . Quindi (jporta-

to à vele gonfie dall'aure di quella gloria, ch’era l'anima

dc’fuoi valli difegni, difegnò tradurre al fuo nomc,il no-

me (ledo della diuinità ;come alia (uà dignità vide curue

Icgenti,ed il mondo tutto offerirgli tribati,edincen(ìuna

pur troppo pazzo Camaleonte, che (enza rauuìfare il lo-

do dal vano , à mendicare al fuo nome la vera fama, atta

à ritrombar le fue glorie,và pafeendofì della foCaurapo-

pulare,che non hà più foflìflenza, ched'vna fantalmafo-

gnata , dipendendo dalla (ola opinione del Volgo igno-

rante,e dall'incoflanza d’vna cieca fortuna, che lenza dl-

ftinzione di metti , compartociecamente parziale , i fuoi

doni alla cieca . La vera gloria fcriue il Romano Orato-

^CketT re/ è quella, che fenf^a vacillare tien fitte le fue radici ; la

finta è qual bore» che muore nell' ideffo giorno > cho
nafee

.

Mifcra volontà de' mortali 1 don' altri (ì reputa felice-

mente glorioib,perduta la gloria,fì vedeaggindatamen-
te derìTo, fcriue la penna d'oro di Crifodomo Santo.

^D. Crifofl. * Liut infinitifisconffuauSifivMdftrui'tsgloridtipfitnet
homil.}9 . ad

tcglerificdntes ftr hoc te deridebunt.E chi non sà,che il fo-

uuerchio fumo dell’ incenlate annegrì la chiarezza del

nome, e tolfc di ceruello il Monarca di Babilonia > 11 la4
fcìarfì come Dio adorare da’ Popoli, lafciando d’olTcrlo»

an-

X
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anzi,che d’huomojchiamò le rifa de*popoli,già Tufo neU
la più Aolida Be/lia delle campagne.

Quante rifate fi chiama tutto giorno dietro Safone ,

che ambiziofo di quella gloria, che conofecua di noru
meritare , con infulfàfatiga diedefi ad imparare à parlar

gli vcclli>perche rendeffero celebre il fuo nome,oue giu>

ger poteuano co’voli più fpediti, dicendo, a Mignus Dtut ^D.AmbroC

phMfontc Focione, fcriue Plutarco, così cordato ne’fuoi

cofìumi , che Idea della vera generofìcà , ed imaginc di

paragonata folferenza , acciccato da quello fumo , non
lafciò elTer cale nel concetto de gli altri , allorché fludiò

parer quello ch’era ? ^jìamus erdt PhocioHt nifihoc tpfium ^ pi^.

pr*fctulijfict f Qj^al pazzia più folenne di coloro , che ad Foc.

eternarli nel nome terminarono tra rinfamie dell’ azzio-

ni la vita; e per dar campo di parlarne alla pofleriti, am-
mutolirono? Gli Atitonij , i Catoni, le Cleopadre , le Di-
doni,e mille,e mille, che à prezzo della vita comprarono
la fama , non manifeflano le legpierezze de gli animi di

coloro , che lì Babilifcono sù l’alj leggieri della fìima va-

neggiante nouelliera, che emulando vn’ elemento sfiig-

geuole , ò ingannatrice sfolgora in vn baleno à deludere

le brame de gli animi troppo vaghi deU'eternità : ò Ran-
ca fi fà trono de’fain , che caditicci à gli vrti de gli anni,à

gli arieti delle viciflitudini , fono fabriche di precipicofe

ruine,che opprimono, allor che s’ergono in trono ?

E pur cotanto s’auanza il corto fapcre dell’ humano ^

intendimento ; à tal fegno arriua la temerità de’ fuperbi

nelle brame sfrenate della gloria , che dato fuoco alla^

mina dell’amor di fc flefìi , fan che fuapori fumo si tetro

,

che gli occhi del giudizio del tutto acciechi
; pofciach^ c Tadt.I. u.

diuenuti fimilial primo ribelle , flrauedono trà quello
grandezze, che fognate, paiono, ma non fono.

^ KodiginJ.
Si proflrauano gli antichi alle imagini de’ Monarchi , i.cap.

3 j.

’

come Zorfinec à quella diCcfarc; Arrabano d Rè de’/ Philcilrat.

Farthià quelle degliTmpcradori;ma qual follia mag- mvit.Apoll.

giore ? S’adorauano e i Re da’Mcdi , da/grindi; e^ Per-
f

Dd 2 lìani,
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h AlefT. hb. funi, € Ciro fu il primo , A che adorato foiTc qual Nume:
i.iap.ig. ma qual mattczza piùsfacciata ? Le più celebri Città

»
Plutarc.in della Grecia crcffcro pazzamente gli Altari i à Lifandro

Li(and. Lacedemone cantando à fua lode i più giuliui pcaoa;pcr-

i^Diod.I.i4. che facendo parlare àfuo modo/t gli Oracoli di Dodo*

na , di Delfo , e di Gioue Ammonc , tirò à fuoi voti que*

popoli, facendo loro credere con quc’artifiziofi ritruoui,

che i Dei , altro Rè , che lui non voleuano : ma qual in-

ganno più aperto?

Hor che afpcitatc di vantaggio ? forfè eh’ io ridica^

gliìnfulfi vaneggiamenti di coloro, che figli della terra ,

pretefero ad ognimodo venderli conforti della diuinità»

affratellati co’ Numi più riueriti? Afpettate forfè, che

conlungogiro d’artifiziofodifeorfo io rapporti ;ò lafu-

perbiadi Domiziano, che fottofcriuauafi ne gli editti.

DomìnuSi& Deus nojler ita. iuhetferii ò l’infipidczza del

Rè Sapore , che fcriuendo all’Imperador Conftintino,

^FnrgofJo. iuggellaua con quella formula.»» Sapor Solis -,& Lun»

cap.f.
' frater ? ò la fuperbia più che gigantefea de gl’ Impera-

dori, Graziano, Valentiniano,Teodofio,&: Arcadia.

, P .. nNoftraaternitaSy& nofira^rennitasì

Teod.°°^ Afpettate ch’io ridica gli infulfi vaneggiamenti , ò di

Cominodo , che reggendo la Claua, ammantaua la Ne-
’Eliogabalo

'adorazioni

r - . Odia miuiwivw Commeno ^dipinto

tfVtanl» w habito di Saturno; òd’Antioco Rè della Siria r col

cip. li.'
'

fopranorae di Dio ; ò di Glearco s tiranno Eraclicnfe

,

r Alex.ab A- che fupcrbo peri grofli tefori , voireflcr chiamato figlio

lex. libr. x. Gjouc, fi chc ammantato di porpora il dorfo, c di ric-

'II^ T ca corona il capo,faccuafi portar auanti vn’Aquila d’oro

cap.18. à garreggiar colf ifteffo Gioue cò fafei di fulmini, lau-

reati?

Alpettate, ch’io rimprQueri il fallo d’Aleffandro , che

fportato dal vento di fouuerchiafelkità,fpediordinià

r Elian. La. mtta la Grecia , t perche i popoli l’adoraffero qual Dio
fopr#

Comraodo , chc reggendo la Claua, ammantaua la ^

#’ Fulg.Iib.j. mea pelle coll’ ifcHzionc # òd’Eliogalx

C3
P’V p tirato fu’l carro da due Lioni , a chiamarli l’adorazic

f Nicet.l.i. pcaCibeleèòd’Andronico Commeno ^dipii

à
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(opra la terra : bora iafciandofi vedere colle diuife u del

Dio Bacco 3 puzzando però più di vino , che del diuino >

e d’vbbriachezza più che di maeRà : bora di Giouc Am-
raoneihor dellaDea Palladcihor di Mercurioihorad’Al-

cide ? Volete » ch’io biafmi la fuperbia d’Antigono x Rè
de’Macedonijche per corona, volle vn Diadema d’elle-

ra feftante,e per lo kettro il Tirfoèò pure quella di Goto
Rè de’ Traci, che infulfamentedifpok fuperbiffimo

nozze
,
quali che colia gran Dea Pallade Rretto hauelTc i

più folenni himcnei ? O pure dcH’empio Profeta de* Tra-

ci , che à firlì adorare, quali hauelTe diuina la delira, va-

neggiando , afHrmaua hauer foRenuta già cadente la Lu-
na è ò già caduta a] tocco d’yn’ ak di Gabriello volante

per l’aria,e già infranta,la raccozzalTe nel volto è

Afpe.'tate , ch’io fulmini , ò la temerità di dito , che

fuperate appena,non più di tré, ò quattro vele de’ (iteci,

volle nelle mani il Tridente a gatteggiar con Nettuno
gran Dio dei mare è ò l’ardire di Demetrio Folicrace ,

a che auanzatolìà mediocre fortuna perle ricchezze

d’AlelTandro , volle preconizarfi ancor egli col nome di

Gioue è ò l’ardire di Salmoneo} ò l’infolenzc di Caligo-

la, e di ta nti , che à far eterno il nome , ed immortale 1 :l.

fama,già,chc come dilTe Lattanzio b Summum banumfoU
tmmortAlitàsinuenitur , diedero nel più folcnnc tenore di

Rolte pazzie è No’l vuò far io
;
perche l’iRerfe Romanze

poetiche , e le fauole medeRme dell’antichità menzo-
gniera, deteRando, le dileggiarono . No’l voglio far’ io

,

quando ogni lingua è vna penna alla dctcRazione di

quella gloria, che anche dopo morte fumando da vn fuo-

co fatuo raoRra bene la fatuità del giudizio di coloro,

che ne fìeguono con tante ignominie la traccia \ fcriuen-

do Tacito , che r Jitbusfteundii , ttitm tgreg^ J>uctt imf»-

iefeunt,

Qual’infolenza può vguagliare già mai quella di Coi-
rà Rè Pcrlìano , che ambiziofo del titolo di deità più ri*

nomate , fabricatofi i Cidi à luo talento , con certe ma-
chinc

M Alex.ab A-
lex.Li. c.]^

xldeni.

y Athen.l.ix.

cap.14.

^PIat.oM.'

«Idem.

h LatRanf.

Firm.

rTacii.



214 I L S O G N O
chine artificiofaincntc difpofte , emulaua il rimbombo
dc’tuoni ( tutto chela natura infofpcttita

; perche non fc

ne prenderte copia dall 'arte, li facclTe così veloci , come
figli delle madri , che fcropre volano ) e facendone feop-

piarc co* folgori i fulmini , volle il titolo di Gioue à farli

fchermod’Atropo , e de Lachefi? Ma peggio Caligola i

cui titoli furono PtHsCàftrorumflius t Pstcr exercitHunu»

fiptimus mtiximus ; e ciò che può cauare dalla marauiglia

il rifo , à riccuererincenfate, e Tadorazioni de’ popoli •

più dVna volta comparue in sù gli altari , in mezzo di

Caftore , e di Polluce ; ed efiggendo vittime , s’auanzò à

minacciar fulminando * c tuonando con certa machina 9

fino ad intimar la fua difgrazia à fimolacri di Gioue ; r^

perendo quelle voci d’Omero . Aut tume interficus , *ut

ego te . E per publicarfi pazzo à bandiera , fè troncar le

celle à gl’idoli più riuerici, per raccozzare sù de’ tronchi

lecifi, la lua più fccruellata.

Pongali termine a’racconti di tante infolenzejche non
fon degni d’clTcr raccordati coloro > che Icordatofi dcl-

TelTcr proprio) fono dimenticati da Dio, chefuferhisre^

JìJlit . E cni hà l’animo nobile , e veramente defiderolo

della gloria ad eternarli con Dio in vn’ eterna durata»

/D.Crifoft. non apprezzi quella, che col tempo finilce ;
pcrche/’JW»

hom.i z.in i. ^ fojjè^io ; fcriue Criloftomo, vfus efit nec fetis^ro-
a< iimot.

jpifjf ptrpciu^s .

L’intcfe bene Agcfilao , che interrogato , come altri

potclfeauanzaifi nel grido, ed in difpctto della natura, e

de’ Pianeti furar la falce alla morte per mietere ne’cam-

^ AgefihPIu- pi della gloria Timmortalità del nome; i\{^o[cgSiioquu^

'h
quxfunt optimattjrfecìat quafune honejlìjfima. Ottima

" »P or*
rifpofta al certo ; e degna d'eflere rigillrata nell immor-
talità de gli annali . Come può arrogarli il titolo di ma-
gnanimo, e forte, chi fpoi tato dalla viltà deH’animo, và
gloriolo [opra le dcftruttc Città, ed inquietando le Pro-

uinzie con gli eccelli dc’ladronecci, pretende farli firada

alla gloria coll’ infamie delle Icelcraggini. Il mendicarli

g’*

i
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gli applaufì con voci di lodi adulrcrine > fcriue il Bocca-
doro , non Cy che rendere ofeura ridelTa gloria

,
precipi-

tando la riputazione , e l’honore da quell’ altezza ou’al-

tri fi riputaua eternato . hVndeigitur t*m temertriusy far» h D. CnfolK

infinus yabftjuevlU voluptate ^e£iusì non dltandefané y
h»m.»jn Io;

quam s vi/i ,^ ubicHo animo . Ncque enini fieripotcH , vt

quigloria dulctdine cafitur j magnum aliquidegregiumfa-'

piai ; fedignominia illico ipfum notare necejfe efi ,^ animi

abieihy infamisy& exigui exiftimari.

Non meriti titolo di famofo quel Greco» chea lafcla-

re ne’pofteri vn’imprcfiìone di gloria cò gli honori della

vittoria de’ giuochi olimpici , cleCfe terminare il periodo

della fua vita . Scancellili dal ruolo de’ magnanimi quel

Curzio, che à fpirar nc’bronzi , volle fpirarc in vna Vo-
r2ggine»&alabricarficol precipizio Timmortalicà del

nome,pensò di no pruouare nell’immaginazione gli hor-

rori delia morte, che lo prccipitauaall’infamie. Altra.»

cofa fi è Tenere ambiziofo di gloria » altro il cercare di

meritarla ; quello è vizio > quella è virtù . Non enim > vt

laudetur ipfe , nec , vt atìj reprahendantuTy eftipficura , di-

ce i Arinotele. La fama c vn’aborto infeUce del vero ho-
; Ariti. Iib.3.

norc , che il Grande prefìgge per oggetto de’fuoi penfie- i£tlnc.

ri ; le non più rollo contralegnoeuidente,che altri nulla

polfiede di vera gloria . Sopra di che fìlolofandoii Ro-
manoOratore» dilfinìcon fentenzapari alla lublimità

del luo ingegno, chQ k Gloriafolidaquadam reo

y

^ i^cic.lib. j.'

prejfaynonadumbrata. Ea eli confentiens laus bonorumin- Tufcul.

corrupta voxy bene iuditantium de excellenti vinate»

Quanto sbagliarono dal legno,que’ luperbi Giganti,

che à renderli celebri all’età future, preteleroalzare alle

flelle la luperba mole. i Celebremus nomen noHrum , ante-
^ jj-

quamdiuidamurmvniuerlasterras ,'H\x\\zz.vi\hnàOtCht

la gloria, come premio della virtù , colla virtù fola s’ac-

quilla,ambiziofi foli del grido. dice

Filone, m nifivt nomenfuummagnum magis
,
quam bonum m Philo d«

trafmittant ad pofieros s’accorgendo, ch’clTcrnon coQl“l*liDg,

può
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può gloriofo colui, che fopra la bafe dell’infamia edifica

la fontuofa mole della fua fama

.

Infelici pur troppo coloro , che (limano più la fami-»

che la virtù, e tanto ficguono quella, quanto vale à con-

ciliarla grazia di quella . S’inuitauano pazzamente i Ba-

bilonici à ferir colla torre il Cielo ; ne mancando all’ar-

dimento le forze, s’inoltrauano à compir il lauoro , non

pur sùll’ali della fuperbia.chc sù le machinc de’ (asfi.non

mai atterriti dairimposfibilità , che pur frenar doueux

l’irdcnti voglie d’oppugnare colla federata mole il Cic-

lo. Fermate pazzi Nembrotti, dice Filone, qual follia vi

dementa à fabricarui la (alita al Cielo? Vt ceUbretnus no--

mtn nojirum dntequam diaidamur. Sì ? E non v’accorgctc

Icari sfortunati, che volando troppo alto, v’accelerate il

precipizio; onde ruini la riputazione, e l’honorc al cade-

re della fuperba mole? Cnr igitur/dkricdtis,fifeitis veJìuA

confilU differfumiriì perche imprendere negozio sìva-

(lo,fc preuedete i fulmini difpofti ad atterrare l’incomin-

ciato edificio; e col prodigiofo imbroglio delle lingue»

douer compire,col prccipizio,ildifegno? Volete dilatar-

uì à render celebre la voftra fama per le bocche di tutthe

la fama (leda dominatrice de’ voftri affetti, farà tiranna

de’voftri temerarij attentati fino àfpargcrui nel baffo fi-

to di Sannaar . La fama , che liuella l’edificio , fquadra il

difegno, dola le pietre, compone la machina. Perpendic»-

lumcrit Adde/lruftioncm. Da quella farà refo à burla- »

cd ignominia il la uoro,c nelle preuifte mine, haurà, non

purla fabrica per gloria, ma il fibolo de’ paffaggicri per

applaulo , c i fabri faranno il precipizio, e la difpcrfionc.

D. Crifoft. Itaque , conchiude Crifollomo Santo . n Non ejlglorUn^
non potendo hauer la gloria per

fine , chi hà l’ignominia periUrumènto,

Di tal farina fu ancor egli Lucifero; anzi dall’ ambi-

zione di quelli prefero i Poeti à fauoleggiare ne’Giganti

di Flcgra , che sù i monti della temerità defignarono cf-

pugnarc il regno di Gioue , riempendolo di turbamenti
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cosi marziali, che pofcro in iòrfc la gran Clfa de Dei.'

Scriue Orazio

.

MAgnum ilU terrorem intuletAt Ioni Horat. 1.

Fidcns iuuénttts horridd brachi/s,

cpoi. Vudepertculum.

Fulgens contremuit dornus m

Non contento il fuperbo de gli honori vicini alla diui-

nicà, difegnò impazzito riempire di tumulti, e di guerra

laCitrd della pace, ad oggetto d’intruderlì nel primo
luogo, lì che fouraliando airAltislìmo

,
potclTc fermare

il fuo trono nell’Aquilone. i/t Uttribus \^quilonis,

Quiui argomentaua farli oggetto plaufibile all’altrui ma-
rauiglia , aslìcurato dì hauer trombe fonore le lingue di

tutti , fe fopra tutti vantar potclTe Rabilire in quel lìto U
fuo Trono. Quiui; quiui replicaua l’altiero , cornea

in altezza più riguardeuole } e termine più propor-
zionato alla villa, correran di filo gli occhi di tutti à rin-

uenire il palcolo ncU’erario della mia bellezza, ed inchi-

nando tutti la maellà dell’afpetto.formaranno vn copio-

fo corteggio al mio ricco trono. Saranno ^àd’cslì riuali

nell’ ammirarmi fedente circondato di gloria , ed am-
mantato di gemme. Omnts lapis pretiofus operimentur» ^ c
collocato /» delicqs Faradifi ; tutti gli {guardi feriranno

vna lol parte
,
perche ogni parte mollrarà loro vna Me-

tropoli di deit.i, onde le lingue.che ammutolirono fra gli

citali de’ ftupori> entrando à parte cò gli occhi , fi feio-

glieranno alle lodi. Tufig/taculumfìmilitudinis Dei. Tal’è

la condizione di chi ambilce mofirarfi al mondo à far ^

.

oftentazione del proprio merito , dice il Lìxino. pl/t /«-

'terihus Aquilonis'.quiai^t poltts articustfifempernobisma-

nifeftusy &f>*pi^ nofirum emifpherium eleuatust& circa^

ipfumvide/ttur moutri JlelUi Polus aufem antarticus

fempernobis occultusj 'di che anche cantò il Poeta

.

q Hic verteX nebisfemperfublimir. at illum aVirg.Georgi

SubpedibusJlix ajlra videi . liD. 1 .

(Quanto tolfero però infialici i fucccsfi,e la caduca infame

E c è no-
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^ notoà ciarcunoi mentre fondò colla fua caduca Hofer*
no ; c que' che tri le confufioni de’ ftrepiti militari

,
prc-

cefe il dominio adoluco (opra la diuinità à renderli tribù-

carie le lingue, e gli (guardi; tra que’ forfennati penderi,

fperimentò eterno il dirupo , e da tane’ altezza, precipitò

ne gli abiin. OglorUs oglorUquidaliude/,efclama Boezio,
r Boer. r quam infUtio quidam Auritem i Mifero chi non hauendo

aluQ merito nella fua vita, tutto il capitale fónda sù l’au-

ra debole dell’altrui finte ciarle; amando di vedere inta-

gliati dalla vanita que’citoli di lode,che la pofeienza non
appruoua.Métita fu la gloria di quella Donna,che fianca

ne’ Lupanari: de' brutti guadagni,come trofeo diprofpc-

lata lufiuria, ercflè vn tempio fuperbo.

Con vn (olo giro di occhio ambiziofo, quali da turbi-

ne impetuo(o,vide il Rè di Babilonia (partite le magni-

ficenze della (ua Regia. Con vna parola , che palclaua,

fuperbameatcfafio(a,ilfafio del luo dominio ammirò

Dan cao attonito (parito Ogni fàfio. s Nonni fjAc tfi Babylon ,
quam

adtficaulì

O

bell' opra delle mie induftriofcfatighe !ò

bella macbina eternata allegloric , c pcròcelebrara con

titoli dalle lingue de’ Dei . Sontuoìa fabrica ! balla cho
confumacc vi liano d’attòrno le forze in(upcrabilidel Re
d’AlTiria , che potè à (ua voglia fiancare,ò le braccia.-

nerborute dell’Afia , ò della Grecia gii eruditi (calpclli;

perche la nouità del lauoro, elaradoppiata magnificen-

za, faccino auifatc l'età future, che tutti i miracoli delie

Scmiramidi in vn (ol Nabucco rinafeono . O bel teatro,

cherapprefentandoà gli occhi d’vn mondo vn mondo
nuouo, ne dadi; che l’imprigionano, numerando i gior-

ni dell’anno, vn anno nuouo compone . Et hauendo tri-

butari i Pianeti, il Sole colk Stelle fcorrcndo v'alterna-

no i periodi del giorno, e della notte; (e non più tofio

ammaliate in quello centro tutte le Liei del firmamento,

fa ritratto d’vn cielo tanto più riguardeuole, quanto che

l’altezze delle ducento cinquanto Torri, cui le paludi

Asfaltidi (omminifiraron i bitumi, loUicuandofi quafi
- monti

i
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monti (opra monti>minacciarebbono la fcalata airiReflx

Regia de’ Dei ; fe non che Gioue,quafi cedendo alli^

maeRà della mole, abbandonato il trono, vi fè paffaggio

in vna pioggia d’oro. E fe ne’ crudi matoni, che fpalleg-

giaao Tedifizio non fiammeggiano i zaffiri , ò rifplendo-

no i carbonchiivi folleggiano d’ogni’ntorno le fiere,che
pur ftelleggiano il firmamento , e l’Eridano qui cangix-

nome d’Eufrate , che fi fa fede del più Regio valore, fc

giiifta quello'foggiorna il più gran Nume.//<f eJt Babjlont

quam ego adificdui ,'?3iZz\ vaneggiamenti le chi no*l sà?

Con quelli deliri di fpumofa iattanza
,
quali con fulmine

(cigliato dal Cielo, lofpirò incenerita la Ratua:

Um dftiudare*.^ quel fuperbo Lucifero de gli Aslìrì;V

che bramaua il luogo Aquilonare, onde più-che in altro

fito potefle far pompa di fc àgli occhi, & alle lodi altrui
^

«

con metamorfofi moRruofa, sballato dalla'fede, trasfor-

mato fi vide ben pretto nel più ttolido Bue . E vero dun-
que che no» ejt glorUrm fardre^fedignominiam. Lo fplen-

dore ittettb de gl' illuttri antenati,lerue, anzi che d’orna-

mento , d’ infamie à gli ofeurati potteri , lafciò fcritto

Mario pretto Saluftio. / Nat» quunto viu tUorumfmeU-

1

Salutt. dt#
rtor , tanto morttmflagitiojior ; onde fe la linea hà per ter- bello ligiut,

mine il punto , chi per lihea di defeendenza fi porta al fi-

ne delle proprie lodi , viene chiaramente à dimottrare,

con difeapito della propria ambizione , che quette non
fuperano il vile paragone d’ vn punto . E non douremo
tenere per cótumaci nel foro della prudenza coloro, che
acciecati a’ fcintillanti fplendori della virtù , che ferue di

.mezzana aH’acquitto dell’ Immortalità della fama jla-

feiano per la feorza d’vn aura fugace più dell’ ombra, il

midollo della vera gloria, al cui impero la morte ittetta

che fra le tenebre della dimenticanza fepellifce la me-
moria de’ più illuttri , rinunzia la falce à farfii ricca d’va

abbondeuole metta.

E pazzo chi fà più conto delle foglie contrattate dall*

aure più leggicri,che del masficcio dell’Albero,che ficca

E e 2 le
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IL SOGNO
le radici piu profonde,quato più furiofì fìrchiano i venti.

Non lì podbno,che per ifciocchc approuarc le rifolu-

zioni di coloro,che facendo poco conto de’ frutti fi fer-

mano à pafeerfi co’ foli odori de* fiori , che marcifeono

in vn punto , e niegano ralimcnto alla vita . E chi per il

fango non facefle ftima dell’oro , meritarebbe ( chi no’l

sà) mille rampogne. FaméquAmfequhuryicùwQ quel fag-

gio. « Ventus eJl.,fuTnus eftt vmbr* ejly nihil e(l.

Riandate col penfierefopra que’ miracoli del valore

dedicati alla fama dall’ambiziofa antichità: e mi rendo

accertato ) che confelTarcte ammorzati all’ efiinguerfi

della vita, i lumi di quelle lapidi, che accefe furono colle

fàcelle volanti delle vane dicerie del mondo, il qualc.^

allo fcriucre di Niccta x SdpeveritAtem opprimht nec certi

quictjUAt» àffert . Onde à ragione dalli tallora à credere la

pofterità, le narrateglorie,elTcre,ò finzioni de’ Saggi : ò
fauoleggiamenti della gente minuta. E per tacere d’ogn*

altro.

Oue la gloria d’AIeffandro , di cui dice Curdo , che#

^ Aturituglori infttiabilis cupidofArmtynihil vicinumt

nthil remotum AlexandrovideriJinebat . AlclTandro , che

fempre intcfoàconfignarle proprie azzioniàgli occhi

de gli huomini per tragittarle aHc lingue de pofteri, per-

che fu’l mucchio torreggiante di quarant’otto Prouinzie,

c di ventidue Regni foggiogati dal fuo valore, ergelfero

le memorie all’ immortalità del fuo nome ? Quell’ Alef-

fandro più fortunato, che faggio,ch’ hebbe così amica la

fortuna, onde ^ignominie RefTe pofe in concodelle fue

maggiori imprefe, dice Curtio. SedfortunAt quA rebuSyfA-

mamyprAtiumqi tonìiitait \ hoc quoque militid probrurrL^

•uertit in glort*.S\ìS\. Vetus efi.furnus ejltvmbra efitnihil efi,

£ fuanita , e fuanita la gloria ; e fe viue appena à viui ; è
del tutto morta à morti : Perijt memoria cum fonitu. Nc le

tenebre (epolcrali han forza di riaccendere quc’fplcn-

dori , che furono dal tempo ecclilTari j come dille colui.

Cinerigloriaftrb vtnit*

Ouc
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Oue la gloria del gran Pooipeo , che tante volte fu

Duca prima che Soldato , e trionfando prima di com<
battete , refe attonita la marauiglia , e la fama fianca à

rirrombar il fuo nome fcmprc gloriofo, ed inuitto ?Quel
Pompeo t che ricourò la perduta Sicilia ; foggiogò tutta

l’Africa , e tra le più nafcofle maremme del famofo At-

lante, oue l’areiie fono habitate da’ moflri, c’ moflri fono

frequenti , come T arene ,i moflruofì fuoi parti co’l fuo

valore rifldnfc c* Anzi qual Aflro fanguinofo , e crinito

ingombrando di mille timori rOccidente , colla famofa

conquida della Spagna, caduto il Sole, con infallibile

prognoftico, ben punterò prefaggire tutti i popoli Iberi.

che (otto la forza incontradabilc delle fue braccia,erano

già vicine le tenebre dcirvlcimatolordifertamcnto.-anzi

fpuntaiuio qual Sole in Oriente , coirafle de’ raggi d’vn

paragonato valore, fi* cadere feonfitti tutti i Corfari, che

j fu mari infcflauano,cò grifolani,che ammanano que’

fcogli, recando loro in vn tempo, ed ombra, c luce; libe-

rali Ioli quando li fe foggetti. Pompeo, che al volo della

iua fama,tarpate Tali a' venti, e le vele alla fbrtuna,otto-

cento' quaranta fei Nauigli disfece , e fquarciando fde-

gnofamentele velcjindifperato naufragio riftefla for-

tuna riuolfe. Cosi tacendo i venti alla fua voce; non fpi-

rauano chea dar fiato alla fonora tromba della fama,

perche decantaffero più volte i Tuoi trionfi nàie fman-

tcllate cortine di mille, c cinque cento trent’otto Città,c

Cartella, che fottoil giogo fcruile della] Romana po-

tenza ridu(Te«con quanto di terra da’ valli laghi Meotici

alrortbmare rirtringefi. Oue, oue la gloria di Pompeo,

che vinfc Mitridatcjdcbellò il Tigrane, e delle vartilrtme

tenute dell’Alia, di Ponto , d’ Armenia, di Pamflagonia,

diCappadocia, edi Cilicia , della Soria , della Scithia^,

della Gicdea, e dell’Albania, deU’Iberla, de’ Greti,c d^
Bartcrmi , ad altri popoli innumerabili, riportò vittorie

gloriole ? Elparito: e la memoria de’ fatti illuftri , ò non

creduta,ò dilprez2ata,ò pur giace cftinta. fcrìjtmemrié

. cum
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cumfonitu .E chi non hebbe terra baftcuolc alle vittorie,'

rhcbbe mancheuolc al fuo Sepolcro.

Quanto gloriofo fu Ciro ; fe alle trombe della lua fa-

ma , rifpofero con eco fellofa , non pur le lingue , ma gli

oracoli celclli à geminar le glorie de’ trionfi , e le palme
4 Efa. (cmprc vittrici ? dicendo Iddio per Ifaia . a Ego ante tc^

tho , & gloriofos terra hnmilUbo , fortas areas conteram ,^
vtttesferreos confringam. E Senofonte fiancando la pen-
na al racconto delle non mai violate vittorie , va rcpli-

h Xenof. cando co’trionfi, le voci, b CyrusfubiugauitSyrost Afftrios

Arabes , CappaJocas-tFrigoSt vtrofqae Lidos, Caras , Phani~

ceti Babilonios: potitut ejt etiam BaFirianist (jr Indir Ci»

licibusy é" itidem Sacis,& PamflagonibuSt & Mirandinis,&

alifs
,
qttam plurimisgentibus i quorum nec nomina quidem

quis dixeriti infuper dominatus eft Ajìaticist Grecis, Cipris ,

& Agjptqs. Ad ogni modo cfuanitoco’l tuono tanto

fulmine di valore; è arrcfiato in mezzo al corfo,torrente

tanto impetuofo \ c tanta gloria
,
qual turbine, vedefi di-

lieguata,cd efiinta.

Mafiafi pure, che la gloria de gli Alefiandri,qual Ser-

pe inuecchiata , chclafciò fra’faffi angufti l’incinerito ar-

gento, riucfiita di nuoui arredi , daU’angufiic d’vna tom-
ba tutto dì ringiouinika nelle bocche del mondo . Siali,

che il grido de’Pompci qual fecondo frumento,che lotto

le dure zolle fepellito s’infracida,e fi corrompe,rompen-
do lieto le fepolcrali lue glcbbe , ne’fpaziofi campi delle

Iodi germinando rinuerda , Siali , che la fama dc’Ci-

ri
,
qual diurno pianeta lotto il vefpertino prizontc ca-

duto, c Ipento, ne’matutini albori più loquace, e fonora,

sù Torizoncc delle bocche rilorga . E poi ?e poi Icompa-
read vn fiato» cfpenta, altro à gli occhi non mofira, che
vn nero fumo i altro non porta in vifo , che le lue mac-
chie; altro dietro non lafcia , che le ftrike de’biafmi, che
gli decantino i funerali ; onde faggiamente Boezio

.

^ Boer. 1.7. c ^jiidy 0 fuperbi colla mortali iugo .

Frnjlra Iettare geftiunt f

Licet

À
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Licet remotosfttmx ftrpopulos mcMS
linguis exflicci ,

Et magna titulisfulcUt cUris domus
Mors ffernìt aliamgloriam
Inuoluit httmile paritèr,& celfum caput »

Aequatquefummxs infima .

Vbi nane fiddis ofifa Fahrity manent :

^jiid BrutuS'ì aut rigidns Caio f
Signatfuperfies ^fama tennispauculis

Inane nomen literis

.

Sedquid decora nouimus vocahuU
Nam/ciré confumptos datur f
lacetis ergo prorfns ignorabilts ,

Necfama notos eficie .

Jiiuidpputatis longius vitam trahi

Mortalis aura nominis

Cumfiera vobis rapiate hoc etiam dies t •

lam vosfecunda mors manet

.

Quanto criò nella cognizione di qucfti principi] il

già mcntouato Alclfandroj allorché , come vuole Filo-

/traco ) à render immortale il fuo nome dopo il rogo al-

rctifuturc»ad onta della natura, edeglia(lri,riroglien*

do di mano alla morte il ferro à mietere à fe ftelTo cam-
pi di gloria, fè intagliare sù i denti d'vn Maur.itano Ele-

fante vn’ elogio con quelli caratteri . d^^exander Jo'uis j phiiortri

Fi/iust Aiacem fiali . Che dopo il corfo di fettanta lullri fù

trouato parlante à vini , c morto à morti , E dir voleua

.

Quell' Elefante, che à fomiglianza di monte animato » c

vcrfaiile meco fi fpinfe in battaglia , efrà le llragi più

fanguinolc rigittando vn diluuio di RraIi,vccidciido col

folo barrito le fperanze ne’ cuori, e le forze de’ più ner-

boruti à coronarti mici trionfi, non mai trionfaci dal-

l’altrui valore ; come vn’altro Aiace, Alcflandro , figlio

di Gioue , Io facra al Sole . Non s’accorgendo rinfulfo

Monarca, che tcllimonij di tanta gloria,& auguri della

luadiuinità,chiamauai denti, fìmboli diconfuixiazione,
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c di morte . Dauafi à credere ancor egli Sottrato famo^
t >rcnof. de fiflimo Architetto al dir di Senofonte e hauer eternato il

diLl.Socrat.
grido , allorché fabricato in Aleflandria al Rè Tol-

lomeo vna Torre di bellezza mirabile, c di fpefa incre-

dibile, intagliò nella più viua felce il proprio nome , ouc

quello del Rè nella fuperficie dell’intonacatura delinca-

to hauca; ma come dal tempo ingiuriofocadè fra poco
disfiorato quello del Rè, così diuorato dagli anni , reftò

il fuo nome preda all’oblio ) non hauendo altro fotte-

gno, ch’vna fabrica di mina.

Nè io pofTo foffrire con cuore compotto qiìel Maflimo

Fabio, clic veramente maflimo nella generofa rifiuta de*

fafci,tante volte offerti al fuo valore; così faggio nc’con-

figli , là nella fanguinofa rotta di Canne, c Trafimenno,

Così fortunato in dtic vittorie, e due trionfi ; non sò con

qual ambiziofa malia , nel confegrar il tempio alla falu-

tc> diedi à peniate coll’incidcrcil fuo nome fu’l diuanzal

della porta, potere,ò incantar la fama con qnc’carattcri,

ò inchiodar co'l ferro vn honor fugitiuo . Così auuienc

à chi annitrifee à gli honori, con mano inaueduta à fo
chiama , come dice Seneca , con diflonore, i precipizi

.

g Sente, l.de g ^uji cKcelft vUtniurfr^rufUfuni . E come il Rè de*
nriqiull.am- /ambri , che tirannicamente occupata la regia d’ifracl-

lo , col fuoco, che v’attaccò ad accrcfccrc fplcndori al

fuo nome , colla cafa reale arfe, bruciò fe ftelTo ancora

.

h Rog. 1. j. Jj IngjreJfus tftfaUtium , &fuccenditfe cum domo regina .

c.i6 i8. Curtio a fomentare i fentiméti deirambizionc sù la fpe-

ranzad’immortalarfinc’pofteri,cguadagnarcàfevn in-

finità d’encomi con giudizio cieco, e fboccato più del

Corfiero , fi fpinfe veloce a 1 precipizio , ftimaio temera-

rio , non prudente . Cosi và . Chi hà roto il ceruello da-,

q uefta ruggine è come il Cane d’Efopo, che per la va-

nità deH’ombra, perde la fbttanza del cibo. E chi non
Rimarà vana quella gloria, che non hauendo altro ap-

poggio, che vn’ombra, al primo fiato del v'olgo , incotte

i’ah , c ftruttclc trombe fi disface , cd ettinguc ? Pr*fens

tem- .
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temporìsgloriay(!;‘ nnlUefli ^ in(lAbilisflu^funtticÙMiC i\\ i D- Crifo/K

YtOCCìàoio fi AltquAndo permAncAt, repente tandem ex- ì’

tinguitur. Non fùvn lampo breuiflìmo il Confolato di
^

Vatinio, ò\ CMÌlìwWìo Aìcc ^cv ikhcxzo . k Magnum ofien-

tum anno Vatinij/Aflum efi >
quodillo Confitte » nec bruma , crob.l.a. Sat.

nec ver, nec afias, ncc atitHmnusfuit. cap.3.

Chi dilfe fama, volle dir fumo; perche come il fumo
col follicuarlì , luanifee , c s’annienta ; c come vn’alito

,

che fparilcc, vn venticello, che fugge, vn fuono.che na-

fccndo muore, fpirando l’aura , Ipira la vira , crifttfToè

culla , e tomba: così la fama qu into più crefee, e s’auan«

za, tanto più fi perde, c fi confonde . Vditcloda S. Gre-

gorio .1 Fnmus tjuippe afeendeado deficit^ &fiefe diUtandò I D. Greg^'n

euAnefeit . Sic vtdelicetfit cnm peccaioris vitam prafensfa- Pap. «p «..ad

licitas cemitAtury qui vnde ofienditttr , vt altusfit, inde a^i- Theoult.

tur vt nonfit. A che dunque leguir vn’ombra? inuaghn fi

d’vn fogno ? pafeer fe fieflo qual Camaleonte di vento ?

Bifogna fprezzare quella gloria, che non riconofee l’ali-

inento dal Cielo. 11 perdere la luce del nome è vn’acqui-

Rare quella della gloria , viuendo per fempre in Cielo «

col morire vna fol volta in terra.

11 malleuadore de’ nofiri debiti, che fu la vera idea^

della prudenza con fillogifmi celefii rigittando i dogmi
d’vna mondana politica afiegna le regole direttiue al

confeguimento del verohonore, che tanto è lontano

rinuenirfitrà Paure populari : che gloriofo quel folodee

flimarfi, che tolte quefle di mezzo, non hà feopo nell’o-

pcrazioni, chela maggior gloria di Dio. Quindi publi-

cata lalpcdizioneàgli Apoflolipcrla conuerfione del

mondo, gittò loro quella inafiìma . 1» Edote prudentesfi- m Mat, c. 19^

cut SerpenteSté'fimplicesficutCoIumba.Livodii, pareg-

gi la pi udenza de’ Serpenti , c procurate nella fcmplicità

d’imitare le Colombe. Laido comecofa, che cade poco
in acconcio alla /piegatura del miflero il fignificarui la

fcmplicità della Colomba. Diciamo folo della prudenza
dd Serpente.

Ff U
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Il Serpente, fc auuicn, che chiamato, non men dalPa-

ria accefa,che da gli altrui focofi fdegni alla pugna,* pre-

gno di rabbia , fpirando alito infetto , allo fpirare dello

fdegno ftranicro, i fuoi flupidi giri diftende ad errar per

la terra con intricati gironi, e prendendo nuoua rabbia.,

dalla rabbia dciralTalitorc, con falti forfennati,incalzan-

dofi, quando parche fugga,nè atterrito , nè atterrato, vi-

bra fguardi così maligni , che à prcuenire gli aflalti

,

s’inalza tutto altiero fu’l petto , e mouendo la brutta te-

da à minacciarlo conficchi horrendi ,
quali co’l fuon di

bcllicofa tromba lo sfida , ed incuruandofi in arco, fi vi-

bra come faetta, e quando và torto allora inuefte à drit-

tura, minaccia, e fere: che le offefoi in flelTuofi giri, quali

labcrinto s’intreccia, e luolumandofi à nuoua, e più fiera

contefa, polle l’ali alla rabbia, lambendo l’aria, e con tré

lingue ftracciandola , dall'arco della bocca (quadra dar-

di infuocati alla vendetta : nè perche lacerato da nuoucj

olFcfe , i micidiali fiati rimbocca ; ma ripigliando fiato al

fiato nemico , sferzando colla coda il fuolo, poco cura i

danni del corpo
,
purché >lla vendetta fi conlcrui intatta

la teda . Prudenza , che come meritò gli encomi del Cie-

lo, così fù data all’huomo per elcmplare nella carriera al

cófcguimcnto del vero honore. Purché fi conferui fenz*-

offcla il capo , cioè l’intenzione à cercar nell’ operazioni

la fola gloria di Dio, non deue far conto delle moleftic

del corpo :
perche fe gli fi farà lo fpoglio delle foflanze ,

farà quello il più leggiadro abbigliamento deH’animo.-fc

fe gli verrà fatto oltraggio nella fama, taccia pur l’offefe,

che co’l tacere, volarà perle bocche di tutti la fama del-

la fua tolleranza . Se langue (otto le punture dell’ ingiu-

rie ; faran quelle ponture delle rofe gemelle; fe fofpira

fra le vipere diMedufa> hauendo in fela prudenza di

Serpente, gli faran quelle, anzi che oltraggio, Icudo fbr-

tiffimo.comc alla generofa Minerua;e fctal volta parche

abbattuto giaccia sù dc’carri falcati di morte, laran que-

lli anzi che di morte^ carri trionfali à condurlo Vittorio-
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fo in Campidoglio. Pongali in faluo la gloria di Dio.
» Nec de cdteris memhris magnepere curent , ìctì\ìc in altro » Plut.Spar-

fcnlo Plutarco . Non dico per luttociò, che altri trafeuri

qucirhonore, che è la baie della falute, c della vitajonde

rcplicaua il prototipo della Crifiiana perfezione. Honò-
rem meum nemiui dahe » perche m’è noto , che Iddio , Io
bene ci vuole luoi lerui humili,pazienti,c rafie gnati nel-

l’altrui infoienze , non approua per tutto ciò vederci in-

fami , c trafeurati , lenza fiima d’honorc . Onde n'auifa.

Curetn habe de bona nomine , hoc enim magis permanebit

biì ijuam mille thefaun prctioJìi& magni. Bona vita nume»
rus dierum\ bonumauttm nomen permanebit in aternum,

E chi non sé, fci iuc l’Angelico S. Tomaio , che sboc-
cato corre à troppa manifelta perdizione colui al qualo
colle vane dicerie fi iieua l’honore? In quella guifa > che
il buon credito, il più delle volte fà,che altri s’aflcnga da
fatti cattiui , così il perder l’honorc è cagione, che multi

trafeurino colla fama, il negozio più cffenzialc della.,

propria falute , lubricandoli vie più il fentiero all’ enor-
mità delle colpe

. ^ Fra timore infamia multi à. peccatis re- q D.Th. i.xl
trahuntur, %nde rumJe infamatos effe confpictunt , irrefre- ^33 art.7.ja

nate peccant

.

Oh gran parole I mà ditemi : le cotidiane..

fperjcnze non fono macAre infallibili di verità tanto eui-

dente ? Quanti huomini
,
quante donne pratticano alla.,

gio- nata quefti peflìmi eflFctti?quante perlonc. r J^orum r D Gregor.'

xefttgium eftpudor icxwìcS. Gregorio Niflèno, degenc- N'^Ien. or.i.

rando da’primi coflumi ,che potean effer norma de' più “•Pf»l*c.4.

pci fetti
,
perduto il credito, sfrontati fi pregiono di cole

che à fanta ragione dourebbono arroflirfi, e con eftrema
mortificazione confonderfi^ Quanti cattiui diuentano
reprobi, ed oue prima pcccauano in fecreto, perduto
J’honore, fi riducono à pregiar^ con sfacciatagine più

che temeraria d’hauer afTafìinato vn qualche innocente

,

violato più volte l’altrui letto maritale , e di non hauere
trafeurata lenza prouarla neffuna laidezza delle più

fuergognate libidini» fino à coprirti di quc’vizi >>che mai
F f a co-
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conobbero ? s Iisque fcriuc Seneca

,
^uod vnttm habebsHt

in mslis bonum
, perdunt ptccàndi verecundum ; Uudtmt

cnim ea. ,
qutbus erubefeant ,& •vittoglorUntnr . Non cre-

dono più feiagura, ma proprio vanto refferfi pofTuto im-
brattare con ogni macchia d’abomincuole colpa .Quin-
di Tacito. t Vnttm infatiabiliterpar4ndum,profpera fui me-
moria > nam contemptufAmA , contemnnntur virtùtes . In-

tendete è Sannoio , non fenza grauc fterminio dell’ ani-

ma , ed ignominia del cafato , tante carte donzelle altre-

tanto lollccite della riputazione , che curanti della pro-

pria ftiiv.a, ed innocenza, fc trafeurato vna fol volta l’ho-

nore,abandonato affatto il decoro, eia nafeira, fi ridu-

cono sfacciate à follecitare, non meno i cuori, che l'al-

trui borze a cagione d’infame piacere, e finalmente à vi-

uere in vnchiartbà coronarli la fronte coll’ indegno ti-

tolo di meretrici. La perdita della fama è la prima mo(T«

alla publica sfacciatagine; all’ infolcnze sfrenate ; aU’in-

dignità più abomincuoli,cd efecrande. Nqn occorre

eh iom’auanzi aliepruouedi querta vcrit.à
,
quando il

mondo à caratteri cubitali ne le^gei libelli. Improba

ferine timore infumi* i A mAlis .fAcinortbai de-

terrtret .

Si faccia dunque ftima della fama ; fi pregi l’honore

fino àrifcntirfi toccato, come diffe Seneca. fe ptt-

tAtttfttungAntur, c prima di cadere in diferedito
,
perda

la vita,non che le lortanze. Melius ejì enim bonum nomen%

^uAm diuiti* muli* . Giona doppo d'hauer profetato per

commandamento di Dio l’eccidio vltimatoa’Niniuiti:

perche quegli rertarono vini; egli à non viuere alle irri-

fioni de’ popoli, priuo affatto di credito, chiedè ragio-

neuolmcnte la morte, z, Et nunc Domine tolU , folle tjuAfo

unimAm meum a me
,
quia melior efi mihi mors , quam vita.

Tanto è.

Quando gli oltraggi non fono relatiui , ma affoluti;

debbonfi mettere à conto di guadagno non ordinario.

eJUAledicimur j btnedicimus , bUfphemAmur ,& obfecra-
” mus^

A
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muSt perfccutionem pMtimurt é"futifiinemus

,

Ma percheU
virtù della patienza , & humilcà vuole ancor ella il fuo

tempo. Omnis tempus hibeHi ; cd infìcme fà di melliere

diftiiiguerc i’humiltà dalla viltà , che non fono già così

vniformi di vifo.c di colore,come i parti di Leda; ciucila

cflendo virtù; quella vizio. Quando il grado, ò la Ipecic

(ì vilipende; fama farà l’impazienza, fino a chiamarle

fiamme del Ciclo à frenar con Elia l’infolenze de’ fpreg-

giatori. Si homo Deifum^defeendAt ignis de Caelo^& deuoret

quinquaginta tuos.X Manifcfli , e l’ Apologie; i Li-

belli, faranno itimoli à propagare, colla propria riputa-

zione , le glorie di Dio; non à dar le mofle a’ fciocchi

fcandali di alcuni indefereti zelanti , che hauendo nella

cofeienza più vccifi, che nella Cauerna il Ciclope: ad

ogni modo rediuiuiSanfoni, fi recano à grane fcrupolo

il toccar le fpoglic de’ morti, quando godono d’vcci-

dergli viui;e piùfi fcandalizano al veder vindicate le

onte fatte à Dio , che il commetter elfi grauilfimi eccelli,

(limando più grane delitto il mangiar oua il Sabato,che

il violare l’altrui letto maritale. Brutta razza d’Arpafli!

ma doue mi fporta di volo la penna?torniamo in riga.

Chi hà vn’animo nato all’honore è incapace d’infamie,

Lamodclliad’vno, non deue fomentare l’altrui infolen-

zc. Crifoftomo Santo era vn Agnello , ma quando lo

portaua l’occafione, compariua più d’vn Leone feroce a

fpauentarc col fremito, e col rugito l’Eudolfie . Ambro-
gio, ancor egli come Prelato, voleua , che fin le tede co-

ronate in fua prefenzatreraaflero. Il medefirao Grido,

che fu la vera Idea della tolleranza,cd il Prototipo della

manfuctudinc, in tal cafo modrò più volte la fronte. Ego
Etal volta s’accinfcà menar anche le mio\.dFecit

fUgellum defuntculisy à minacciar vna turba infoiente.

E pure regnano certe faccie inuitriatc nel mondo,chc
dimando il proffimo hauer vna pelle di tauolone impe-

netrabile ad ogni drale, quando elfi l’hanno più della-i

carta frangibile ad ogni toccoivogliq dire; fannofi lecito

il

-
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il vomitar vn cumulo di factte à trafigger la riputazioni

del profsimo, c poi dicono» che fon piaghe leggieri, c da
faldatfi con vn loldo d’empiafiro. Farifci i £ li baciti me-
defimi, non fi rifentono, (e fono callora colle burle infa-

mati/* Dauide» che fu fecondo il cuor di Dio, non lafciò>

come pcrCodicillo à Salomone , che faceffe la caufa di

Scmei, che burlato l’hauea fAti cum cjfcinnoxiumx

Sanfone ,chc fu ritratto dell’ onnipotenza , Ichernico da
Filifiei, trouò ben modo, che le comedie, che di lui face-

uano , fi conucrtilTcro in tragedie; non fù rifo , che non (ì

cangialTe in pianto . E fé non vi penfarono que’ che l’ia-

fulcauano, vi penfaua ben’egli che riceueua gh’nfulti.

Biafimo sì qucirhonore,chc altra sfera non hà, che la

volubililsima della fortuna , e pende dal filo fottilisfimo

deU’opinionc del Volgo. Quella fama, che impronta

macchie d’infamie à chi ne fiegue coll’ intenzione la tra-

cia; degno cui imprechi quel faggio.

g ^utddignum Jiolidis mcutious imfrecer f

Ofts hoHores tmbUnt

.

Et cumf*lf* grAui molepATAuerinU

7unc verA cogaojcAnt boné .

L’Albero di Nabucco faccia ritratto di quella fama,

che vanamente tracciate. Ampio di Ramo fiendeuafi à

gli virimi lidi del mondo à chiamare da vn mondo in-

tiero gli applaufi; ma fuani col fogno , ed in vece dello

lodi.s’vdirono i fùlmini, che l’incenerirono al fuolo;onde

l’ampiezza defcarmigliati fuoi rami, fi lifli infc in meno
di niente. Succtdite Arborem y é"prAddite rAmos etus.

Dunque lafciata la vanità dell’ ombra ,appigliateui

alla foflanza del frutto. La fama, che voi cercate fia

quella , che può renderui famofi à gli occhi di Dio; il

grido delle vofire operazioni rifuoni foloàgli orecchi

di colui, che dice, h Cum orAueris intru in cubtculum tuum,

(jr cUufo hoJliOiOrA PAtrem tuum,vt& PAtertuuSy qui videt

in Abfcondtto reddut ubi. £ fe bramate sfugire il naufragio

nel porto ; cioè nella virtù , la luina ; fughe l’imitazione

de

k
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de gVIpocriti, che mandano inanzi colia tromba l’auifo

diuenuti ttombette , e trombettieri; non mai fippia la fi-

niftra ciò che fi faccia la delira . Se volete , che il voftro

nome fia fcritto à caratteri di ftellc sii la pergamena del

Cielo,fugite l’induftria di vederlo fcritto in sù la poluere

in terra, e lafciandol'imitazion de Giganti, che nella fa-

brica della gran torre pretefero fabricare a’ pofteri vna^

memoria immortale de loro nomi , come dific Filone.»,

i Nthilaliudqu^rentesy nifi vt nomcnfuum mignum mxgist iPhiI.de eoa-

quAm bonum adpoUeros tranfmitterent ; Sepellite il voltro fui. lign.

nome, nafcódcte da gli occhi del mondo le voflre azzio-

ni virtuofe , e cercando in effe la maggior gloria di Dio,

habitaretc l’alte torri della beata Gierulàlemme , che in-

alzate dalla vofira humiltà:C7em;;»;> ddificàbuntur . Cosi
fuggendo clTer chiamati col titolo di fanaofi in terra,

acquiftarete quello di Beati nel Ciclo. Allora che fpreg-

giarete le lodi, farete cofe degne di lode, e chiamarcte la

marauiglia della terra, e del Ciclo à garreggiarc con^
emulazioni di panegirici. eft hictS’ Ittudabimus eum?

fecit cnim mirAbilia inviu /uà. Fccit fpiega / S. Ambio- /D.Ambr.de

gio, quodmirAri mAgis^quAfi nouunit quatn qttodquaji vfitA~
Nab.cap.i.

tum-) recogntfeere debcArnus . O belle parole 1

Se volete dunque à guifa di Fenici rauuiuarfi tra lecc-

neri de’ funerali, c ripartorir voi medefimi dalla tomba
più belli à riuolar più viuaci perle bocche de’ pofteri: Si

cupis faggiamcntc và dicendo Epitcrto preffo Stobeo.

m Si cupis bene AudirCy difee benedicere . Dd^us AUtem bene

leqtii , di operAfn, vt reSie AgAS : Atque Jìc perfìiteris btna^
fumA. Bclli(Iimoinfegnamento.Voletc,e viui,e morti effer

famofi?dice quel Saggiò.» Virtutem cole dumviuiStfAmAm »P^-adTh.

inueniesinfepHlcro.lìzr\io è.LcStatuc,fonoifattiilluftri.
'*“*

Ogn’altra imaginc, non è che imaginc. Et in Imagineper»

. Siano l’operazioni virtuofe l’oggetto della

voftra vifta,e m’afiìcuro,che impcnnarcte leali fu’l dorfo

à correre, anzi volare, fantamcnteambiziofi,per abbrac-

ciarle, pre fi dalla natia loro bellezza, & affakinati à fuoi
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{plcndori, non meno ammirabili) che diuinì) à dluinizì^

re il voftro nome . la perpetuas ttcrmutts .

Qnefiac la fama di cui doucte haucr fame > fcriueil

« D,CtifoIl. Boccadoro, o Honor vcrus, virtusMimi c/?; h chonor , non

4 Cjtfaribus prétjldtur , atque adaUrione confequttur ) ntqut

ftenni* pr*paratur, Nihtl fucati infe habet^ nihtlfmulatì.

La virtù fa che l’aurea malfa d’vn giudo dalla cuncaua

tomba d’vna lotolcncc fornace ,compai ifea più puro , e

più lucente à prouocar le lingue alle lodi , non limolate

dairadolazionù mà inzuccaratc co' prem
ij à proporzio-

ne del voftro metto

.

Sò, e già lo veggio , che ad onta del la morte ; dalle ce-

neri fcpolcrali tutto dì forge vn viuo fuoco,c con inlolfri-

bìlealterczza lollieuali il fumo della fuperbia nella ma-
gnificenza de’ Maufolci , onde fpiri la fama. Con eccelli

di vanità fmodata, i più , riprouando haucr monumento
le glebbe più vili, dcllequali preggiauafi vn altro

.

P Sitqui me raptum pugna ^pratione redtmptum

Abfentiferat inferius , decoratquefepulchro.

Chiamano ancor viuendoi più eruditi Icalpdli de’Stefi-

crati drizzarle in ftatua vna fcopulofa montagnaie dalle

vifeere più fecrctedi Paria , e dell’Epiro Ipolpando ÌC4

lapide più terfe à riceucrc le lorde ceneri; v’adattano

mille elogi) ) che ridichino i fatti illuftri di chi forfè vi-

uendo ofeuro, morì dannaro.Già le Chicle veggonfi più

popolate diftatue di quc’chc furon ftimati Eroi dal vol-

go impazzito; che di limolacri de’ Santi, che dal Vatica-

no del Cielo fiiron prcconizati Beati, perche Icgnalati

per rccccllcnza del merto, viuanoà tutti ilccoli nella

ruccefsionc di gencrofisfimi efcmpi.Già s’aprono i Tem-
pli alla memoiia di coloro, che viffero infami, e fi fian-

cano mille penne dc’Scrittori d decantarli /opra gli altari

famofi; quafi che tra Criftiani fia rifiorito il tempo anti-

co, quando il Pagane/mo allucinato ergeua gli Aitati

a’Baccanci)Cd incenfauaafi le Veneri, perche lafciue^«

la
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In tanta pazzia c caduto il noRro mondo, e non li

piange?

Hor vada pure, c corra sboccata l’humana alterigia, e

rigiteando i fcntimenci di quel valorofo Spartano Agefi-

lao, che morendo , ricusò s’crgcflcro al fuo nome le Sta-

tue , Rimandole premio troppo indegno della fua virtù ,

che hauea meriti per Tempre immortali . Fabrichi à

Rclfa per monumento vna rupe di ben due miglia verfoi

le RelÌe,come quella di Semiramide, trasformata per ar-

te di moRruofo intaglio in vnaimagine più chcgigancc-

Ica per marauiglia de’/ecoli , à comparir fra’viui , morta

in vn falTo . E fé qucRo non baRa à circofcriuerc i termi*

hi de gli interminati difegni della pazza mente.

qPrù tumulofon*sOrbtmifrotegmineCglumì jTucid.

Profacibus StelUs,proferetro Empireum ,

Che finalmente confufa,fi chiamerà vinta dal parago^

ne delle più vili tombe dc’GiuRi; àicctiàorNesinfen/ktà

•vit^m ilLorum extimabumus infamami érfinem illorumfine ^5ap.c.j^.

honore . Mifcra ; c che veggio io ? Dunque i letamai dì

Giobbe, auanzeranno di pregio gl’illuRri raaufolei dal

mio faRo , inalzati à fpirar macRà per l'altezza , e per la

vaRità marauiglia ? Quegli dunque chiameranno co’ &-
tori delle marcite paglie , le vifite de'Monarchi; e fi pre- •

dichcranno alTortati coll’adorar quella fetida tomba. Ri-

mata da dii vn Paradifo ; oue il fcpolcro del generofo
Achille refperfo d’odorifere ciocche d’Amaranti incor-

rotti, fi manda da’più vili in odiofa obliuione ?

s obfetjuiturftmper viridi lapis hic Amarantho i
* AIciat.Ero-

,^»odnunquam Heroisfit meriturus honos .
® J

Cosi dunque il faRo inalzato alle mie glorie s’auuilifce:

. fi che ceder debba di pregio i ed inchinare vn’Infèmo di

Sordidezza
,
quali fia Paradifo di ricercate delizie? Si

,

(crine il Boccadoro del letamaio di Giobbe. / Sterquili-

1

D.CrìroR.'

nium tuum omni reah diademate illHfiriusiqui diademata^ hom.^de pa

feruntviderecupiuntì&agonemtuumi&laberemcertami-^^^^^'
° *

nis Paradifumfieri , £ quando mai il faRo della fuperbia

Gg fi-
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fabricò à fe ftrfTo Maufolco più celebre di quello di Pao-

lo primo Romito delle Selue TebbaiiUi fe à fcauarlo fu-

ron chiamate, non già le braccia nerborute dcll’Afia,ar-

mate di più eruditi fcalpellii ma dalle più folirjriCjSc

abbandonate forefte gcnerofa coppia di feroci Lioni;cui

fcruironodi maltcllilczampe,e Tvoghii inofTate,di

ferrati fcalpelli ad inciderlo in proporzionata mifiira-.

E fe non fi videro fofpefi da fuoi nicchi gli Elogi; , ò le

dipinte imagini de gli abbattuti nemici; s’vdirono gar-

reggiarc in armoniofe note i canti del gran Antonio , a*

quali cccheggiauano , rifpondendo , i concenti dcirAa-

gelichc Gerarchie, che in vece d’efrequie ,celcbrauano i

trionfi.

Qual Sepolcro più glorjofo dì quello di Mosè oprator

di prodigi; , che nato appena hebbe la prouidenza alle-

' uadrice , c moribondo fpirò Tanima entro le braccia , e
trà li baci di Dio ? ij^iortausefiin ofculo Domini , là tra le

valli faflbfe di Moabbo . Gloriofo fepolcro à cui veglia

il Cielo qual’ Argo infonne j e per culto vi lampeggiano

tante lainpadi altamente pendenti dal tempio del firma-

mento ; fi che la notte sbarrati i crifiallini balconi per

ipplaudcre al Tuo nome; compita la nona sfera il fuo ra-

• pido giro, e dal Sirio Icuante forgendo l'Alba nouella^»

lottentra il giorno à venerarlo coll’alfiftenza del Pianeta

maggiore.

Che fé pure à mantener viua la fama , e far eterno il

nome dopo la morte, non vi è in grado , ò il letamaio di

Giobbe ; ò leglcbbedi Paolo ;ò l’aperto campo di Mo-
sè.Ma per viucr fempre,bramate effer effigiati nc’più al-

ci coloflr. Bramacelo pure, dice Plutarco; ma fiate auerti-

ti, che NulUffeciofiffr ^uam honorìfita beneaUd vi-
tdmemoria . E fe vi fpotea il defiderìo à viucr fempre ; à

X lypfii» ex voi è riferbara l’clezzionc, dilTc quel Saggio, x FtJìmus
Cccaur.x. ad ttiom cum nonfumus ^&vt tonafama mortuis nobis/uper-
Bclg.ep.6» pendei xb indnjiri» nofira. Sù,sù dunque imparate ani-

mi grandi ad efier lodcHolmencc fuperbi. Se bramare

X. rcn-

à
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render voi ftclfi immortali, inceneriti , ed cftinti, bra-
matelo pure , eh’ egli è ben d« ragione , ma viuendo iiu,

tal guila, che dopo morte non habbiatc à vergognami

,

Jafeiando dietro di voi le ftrifee dell' infamie, che faran-
no , le non da gli Homeri , dalle lingue de* popoli regi-

ftratc ne* cai ttlloni alle generazioni future ,A Rabilirui
nel grido d’vna fama femprc loquace, fiano le colonne
foftentatrici}Ie virtù , come dilTe il Romano Oratore
X. Fundametumemmperpetudcommtndatioms.&fgmdefti

Cic.de off
iujlitia qua nihilfoteil tjfe Uuddbile . A far che i [affi libb*.

*

medefimi dc*voftri Icpolcri à lettere d’oro parlino di voi
à pellegrini i i voftri penzamenti fiano d’oro ; c l’opera-
zionijà render muta ogni facondia, parlino d poderieoa
eloquenza d’oro . Già che , come dille il Nazianzcao*

j ÀMro Uquinte intrj efi ominu oréfht
p.Gregor:
«abotac.

'
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o(requii ì quelle factezze, che chiatnauanoper vittime i

cuori ò pur fatti meflàggieri di così bella Idea riporta-

uano al fonnifero Rè , che fol di lui càntat’haurcbbono i

Poeti,e*I fuo vago fembhnte ritratto i Pittori, a Nil ojlru a Horat.

tateintfrris . O tenebre (replicaua) più luminofe delli«pift*>*

ftclfi raggi del Sole, fc per autentica delle mie bellezze,in

quella Pianta ritratte , non hò mellierc mendicare i rag-

gi delSolc. Ofonni piùdclli j chcil vegliardellc ftellcl

notti beate , che illullratc, ad onta del giorno , colle più

ricche facii diquai alti mideri liete maedre, fc fra le vo-

dre tenebre già trionfano le mie brame ? Anzi notte più

chiara, dìròio,dcl giorno, fc il giorno d’vna frale bellez-

za render faprai ofeura notte à Nabucco 1 O Alba felice

pur troppo , fe sfautllando à gli annunzi) del Sole, faprai

difafcondcrc colle tue ricche vaghezze le macchie di

quel volto, che figurandoli frà Pianeti, vnSole , meritar

non può , che il nome d’Ofiride nato ne* pantani più li-

macciolì del Nilo, mentre dranamente difforme, può
raggioncuolmente ingerir la fuga dal fuo fembiantc, an-

che alle Dafne: onde nelle fognate bellezze di quelliu»

Pianta, in cui vanta fcolpiti i propri amori^anzi gli affet-

ti, quali in Can>pidoglio,iui canti i funerali della Diffor-

mità, ouc folpira i trionfi dVna fucata Bellezza; che co-

sì pur fi sà , che nelle famolè guerre d’Omero, quelle-»

fchierefurono difgraziataracnte perdenti , chelaDca_i

della bellezza hebberopartiggiana. Non furono pigri

i

fogni ad arredare al lonnifcro Rè la difformità delle lue

bellezze ; perche effondo quegli della morte fratelli , con
vgual paffo s’auanzano à penetrare le focchifc capanno ‘

i

de’poueri , c* gabinct ti fccreti de’ Regi .Quindi fpuntan-

do dairOrientc perelfcr creduti più vcrdadicri , haureb-

bon potuto felicitare le fuc brame , fuelandogli la corti-

na di quella Pianta , che nella vaghezza delle fuc foglie

cuopriua vna fioritiffìma Frimaucra: quando à renderlo

più delufo , al rezzo della tnedefima piantaggionc ordite

non gli hauelTcro domcdkhc milioni , rendendo in viu

tetn-
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tempo le fuc bellezze , difformi . Qiiindi fortunatamente

infelice , facendo pompa faftofa di q ut 'beni, che sfolgo-

rando rrafuolano in vn baleno 1 ammirò ben prefto (pa-

rato ogn’oggetto t che fì fludiaua felicitare i fuoi adulti

penlìcri ; pofciachc quelle foglie fleffe » che dalle feluo

celefti fembrauano haucr tolta l’Idea , mentre compari-

uanotrà le belle noftrali, bellilfime pellegrine, è Etfoli*,

h Daniel.4. eius pulcherrim* : toccate dal verme della commune ca-

ducità,furono ben prcfto efecutrici dell’editto fatale,che

fifehiando tra le foglia de’fcarmigliaci rampolli.

tefolU , marcile nel fuolocomparuero con iflranerluol-

te, tante bellezze , di^rmi. E che altro è la bellezza del

corpo , che dono fuperfluo della natura , che impennate^

Tali alla fuga corre à momenti, & appena acquidatafi

perde ? fìa il capo vn inuolto di fiori , à modrare ch’iui

non fi racchiude fior di giudizio; giù per gli homeri feor-

ra vn Tago , vn’Ibero d’vna crcfpa capigliatura , che-»

fembri vna ciocchetta recinta di palma à formar mille

vczzofifcherzi,& amabiliflimi errori, c Com* eiusfcut
c Cane- cap. eUt*palmdruw, non andrà molto, cheal bello delle chio^

yii. mefottentrerà , d Pro crifpunti crine culuitium

d Efaiasc.j. eia incrodata d’adultero velo à dichiarare già perduto^

Z4- del tutto il velo della vergogna , fra poco fi vedrà . e De»
< Thten<^4. nigrutufupercurbonts. Sia pur altri vna Fenice in bellez-

S* za, che il tempo, e gli anni la farà fimile à gli altri , c chi

riputauafi vn Idolo,di repente cangiato.in horrida iarua»

non haurà per vittime, che la putredine, c’vermini ; di-

cendo Ifidoro , che/"ficorpereum pulchritndinentfpellet %

/IfidorusPe- illudcogitUyprucUrum huncflorem cruftino diepulueremfie».
,

luf'l 5* epid* ri'Atq\nodiernum igntm.poftera luce in cinerem Ubi.'E. Chri»

fodomo.^ Pulchritudo , cum uduenerit morbuSi&fenePluSt

£ D. Crifoft. cediti morituri& interiti pofciache, quali fiore in alfiepa-

homil.ij.ad jq giardino fiorifee , e langue , come cantò quel Saggio.'
^1’^'

* h Huc rof* centupliciceuflore decoruycuducu eji

Camfr.Iib. sicforntUi& vit* mox perii omne deeut

.

u.ccntur. 1
. ^ dunque idolatrare quel, bello , ch’c vn inganno

del-
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dcU’occhio, vn fifcitio dc’cuori, vna rete de’pìcdi> vn vi-

fchio, che imprigiona? Se, come dice Platone lotto i fio*

ri di colorite fattezze s’afeonde il cattiucilo Cupidine,

che nella fucina de gii occhi sfauillanti d’adultero fuoco
cuoce le fuc faetee , non meno à chi le vibra , che à chi le

riceue , mortifere è Tolgali dunque il velo à quelli delu>

bri d’Egitto, che difafcoHa la bruttezza natia , li vedri
*

ogni BELLO clfcr BRVTTO,perche,come dice Cipria-

no ) folo èlBcllO}Chi ha l’animo non àì&oxmc. i Dtformis

quifque fine Dei decorc

,

Solo è Bella colei» che hauendo «D.Cipriani

la telluginc a’piedisà trattenerli all’ombra della cafa,dil- hb.de lapiis.

fe CIcmétc Alelfandrino. Resejt^ulcherrmd mulitr cujìos

dot/tus. Solo è Bella colcf,che come la Dea Buona non lì

lafcia veder vagabondafuor dei fuo Gineceo} come dillè

Lattanzio. Solo è Bclla,checomela calla Penelope è sé-

ore intefa alla fua ricca tela. Inftcretoloco domus «/r4,dif-

jc Homero. Bella folo è,chi è Buona. Et à chi quello Tuo-

no non piace, rendali all’euidenza delle pruoue

.

Q
Veli’Albero, in cui conuennero ambi i voleri della

natura, e della grazia à formare nell’ inuaghito

Nabucco quella bellczza,che nc pur l’occhio inui-

diofopolTa ammendarla in vn punto } die molto , che fa-

ucllare a’ fccoli futuri; mentre con legge contraria alla.»

fua bcWtzzz . Etfoliaeius fttlcherrimn :ài vn' apparente

primauera di beltà, ad vn palpabile inuemo di bruttezza

ritorna .fxr»r/Vr/0//4e/»x.Milèra bellezza, che in vn fol

giorno vede l’alba,e la feraic qual Edera fellante di Gio-

na, k (puntando il Sole,in vn punto Ianguifce,c cade.Co- yoan.c.^.);

si trapalTa al tra pa (far d’vn giorno . Dalla vita mortale i!

fiore,e'I vc:de.Se pure figurar no volle il fafto d'vn’huo-

mo, chetroppo inuaghho di fc , và dimenticato dcireflcr

proprio, folo intento airalttui mende, dicendo Ouidio.
/ Tufins inefifulchisfieqHUurqutfuferbjiformdm ; / Oaid.lib.i;

e Crifoftomo Santo ancor’ egli . m Exttrnd fulfbntuda Fartor.

fltnnefi àrrogdntU. Quindi dichiara lo Spirito Santo in

Ezechielchaucrtraiia l’origine U foftofa fnpcrbiadel Epbèi^^’
Rè



n Ezech.

capaS.

0 IcA).c.)o«

f Hier.TTCt.l.

dcv( lùt.Dcl

q Placo ine.

dclrgibus.

r Vrotag.

Sext. Empir,
hypoc. Ub. 1

L
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Re di Tiro in cui fu figurato Lucifero . « EleuMtum eft cor

tnum in deeore tuo* Mercè > che l’huomo vfo àcanonizare

fe ftefTo ne’fafti, con Agcfilao vanta non trouarfi fra di-

pintori» chi la propria bellezza, poffa con piti viuaci co-

lori vguagliarci onde fattoli à credere con il gran Mace«
done, folamente i Protegeni, c Policlcti ; folo gli Apeili,

& i Lifippi efiere valeuoli à fiancare i fcalpelli jò fatiga-

re i pennelli sù refpreflìone della propria bellezza: feor-

dato d’eifer tnortale»punto rauuifa» ò la compofizionc di

lui, ò la durazione, ò pure la confumazione; cioè,il prin-

cipio; elicè ilnafccrc; il mezzo ch'è il viuerc;il finc,ch’è

il morire ; fc lò penfafle , e lo penfafle da'fcnno; fcuopri-

rebbe lenza trauegole,cirer vile ilnafcere,brieucil viue-

re ,humilc il morire; c con Giobchumiliato fofpirando

le proprie difformità , direbbe : e Cemparatusfum lutOi tf-

fmiUtuifumfauilUjér cineri. Qual cofa più vile del loto?

ecco il nafccrc .* Qual più brieuc della fcintìlla ? ecco il

viuere: Qual più humile della cenere? ecco il morire. O
dunque nofira infelice mortalità le pure altro tcloro non
hauendo rhuomo che il luo cenere , fportato dalla forte

al Cielo delle felicltà,non pur crede e(fcr mortale, men-
tre ne* pregi della natura ambifee deificarli , e nella pro-

{

>ria compofizionc, e principio,mendicarfi il tributo dcl-

'adorazione qual Dio.

Sù quello principio,onde inuaghito di fc fiefib s’àuan-

za ad introdurre à villa delle fue bellezze occhio fira-

niero , filofofarono molti dicendo ; elTcr egli lo fiupore

. delle creature; aggiunge nc’fuoifogli Hcrmctcp douerlì,

* filmare vn miracolo del mondo. Platone,^ vna maraui-

glia dell’ Vniuerfo , ed in fomma vn Dio terreno : c Pro-

,
tagora r predo Sello Empiroco, lo chiama mifura di tut-

te quante le cofe. Quindi difeorre Ambrogio, che Iddio

formando l’huomo, non già come gli Angeli à falcio co*

Cicli , ma con apparato dìuino ,ricapitulando dalle per-

fezzioni create il preziofo,e’l bello, il dipinlc,non già col.

peunello di lozzi velli fotmato, ma colfabozzo del dito,

e per
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e per animar il fuo fango , non rapi fauolofo Promcthco

dalla quadriga del Sole,la luce; ma qual Sole appunto ri-

percuotendo il iìmulacro di quel Mcnnone,col Iodio de*

raggi refolo difpofto à fauellare. E le pur volle quell’alca

Sapienza, ch’ei fortilTe Tvltimo luogo nella creazione

dcll’Voiuerfojtutto che effer douefle TorizontedelCielo»

e della terra , il confine deirecernità , e del tempo i anzi

capace deiridefia diuina eflenza:fu perche pofiofi à pet-

to di metterfi appreflb di quegli in concetto d’hauer vn '

cuore , che da inclinazioni afiettuofidime era dirpoRo à
procurare in tutti fmodi il fuo bene,con vna più che me-
diocremente caritatiua prouidenza, volle Tollero ordina-

te tutte le fuc operazioni à quello fine , che come per lui

era di molta gloria , cosi rifultalfe à quelli di rileuante

{

)roficco. Quindi è che fra tante fi vaghe, si vtili , e fra di

oro cosi ordinate nature, checompongono quello Vni-

uerfo , volle riporlo nell’vltimo luogo, perche fi fapellca

dice il Santo , che à prò di lui fù creato il Sole , e col gi-

ganteo luo piè per la falcia del Zodiaco velocemente

aggirandoli , dall’ orto all* occafo infatigabilmente tra-

feorreiper lui fcintillano gli afiri, tralucono i Cieli, nell*-

orizonie s'alfaccia l’aurora, il giorno,e la notte vicende-

uolmente s’intrecciano ; fanno i loro periodi le Ragioni;

lenza Rancarli mai fatigano l’ intelligenze, x ideo nouijf^- s D.Ambroi;

mns venie inmnndum^ dice il Sznto ttanquàm Creaturn- 35 * ad

rum gubernutort cfuefitottue fumma operisyquaficunfu mun^
diypropter quem f*ÌlA fune omniu , t*nquum omnium hobim

totorelementorum . E cornea Monarca , che portar douea
k Tue veci In terra , appena datogli con vn fiato TclTere

dieexS. Balilio Selcucienfe jchelo deRinò all’ impero. jD.Bafil.Se-

Vidit hominem immoruli munu editum > Dxi digito ex *

temporeperfeffum uh/olutumqueJimuUcrum. Vtditjtmulfi*

ffumyfimul Regemfédum ; nom pr^Jitt inquit pifàbus W4-

r/x, & voUtilibus Cali. Mercè, che nò conueniua al parer

del Nifleno, ch’vn Imperador precorrcRc colla venuta i

vallallhe prima di creare va Rè,era ben di doucro fi pre-

Hh pa- ,
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« D Gregor. paraffc la Reggia, u Ea vere terra erat^ ér infuU,& mare',

Ni^le honi.^ i^J'um Calttm, quohae omnia tanquam te£to concameran-
opi -.c.x.

fur ,atqtte hìsin palatijs omnis generis ofeseondttsfunU

Indi la frcnefìa dcll’huinana luperbia, rigitrando il para-

gone tra la bellezza, cM lampo, com’altri differo , argo-

mentò, che nel fempre fcreno Ciclo del di lui efscre,sV-

furpi titolo di coftantc quel lampo,non potendo prender

fembianza di fugitiuo baleno,quclchc il Ciclo adombrò

co’ colori della diuinità ; onde follemente per Dio ter-

reno vuol cfser riputato >efscndo loto , elfuo efserc vn

ombra fugace.

Pazzia farnetica fu quella del Rè di Babilonia , allor-

ché mandando le fuc preghiere con diuoto fembiante al

fuo Idolo Bel i punto dall’ infanic della gelolìa ; perche^

* Daniello non componefTc le fuc ginocchia è gli encomi

di quel fimulacro, ch’era l’Idea della bellezza; fdegnofo

jrDaac. 14* jediflc. x ^are non adoras Beli Non ingannano la pcr-

ipicacità de’ mici occhi le mentite fembianze del tuo

Nume, rifpofe arditamente il Profeta . No» colo Idola ma-

nufafla ,fed viuentem Deum . E qual Dio più viuo , ripi-

gliò il Rèi di Belo? An non vides quanta comedat,& btbat

quotìdieì c forridendo il Profeta }»e erra itirjc-, ditegli.

jfie enim intrinfeeus eli luteus ,<^forinfecus areus » nequtj

eomedit aliquando,& iratus eft Rex.

Senti bora fuperbo , ne più badare à conofcerc rclTcr

luo. Qucft'Idolo à cui piegando il pinocchio, appoggi la

machina della tua bellezza, è di dilordido fangoivn Dio

di creta . Le morti di tante fiere, in vano concorrono al

mantenimento della lui vita, elTendo morto lo fpirito. Il

far guerra à quattro clementi per apparecchiargli vna-

menfa, che nella prcziofità delle viuande pareggi quella

delle Cleopatrc.c pazzia folennilTima , perche ; ijle i/o-

irinfeeus,en luteuSyforinfecHS arus.

E le di vantaggio ricerchi il fuo principio, ed onde fia

fatto,e di che compofta quella beltà sfuggeuole, ch’ado-

li (ual Dio ; qucfto corpo ,cb€ reazeggi j
queft’huomo*

che

70d
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(he Aìidì inalzato al Cielo,v^uagliaco a’ Numi più ado-

rati.Rifponderebbe il Filofoto,eh* ci nonfufartotjr ^uUy Arift.lib.ir

mundus dternus

,

non gli piacendo affìrmarc > che da gl’- Calo , Sc

immenfì abifsi del nulla , tratta foflc coll’ altre creaturc>

queRa machina mondiale . Ma con proporzionato rif-

contro, ribattendo la fallita del detto,dottamétej il con-

trarrò pruoua Lattanzio, r dmm.ma.ii.
Direbbe fauoleggiando il Poeta, 4 enei fu formato di 4 Quid. Me-

creta.cdil Facitore fu Pro motheo, ed il fuoco rubbato 'ham.

dal fen di Gioue.

Ma tanta menzogna in più luoghi reprime Agoftino,'

dicendo , b che il Facitor fù Dio , la materia fu terra , e'I

fuoco, anzi che di Gioue il fauolofo , fu tolto dal cuore-; cD.Augxon-
della carità del vero Iddio . Affìrmarebbe riRorico Ma- cr. ep. hindi,

nicheo , eh’ ci fu fatto di tenebre in quell’ antica guerra, cap. n.

copula di non sò qual feda; ma S. Gregorio ddottamen- , ìq
tea(Tcrifcc,che tuttoché Adamo fofTchuomo, non perù Gen^c.iV.
chiamar fi deue figlio d’huomo; onde putredine, no ver- g luftin.9. 49
me s’appella . Concluderebbe il Teologo Origenifta Crcgoc.

€ dfer vano il ricercar di che fu fatto,perche non fu fatto
Catacìbt.^^^^^

con il corpo; ma Ruperto,/o Giuftino^ c meglio il Nif- ^Ong.hom.i
• feno h dottamente affermano, che niun’anima fu mai an- m Leuit.

teriore al corpo:& Origene i ftefib acconfenre, tutto che K
roppongono,c Metodio,i{' & Epifano /.Qucfto,in quan-
to all’origine dell’ cifer fuo. Ancorato.

Circa la materia onde fu fatto queft’huomo.che vuol’ m lofeph 1.2.

eflcrc adorato: direbbe Giofeffo Ebreo, m che ei fu com- anuq.c 4.

porto di vera terra . Ireneo,» De rWi ttrr» . Tertulliano *

V

- 4 De virgine terrà . S. Ambrogio , f De intabfé terrai e fi- , xènuU. de.

nalmence Filone,
(j De ferfefftjfima ,puriffima , ocbi/ijfi- carncCbnfti.

mà terrà : mercè, che fc formar fi douca vn’huomo inno- t D.Ambr.ia

ccnte; innocente, epura conuenina clTcr la’ materia;
^^lódcopif,

mentre ottimo era l’Artefice; ottima inficmcmcntc com- mundi,
^ ’

H h a parie
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patir doiica la forma} il coloreria (lacura>e la materia» ef-

. fendo più che cerco al fentir di CriloHomo» che le cofe»

che vengono immediatamente da Dio,fono più nobili di

quelle vengono prodotte dalle feconde cagioni . Cosi
fabricandoli vn Tempio facro» douc habitat puoteffe vn*

anima diuina ; ogn’altro ornamento cfTer douca riguar-

deuole nella compazione deiredifìcio

.

Concludali dunque elfer (lato fatto» non di terra folo,

ma di terra » ed acqua . Tormauìt igiturDominus DtHs h$-

r Genx.7. minem dt limo terrdtòice il facro Tello^r Rida pur il Ma*
nicheo»c ftaltamentc deliri,che Iddio egl’è fatto Vafaio;

«D.Ang.x.de che ben lo ripiglia s AgolUno, c io confuta» e con ragio*
Genef. cont.

ni afficacifsimc s*auanzano a conuincerlo $ Atanagio,

t D?At*anaf. • Giuftino» Af c Rupcrto l’Abbate neToro ferirti,

de Nicea.SL Di terra dunque» Se acqua fu fatto dalle mani di Dio.
Dod. Z>e/rm0/^rr4. Qua conuientifuperbo chinare il capo fot*
**“^'"’*"** toilgrauofo pondo della tua vilifsima condizione ; 5e

Stuper.alde aggr^uato dal tuo cenere» confondali qucll’alteriggia,

Trin.cae! chc s’inalza alla diuinità » tutto che vilifsimo fango . Sci

huomo» benché lìj fortunato; nè la bellezza» onde rifui-

tano proporzionate le parti nel tuo compollo ti variano

relTcre, c la natura

.

La terra , onde folli ammalfato ) fu congregata di mi-

nutifsima poluc » come nota^ Agoflino » e lo cauò dall*-

^D.Ang. ij. EbreojCaìdeo.cGrccoTcllodc’Scttanta.Qujndilcgge.
dcCiuic.Dei. ffnxit Deus homine pulittrem deterrà . Seguitato daCefa-

reo, coforme alla dottrina dell'Apollolo» 4 chc chiama

4 a Paul
’ ilnollro primo parente Adamo; Folutreo\€\ NilTcno

^Ni(Ien.or.j. ^ » ncor egli Tappella, Psuperemformatum de tenuiffimotér

de Refur. vilijfime puluere. Che non dice l’aurea eloquenza di Cri-
rD.C^rifoft. foftomo Santo e di quella poluere? c quanto all’acqua,

i 1. m
l’Angelico Dottore d S. Tomafo, che per angelico

d D. Th.p.1. ininillcro congregata quella poluc coll’ acque de’ fiumi

3. formalTero il loto conforme alla regola d*Agollino. e
^•Aug 4 de Hora congiungete voi quella poluc li minuta coll’ac-

* qua corrente de’ fiumi; eccola in vn punto disfatta;quafi

ombra



DI NABVCCO. PARAD. VIL 245

ombra fugace; crafuola in vn punto,sfolgora in vn baie-

no ;c qual fiore in piaccuol prato ad vn lieue folfiar di

vento fi difsipa , c guafta . Intendi habiusfuperf Hierera. c.

4/juas muUiU
}
venit finis tuus fecUUs pracifionis tux.hccQ

rorigene del tuo effere j il principio della tua compofi*
zione|: ma fc l’origene è vile; Oh Dio, quanto il viuerc è
fugitiuo ì la metà è fogno , c la meta fperanza : la vita è ,

vn corfo, c’I morire abietto.

£ pure tanto s’inoltra la foriennatezza de mortali,che
dando titolo di fiabile à quel mucchio di poluere, fiigi>

tiuo coiraure, impazzita l’adorai non rauiiando,che,chi

non hà fondamenti eterni, tien Tempre Tali impennate
alla fuga. La bellezza del corpo è dono troppo fiigacc,e

troppo vile per rapire «li altrui affetti , che vorrebbono
ctcrnarfi in quelle profpcttiue, che allcttanolacuriofità

de’ Tuoi (guardi.

Ma nulla diciamo della bellezza , ch’è dono preflato

» dalla natura, riflefso dello fplendorc diuino,Idea di quel
bello, che tal’c per efTcnza ; come dice Pacato.^ Augn- ^ Pacatui ad

fiiffimà quoquefpecics pìurimnm creditur traheredeC4lo. E Theodofiurn

Tertulliano^^ dtcor felicisas c»rporis ydiainn pUJlri* ‘

^ accefio,4nim4 4Ìiq»4 veftis vrb4n4.Qh.z tutto che à le chia- *^
*

mi i’adorazioni} & oblighi tutti i penficrii pur è fugace,

ebrieue; fottopofla airingiurie del tempo,alla rugine de
gli anniifcolorita daH’accrbezza de’ gli accidenti, mace-
rata dalla triflezza , incuruata dal pefo de gli affanni,

oppreffa da morbi letali,atterrata dall'ariete della morte:

onde Tibullo in propofito.

Formn non vlUmtfàtn dedere mor4m . TibuL
Diciamo di quella, che à non comparire fpiaccuolc

à gli altrui (guardi , fi trasfigura , aromantandofi di men-
dicati veli, com’ è pratica di tutto giorno , veggendofi

anche i Satiri, che sù del fonte (pecchiandofi, fi Rimano,
come tanti Adoni.E le vecchie aggrinzite con più folchi

alla faccia,che n5 vantano IcLeontine campagne, come
la Bauci Panucia,non la cedono in bellezza ad vn’Elena.

•
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Mifera bellezza dVn volto ambiziofo , che quali va^

porc follicuaco dal SoIe> ed illuflrato da raggi > appenaJ
ofTcruata, fuanifce,lafciando deliifo quel cuore,die l’an-

cipone à quella del medefitno Sole,turto che al corfo del

Sole corra à sfìorarfi , mentre l’angue del tempo troppo

auuolgendofì tra fiori del vifb,auuclenati gllia morire.

Quanto s’inquieta colei , che non hauendo vermiglie

le guancie,e luminofa la faccia di Icgitima viuezza,e de-

coro, và tutto di mendicando da fpurieapparenze le fat-

tezze non fuc; c come dilTc colui, i CtruJfAm ,
é" fMÌnium,

centumtjuevenenacolorum. E perche in fc non rauuifa^

quelchc vorrebbe, s’affatiga di comparire quelche non
è: in vn’apparato di fughi veIcnofi,tingendo(i di fiibioii

volto, feontrafatta dal lauorio primiero
. Quanto agra-

mente rampogna tal’ vna di quelle 9 Luciano ,/fchc]col

ferro }C col fuoco indullriofa s’ingegna d’increfparla^

fordida chioma, come Stratonica moglie di Seleuco,che

clTendo del tutto calua, e Ipelata , sborzò molte migliaia

di feudi a’Poeti,acciò le bellezze della bizzarra fua chio-

ma cantalTcro? e Tcofìlato /la vana Tcoplìthea, che dif-

formilTima in sè ; ne’ ritratti lì lludiaua comparir (opra*

bella ?

Quanto lì fdegna S. Cipriano contro colei , che vio-

lentando i’etadc,che difafeonde la canutezza introdotta

da gli anni, varia le fattezze con adulterarci capelli, e

collo IHrariì della pelle : ad onta della verità infallibile,

che dice; w» Non potesvnum CApillnm *lbum fteere, aut ni-

grum iCOtì acciaio dentato sà tralmutargli non pur di

bianchi in neri, ma di nerisà fargli biondi , e dorati?

n Dominut dicit non potesfacere capillnm vnum ulbum^ aut

nigrum , & tu advincendam Domini tui voctm , vis te ejje

potiorem ? andacem canata ^ &facrilego contemptu crines

tttos /»/«>. Quanto dice Tertulliano fopra la fuperbia di

quelle pazzarclle, che bamboleggiando nella decrepi-

tezza , nelle mcdclime indullrie di comparir belle , fem-

brano fpauracchi per la dilformità, 0 Ha vero, quareuin-

cunt
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CKtit Deumi ecce inquittitt pra alboì velatrofulnumficimus\

grdtufdcilìarem qiumnis , dr dtrum ex diha cottdnturface^

re , quas pcenitttit dàfenedutem vfque vixijfe , drfencffus

eum plus Qccultdri voluertt plus detcgetur . Con legge con-

traria , da vn ccrti'Timo inuerno , ad vna finta primauera

tornando , s’cfponc con impudiche maniere allo ftupo-

red’ogn* occhio, che la rimira ; amando morir prima»,

bella, che viucr brutta, c sformata. Si sà, quanto pianfe,

quanto fi lacerò , fino à chiamarli la morte , Sabina mo- Xiphil. in

glie di Ncroncjallorchc vedutali fparutella in sii lo Ipcc- Ncr.

chio
,
per la gran doglia s’afcofc , maledicendo que’ ba-

gni di latte , che gli erano per ogni giorno appreftati da

cinquecento Afinelle, che fi mongcuano à rammorbi-

dargli le carni . Hor che haurebbe fatto le veduta fi fblTc

( com’è proprio delle donne ) ò col capo fpclato ; ò con-,

gli occhi fchiumofi , e focclufi iòdi quattro denti fgan-

gata la bocca , ò il labro cadente nella lozza caucrna , ò
rauca la voce , ò ftemprato il petto , ò gibbolo il lurido

dorfo > fino à muouerà llomacocon vna fozza difformi-

tà ) e prouocar fc medefimc alle difperazioni , come la.

publica Laide ì che inuccchiata , agrinzita , bauola ,
per

non vederli moftruofaraente difforme, al tempio di Ve-

nere mandò in dono lo fpccchio ?

O s’io potefli in vn falcio rcftringerc i nomi di tante,

c

tante, chea fomiglianza delle pazzarelle del Vangelo

incontrando co’colori al volto , la pallidezza della mor-

te , c colle mani impiaffraie di ftibio per adunarlo fu’I

vifo, e profumarlo nelle guance i buffando la porta colle

replicate ifianzedVn Damine , aperi nohis .Si

veggono come quelle rigettate con vn Nefeiavas

.

E che?

non c vero , dice^ S. Gregorio , 11 volto è la piazza d’a-
^ D,Gre*»or:

more, oue Iddio, come in vn mercato , riconofee le mer- pap.l.i.?n i.

ci delle fuc opre il garbo delle fue fatture. Decer Kcg.o.ylu

fdciei , dice il Santo , ipfd e§ pulchritudo cdritdsis,

ferfdciem quìppe , nanper carpus vnufqnifque cagnafeitur ,

»dmficarpus videes , eum cuius falum corpus dfpicis , nort^

dgnofcis : quid efi ergo > quadfatM4 Virgines i fponfo
dgno~

, .
..

. ^
DÌgL;— -XjQr- -
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lignofcttHtur ] nifi quU corpns h/tbent

,
quifnbfiflàni decìf

rem *ntcmftcieinon h»bent
,
quem Sponfns Mgnofcat . Doue

fictc bora voi ) che dato di penna alla pittura di Dio fe«

pcllica la prima imagine, non riferbate , che il bullo , il

tronco efanimc delle fue mani macllre ? Doue è la faccia

loroggetto à farli conofcere non elTcre vile ftambocco ;

jUertiusin vn legno dorato, come dice Laerzio
. q Scimus fub ilio

iialonc. anro f^do Itngux Utitore : ò pur vn brutto inuoglio di tele

Tertull. de àìtxdi^nx. r Solo pretto grouest fcriue Tertulliano,
cultu finun. Voltati in qui, dice lo Spofoj doue è la faccia,il capo,
cap. IO.

jj fronte ? oue fono gli occhi ? le guance, oue fono ? oue
la bocca ? opus hoc meum non efi , nec imago hacnofrt eft ,

dice prclToS.Cipriano.r Cutemfalfo medicamine polluijli,

&*cdtu
Adultero colore mutafi , expugnata eft mendaciefa-

,

* cies sfigura corrupta eft vultus alienus eft .Deurn videro^
nonpoteris, quando oculi tibi nonfunt ,

quos Deusfecit yfed
quos Diabolus infecit . Chi hà ordita quella così folta , e

longa chioma
,
quali con tante fila d*oro à far prigione i

poco auueduti? chi la caricò di tante hrafchc ? Q^al foz*

20 vello fcorle per quello fronte à lifciarlo con ricercati

rughi:quand’io à fomiglianza di tramezzato cerchio l’al-

zai per arco alle muraglie del corpo? qual malfa di fqua-
gliaci colori , le quelle luci difcepole del fenfo ; perche^

sfauillando in due pupille, n’efcan’d volo, anzi che fiam-

me, incendij, à confumare in languidezze gli adoratori;

(c purgat’io gli formai
,
perche à fomiglianza di lucidi!-

fimi foli mantenellèro , anche purgati gli afietti al Cielo

à chiamar tributaria la riuerenza , non l’adorazione de*

cuori ? Sop quelle le guance ? vn* empiallro di purpurif-

fo, vna mafia di biacca , e vernice) vna mafehera , ch’ai*

lora farebbe degna d*encomi,quando toccate da vergo-

gna , feruir doucllè à ricuoprire il roflbrc , non à fuelarc

fpurie apparenze , che à guifa di feorza di melagrana la-

feiano in forfè, fe in fe, ò vi rolTcggiano i pallori , ò pur
impallidifcanoirolTori, d render pallidi per la maraui-

glia quei, che ingannati v’accorrono ? Quella è la boc-

ca ?

Digttizedby ' Só
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ca ? voa raaffa di Tozzo cinapro , vn comporto di fai fi ru-

bini; arco,che impiagando co’rtrali d vn rifo i cuori; rof-

(eggia à mortrar fanguinofc le predi Tue ; aflìcurando

folto le trincee de* denti i Tuoi aflalti impu Jici ? oue la-,

fchiettezza dell’ orecchie , fcco’l pefo di ricche gemmo
lamentano le fquarciature ? Opus tfi non hoc meum , fe tut-

to ciò ch’era mio, la fcinplicìtà, la pudicizia,la fchiectez-

za con tutto ciò , che pizzicaua del diuino
,
perche copia

del mio originale, elprelliuo della mia 1Jea,imagine del-

l’imaginc mia , figura della mia fortanza,e riuei bero del

mio eflercdiuinale .tutto è violato , c corrotto . Il volto

impreflb di minio, e di veleno; ilfeno fpogliato dello

prime vefti à mortrare nudate quelle merci , che velò la

mia pietà; c la rtatura eretta al Ciclo, bora vedefi curua

,

c cadente folto il pefo delle pietre , che fc orientali
,
pur

han forza di fpingere ad vn’ofcuro occidente , l’oriento

delle glorie mie . Umformattmjtm piifum 4 Dea imsgi- d. Cipr- dò

nem tuttofi peritior rcformuuitxgràuis bue peioris 4rtificis obitu V»rg.

/ ifisuria, ér tufi4 indign4tìo vidttur Opus hoc non eH meum.
Egli c ben opra di quel rubelle della diuinità , che ma-
fchcrato co’ legnaci con la liurea della morte , dando di

penna à quel bello , che occupando gli occhi
,
prcoccu-

paua gli applaufi degli Aligeri , anzi del facitore Iddio,

fi rinfe il volto di forartierc apparenze , c con adulterine

fattezze pretefe fronteggiar l’Onnipotenza , e fpogliarla

dello feettro , e corona , à folennizari trionfi fu’l teatro

d’vna fognata bellezza .#y^/»je//4f/^4/<rcriueS.Cipria-

no, oculos circumdoiio nigrorefuc4re% &genus i,b.deornat.

ruhoris ìnficere , ò" muture adulterinis colorthus crinem ,^ & cult. Yirg,

txpugnare omntm oris ,& capìtts vtritutem corrupteUfua

impugnutione docuerunt

,

Qual marauiglia fc colle pazza-

rclle ancor elfi feonofeiuti da Dio , e con eterno repudio

proferirti dal Cielo rimafero in vn’etcrna caligine mife-

rabilmente fcpolri?fe tolta Timagine di Dio , Super is4^

duxifii imuginem Diuholii fcriuc Crifologo ?

E. da qual altro Macrtro apprefe Adamo il metodo

li del:
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della fua pazzìa? Adamo, la più vaga pittura , che vrcif>

fc dalle mani , immediatamente di Dio > fcriue il Bocca*
» D. Crifoft. doro , « videfi in vn punto di fozzo loto , ch’egli era , or-
in Genef.

j raggi il capo , e veftito del manto effigiato dalla

diuinalmagine, refpirò aliavita ad vn folo rcfpiro di

Dio , che informandolo fifsò l’Idea fra le cofe più belle

,

che nafcondcfTc l’Empireo . Fecit Deus hominem *dima»

ginensy&Jimilitudinem fuam , O bel fìmolacro per certo

degno di portar la marauiglia) e lo fiupore à tutti i fecoli

da venire. Mà pur troppo infelice tenor d’ignominia 1

volendo à fc tradurre il manto della diuinità ,po(lofi la

vifera fu’l volto» già tinto col rofforc dcll’arroganza.ftc-

fe la mano à rapir il culto, e Tadorazionì ch’erano folo i
Dio douute . Così fuifato del color natio dell’ innocen-

2a , deturpò queircffigic, che fimbolizzaua le bellezze*

. - del Fattore, degna confinante col Ciclo; c coIui,chc po-

co fa coronato di raggi, die legge alla natura; nel mede-

fimo giorno, abbacate Tafle de’ fenfià far cattiua la li-

bcrtà, fotte il ferro dcH’aratro,raccomandò la bruttezza

rurale recatagli dalla difTubidienza , alla fuga , feguitato

da quel Dio , che lo citaua in giudizio ; nè il riconofeen-

do per quel dianzi, incalzandolo allcfpallc replfcaua.

se Genti, c.j. x Adàm , •vbi es? doue,douc fei Adamo ,
lontano dall’ in-

noccr.za, allontanato da Dio? doue t’hà fpinto la colpa,

precipitato il peccato? in qual baratro di mifcric t’hà

condotto il dcfidcrio di comparire abbigliato co’l man-

to della diuinità ? colla diuila di Dio ?

Come volete, che Iddio vi riconofea per fatture delle

i fue mani, fe cento mani flendeteà riformaiuidal mo-

dello primiero ?fc diftefo dal primo artefice con pro-

porzionata mifura il corpo, voi rammendate ,c come

y Cantc. 14. qucll’altra, che diceua. j Nigrafum, fedformofay/ìcut pel-

les Salemonis ; bora sù la fccna della marauiglia compa-

rite turgide per l’idropefia mendicata ad incontrar le

lodi nc’biafmijC gli encomi di belle, quando vi moftratc

più difformi; bora flringcndoui in vn fufto, intitìchiic à

re-

'OO'
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rcRringer tutti gli fgiuidi , fi che fatti riuali nell’ vfcirc

da gli occhi dc’riguardanti, fi confondino nella mera,che

non conofee mai termine nel rifabricarfi à capriccio nc*

capricciofi fcherzi del criftallo , ouc fc colorita fi piange

ridendo s’inanima à nuouamcnte crearfi, finche l’occhio

fi faccia attonito al gran lauoro . 11 petto imprigionato

col cinto deir Andromedi
,
gemendo fotte quella ricer-

cata violenza , con volontaria elczzione d’vna inuolon-

taria pena s’angufiia per ifprigionarfi in due rilcuato

mamme. I biondiffimi capelli , tanto più nobili
,
quanto

più liberi, bora sù gli homeri, bora fu’i petto fpargendo-

fi , arricchifeono con quel Tagoil rcftantc dell’altrcj

membra; fc non che à far moftra dVna Metropoli di bel-

lezza, il manto comporto di puro Diafno , Icherzando

inquieto fu’l capo al reggimento d’vna mano , tanto più

inquieta .quanto fportata da vanirtimi affetti; bora sù

gli homeri cadendo, fà mortra di quell’ offuma impia-

rtratc à vernice , che pur’c (limato purirtìmo elettro ; hor
pentita rialzandolo , follecita , lo rimbocca fu’l vifo;c

quali fugitiua da quelchc cerca , anfiofa, à non difeopri-

re quei tefori
, che il mondo adora , Tclpone j ed in vn^

punto, nafeonde fdegnofa quella nudità , che fartofa di-

fcuoprc ; vditelo da S. Girolamo . x. PapilUfafeiolis cem ^ D.Hierotù
frimuntur té" crifpAnti cingulo Angufiius peìfus xr^fatur . epift. de vi-

CApuli , vel infrontem , vel in sures deflnunt . Pallialunuj tando^ fufpe-

interdum cadit ,
ò" CAndid$s nudet humeros ,

ó" videri cótubcc-

noluerit j ceUt feJlinA ,
qtted volens detexerat. Vorrebbe

offrirli vna Venere Ichietta per trionfare sù gli occhi di

tutti > ma non tinuouare la famofa lite del Monte Ideo;

Quindi cuoprefi per elfer villa > e per non lalciarfi vedere

à gli altrui (guardi, fi fcuoprc.

Quelle fono le trasformazioni d’vna femina vana. Va-
nirtìmo errore 1 per cui efclufo il volto di quel viuo de-

coro, che la natura vi pinfe, il riforma con ifparutezze

non conofciute dal Cielo: pazzi vaneggiamenti! tirarli

la pelle ì variarli le fattezze ? violentar l’ctade ? viziar la

li a rta-.
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P

mzì , chcfai tifgrida Ambrogio. i Tieles a/*
Hcxam. HurAm Dei ntulier

;
fivultam tnum muteruU candore ooli^

neasyjiexquijìto rubare perfundas . E CU. ò mendica di bel-

tà ; che iniaziabilc nel defìo di cóparir più bella (opra i

doni del Ciclo « chiami dall’acquc di fior di Pioppo i fu-

ghi a far biondo il crine ? dal bianco dell’vouo il lufiro

,

perche fembri d’alab.iflro il fronte , e’I dorfo ? dalle pez-

ze di Spagna, il vermiglio alle guance; e dal folimato ve-

Icnofo , il bianco à far candido il feno ? Che fai dclufa ?

b D. Crifofl. vis videripuUhra ? ii ripiglia Crilbfiomo; Voglio, b Ego
homil.8z.ad quoque hoc voloiòìct il Santo

,
fedpulchritudtne , quatiLj

Hebreos.
j)tus quarte tquAm Dominus concupìfeit . .^^emnam vis

habere amatorem ? Deum , an homines f Sifis pulchra illa^

pulchritudtne , Deus tuam concupifeet pulchritudinem :fin^
autem hac , abfque illa , ille quidem te abhorrcbit , erunt an-

tem tui amatores viri execrandi , dr[celefit

.

Sarai fempre

brutta, fc vana;cd abborricada Dio,farai ingrata ancora

à gli huomini.L’intcndcfli f

Qiiato ingrata riufeì la Regina Efierà gli occhi d’Af-

fucro «allorché lalciate le naturali fattezze emulatrici

delle ccleflijcd angeliche, con volto mafeherato di men-
dicate cerume, fi portò faftofa alla lui prefcnza,ad ogget-

to di riportar mercede perla gente della} fua nazione.

Comparue quali nuoua Cometa prefaggitrice della cat-

tìuità de gli affetti , e qual Giglio fublime tra le plebe de'

.
. più minuti fioretti; fc nù più torto qual Pianeta del gior-

no tra vacillanti ftellc notturne , cotanto foura l’vfo dcl-

l’altre Dame auanzauafi , c con tal fimetrii le belle parti

della perfona difpofe , che creder fi porca con più aggiu-

ftato rifeontro angelico fembiantefeefo dal Ciclo, che

caduca beltà comporta in terra . Folgorauano da quel

volto fplcndori di four’ humana bclrà,che à gli occhi de'

riguardanti la rendeuano tra le bellc,belliflima . Dorata
capigliatura con artefizio donnefeo difporta , componc-

ualc (u’I capo , ricco dì perle orientali , honorato cimie-

ro , che fccndcndo tremolante sù le guance in due bion-

di

Go-j,s
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di volumi artìfiziofamcntc incrcfpati , meglio della tan-

to celebrata Vite de* Permani » gloriar fi poccano , hauer

vn bel letto di porpora, tutto che Paure inuìdiofe di quel

ricco turbine •dolcemente fpirando,moftradcro voler

fijL preda di quel teforo i con iopraciglio si vago, che da ~

begli occhi fuoi potcuano imparare à fcintillar le Rellcr

ed il Sole altrefi à difpenfar la luce,apprcndendo da que-

gli à farfi , colla fottigliezza quafì che inuifìbilc , ancor

all’Aquile dc’lpetcatori; dal bullo al fuolo cafcaualccon

luogo ftrafcico pompofo ammanto , così riccamente

guernito di ricamati fiorami,che fcfflbraua,le donne

Sirie hauer in così ricca teftura diflcmpcrato l’ingegno

,

e (lanca l’arte : Se accorrendo bella coppia di (ollecite

Ancelle à lollieuarc, quella i ricchi ammanti, quedai

pregi della datura , che occupando gli occhi ,
prcoccu-

. . f

paua gliapplaud della Corte ifcmbt aua appunto vna^

Scmidea celcdc , nella granita che Tpiraua tenerezze , e

nella grazia, che necemtando alle violenze, dealPamo-

rc, faceua parer verilimile i fauoleggiamenti fopra i trat-

ti amorolì della Luna,allorché n’andò al fuo Endimione.
‘ • *•

A si pellegrina apparenza,onde redar doueano,comc

da falcino incantati gli (guardi del Re AlTuero.nediucn-
'

ne più fiero , come madino à gli fplendori della Luna.:

qui ndicfafperato nell’animo,con toibidczza minaccio-

fa facttando furore , riurtò la Regina ; che qual fiore da

cocente raggio percoffojlanguidocade; e qual fole, che *

turbato del fuo ecclilTe, s’ofcura; illanguidita fra repen-

tini fuenimenti; come priua di (enfi , nelle braccia dello

Damigelle lafciolTi inafpettatamétc cadcre.rfr e Efter. c.i j.

ey?. Dedoffi all’ccclifle di que’ fplendori, onde il bel voi-
*9*

to Iucca, il RcAfl'ucro;edilcioltofollecito dal Regio Tro-

no, accorfeà fodcntarla, già cadcntc;e con liberale pro-

melTa di corona, ritogliendola da quell’improuifo timo-

re,le dubiczze de’ fuoi affetti compofe. Qual marauiglia,

dice S.Antonino.^non contenta la Regina del natio co-^^
Anton.’

loro, che la rendea fadofo teatro d’amore » c per le doti

della
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della natura ', e donatiuo del Ciclo ; comparue alla pre-

fcnzadelRè: perfuft .Qosì dereftando da^
faggio quelle fpurie apparenze mendicate dall’arte ; ri*

compolc gli affetti à quel vano fgombramento, esù lo
candide guance amò i puri gigli efprimenii va’ candore

veramente pudico , non veggendoiì maritati colle rofo
vermiglie.H faranno gradite dal Rè del Cielo le frenefìe

di tante pazzarelle, che collo (Hbio fui volto fuergogna*

tc rincontrano ? c faranno dallo Spofo accolte quelita,

che con vn’ falcio di fi afeherie fu’l capo 1’accolgono ? c

faranno conofeiute per Ifpofc quelle che faranno com-
parfccon apparato di meretrici? e faranno ammeffe al

gabinetto del Ciclo quelle che portano le diuife dell'ln*

terno ? Aliqnid degchenn* ignibus mf^Uarìs , come dice

Girolamo.

O fìano pur tanti luflì maledetti; vada pur, ch'io derc-

fto tante fucate apparenze , eh’ hanno bcn’à pingerc al

viuo le maggiori horridezze , che mai fapeffero deferi-

ucrc le furie , e la morte, e Rtfpoudtbuut -uluU in étdtbus

Bébylonisìérfjrenes in delubris veluptstis, difiic il Profeta,

Sia pur infaziabilc fcriue/Origcne,il delidcrio ì

muouerlamano ad emendare gli errori della natura.

Siano rotte Thoredcl giorno, afrei maClcmcntc^g’ Alcf-

xD.Clem. A- fandrino per federe à vano configho collo fpecihio. No
Jex.hb.i. Pe- manchino i purpirifsi , c gli vnguenti , dice h Ai nohio à
nag-cap.io.&

fanopparc le rughe fenili del volto .Scenda la chioma

AArnob. !.i. alitoia diMalabrato dal tcrgoàglihomcri,efi rimhoc-
contr. Geni, chi al fcno; ed ouc con acque , c fughi tosfìcefì auclcna

gli fguardi: d’Afsirio Nardo refpcrfa, ricrei pur Tingor-

de nari di coloro che incantati da quello,non mcn bion-

do, che odorolo volume (eh’ ha per fondamento la fola

opinione^ à fomiglianza de Bufali fi lafciano tirare per

Panello alle narici. Non fìa porpora, od offro, che vgua-

glino in finezza i colori delle guancie fmaltate; nè il ma-

, re produca nelle fuc conche madri coralli più fìni,cho

posfìno paragonare il purpuriiso delle lue labra ; le non
c bcl-

D. Hier,

rHa.c.13.

jrorig.hom.4

io Matth.

Digi !
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è bella T anima per le virtù.diceiS. Bernardino, farà iD. Bernard

Tempre diformcilcorpo.ch’eCfendo mafsa di vermini, deEuag.atter.

nella notte dVn’ofcura cecità così luminofo fi (lima. iVc-

£hcuU de no£fe /«re/,dicc quel Saggio, k & videtur mirx- er'44. 46.47.*

biltter ejfe pulcrMt é‘ boc^ quia tane hoMo non bene videe-, tu k. Bcrchoi.

quodnonpoteji benede rerum exìjientifs indicare ìfedde^ ver. pulchrit.

die cegnofeitur eJfe vermiculus , defonone , idem euenit tn

mnlierts compartangli à fregio de’ fuoi

vanti maggiori i Giardini più vaghi deirAurora le rofe

più ridenti , idifiillati più preziofi , che fin da principio

versò dal luo feno il Canee; formino vn dorato volume
di capelli fu’l capo ; il Sole fi fpogli della fua fafcia,e del

fuo argento la Luna per ornarlo

corports tà\c:c. Criloftomo, nifipuluist& lutami ^odfi ^D.Crifo(l.in

fidem nonhabes confiderà fepulchra .Q}nwì condotti allo

liudio d’vna vera , e non più finta meteora, riflettcndoui

in quella luce alata, che balenando potè chiamarfi lam>
pod'vn Cielo fereno, purgati gli occhi dal fango, col

fango di fpolpati cadaueri,non più ingannati prezza-

rete le lucciole per lumicre,cantando sù rinftabiìità d’vn

volto l’humana bellezza, come cola eh’ ammaga; come
forza, che tira l’iftefsoGiouedal Cielo à rapir l’Europc; l":

c da gli abifsi Plutone à far preda delle belle Proferpine.
^

Coll’occhialone del fango vedrai quel dorato cfser nul-

la, c lenza traueggole Icorgerai quella bellezza, che

moftra pomi,edctracidume;t’inuitaà ftenderui anziofa

la mano à farne prefura, c t'inganna; qui mandando dal

petto tiepido vento di lacriinofi fofpiri, chcripcrcofsi

frangendoli fra que’ concaui tefehi , tornerà da voi vn’

Echo , che con variato lulurro v’intuonerà per Torccchi

al cuore.»» Omnis carofannm,& omnisglori* eiusficutfios m^l3L.c.^o.6

agri. Deifententia non humana eftì n fpiega S. Ambrogio, 'j* l^.AtTjbrof.

Ogni bellezza ncll’humana carne,come fieno verdeggia, ‘‘°-3-Hcxani

come fiore ride; ma in vn momento fi dilsecca,c languì-

fce. Omnis carofannm.Et vere loggiungc il Santo Dotto-

re , viret enim gloria hominit in carn e, qu* putatar ejfe

fnbli
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yìiblimis,exìgttd qudfi htrbd efi\ prdmortudvtflou tdiùò^

^utfifunum'.germtndtvitdviriditAtem in fpccie y»tn irua

fruii» feltehtdtcm . HiUrioris vitd^quofi fUsprttendens

éucundiutem , brtuiori ffutio occufuru. Omuis c*rof*»um^

omnii glori* eius ficut flos *grt . Si [colora ogni giorno

rapita dal tempo » che à momenti milura il luo bello, flc

ogni momento vn qualche [pogliodcl (uo rapifee, c to-

ghe, dice Seneca.

• Senec. ìtu « ttnerit , éfui r*di*t genis

HippoU Momento r*pitur , nulUij', nos dics

F*moJifpolium corporis *bfiultt .

E queirimpero, come dice Cameade fenza foldatefca,

il riuerfa vn morbo > il diftrugge vna febre , rabbatte la

‘ • trilìczza, c con paflo non ftrepiiofo , la canutezza il de-

preda, e Libitina disface . Qual bellezza non farà [opra-

brutta, quando la più bella cola, fi moftra contaminata,

c diforme?c quando il Cannocchiale delGalileo dilcuo-

• pre, non sù quali olcurc’, c fporche macchie nella lumi-

nofa , e [empi e Icrcna faccia del Sole -, vi [ara bellezza,

che nó confini cò gli horrori, le prima di fiorire fi sfiora,

jp
Philoi dice Filone. ^ untfatmflortot defloruijfe videtur.

) Mat. 6. }o. Non vi è cofa bella quà o\n.ijHodie efty& eros in clib*-

ttum mittitur. Ogni Bellezza è Brutta. Tnrpe femper turpe

f Aulon, f diceuaqucl faggio. Comparifea vn’ albero morto, ma

onufio fiotto le [poglic di mille trofici; fc quefte fi fiacca-

no, non fi vede, che vn tronco. S’impoucrifcanol critiec

maremme delle fuc ricche perle à rendere vaga vna loz-

zaBrifieide; sù l’afFacciarfi al Crifiallo fi vedrà impazzi-

ta con Acco ,
Icorgendofi più difforme airaggiuntadc

più vaghi oxnìtnctiù . F*da admot* pulchris diccS.^r-

^D. Bernard, nardo / pulchìor* reddunt pulchr*»& è cantra ,
Iccondo Ic

epift* rettole de rclatiui . Se poi fi tolgono gli ornamcnt^chc

gli fiormano d’intorno vn’ampla gallcria;ditelo voiChri-

, D. Crifoft. [ofiomo. / ^idtjlfpeciofa muUer ? Non lo lapcte ? Vn

inp(al.io. cimitcrio inucrniciato. SepuUhrum fctltcet dealbatunLj.

Bello è quello dice il Filolofio , che non ammette impec^

i
Digitizodbi
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(èzziofìi per mìnima che fia in fc Rclsì.Btì/tnm ex integré.

CAufAt nulum exfingulis defedi bus. Quindi Himar fi dcuc
di poco, òniun prezzo quella beltà , che non può tutti!

penficriobligare.* molto meno quella,che non hi di bel-

lo , che la fola opinione . Noneft formofu fcriueScncca-, - - .

u cuius crus Uudatur , *ut brachium ,fed ili* cuius vniuerf*
** **>•*?• J )

f*cies *dmir*tionem fingulis f*rttbtts *bfiulit.Mx{\

tutto il bello in vn volto fi che formi vn quinc’cftracto di

grazia, farà pur brutto, perche.
' X in* decens f*cies longis ’vitiabitur axnisy

Rugaque in *ntiqu*fronte fenilis erit.

Inqcietque m*nusform* d*mnof*feneSusy

^Hdfirepitum p*Jfu nonf*cientt venity

Cumque *liquis dtcetfiuit h*Ctformof* , dolebisy

. Etfpeculum mend*x effe quertretnum. dice OuidioJ

Tante bellezze fono colori del,Ciclo, eh’ hauendo layAriftor. ex

fola apparenza deludono gli Iguardi dc’roeno accorti, de cófol

che non penetrando mai à dentro le fofianze, fannofià
ftrauedere, riputando quel ch’c brutto, c difforme , vago ^j.Ser.^j.

**

à marauiglia . .fi linceis ocults homines vw/’e/»/«r,/dicc» «D.CJcnuA-
Arifiotilc preffo Boezio, <z/x eorum vifus *bfi*nti* pene-^^^'^^'^^’ì»

tr*ret^ nonne introfpe£Iis vifeeribus illudAlctbi*dis fuper^
I

fide pulcherrintum corpus , turpifsimum viderotur. Quelle nion.c.4.*

*

fon le traucggole , dice il Filofofo , che ci ritardino dal c D. Auguri,

difinganno. Igitur tepuUhr*m videri , non tu* n*tur* yfed ffr.83.de tcp.

oculorumfpeif*ntium reddtt infirmitus . Scuoprafi la cor- ^^’^odoret,

tina, c vedrai, che colei , che ti raffembra vn Nume : fe-'«*^D.^Gregcr.

non è vn Diauolo.ò fua fattura, come differo i Scucriani, Taùmar. jul
& Andronici preffo Epifanio.2 Mulierem opus effeS*t*n*\ E«l. 7.

farà vna fpada maneggiata di fua mano,come dice * 7

. mente AlerTandtino ; onde Bafilio b chiamolla fiàma dcl^V^Grcgor.*
'mondo, che tutto incende, & arde.Agoftino,f laccio de’ Pap. hb.^

3.*

cuori; i^Teodoreto elea de’ fenfi; Gregorio e Taumatur- "'oral.c.é.

go, rete dcll’anime;Origene,/madre della colpa; S.Gre-^^'^'I^’."’*

gorio Papa,^Scala à depredar la ragione; h S. Cipriano, )o.Greg N?-
Aculco del peccato; il Nazianzeno, 1 Afpido,chc dolcc-ziani. q. 59.

Kk mcn-
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I^Iìufeb.Enif.

hom.itiEuag

Liic.z.

l Temili, de
habmulicbr*
wD Hicron.

in Zaccar.

u Zicc.c.^.6»

» PI ut. m A-
lex.

• D. Ambtof.

f Ouidius I

i*dc fall*

^luuenaLSa-

tyr. IO.

V.

méicauueIena;EufebioNifIcno,/'Con(ìgIiera dì morte;
Tertulliano, /porta dcirinfcrno, e Girolamo m Tiniqui-
tà meddima >v irta da 'LzQczx\%.nEt(cctmftlitT ftdtkàt

fuftr tAleniumflumbì ; dixit hnc efl ÌKi^uitMS

.

A IdTan-

dro,*ancor’cgIi lefoprabcllc dome di Ptrfia faggia-

memcchiamaua Dolor de gli occhi;ma più faggio fùgi-

ua di ligiiardirlc per non haucrc à piangerne per la-»

doglia.

Ma qual Giudice migliore in queftalire, diccS. Am-
brogio, « che il tcrtrmoniodell’iftdsc donne ,dfucnute
attrici» c ree in vn meddìmo tempo ? ^emittdtctm mu-
liery veriortm te cptArimus deformitatis lux., quam te ippim,

qux videri times ? Sifnlchra er, quidxbfconderis? Si defor-

mila tert'^ formofam ejfe mentirii. Efaminate la voftra

caufa , dtceil Santo>csùla bilancia delia voflra Aftrea

contvapcfatcla voflra leggrerezza nc gli abbigliamenti

forafticri.' giudicate di qual pelo fiano le gemme, che vi

cuoprono;fatcfaggiodi voliti artifizi nel belletrarui:

fcandagliate la valihà de' voliti penlìcri nel ddìderiodi

prouocarc l'adorazione de' cuori, c ridolacria de gli.

occhi ;e non vi trouando altro pelo,che vento di leggie*

rezze : lotto la tortura de veltri ferri , sù la confclfion«irf

del vero, decretate di non cfser BELLE; chiamateui

BRVTTEdichiaratcui,ch'cfsendo difformi di natura

volete pur efser belle coll'arte, à render voi lldse berfa-

glio dell’altrui impurHfime voglie, offerendo à contem-

plare 3 coloro , eh’ hanno le luci difcepole del fenfo ; ò

ralaballro della fronte, ò i criftalli de gli occhi,ò le rofe

delle guance; ò i coralli delle labra , ò le perle de’ denti»

ò le nieut del (èno.oue fcherzan le grazie,ridó gli amori,

p Fxderx feruijfet yfinon formofx fuijfet

Mercè che efpoHe alle lafciuie de gli occhi,di rado co-

ungono infieme,bcllc2za,& honelià,onde quel Satirico.

q Rata efi xdeo concordiaformx Atque tudicitix.

L’adulazioni del voftro genio in vna bellezza foraftiera,

fono Indizio della procacità dell’ animo difciolto nell’-

iropu-

i
CSgìtized tr- Googk
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impudicizie i perche quei che vantano le proprie merci
più vaghe delle vaghe, vogliono rifcuoterle coll’ vfurc
jdcllcVcncrùquado il Fiore vuol pafsarc dallo ftclo alla
mano, s’apre nelle boccc,e slarga ilfcno rcfpcrfodi ma-
tura fraganza; eie frafehefuron Icmpre inulti altiere.
Sei bella, ed io lo sò, difse colui

.

f BtlU es, nouimHr.&futlU vernm eft ,

Stddum te nimtum FahullaUudMS ,

Nec dtueS) ncque belU, necpuelU es

,

Ma fe pur fiere belle,pcrche peccate contro la natura,
' incroftando di vernice, c di biacca il dorfo , e’J feno , fa-
cendo venale quella bellezza , che dali’iftcfiTa natura ha-
uefte in dono? ilGiglio percomparirpiù vago, nonfi
tinge di purpuriflb, ne s’adorna di luttuofa gramaglia.nè
il Sole s’ammafchera coll’ ombre à parer più lurainofo,c
fplcndente sù per la fafeia del fuo zodiaco.

Le pareti,che corrofe dal tempo moftranfi cafcaticcc,
han bilogno d’elTcr pontellate.-ilcibocattiuo ricerca il

condimcntojc la bruttezza dell’ apparecchio delle vefti,

quefiStmiain purpur*.

Ad vna barca fdrucdta , ogn' bora v* accorre il Noc-
chiere à rattoppargli con empaftri di pece le fquarcia-
tui e, non già quelle, che fono bene in arnefe. Nano , che

..con artifizio fallì Gigante , non è Gigante ; anzi aggiun-
gendo alla fua ftatura co' zoccoli vn cubito,ad onta del
Vangelo, moftrandofi mezzo carnc,mczzo legno,e tut-
to vano;prouoca i Ipettatori allo Icherno,alle rila.Se poi
liete brutte, pelate, aggrinzitc ,ondeallo Ipecchio tutto
di rinuouando i lamenti d’EIcna, ricercate con lacrime

V le primiere fattezze, già diuenute trofei del tempo, co-
me Ouidio vi dipinge.

q Flet quoque vt infpeealo rug*s afpexit uniles fOoidius 15

Tind*ris\&fecutn curfit , bis r*pt* requirit,
Metaaor.

Perche procurate con tanta induftria, quella bellezza,
che dipingendo Tdlerno del volto non è che falfa , e ca-

£t diues : quis enimpotejl negare ì

> 4 Kk a duco/

Dio
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.^T*"r ••
;

> .

r Horat,Lb.

£pod>

« VirgiI» itu

DaceoU

te Mnadi 1>

ducafla bellezza mendicata è vna femìna,chc volentieri

fi corruccia, c con frande fecreta ritoglie quanto donale

fra Tincofianze dc’fuoi raggiivanca refìfienza nella fuga:

è fimile alia fpuma del mare , che lì dilicgiU) quanto più

turgida fi mcflra del fuo argcnto^omiglia vn fiore nato

nelfolflizio, nafee in vngiorno,c muore^

Fugitiuuentus , dice r OtziìOt&vtrecmtduscoltr

ScltqHÌt ojfi fellema amilia lurida

Tuis caftllis albus eft odtfibus .

Pazza dunque chi (opra baie cosi debole appoggiaTaU
tezza delia fua opinione.

sO formofepuer^mmium ne erede r^/m.pcrche fe noi (ai.

JU>4 itgufira (aduni > Vaainia ntgra leguntur.

La bellezza è bugia (olenne de’ beni vilibili, che colla

fua mafeherata frode,inganna i più etfeminatt: bà la fola

apparenza, che perde l^cflère, quando penfa baucrloac-

quifiato.E come vna Rofa in amepato Giardino,al cader

del Sole languifce,e cadc^fol facendo moflra delle (pine;

forfè à dichiarar le ponture d’ vna beltà caduca , ed efn

mera.Lc rughe nel volto fono Vondcjcb’ananzanoà pu-

blicarc i naufragi della bellezza, e confclTano fuanitii'

più bei colori, feorgendofr le linee de’ primi abozL

t Forma bonumfragile eft , tfuaniumq\ accedit ad annota

cantò Ouidio.
Fit minoty &[fatto carfitar tlU pto ,

NecfemfervieUy nec[emferliliaflorentj

Ftrìget amiffa[fina relilia rofa.

Xt tibi iam vtntent eaniformofe (afilli,

lam venitt ruga ,
qua tibi eorfut arem.

Hor con quai titoli d’irrifkmi , c di fcherno douranfì

chiamare quelle femineyche non hauendo mai dalla na>

tura fortito tal priuilegio, vogliono contro le leggi della

natura accoppiare, ed vnire infieme dueefiremi contra-

rij,di gradire, cioè non cflendo grate; e per arricchire di

qualche [trionfo le glorie della natia difformità , tor-

iDCD andò fc (lefTcfperfuafc col ricoprirli delle vaghezze

della

t

D d " Googli
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dcIU primaucra hauer giurifdizionc (opra rimpofìfibJle)

mentre fannocon fiori ammantar vn*inucrno pìùficrilc;

fi dimoftrono affatto feeme . E non fon più che feeme

moke vecchie Au iole , e BifTauuolc , che hanno nipo-

ti, e pronipoti,ad ogni modo adulterando la fede auten-

tica fottoferitta dal tempo colle ftrrfce delle rughe fu’l

volto fi mettono in profpettiua di giouinettc di meno
venti anni à chi è lufeo di vifta. E puf allo fcriuerc di S.

Agofiino, Rvgam non fteit annojtus , Che bella cofa_
* *

veder vna vecchia veneranda, perche rugofa fu i fronte,

in cui legefi la maturità del giudizio i nell* incuruatura..

della vita, la rettitudine de’coflumi) nella teda canuta, la

prudenza adulta ;nelle membra cadenti , il vigore della

virtù, e nella moltitudine de gli anni, vn cumulo di fante

operaz oni, come della Vedoua Anna lafdò ferino quel

faggio . CorportUJf* , *c remifa animofirma , ac ntruofa ,

facierugofa^ esplicata autem prndentia,ftniointuruatatrt~

Pia meedens cognitiont mnltitudine annorum inuenta reffa»

iuneniUtèr vero exnltans dinina NonJ fono gli

empiafiri , cTughi baficuoli à riempire i fokhi , che fu 1

volto han tirati gli aratri del tempo. Lìfdateui quanto

fapete.'pulitcui quanto potetele più che facileà chinon

è cieco argomentarne l’età
,
perche trafpiraudo per tut-

to , non sò qual’aria vi publica per decrepite.

Venga dalla Grecia Frine à far faggio di quefie adul-

terine fattozze ; ch’hanno tolto di ceruello l’Ecube pik

difibrmi , faedafi loro Icorta , c fra fcherzi del giuco , le

prouochi à lauarfi ncli’ondc,; che come al Tuo tempo ve-

drannofi à nofiri giorni dal volto delle mafeherate mo-
dcinc, precipitare, come dalle nubi le pioggie,in vn’Vr-

na le liquefatte bellezze i sì che ferofiate da quelle fìnte

pareti, le non fìnte biacche, e ccruiTc.i/ Diceres te videre nQi\tKtaù

quafdam ad terrorem fePlas imagines y dice Galeno ,Lc
fattezze couctte di forafiìcri colorì imparandoàrimanc-

re fcpolte, apprendono ancora à prefiameme morire.

La chipDia compoila à foggia ò’iride per la varietà de'

nafiri
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naftri per allacciare gl’incauti, fcotnpigliaca Ì moftrerà
pelato quel tefehio , che di crini poUicci volaua ad in-

gemmare i raggi d’ogni più illuftrc diadema . La fronte,

che lucida fembraua piazza d’amore, vedrafsi (oleata di
rughe fenili

; gli occhi, che à foraiglianza di retetraffero

tanti prigionieri al trionfo d’amore, cccliiTati cmuleràno
due delle cadenti. Sù le guance refperfe di color dirofe,

sfiorate da vn continuo lampo , vedrafsi diuorato il co-
lore, mendicato dalla natia pallidezza. A* coralli delle

labra fottcntrare,aI falfo ritratto , la vera effigie dcU’ari-

diti. A giiauorij de denti,la rugine; tutto il corpo l’idea

della difformità, atta ad ingerire fpauento.anche à colo-
ro, che non feppero mai che foffe paura, enirn dice

* ^ Crifollomo tftfpeciofd mulierì Sepulchr»m,fcil$cet detl-m a . IO.
hatunty nififueritfobrUy ctftiy pudici

:
Jine his enimpn~ '

Cjrncad.
patens , venenum infipientihus cempefitum . Altri

chiami pure la bellezza.^ Imperium ibfquefutellitio : che

c ùfoMd aT
Seneca z, la chiama fune, che la libertà im-

buiuan
' pcdifcc, e toglie. Eteoim» non aliter afpicio corpus , quam
Vi vincttlum libertatisma circumpofitum . Bello è quello»
eh* hà bell’ animo

.
^uumobrem , dice Xenofontc preffo

i Stilli, fer.
corpus imprudentium,é‘Jt bene concinnutum ejfe

5^.111 Hn.
* videa , non tamenpnlchrum dices

.

Quell’ c formolo , che

III I ac. i,

' ^^^'^0%\OtnoneJfe pulchritudtnem verdmy(]Hivitio-

loiii. j. rum habeadeformiutem . Non è bello quello , che folo è
compofto d’afeofe fiamme di bel colore . Num pulchritu-

do ea , cjuét in colorii eleganti

t

, ò“ àpu membrorum difpofi^

tione animo fingitur , temporis vtique , & morbi ludtbrium

e D.Grcgor.
fcriueil Nazianzeno.

Naz-or.^i.
* Horfi può credere à quella bellezza, che chiamali
Vulchritudo agri . Et Jìcut fragmen mali punici ? Fragile

quanto vn fiore , fugace , come l'ombra , brieue quanto
vn lampo ? Eh che . Pulchritudo corporisfallax eft , vana

fi lìcrn.ird de cfty terra efty cinis ejl, deceptiohomims ejly dice d il Chiara-
inojo bell, uillc. Aprite gli occhi voi, che incantati da mille ombre
vmcn. f o
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di diletti apparenci}àguifa di Aolide farfalledictroqucl-

Iccorrcie Aentatamentc iBecefiio bominis tH,

11 vero Sole è quello, che nel Ciclo riluce, non già quel-

lo, che nell’ acqua rifplende: e quella bellezza , che vi

fembra celcAe , è laccio infernale , oue il Diauolo cac-

ciatore fà le lue ricche predi . Fulchrhudo eorporiseji ho-

mmum*ucMpiumtd\cQS. Cirillo, quiui s’intrica ilcuore»

c fatto preda dell* Inferno danna fc fteflb. homi- * ^‘”11. l.

mumdum confiderAm puUbritudinemoorporis tincidunt in *P*‘'®S*

Uqtteum Diaboli'. Bum cérnis pulchritndiaem attendunt t

retiaculis Diabolipraduntur . A^xiic gli occhia vederci

i fuoi inganni; Voi , che godendo di ombrcgiatc bellez-

ze di vaghi afpetci , correte impazziti ad idolocrarc quel

volto , Icherzo infelice d’vna cadente bellezza . Voi} che

mai fazij di vederla, la cantate,come cofa, cheammaga,
come Arale più acuto d’amore } come dono glorìofo del

Cielo, come fplcndorcjche illumina,c come raggio del-

la diuina bontà,rin3lzatr,comc lauoro ceIeAe,come pro-

digio dell’ occhio; Pazzi da catena, vi (grida Crilofto-

mo ,fNefpelfes ttmporaneam ilUntt qad ex afpeUu nofei-
/D.ChrifoA.

tur pnlchritudinem, nam ipfa teleriter volat

.

Non v’accor-

gete , che emendo parto deli’ occhio, alla vehemenza^
d'vn repentino dolore , al foffio d’vn male acuto, atia^

corruzzione d’humori foprabondanti
,
quell' apparente

deità al luo niente Ic'n vola, alla fepoltura fe’n corre, ti-

ranneggiando gli voftri affetti, deludendo gli voftri cuo-
ri dcAinati a’colpi di doppia morte ?

11 tempo , e la fragilità, fono i due poli foura de’ quali

s’aggira l’incertezza ddl’humana bellezza

.

Pazzo dunque , chi (opra baie così rouinofa afficura

la fabrica delle lue fpcranze. Decerlimiy la chiamali
Chiaraualle ,g Qual bellezza può reftringerc vna Aatua 1 D. B€mi

di fango animato? Qual decoro può vantare vn mucchio «r.is.incat.

di creta, vn coloffo di cenere, fcherzodc’vcnti, e pieno
, ^ -

di vane incertezze Deeor limi. Dum placet,fallita fcriue

Crifoftomo . h Accorrete bora voi, & à quei finto fimo- Ephef.

lacro
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lacro predandogli orticquijiquafi altra deità non fi truò-

ui, adoratela, incenzandogli il fumo de* voftri pcnfieri,

nc’ turiboli dcVoftri cuori ; volate con gli vcclli d*Apcl-

le à beccare quc* frutti ,che riputate maturi al voftro pa-

lato; e dentando in vn continuo moto d’agitazione arao-

rofa , à guifa de'pcfci, lenza requie de gli animi, correte

con Dauidc aU’efca , ftcntatamentc natando
,
per clTcc

preda inficmc, c predatori, che finalmente faporeggian-

; BTheodor. dola vi vedrete prefi dall’hamo del peccato . iDtuidfor*

i.Reg.9. a. intfcAtus pulchritttdinc deuonuit hamum peccati , Ieri-

uc Tcodoreto . Dopo tanti denti, e fudori di mille folle-

(^B.Iacob. citudini, v’accorge rete hauerprefovn vapore

Ep.c4.14. diceS. Giacomo. Vnfumochc fuanifeem

vn punto , sfolgora in vn baleno , dice S. Bònauentura .

l D.Bonau. i Tranfeunt omnia , euolant omnia , & ftcutfumm euane-

feunt: e dato di piglio all’harao, vedrete hauercon Tcfca

/»;D.Hu-ron. ingoiata la morte, dice S. Girolamo .m Hamus (tgnificare

fu per Nab.in potejlfallaciat Diaboli ,
qttihus capit incautos ,& in morte^

lol. alleg. tnanducat. Perche quel bello, che Placet,faliit. Inuita.cd

ingannarpromette, c niega.- abbraccia, c tradifee: modra

pomi dorati calcanti à laziar gli occhi de’ famelici , ma
fallit ; porgendo ceneri per deludere le Ipcranze . Efibi-,

fcetclori à felicitare l’altrui inopia; mzfallit, porgendo
il fango . Regge la tazza ricolma di bacco per ridorarc;

mafalltt

,

porgendo il veleno
,
perche è pieno d’abomi-

n D. Crifoft. najionc . n Fenenum infipientihuscompofitum . Fà pompa-
in rCil. 8o. de’bcni,ma /i///>,pcrchenon lono, chefulcelli di vetro

,

ed atomi volanti .Efibilcc le gioie , vnzfallita perche di-,

fpenlai vermini Tutto promette, mzfallit, perche nulla

attende. E qual cola può attendere vn fuccido fdicletro,

macerato dalla putredine , conlumato da vermini, lace-

rato da ferpenti ? 0 Hic caro vermibus

,

dice il Serafico ; c

»D fianau
^juclch’è peggio: Illic animafempiternis deputarur in^

cend'js .

Ptou.c. J.5.
T//; , dunque concluderò col Sauio, 0 ne atundasfal-

iaci.t rnulierìsyfattus enim dtfillans labia meretneis, nouìffi-

lb‘

i
o
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md Mdtfmillius, quéfi*bjinthÌHm^\^\(ì di cbi ti fidi? d’vna

donna ? ahimè, qual cofa più infida, fcquafi Cometa,
non sà predir che male i infaufia in ogni tempo , in ogni

età alle Prouinzie, a’ Regni ? Scorra col penficro (opra le

battaglie fanguinofe tra i Lapiti, e li Centauri per cagio*

ne di Tctidc maritata à Pclèo . Configliati coll’ Afu , e

colla Grecia.chcfperimcntarono in Elenala perdizione,

crintcrito;qucfia fòche riempi la Grecia di tumulti di

guerra, e Troia con altre Città fparfe al terreno. Confi-
gliati co'l mondo ifiefib turbato dalla Reina Cleopatra,

che porle Tarmi ad Orrauiano , e Marc' Antonio , onde
andaroQ perduti per quel fpeciofo oggetto,alTettato con
tutti gli fcherzi della vanità. Quanti, ahi 1 quanti tragici

efempli, lenza cercargli dalle profane, nc porgono fatto

gli occhi le facre hifioric

.

Nel Gencfi q trouerai gli Sichimiti dal primo, alTvlti-
^ Geocf.ctp,

mo, diuorati dal ferro: le donne , c’ fanciulli defiinati ad J4.

vn afpra fchiauitudine : la Città (popolata dal Tacco, il

paelediuafiato, quafi da rapida Taccila fifehiante per le

mature Campagne , da’ figli di Giacobbe , che contro il

Principe di quel luogo
, prefero vendetta della fluprata

Dina; che nò men vaga,che vana, (portata à veder i balli

delle belle di Sichen per elTcr villa , à rapire gli altrui

(guardi fu clTa rapita, con tanta ftragc d’vn popolo iu-

tiero, c di due Regi.

Ne’ Giudici, r come in (cena funeftati fi rapprefen-

teranno iGabbaoniri, che ardenti nelle loro molli uofe
*

libidini, s’abbufarono della moglie d’vn Lenita > onde fi

rifuegliarono fi grandi incendij di guerra fra que’ della

Tribù di Beniamino,eq uei d’Ifraele partigiani dclTofic-

fo Lenita, che in tré fole battaglie feguite frà loro,rena-
rono morte più di cinque mila perfone.

s Qual tragedia più funefla di quella , onde Ammone
figlio del R è Oauide > fù dal fratello AlTulonc in mezzo , Reg.a.caf,
al conulto improuifamente ammazzato per T inedia 17.

commdTo ndlaperfona della forella Tamar?
LI Con:
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Cófigliati/cda preflb nc ricerchi le pruouc,col Regno d*

Inghilterra, altre volte rimirato dal Ciclo, bora mifero
auazo d’vn abomincuolc errore. Vedrai quiui vna femina

impudica, lafciua, infame; anzi vnafuria difciolta dall’a-

bilTb ad agitare il cuore d’Arrigo Ottauo, che comadaua
à quel fioritiflìmo Regno.Arfe l’impudico Rèdeiramorc
d’Anna Br)lena;c (limando quella bellezza vn abozzo di

Paradifo , inuaghitonc.abandonò il fen(o al diletto

,

l’animo al delitto, perche ripudiò la propria moglie; e

tutto che nel Tuo cuore auezzo a* (limoli della cofcicnzt

bij(ìina(Te que’ de(ìdcri, ch’erano deteftati dall’vfo della

natura, e dalle leggi; ad ogni modo fpreggiate le feom-
muniche, diuenne £retico;po(la inlìeme la maedà dello

Scettro, la potenza del braccio, e l’autorità del comman-
do, con ogni sforzo,cd indudriaedirpò dal fuo Impero
la Religione Cattolica ; ed oue dinanzi acquidato s’ha-

uea co’l valore , e colla penna il nome di valoroddìmo

difen(ore della fede Chridiana , degenerando , fi fc cru-

dclidìino pel fccutore della Chiefa Romana , e con facri-

lega temerità, nulla curante i fulmini de gli anathemi del

Ciclo , fulminò leggi contro il Vicario di Dio in terra.»

vfurpòà fc l’autorità della Chiefa ; fpogliò delle proprie

fudanze i profclTori della fede Cattolica,profanò i Tem-
pli, violò il Santuario, e colla più barbara crudeltà im-

brattò le (pade co’l fangue di tanti Innocenti.

Fi/i, dunque ne attendssfalUcÌA mulieris, perche ella è

il vehicolo à portar Thcrelia nel cuor dcU’huomo. E noti

è egli vero, fe con lacrimeuoli cfpcrienzc (i sà , eh’ ella-

pcruertì vn Dauide; infellonì Salomone ; inficuolì vn-

•
diccCrifodomo./ Dxuid

ter m .Jfcoll. innectnttm occidit , dum hoRihus prjifcntauit . Multer ,/4-

S. Io. Bapt. pienijjpmum Sa/omeaem inprtudricationisfdtrUcgium prd»

cipitéuit. Mnlttr fortiffimam Sampfontm vtett ,& v$^fi ex-

idcauit. Se drinfc fra le catene il cado Giofc(Fo»troncò la

vira al Prccuffor della vita ? Multtr cM/ìijfmum lofepbvin-

^tlus dlitgdtnm in carcerem mijìt
.
Jdtdser loAnncm totiut

mundi

Dìgiii7~i b».

4
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'mundi CMput « esatte truncunìt : ^id dieam de hominthusf

eum mailer Angeles de Calo depofuerit . Mulier emnes pre»

Jìrauit , emnes iugulat , omnes occidit , omnes elidit . Di chi

dunque tifidi,s’ellaèpcrpctua>& originaria featurigine

di tuti’ i malij piccioi belìo sì , ma gran male, difTc Ari-

ftippo? H Paruum pulchrum,fedmagnum malnm . O gratin " Arifl. p.^p,

male ! O gran male ’ Chi djflc Donna, difle Danno. ^ 9- con-

Euiipide X chia molla male inorpcllato;Mcandro,/ vn jpyj
teforo de-mali , che impoucrifee

,
quanti vi ftendon le Mon.fer.Je

mani. Simonide t. raffigurolla in vna tcmpdla , ma è più mul improb.

lempeftofa,Diogene a al veleno; ma è più mortale , Ari-
* Eundid. m

ftofanc b alla peftc, ma è più contagiofa .e Ariftot. alla^ sUnlnd.
prima materia ; aborro imperfetro , c moftì uofb della na- apud Tir.l *y.

tura. Di chidunqueti fidi ? d’vna donna bella? Amicitia commb.

inimica , ineffugahilispana , necejfarium malum , naturalis ^
tentatio, defiderabilis calamitas , domeflicum periculum ,</f-

*

lefiabile detrimentum ymali natura ^^boni colori ,1 Diog. tpiid

d fcriue il Boccadoro . Ti fidi d’vna donna dipinta ? Nau- Stobarum.

fragium in terra yfens Jceleris , thefaurus eadium\ lethalis, ^Ariftoph.ia

eccurfuSt perniciesyfceptrum inferorum,praceps dejìderium,
^ Anft lib de

Di vna donna ti fidi? Sandorum calumniay quiesferpentit gcner. anira.

Diaboli folatiumt agritudo inconfelabiUs,fornaxfuccenfoy cap.i,

eorttm quiferuanturfcandalum, vitium immedtcabile,diiir- ^ l^ChrifoiU

na nuga prodigerum hofpitium , officina Damenum . D’ vna **'-*J»

Donna ti fidi ? Amatorium meditamentum yimpudenstfera

inefpugnabilis iimpetus appetitiOf os effranatum ; triumphut

mijieriorum ; dux tenebrarum , magtjlra delióforum ;/cele-

rata obleilatiot cupiditas infatiabili<,/ìmul dormiens intem-

perantia\fimulexpergifcensfollicitudo , vejlita vipera’, qua

fua fponte eligiturpugna^diurnum malu,domus tepejlas,viri

naufragiu,immitisfera,adulteroru receptaculu,arma Diabolit

rabies quacocupifcitur,mors mundi totius, fcriue S.Anafia-

fio.-e tu di quella ti,fidi? e Longefac ab ea via tui^é" ne ap^ g Anaaft. Sf-
propriesforibusdomus e/»/,VoJgi il palTo, volgilo altroue, nau.q.

c per quanto defideri il tuo bene , fuggi da tanto male

.

Quella prioiauera , che gli vedi compoRa fui capo, fc

LI a no’i
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noi fai , ti predice vn’ Inuerno più rigido di tormenti.

Que’ fiori, che fon maffe d’oro, moftrano, che marciti, fi

vedranno anche colle fperanac , sfiorate le tuclollanze.

Quella bocca , che raffembra vn vrna di perle , cui fan

margine due viui coralli; non andrà molto.chc la vedrai

diuenuta vinaio de* vermini più fchifofi, chefaran faggio

de’ tuoi pazzi deliri. Quelle guance vermiglie, che dal

Ciclo meddìmo fembrano haucr prefa grana cotanto

fina, vcdrannofirclperfc delle maggiori horridezze,che

t’appalefcranno vn’ Inferno , onde refti punito il tuo ar-

dore. Gli occhi, che chiedendo configlio allo fpecchio

vitrouan Timagine d’amore, han fofpcfi gli archi fatali,

perche nelle pupille rittaggi la fua imaginc
, già caduta

alle faettume d’ vn’ acciccato Cupidinc . 11 corpo , che.»

rapprefenta vna Metropoli della bellezza à far feorno

alle Veneri più lafciue, difcioltoin vcrminofocadaucro*

quali cadauero cfanimato farà, che cada il tuo cuore

adultero nella fcherma d’amore: perche, come diffc

Claudiano.

FtélchrisftMrt dm TàrcATum IcgenegAtur .

fMégma repentimmt ìfumm* cAdunifnhit§,

Hetcformof'A Ucett Fenerisfortiu figurAMt

£gregiumejue decus , inuidÌAm meruit.

Schiudete infelici: fchiudcte,à farui vna volta auueduti,

l’vrne delle più nobili tombe ; e diuenuti ftupidi per la.

marauiglia,contemplate quella Deità, che fopra la terrt

adoraftej come Nume (celo dal Ciclo. Numerate, fé po-

tete que’ vermini, che la dinotano: fpcrimcntatc ( fe pur

haucte forza così paziente ) i fetori di quel corpo, che

ftimafte filato in Pa radilo. L’aurate fila de’ fuoi capelli

nulla vallerò ad allungar il filo della fua vita: la vita è

tronca al raggirar d’ vna cieca falce; c voglia Iddio, che

l’anima non fia deftinata all’Iofcrno.Riandatcui dbl pcn-

ficre» c poi dichiaratcui pazzi, fc hauete più cuore di vi-

uerc feontenti per vna , che muore dannata.

Non v’è cola bella nel mondo, perche ogni bellczi»
** ““ - - — -

i
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è dcno.Omnisctre/dftumi ogni fiore illanguidito fi sfiora,’

Tànquìimflot *grifictfflorefcit, Dunq; ogni BELLEZZA
c DIFFORME , incerta , caduca , volante , cfpofia alla^

cenfura di tutti gli occhi, fottopofia ali’ingiurù di CUKÌ
gli accidenti; perche.

Cofé btiu qUAgik iféjft , t HtM Jard,
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Et EruCtus eius nimius

Fecondo di Frutto

LA F,E CONDITA’ STERILE.
?AKADOSSO vili.

Apottc.ch’è prenunzi! al Sol nafcentc,

muoredo fu’l parto del fi^liojfu l’Aurora

del vero à rifehiarir Tombra del fallo

all’ ingannato Rcdell’Afsiria ; e con og-

getto d’imbiancar sii le cime de’ fantaftni

il fuo vago Oriente, come Lucifero l’an-

tecedette col fogno. Gli efprcffe nel feno vn Albero,non
men vago di frondi,cbe ricco di così pellegrini fruttami,

che render potea credibile lafauola dique’ d’Alcinoò

pomeggianti , c fioriti , non men fotto gli ardori de gl’

infuocati folRizi, che fra l’horride brezze de’ più gelati

Aquilonhpofciache racchiudendo ne’ fuoi ricchi recinti

vna fempre florida primauera , vfurpauafi per tutto ciò

nella foprabondanza ,la fertilità dell’Autunno; quando

ridotti! frutti aH’clTcre perfetto, chiamauano pcndoloni,

c già cadenti le auidc mani de’ Paridi à premiarne cor-

«Danl^. 7. tefemete le bellezze dcllcVeneri.4£//rtf<f?«/ ciusmmiHs.

Quiui faziauafi l’occhio, cneircftcnfionc di que' vaghi

oggetti refiaua contento il cuore , creando nuoue fortu-

ne alle fue anide brame. Quiui,ai rezzo della ricca Pian-

ta adagiato,ricreauafi in quel teforo riccamente ondeg-

giante in aureo turbine, che rapito dall’aufe ambiziofa-

mente rapaci, ne faceuano nell’ aria vn finillìmo nembo

à riportargli cortefe nel feno i n'uoui natali di Palladc:

onde

Digitlzed by Coogle
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ónde mirarnoM porca, che da quella confufa abbondan-
za non reHade l'occhio incantato à vagheggiarlo . Ma
pur troppo incantato Monarca,che tanto fù ricco,quan-
to fù fonnacchiofo, fcriue Anodino, i Somnium Ùhtnujb D. Aug.

dtuitem fecit ituigiUti» féuftrem . La fecondità di Piai. 75.

quella Punta porca ben riportare al fonnifero Rè la fte-

rilità non attcfa.ma indubitata de’ luoi ricchi tcfoi i,per-

che, come fouuente alle madri nel partorire , co’ parti,

vanno dicoppio le Icoppiaturc, marcir douca ancor ella

co’ figli, non dTcndo, che illufione d’vn’ anima addor-

mentata , atta fola à partorir fantafmi , che fi dileguano
in vn punto. Ma nò/ fatto fuperbo delle Tue ricche for-

tune*, facendo fuoi oracoli i fogni , negl’inganni della-,

fantafia dauafi à credere d’hauer nelle mani l’aurea cate-

na d'Apolline difiefa ad inalzare i mortali, non che in-

catenare la Oca fugitiua al fuo Trono reale, Troppo,
diceua, troppo fono angufii i recinti à rifiringerc lava-

ftità delle mie rendite , non mai interdette daH'ingiurie

delle Ragioni , ò difiurbate dal cafo , ò pur infidiate da-,
^

qual fi fia domcfiico ladroneccio.Già corrono tributarij

fin da confini deU’Oricntc i ValTalli, e fotto il grane pefo

de gli argenti , e de gli ori
,
gemono aflfaricati i Camcli.

Già tornano vittoriofe le copie cariche di fpoglic Pale-

ftinCjC fin dal Tempio del grande Iddio volano i vcfalU-

mi d’oro ad abcllirelc roiccredenzc-Tuttii mari aprono
i loro vaflifiìmi fenià donare quanto hà di più ricco,

quanto dì più fertile difpcnfa la terra; c’I Ciclo mcdelì-

mo,con vna pioggia d’oro prouidamcntc accorre à ren-

der d'oro la mia Babele. Ed ohi quanto è vero, che il

pofifeder molto è il quinto elemento,onde fi pafee l’huo-

mo l Mi fù detto de’ più faputichc, la fouucrchii fecon-

dità de’ frutti èindizio manifefio della vicina fierilità

della pianta . Colpa forfè della fortuna , che ambiziofa-

mentc feconda, fterilifcc allor che feconda.* mercè, che

pentita in vn punto d’hauer dato , ritoglie ; di che fatto

guucduto quel Saggio, faggiamcntc ticufando feruirle
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di dcpofitano.foggctto allecontinuc perfùrbakìoni deir

i Senec.itu animo, diceua r NunquamforUtrut €rtdidi\ etÌAmfividere-
moral-Ictt. ii tnecum facem d^ert: Omnia ilU, qua in me diligentifiimì

conferebat,pacnniam,honcres,&glcriamt eo locopofuitvniì

f>oJfet,fine mota meo refetere . PofTeduco appena, dalle

mani de* polTclTori rparifee, come larua notturna, dice il

i Pfal. 5. Profeta . d Dermieruntfommumfuum ,& nihil innenerunt

omnes viri dinitiarum in manibusfuist^cxchc come Ipiega

rD. Aiigufl. Pi^o^xno. e Amanerunt frafentta^cr dormiernnt in ipfis

in Pfal. 75. prafentibns illis faEia funtipf* prxfentia deliciefa^^

quomodoi qui videiperfomnium inutnifieThafauros\tandÌH

diuest quandiu non euigiUt

.

Cosi portando fcco il diuic-

to dell’vfo, tanta copia de’ beni, non feruc, che di pafeo-

loalla fola veduta di ccrtVni, veramente dannati àgli

acquifti; come i Draghi vigilanti dell' Efperia , che dor-

mendo, vegghiano à prò di mano rapace) come d’vn di

qucAi, cantò quel Saggio.

fEfficicr enfiOS rerum, magie ipfe mearum
Conferuans alijs

,
qua periere mthi.

Sicut in Auricomis pendentia plurimus hofiis

Peruigil «bferuat, nonfaa poma Draeo,

Quindi à difeapito del parer di Nabucco , alla ricca fe-

condità della fu» Pianta , la priuazionc della fecondità

congiungendo, in vn bora , in vn punto fi moftrò al fon-

nifero ricca d’vn mondo, e pouera di fe flelfa.Bcne dun-

jf D. Ambrof. qy^ fcriuc Ambrogio.^ In mometo temporis temparalia,ér
in Lucani,

jtjrytna demonfirantur } non enim tan cofpedus celerttas in~

dfcatur, quam caduca potefiatis fragilius exprìmitur ; in^

momento entm cunSìailla pratereunt,ò‘fape honor faculi

abijt, antequam venerit.^uid enimfaculi pojfit ejfe diutar-

num,cHmipfa diuturna nonfinìfaculaf Bugiarda Pianta!

ma più ingannatoNabucco.chc con auida bocca feguen-

do il rufccllo d’oro fugitiuo dalle labra arficcc , Tantalo

fitibonno, c fempre fazio , fenza mai faziarfi è femprc^

AMveian fitibondo, come diffe colui, h Tuntali in morem , oro ficco

Tim!!
^ dumt*xat,femper tnbiant auro. Quanto è vero, che noa-

v'hà

fCorn. Gali,

eleg. 5.

b-: ogk
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v*hà nemico maggiore dell’ inccreflato , che rinterefle,

priuandolo in vn punto di que* benimedefìmi , ch’egli

auuidamente procura, i Etfrulfus tìus nimms . O qual Fc* i Daa.47«

condita di ricchezze ! ma perche fouuerchio è il pefo •

€\ sbroncala Pianta, e Sterilifce ne’frutti . Giudo giudi-

zio di Dio . Succidite Arbtrem , ffr^j^recieUte ramos eins ,

E Gli era cosi profondamente radicato nel petto, anzi

innedato nel cuore del Rè di Babilonia il defiderio

de gli acquidi , che in elfo non trouaua luogo penderò

,

•che à propri interefll riuolto non foiTc , onde con perfet-

to compiacimento feorgendofì in ogni tempo la volon-

tà inchinata à gli auanzamenti , sfrenato corrcua , anzi

volauaal pofTcIfo di que’ tefori , ch’allorapiù facilmente

fi perdono, quando più tenacemente fi poffeggonoimer-

cè, cheridefla diligenza in conferuarli, fà,cnc fuanifeo-

no. Quanto fi vide nella fua Regia poderofo è Quanto
erano fortunati i fuoi giorni temprati colla dolce armo-
nia delia Cetra , c del canto di Pindaro , fe con abbon-
dantilHma pioggia di liquid’oio gii rifpódcuano eccheg-

gìando li Cicli? Quanto fi dilataua onuda di frutti quel-
la Pianta,che rapprefentaua la copia delle fue ricchezzet

fc meglio di quelle fauolofe là tra campi di Pindo fpun-

taua gctti,c rampolli adbrtati cosi, che non conienti del-

. la vaghezza de’ fiori
,
pompeggiauano onudi colle ric-

chezze d’vn’ Oriente più bello de’ frutti eius

HÌmius. Vedeua fuifeerarfi leglebbe non mai praticate

da pellegrino piede, feonofeiute,quali,che dilli à gii del^

fi raggi del Sole, per nunder i tefori , c ricolmargli Iic,

Regia . Gloriauafi y che l’Oceano cudode delle gemme
orientali diuenuto tributario alla lua Babele , recandole

,
fu*l tergo ondofo i legni carichi di prcziofillìme merci

< gli tragictaua i fuoi ori dall’Indo: c comoii fiumi al mare»

le miniere apriuano gli acquedotti delle vene à traman-

dargli que’tcfori, che dianzi compartiuano à più corone.*

onde lenza penderò replicar potcaàfuo talento quella

tanto fofpirara canzona.

f Mm ^is
I.*
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Petfo«.' k ^is qnìs habet nummos,feturd ftàuiget ittrà,

Aibic* FortuMamquefuo temperet drbitrit

.

Ma chi non sà, dice il Padre S.Ambrogio,che la cupi-

digia è vna febre, che infiammando di fouuerchìo il cuo>

re, tiene l’inferrao malamente indifpofto , e giacente?
/p.Am^i.

^ Febrisfiojlra auéritUejì . Quel cibo , che al fano vale à

c.4.1:irca fin*
tinuigorir Ic forze» ferue all* informo à debilitar rìndiui*

m Hippocr. duo.Ondc TAfforifmo si quis cibHmfcbri-

Apho' citànti dedcrit, vtftno robur->ficfcbricitAnti morbus. Quan-
IO più fi riempie di foftanze l’auaro, canto più fi duolo
agitato dalla cupidigia.-il mofirzr Tacque di nuoui acqui-

fU all’anima fitibonda per Tidropefia dclTauaritia,non è,

che fomminiftrargli materia d’auantaggiare in fc quegli

ardori , che colTacoue vie più s’infuocano, dice Ouidio»

oOoidl. 1, n CreueruntfCr ofts,& ofumfuri§ld libido

,

£/ foffidtétfUtrimd ,
filtra fetunt

.

La fortuna , che portò le ricchezze di tante Regie nello

mani del Rè dì Babilonia, e gli additò mille firade al

guadagno
,
perche le brame refiafiero fazic nello fpoglio

di tanti Regni ,
gli aperfe altresì nuoui fentieri alle bra-

me jpcrche, come dice quel Satirico, crefoe coll’ haucre

o liiueml. la cupidigia, e colui, che piò pofiìcde, più brama

.

Saiyr. 14. 0 Crefeit amor HummUquantumiffapecunia crefeit.

E come tuno il modo fofic inlufficiéte à gli eccedi dc’fuoi

defideri, ch’occupauano gli vltimilidi della terra , adbl-

dato lotto Hnlcgne delTauuidità, fi fè feorta coll’armi, e

col fuoco i rinuenire gli ori di più mòdi in quel Tempio,
ch’hcbbe Iddio per Architetto; e per modello il Ciclo .

V Quel Tempio, che nella magnificenza vn mondo aduna-

Da,(opportò Tirate congiure di quel facrilego predatore,

che precipitando l'Ebreo dalle glorie antiche , miròcon
occhio non mai atterrito fra le ceneri della Città ilfan-

gue de’ Cittadini, incenerita la gran mole Kuellata d’oro

intagliato di pellegrina bellezza, di cui maggiore mai
t Reg. j. c. j. yidc il mondo .f Nonfuitfxffumftmile opus in vniuerjìt

retnit . £ per toccare ì’vltime mete dell’ auarizia madro
della

i
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dclli crudclti y fucnsti i Sacerdoti

y perche fi vedefle in^
vn* Occidente di cenere lo fplcndor d’ifiaclcy fganche-
rarc le porte, che ftrideuano sù i cardini d*oro,aI fifehiar
della Ipada Caldea

,
predando con mano facrilcgainen*

te rapace tutti i vafellami d’oro, deftinati al culto del ve-
ro Iddio » con tutti gliarncfi fatigati da’ Tiri, e da Sido-
nijyincrouati d’oro eflggiato à render ftupida fin’allo fuc-
nirc la marauigliadiSabba. q ^ibHque erdt intempb , 4?ua.\it>om,
quodnenMré ttgeretur ì alla fua Regia traportò ouc’ prc^ b i.cantj.

ziofi metalli d Ofir
,
perche co’prigionicri, che leco mc-

naua in trionfo. loficro Ipcttacolo
.
quegli di pregioal

luo Idolo Bel, quelli di ddpreggio alla fua Babele.

, ^ la louuerchia auidità tolto ogni
debito digiufiiziaaU’huomoy s’auanzaà negareil vero
culto à Dio ? Uliagjta ilUcckré dclinquendi tji , rerum éfm
flucntUfecundérum . fcriue r S. Ambrogio . Sufin^t , ri- ,„ 4
tolltu obUuiimtm d*i£feris infundit. Non è nò, là voragine Jib.t.dc lob.’del defidcrio humanocosì rifirctta, come quelladel Fo- c.«.
ro Romano , che d’vn folo Curdo ; ò pur quella di Tcb-
be , che d’vn lolo Anfiarao fatollata fi chiuda . Hà cosi
dilarginati 1 luci ritegni , che rotto il canape della mo-
deranza , lido non v’è,che moftri il fine, argine non vi fi
diicuopre, thè rattenghi l’inondazion delle brame non^
mai abonacciate nelle fue infidiofe tempefte , dice il

Santo. Nttlius rtpiendi medtis , vbinulU menfura cupiendi . , n amk rNon ha mifura iicircfferladro , chi non hà modo nell’ef- ì diAbff
Icr cupido . Non hà mifura di rubare, chi non hà mifura & Caw.c. j!
di bramare.

t Non Ttrftfittis illutnpttÌArct étems * ClaudianJ.

Tempejias prettefATAgi^ nonftognA rubentis
\yiureA PAbolii totumque exhauferit Hcrmum
Ardcbit ntAÌorefifi, Cantò Claudiano.

Coftoro come la nauc dalla fua ftclla , cosi fono gui-
dati dall oro, ch’adorano, dimoflrando in ogni tempo le

^ con aperte voci, e colle mani
dillcic à lomiglianza di Briaich onde più che della legge

Mai 1 nata-

laa liuti.
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oituralC) e dluina,nella bilancia deirinterc(tè pcfàno gli

urD.'Auguft. oblighijondc aU’auarizia profcfTano fedeltà,cfcruaggio,

l.j.cót.epi(c. (ìn’al mettere Iddio aU’incanto. « PotMtt »egr4uius, cfcli-

Parm. j^a Agoftino , <//«/»« elcqtéys Mcatfari sMaritia, quam\vt

idolatria monfimretur dqualist& eius nomine éppelUretur f

fotuit ne meiori dignepecns indieari
,
quam , vt inter illa^

triminafoneretur^ quibus ob/ef Regnum Dei non pejfideant,

nperiantur etuU eordis^ nefrufirapateant acuii corporìs.

Che s’ogni peccato feeraa di Iucca rauuifar le cofe del
«D-Ambrof.

^iclo ,
quello dell’ auarizia dice Ambrogio accieca to-

talmente Vimac.xCdcaeJlauarhUifeddinerfisfraudum

neulaté ingtnqs , non •uidet , qun diuinitétisfunt ^fed cogi-

tétati qun cupiditatisfunt. Non v*è chi lo nieghi; fono pur

troppo palpabili le tenebre de gli huomini auari . Ma in

quella guiuche alcuni animali , anzi che al chiaro, veg-

gono al buio , come fono le Nottole , c’Gufi; fono qucfti

ciechi è vero;hanno però più occhi d’vn’Argo.Sono cie-

. ,

chi,perche non veggono le cofe del CicIo,abbagliate af-

fatto le luci al ludror di quej metallo, che fé bene rifplc-

dcntc in fe ftelTojha per tutto ciò forza di fcpellire nelle

iciKrbre quc’chc per riepire le loro calTc, bramano di fo-

uerchio rtadifcpcllito dall’ ofeure miniere in cni egli li

genera.Hano più occhi d’vn’Argo, c per oITcruarc le c6-

gióture delle frodi,e per fodisfarc alle cupidigie deirani-

j Quid. Tu[f. aimo proprio, in cui la fetc deU’oro, non mai s’eftinguc,

bb. I.
^ plusfunt potete plusJstiuntur aqud ,

Quanto più fì beue acqua falmafira , tanto più

crefee la fcic . Tantali in mezzo all* onde ; aflctati, e

riarfi . Idropici infanabili , che fempre bcuendo, fempre

han fetc > perche quanto han più , tanto più bramano

.

Cosi diuenuti poucrì nella foprabondanza,hanno facol-

tà di doniziofi , <8c animo di mendici ; perche fempre par

^ Boeri. lib. lorod’luncr nulla à paragon di quanto vorrebbono,
a.deConfol. g, Sduior ignibut Aetnaferuens amor ardet habendi t^izQ.

Boezio .Fanno ritratto dell* Arpie, che quanto più rub-

bano,tanto fono più auuidc, quanto più diuorano, tanto

lon meno latoUe , diffe colui. f;
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Bt ^tdtgluùntOt qnod tttigtrt tr*bunt . Rutil.Itin.

Quanto fi dichiarò poucro nelle riccheaze del Regno
il Re Acabbo , a allor , che per faziar Tingordigia della * Reg. j»

fua auuidkà rubbòladronclcamcntc la vigna alpouero
Nabute! Vditenci paralleli , e poi fatcui arbitri, fc più

di Nabute foffe poucro Acabbo . Era quelli Rè , c^ucgli

mendico : non vi è chi Io nieghi ; ad ogni modo , viueua
Acabbo nella (ua Regia turbato .‘Nabute nella Tua Ca-
panna contento . Acabbo ne’ cefori della fua monarchia
s’appalesò indigente; Nabute nella pouertà della fua
poflclTioac abbondante . Acabbo tra lo regie menfe
cmulatrici di quella di Gioue, onde lì maritano i lapoti à

laziar le fuogliatezzc delpalatoic tra MaiTìci più Ipirito-

fi , e Crctenli vapori fcintillanti ne’trauagliati criRalli, li

duole vguahnente famelico, e lìtibondo . Nabute in vna
menfa rurale inbannita con poche fconce fauc, con duro
pane, & acqua intinta nel torbido riuo, ch’orano dall’ap-

petito del ventre digiunò in foauillima ambrolìa cangia-

li à fatollar le lue voglie fameliche , chiamali fodisfatto,

Acabbo ne gli auuidi dclidcri d’vn mondo, inquicto'nel

cuore eccheggia coll’anima vogliola di nnoui acquifti,

dicendo Affcr , Affer . Nabute efclufa ogni follccitudinc

nel pomello del luo picciolo patrimonio, non li palTando ve -

rnai ftcrile l’anno , onde diuenga vogliofo dcU’altrui ric-

chezze , proporziona le voglie , e là contenta à tal legno
la fua condizione, che s’ode replicar d’ogni tempo. Sst ^

Sat ejiifaiis tfi . Acabbo tra palaggi, ouc nelle came-
re fpumanti gli ori raccogliendo il fonno fotto le cortine

più ricche delle Sibaritiche pompe , nel p^lfelTo del fuo
principato bifognofo dVn Campo, inquieto limofina
i’hercdità d’vn mendico .-Nabute nella mendicità doui-
ziolo, paCfando i fuoi giorni contenti lotto il Cielo aper-
to , lenza tema di limolìnare , troua vn Perù nella fua Vi-
gna . Acabbo tra concenti , che ocenpauano la fua regia
à far contento il foo cuore , accorato fofpira à fofpiri, c
piange à nere note alcanto de gli adolatori , che la chia-

rezza
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rezza della Tua ricca fortuna cantando, la penùria dello

fuc sfortune fcuopriuano.Nabute pafsado in folitaria fo«

reilaifuoidi fercni>col Pifaro canoro alle labra, sfi-

dando al canto gli vcelli , che nc*ccfpi della Tua Vignai
garriuano emulatori di que'dell’lfolc fortunate,fcorrcn-

do sù per le canne armoniofe le dita , inuita i cuori de*

pafiaggicri à palTeggiar con occhi (lupidi,i pafieggi del-

le Tue contente ricercate. Acabbo tutto defidcra . Nabu-
te nulla brama. Rex Acah eràt ,& fàuftr N*bute . Ule Re»

g»i opibus àfflucbàtì ifte anguftifeti ct/pitetn poffiJebxt . Ni»

hil pMupcr de pojfeffionibus diunii eomupiuit , Rexfibi egert
vifuseft’t qui* vi»e*m htbebat p*uper vicinus . igitur

, ,
tibi pàuper videtur^ qui cententus efifuc , *x qui cencupifeit

de NabuM
* *Henumì O belle parole di b Ambrogio - Non ponno vi-

cap.i. ucre , fc non rubbano ; e come i popoli de* Parthi , chc^
ludin 1.41. Curntnon nifivenuntibus quxfit* vefeunturStm^xe fi veg»

gono intefi à rapir Taltrui , non sò , fe pe^cnio fiillato

loro daU'auuiditài ò perche il cibo del profilo riefee lo-
Regum. fo più faporito al palato . Dauide cui muggiuano gli ar-

menti per le valle campagne della Giudea , à regalarne

vna brigata,diede lubbito l’occhio all’ Agnello d’vn mi-
fero: come dal Profeta Natano le fù efpoflo in mifiero»

e Siieton in £ di Caligola quanto dice Suetonio crchiamollopo-
Cnlig. prope ucro in mezzo à gl’ ifteflì tefori della Monarchia. Biantc

^ Aufoniu
pr^fio ^ Aufonio concorre nella dccifione di

u oniuj.
punto con quel faggio, quanto raccorciato laco-

nifmo . diuet ? qui nihtl cupit ; pAuper f auArus .

Quanto dunque colpì fu’l bianco quel faggio,che dif-

fc . Semper ahatus egei ? Sbocchino precipitofe le corren-

ti fin dall’Indo, e dal Gange i recargli biondo tributo: e
Tacque argentate del fiimofo Idafpe,inondando, s’auan-

zino à rendergli douiziofi . A loro , doni l’Eritreo , ciò

che di preziofo , e di ricco racchiude nel feno : loro fu»
no tutti gli ori dell’ Indiane maremme, e tutte le perla#

d’Ormuz ; cadano per cflì fuenatc le miniere de* monti»

edi valli [cui dc’mari, molli ino nc’fpcin folchi, le^leb-

Digifieed by Goc^,
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fHora.carm.

!.)• ode li.

in

bc de’fuoi ricchi tcfori i c le Conche madri, tutte le perle

à comporre gli erari ; non fi vedran fatolli giamai , tutto

chela fortunaloro comparta la virtù chimica diMida,
perche.

e Crepeenttm ftquìtur enré ftCHnUmy
HAÌorumquef*met,
Mitlté fetenùbus ,

Defune mnlu, diflc Orazio.

A fomiglianza del fuoco,che mal dice bafia;dall’abbon»

danza del cibo più famelici diuenuci; diuorato ogni com>
buRibilc più prcziolo ; s’auanzano in defidcri cosi sboc-

cati, dice .^goRino , che vorrebbono (chiodar dal Ciclo

gli Rcin diamanti delle Rclle,e le pietre più riguardcuoli

delle fue mura, che pure fon d’oro. Infaziabilc cupidigia

dice il Santo; inhUs Cétiot& terr* f Manco maloi m .

fcriuQ la Penna d’oro di Cri(bftomo,che Iddio fece Paria pfj. j».®’

flufiibileiche le i ricchi racchiuder la potelTcro nc* maga-
zeni} fportati dal defiderio d’accumular tcfori, à guifa di

Lioni affamati correrebbono à diuorare l'altrui fofianze»

c per dargli fondo , fin dalla gola farebbono vomitarle)

come nell’eccidio di Gierofolima colla più barbara cru>

deità furono dalle vifeere cRrattc . Ogni refpiro coRa-

rebbe vn fofpiro , c pcrviucrc vn giorno, conucrrebbo# ^ pi, t f»

loro mille volte morire.^ i*/ HectJfàrU remmunta non ^
ejfenhforte diuitesfola vftauaritiapauperesftffocajfent .E pai,

^
s’io no Rimafli louucrchia arditezza della mia pena l’ad-

durre in contrario pi uouc colla certezza dcll’efpericnze

giornali; chi potrebbe trattenerla ( fu’l rauuifarne tanti,

c tanti comprare vna fiatata per viuere,ed altre tanti mo-
rire per non hauere onde fiatare ) che non vomitafic à
nere note à funcRar qucRo foglio; come i’inchioRroà

tant’empietà ne comparifeeannerito/O auaritia veleno-

fo ceppo, anzi infernal miniera di tutti quanti gli ccccflì!

Pecca in cccclTo, chi è cupido in ecccifb.

Ed in vero
,
qual eccelTo d’iniquità maggiore finger fi

potrebbe in alcuno, che dalia cupidigia non fia ftataJ

inan-

i
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mandata in eflfetco?Vditene i fentimcnti del granBafilio»

che con rettorie! copiofa * c vehemente viuamente gli

erprime à (premere* fe non vn (ofpiro, almeno vn fenri-

h D. BaGI, mento di ftuporc da' petti humani. h Propter opes^ propin-

qui cognsti nsturom negont ,frattes imerfe digUdiantur,

loca deferta crajfatoribus refeiuntur. Mare piratts. Ciuitates

digladiatofibus compietttur,Vz\xuid\ùtChc rubba Thonore

à Dio, coglie il rifpctto anco à parenti più confederathe*

fratelli per poco d’interefTe, efclufo ogni debito di natu-

ra, (ì dcfiderano*e cal'ora fì procurano in mille gui(e la^

morte. Per caggion delle ricchezze le folitudini*e’bo-

fchinudrifeonopiù A(Ta(nni*chcnon (onoi broncheti.
‘ La cupidigia trafpiancando le (elue nel marcii riempie

di vele* onde volano i Corfari à fpogliar POriente di

gemme* e d’ori,à faccheggiar l’Aurora deiraltrui tefori.

L’auidicà rende le Città più pacifiche (leccati di Marte*

cd oue dianzi (puntauino Vliui di pace * vi torreggiano

l'hafie da guerra. Dio immortale.' dice il Santo,
mendacìjpater eji ì ^itfalfa accufatioais miniBer? ^jiit

periuri)genitorìO\i è padre delle menzogne à far crafen-

tire que’ che traueggono? Chi aguzzando cento lingue

à ferire fi fàifirumento infernale di mentite accufe? Chi
(offiando da quattro cantoni, come fiamma vorace, reca

materia à (alii giuramenti? Nonne diuttia, ac circa diuttias

Jludium? Chi (ollecita gli odij alle vendette ? Chi (pinge

Tarmi à ferire? Chi apre la (Irada al furore delle pafiioni

più adalce, onde refiino (azij gli odij nella morte de gl’-

innocenti* vittime voluntaric d’vn abomincuol errore*?

(D.CItrilofi. La cupidigia aggiunge /Chrifofiomo, che perfuade à
hoin, 54. feguaci maflimc gittate ncU’Areopago d’Auerno : Efa

omnibus inimicus , obliuifeere naturam , contemne Deum. E
quel ch’c di peggio. Sicut dichtitat érper/uadet. Con tan-

ta facondia inorpellando le fue ragioni * che non v'c ar-

gomento , che non ritroui ; parte di quello , che non di-

Icuopra , cagione* che non apponi, effetto , che noa
annoucii * circofianza * che non pefi, (biuiglianza * che#



DI NABVCCO. FARAD. Vni. ì9t

non accommodi * hipcrbole « che non finga , artifizio di

parole, che non adatti, forza di figurcjchc non aggiui^a
per aggiungere fomenti aH’auide brame,onde fiano cl]^-

guiti;Tenza concradizionei fuoi dogmi;perche doue par-
la roro,allo fcriuerc del k Nazianzeno perde in parago-
ne ogn’altra facondia • hauendo nel fuo filenzio vn'elo-

quenza veramente à^'oio.Auro liqutHteiHerseJi omnis
§rdtiot perjptadet enim, etUmfivocem nulUm emittat.

L’auidità perfuafe i Sacerdoti ad inerodurre nel mon-
do l’idolatria,e co’ falfi dogmi deirinduflriofe fue inuen-
lioni, ad onta del minifierio, la mantenne in Ifraello, al

iTÌfcrir / di Daniele, fino à fingere vorace vn’imaginein-
^fenfata, e morta, quando i mioiftri s’appalefauano affat-

to infaziabili
. Quella dettò leggi altretanto facrileghe,

quanto auare a rubar ladroneicamentc i làcrifizi delli-

nati al vero culto di Dio lotto l’impero d’ioiada. QuelU
Rabili malfime marziali a’ Sacerdoti imbelli, c difadatti

tU’armeggiare. m perche ammantati di maglia, e velliti

di ferro attrauerfaffero con ollinato contrailo il camino
à coloro, che concorreuano dinoti ad offerire vittime, c
fagrifizi al lacro Tempio diGierofolùna. a* Quella in-
legnò il lafciar in derìlo il vero Iddio, ed ergendo facri-

legi altari nella Città di Samaria , & in tutto il dillretto

del paefe introduffe l’adorazione del Vitello d'oro; e nc
vide in ogni tempo propagati i principi] , e llabilito il

termine, onde alla nuoua legge nc trashilero poi con la-
grimeuole fperienza grinfegnamenti.E che? non fò
l’auiditàjche la Chiefa di Dio riempì d i pelle hereticale,
ed in vari] Regni tutto di le nc diffondono i veleni?

^tUefdcunUrumfiudium^icnuc Ctìh^omOt& ceffklmnt
mdrefej.Qhi corruppe p il Concilio de gli Ebrei à formar
fentenza di morte contro l’autor della vita? Chi q Filato
à slibrar la bilancia del giullo? Chi r Anania, c Z^ffira à
a frodare la mercede del campo? Chi s Simoncà far ve-
nale la grazia , il ParaJifo , Iddio ? c per tacere d’ogn*-
altro. Chi / fece Giuda d’ Apollolo Apollata , di figlio

N n

4 D. Gregor.

Naziaoz. m
Eleg.

/Dan.c.14.},

m Regem4*
c. IZ.7.

if£xod>c.|a.

« ZXCiirlfoft.

homaj. ia 1

adTunot.

/ Man. c. >7.
floan.c. if.
U.
rln Adi. Ap.
c. 5*i.

/InAdl. Ap.
c. fi. 1^,

t Mau.c.a7^
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parricida,è di Difccpolo, traditore? non fò rauidìtà

sboccata di quciranirrìo misleale, cd ingrato diccCri-
•D.Chrifoft. foftomo ? u Pàrricid*pjiritèr ,& conuius vtndidit Argento

(Srred*
^ magifiro feràle eommercium , Acce/it

AuruMy&perdidit Deum. Infaziabile cupidigia , che ouc
adcrra con denti vn inifero cuore il rende canto più in<

faziabile, quanto è più fazio

.

Che poteua mancare di reforì d Cefare,fcle grandez»

ze della fua monarchia s’auanzarono fìno à vederli cur>

uo vn mondo, offerirgli tributi, ed incenzi ? e pure, dice

#SiKton. inJrSuetoniointanto dominio della fua fortuna sfortuna-

«ut via. tamente mendico,conofccua non effer pago il fuo cuore.

Stntìebàtfibi Aliqnid deeffey necfciebAt .

Ma chinon ffupifce d’Aleffandro, cui venneroà tedio

tante vittorie ,pct le quali aflbrbiti i ricchiftìmi teiori di

Dario, c tutte le ricchezze de’ Perii, impoueritol’Egitto

fpogliòl’Indiche maremme di gemme, e violando i co-

fini del mondo per ingoiare quanto di preziofo la natu-

^Scnec^ft. j-a, e l’arte vi pofero ; come dice Seneca.^ Nuntftiam paru

* eHy qttodfAÙs efl\ poji Dariumy fjr Indespauper eìi AlexAn-

der MAcedo qaod fuHmfACÌAtyjcrutAtur^lAri(UA

ignotAyin OceAnnm cUffes mittit noHASy C" vt ùa dieAmmun-
di cUuJlrA perrupit'. quod nAturx fAtis e(i , homini% non efl,

Inuentus efty qui eoneupifeeret uliquidpofi omnié. Che vale

dir di vantaogio, fe conofccua vn fol mondo non bafta-

lunen. Sa- re à iodis£dfc Timmcnfità de’ defideri. x, Pelleò iuueni to-

lyr. IO. orbis. Così c,lc feconde brame de gli auidi

fono ftcrilitc dalla medefima foprabondanza,allora folo •

riputandofi beati, ma non fazi, quando à iomiglianza-.

del pazzo Caligola ignudi fi riuoltano , come giumenti

sù la polucrc, colle mani, eco’ piedi nelle mafie de gli.

ori , c de gli argenti , fi che ben incroftati , c (malta ti di

quel tcnacifiimo vifchio,chc colle piume gli tarpano

* anco i defideri , come dice Agoftino . a Ecce eoneupiffty

j j^ggjyj^2tamcntc chiamando l’amor delle cofo

ìton. terrene ,Vif(t*m fpmmliurn pennArum,QQ%\ bcn’impia-
•*' - -
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Arate le penne in cosi lazze, e cenaci patik» vengono di tsen«c. epìtf,

Seneca. B e rinfacciati, e fchernici. 78.

Injlratique offro *Hfides,tiiHf<que tapetisi

Kyfarté peSforibus demijfn monilUpendent,
Telfi étnro,fuluum manduntfub dentibusàurttm:

ljl*,nec Borninumpojfunt melioremf*cere,necmuUm'»

Quanto è vero, che l’auidità aprendo vn nuouo liceo,

à difcapico di tutte le fcuole. che ifticuirono mai li pià
faggi hlofofanti à procacciarli co* problemi piùftraua-

ganci gli applaufì , colle ricchezze la priuazione dolici

ricchezze f^rcencofamcntecongiunge:(lrano paradollb,

ma vero. Dicalo fra mille il Rè di Babilonia, le volendo ‘

tutto, perdè tutto in vn tempo: c le la fecondità della lua •

pianta, chegliparcoriua in ogni ftagione frutti propor*

zionati al palato . Etfru6ius cius nimius : inaridita. Ben*
dclTeinvn punto nude le braccia de* palamenti onufti

lotto il pelo de* frutti , al fulmine della fcnccnza facalci.*

Succidite trborem,&prucidite rumoi eius, excHtitefolU,&
'

difpergitefruiiUS eius.

Vada pur bora , e fatto fuo Idolo rintcreflc ,
goda de

gli ammalTati tefori.onde fpogliòilTcmpio delverold-

dio; fc fpogliato del reale paludamento} e già cangiata

la corona d'impero in armadura da fchcrno , fa che rin-
'

tiuoninolc campagne co’ fuoi bclliali muggiti. Vifitià

fua polla, nouello Euclione, i fuoi erari ricolmi di gioie,

che dianzi fireggiauano le credenze del SanCforui

fc curuo al terreno và muflitando i fratteti à fatollarlì di -

fieno. Corra dillùmanato à vedonar le Città d’habitato-

ri, à far fue le facoltà llraniere ; fc tolto all* humanità, li

vede Tufo horridamente in Bue , dcllinato à limofinar

dalle felue la paglia . tarpate le glorie deirimpero frale

fozzurepalullri. Quell'oro, che il refe poco fì Signore
fin de gii ellrcmi lidi del mondo.tolcolo ben predo à fo
flcdo, & all’oro ,1'hà già dcllinato fuori del mondo, per*

che lia Ichcrzo infelice , non pur dell’ inclemenze del

Qclo, che delle mifcric della terra . Già la Regia è can*

Nn a giata

•

i
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giara in bofco , la corona incorna; il paludamento ifC
cuoio vcllofo, :1 trono in nuda terra ; i vafcllami fonok
porzanchei c; le menfe i prati; i nappi le lappole ; i pag«»i
k fiere; il Monarca,vn Bue.

t Deutenon. Mifero Rè ! ( Vbi fum Dy tui , i» qmhus h*beh*s
c.3».i7‘ tUmì ouc fon bora gl’ Idolctti confegrati al tempio del

tuo cuore ? le ricchezze . che araafti ? i tefori , che accu-
molafli? l’oro, che adorafli è Surg»»u& obitulentur uhi :

ma qual foccorfo può fperarfi dall'oro , cne tiranneggia

si fattatnente i cuori, che bora gl’inalza ai Campidoglio
delle cohfolazioni, hor fottraendofi à gl’iftefii, fin al prò- -

fondo d’vna difperata miferia , bruttamente gli dirupa » .

dD. Gregor. fcriuc^il Nazianzcno ; anzi qual Circe incantatrice di-
fcioglicndofico’l più fecreto veleno dal fuoconfonc,

«lobc.ji, come dille Giobe . e Siputauidurumrohi/rmeumt e come
i Settanta voltano in propofito . Si pofai Murum i» conim-

giummeum. Cangiando d’ìmprouifo le forti , l’amore in

ifdegno ,'e la fedeltà in odiofo diuorzio, lotto forafiiere

compofizioni d’herbe,e d’incanti in vna beflia lo trasfor-

ma , perche mugghia per le campagne , allor che per la

Regia difeorre, come della maga cantò il Poeta

.

/VirgiU-Tk f JluosfAU/iDufUcntihusherhis

Indutrat Circe in vultusy & tergàfcr»rnm.

^Orig. hom. A gran raggionc dunque dilTc^Origcnc, che rorojfcm-
4.Ì11 dm.

jjfj qual meretrice infedele, che tutto giorno cangia con
nuoui amori nuoui amanti , tanto più trad’ti, quanto fot-

h P(al.4. to fede ingannati . Ingannati mortali . h Vt quid diligitit

VMitdtem ,& qujtritif mend*cium ? ^étriiis durum, dice
) D.Aug. f«r. ,• Agoflino

,
qusre quxritis menddcium f vis tjfe infxcutp

J^uhiimatus iquare quxris menddcium ? ó" quidquid aliud

qudtris *m*nde terram
,
quare non cejfts , quxrtndo nsendu-

cium ? Non vultis ejfe granicorde $ qui terreno mendacio one-

ratis cor vejìrum ìfallit vost quod quaritist mendacium ejì^

quod quartiit,
" Le feconde promerTe degltacquìfiid’vn mondo à fo-

disfarc le cupidigie del proprio cuore; fono bugie di bc-

ni

à
o
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ni vifibili, paiono, ma non fono; c le pur fono, (Icriiifco*

no in vn puro à deludere le fpcrazcde'poflcfrori.Cosìc;

li poirclTo di mille mondi porrà fcco il diuicto del*

i'vfO)e gli ori, che difpcnfa , feruono folo di pafcolo alla

villa deir occhio , non di pofTclTo alla mano . E vna palla

da giuoco iCdice Sant’ Afterio , che in tanto giunge in^
tS-A(itsitui

vna manojquanto per palTare con più frcttolofo rimbal-
^ *

zo in vn' altra : e quel ch’è peggio , rimbalzando per*

cuore • Forlì à dimoftrarc , che anche di palTaggio ftrazia

lancinando fra le cure mordaci i cuori diccrt’huomini

veramente dannati à metalli. Ne lenza r^ionedico
J Agoftino , la orouidenza difpofe li coniallero i danari/ d. Aog. in

i rotondo , c sferico ; perche mai fermar lì doueano , da Plal.f 5.

vna all’altra borza trafeorrendo i e non pur dalle mani »

ma quali dilli , da fc ftclsi fc’n fungono ; le però non vo-

Icftimo dire,che àmoftiarfì patibolo proporzionato dì

chi ne lìegue eoo louuerchia auidità la traccia, hà forma

di ruota, ch’c fupplicio dc’malfattori, e dc’ladri.

Dell’abbondanza delle ricchezze parla la lacra Scric*

tura lotto metafora d’aflluenza ;c laggiamente i perche

fono',fluide, e lìralTomigliano all’ acque ,m DiuitU Ji */• wPfaLtfu

flitMt , ntlite €or Mpponere : onde il prometterli , che deb-

bano immobilmente trattenerli tpprello coloro, chele

polTeggono è come vn darli à credere di potere, ò gittar

lodo fondamento sù l’incoftanze deU’ondc; ò lenza cife*

re rapito fermar ilpiè entro di quelle.» £iua.Jiin

Jeftueatibus fundamentum pontrt in rebus hubenttbns^'^^'

fpti fiducUm velie folidure : e nel medelimo luogo

.

y*lde dedeeens efi ,
qui in vndu voluitur , & pUntuwu*

fgere conutur . Opur diciamo , che la copia de’ beni

temporali , s’efprimccon nome d’affluenza
,
perche iru

quella guifa, che Tacque violentemente trattenute fra

gli argini, in fine rotti i ripari alle violenze , sboccando
s’auanzano à danneggiar le campagne. Cosi gli ori aua-

ramente accumolatt , fpczzando i ritegni , fpandono iil

quella parte, oue altri meno il pcalai U penficro è di Ba^

filio*
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« D.Bani.ho* filio . 0 DiuìtU affiuant , noliti c§r uffonere : ti éuiempri-
rail. 6. in di- necejfitatem offiuentes retinest obJtrnis\deindefic coa^d,
uit.auar. ^ dcclttfd ,& ^Mdjtftagnontes , quidftbi faciunt irumpent

repacuUt violenter reten£fd.

/D.Ambrof. O purc dicafi con p Ambrogio cflcrc l'oro precipito-

•'l
Dom. fo torrente, che [portato dalfuo pefo, con altretanta vc-

1. poi Pcnt.
fogge, con quanta celerità fc’n viene: & altro-

UC Influentes diuitias objlruis , & occludis , vt intra Ucos

fnosJiagnamest etiam irruptionesoperentur. Corrono fem-
prc inabili le fodanze terrene , ne [otto il poter diuino •

dopò tanti [ecoli , s’c trouata mai forza valeuoleper ar-

redarle immobili.

Quanto velocemente corfero in feno de’ Medi le ric-

chezze d’Affiria.c gli ori dc’Medi nelle mani dc’Pcrfi, ne
gli erari dc’Greci,c que’ de' Greci nel Campidoglio Ro-
mano ? 11 Romano , che potè inchiodare la fortuna alle

ruote delle [ue glorie, c co’tcfori deH’Europa, deH’Afri-

ca, e deir Afìa, anzi del mondo tutto incatenare al carro

dc’luoi trionfi; appena crefoiuto fi videsù le ruinedi du-

cento Regni, che impouerito allo girar della [ua ruotar

f ScMc. de altretantinc fofpitò arricchiti delle [ue [poglic
. q J^d

trai.<iuilL c*
Jttnt diuitU tnendìcitasd tergo fequatur fS^ìoVovapcOt
che dopò hauer infognato il Campidoglio à trionfare^

[oprai tefori d’vn mondo, feorrendo il mondo per ri-

truouar nelle vittorie vn mondo, arricchito diventidue

Regni il Romano Impero , ne’ ventidue Regi , che foco

condufic in trionfo: abbandonato dalla fortuna , e da^
fuoi , mendicò , ma non hebbe terra balleuole al fcpol-

cro, chi non hebbe terra bafieuole alle vittorie,

r' b*anilius ^ te Niliacoperiturum liifore , magno ,

IA 4. rojì'viifas mitridatisopes ^peUgufquereceptum',

Et tres immtnfos viffos ex orbe triumphos ,

Crederete vt corpusfcpcliret naufragus ignis ,

Et collegia rognmfacerentfragmema Carina ?

Qual marauiglia, dific quel Sofilta , fo la fortuna deH’ó-
- ro, ha Tali del vento fompre difpofte alla fuga? il che for-

^ [c

i
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fe volle accennare S.Gregorio Papa» dicendo. sFalUces $ D. Gregor.

fnnty quét diU nobifeum permAnere nonpoJfunv.félUcesfìtnt% hom. 1 5. ici

qua mtntis nojlrs inopii non expellunt. Sin da princìpio fu

. cercato il chiodo à fermar la ruota della fua fortuna, ma
lotto \a ruota delle sfercjpcrquant’ingcgno v’adopraflè

Fhumana cupidigia,nò fìi,che rinuenir lo potefle giamai.

Quante notti pafsò fenza ripofo quel pazzo del Van-
gelo , che non pur le prefenti, ma le lontane ricchezze fi

‘prometteua? quanti anfìofì penfìeri gli trafigean la men-
te grauida di lollecitudini , che follcggiauano à raddop-

piargli le cure più mordaci; come dal capo di Giouc,
finfero nataPallade.
* t Seminn enrarum de cApice orea tuo J t Propert iua

E quando i poucri . eIeg.7.Lj.

u Lenibant curas , ó"cordo oblito Uhorum \ ^
Egli flagellato dalle folce medì,che gli turbaulno i ripo-

* *

^uidfACÌA)quU no bobeOtqu» ^uc cii7
OTWi» Mifera pur troppo,ed infelice con- 17.

A\zionCióìctScnccz.y Occurrunt(quodgenusA7efiAtisgrA~y Stnec. evi
uiffmum efi)in diuitijs inopes: Con quali efprclfioni più la- 74.

'

méteuóli haucrebbe potuto erprimcre le Aie difgrazie vn
mendico rimirato femprc con vifo arcigno dalla fortuna

ànafconciergli lefielle piouofe, gli Orioni, egli Arturi,

onde flcrilifl^roi {\xo\ctS(\^ìì^idfAcÌAm,quÌAnonhabeof

Mìfero 1 à tanto sbaglio di vita fei /portato dalla tua po-
' uertà, che ridendo il Cielo à granire ituoi campi, à mol-

tiplicar le tue biade,tù piangi: perche à te crepano li gra-

nai , e le cantine inondano di fpiritofi falerni ?|fofpiri an-

gudiato, quando angufli li magazzeni dalle fertili me(lè>

^ rimiri i tuoi campi benignati dal Cielo 1 e fenza fofpirar

mai vuote le fpighe
,
già congiurano à tuoi auanzamen-

ti, e Cerere, e Bacco
,
perche corrino per te dal pari l’Al-

ba , e la fera , refiate , c l’inuerno ; quafì che la fortuna^

con troppo vfura benefichi le fperanze adulte , obligan-

do i tuoi voti à fofpirar per fouuerchia abbondanza? In-

felice riccone l pouero nelle ricchezze» c nelle difpenfa-

zioni
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zioni più liberali del Cielo

,
prodigio di fluori, e mifèro

di contenti 1 mifcrabilc auanzodi non meritare merce-

di 1 difgraziato aborto di non conofeiuta bontà ! fcriue

r D. Petrus di lui Taurata Penna di S. Pici Crifologo . ^ KMiferum •

Crirobg.ier. qtttm vbertésfterilem , ahbHnJ4fttU ) tnxhm , imbumanum

afidi dinhiit feart mtndicHm. Suenturato
j
àqual parti-

to farai ricorfoà temprar Tacerbezza delle tue difgra-

zieloue fonderai leperplcfIitàde'tuoipen(ìeri*gli on-

deggiamenti delle tue fpcranze fmarritc frà le congrega-

te fodanze? quai rimedi] faranno confkceuolialla difpe-

razione del tuo miferabile (lato ? A qual parnto di pro-

porzione t’appiglierai à sfuggir quell’ Inferno » che ti

pianta in feno vn Paradifodi rieolto cosi abbondcuole?

Scio > qttidfdcidm

.

Sentite pazzo partito d’vn temerario

attentato . Dejìrudm horrtd mta,& mdiordfdcidm . Pouero

non men d’ingegno,che ricco per gliammalTati teforiisb

le ruine della propria cala rifolue fabricarcàfelleiro

vna ricca, nc mai mancante fortuna ; c ficendofì breccia

sù i propri] precipizi , à fondare la nuoua mole , impaz -

cito, liuclla le mura, difegna la fabrica, difpone lamate-

ria ; c chiamando all’opra foraAicri Architetti , non tro-

tta neU’animo perfuafìone la credenza di rimanerne fpo-

gliato ; fabricando , anzi che magazzeni proporzionati

alla vaftità delle fue rendite, il fepolcro à fc ftclTotChe in-'

gannato affatto dall’ apparenza d’vna felice profperità

,

darti à credere , non habbiano più ferro le Parche à reci-

dere lo ftamede* fuoitiifegni , orecipitato in vn punto à

perpetuare i foggiorni fra i difagi d'vna pouertà più;

cftrcma . Mifero! le tue fpcranze fono fallaci» le tue pro-

merte inganneuoli à deludere la tua credenza fu’l poffef-

« Sente. cp.fo delle ricchezze future, a FdlfediditidrHmmumtr»,{c.n^.

‘ uc Seneca inudfit occufdtdfdupertds . 1 doni , che ti pro-

mettono i tuoi ricolti, fono infìdicii fluori della tua Ce-
rerc.fono inganni,le grazie, colle quali ti feguita la for-

tuna ncirinfazictà dc’tuoi appetiti, e nella cecità detuoi

dciidcri , fono flratagcmmi inganneuoli à farti in vn^
tempo

V,
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tempo di ricco , mendico . Che farai ? DtftrHam horretLj

meA,dr fnàiorafdciamì Pazzo I e non odi la voce del Cie-

lo, che formando vn’Eco, rimbomba frangendoli fra fal-

fi de gli atterrati magazeni ; e formando il proceflb fo-

pra la fatuir.à dc^ tuoi difegni , ti cita in vn punto à com*
paririn giudizio à riportar la fentenza di morte? Giàè
fpedito dal Tribunale-dei Ciclo il mandato della tua_

cattura. Già le vendette s’apprcfìano, e gli efterminij

non fono lontani . Stultè ac node animam utam rcpctum *

te, ^K4 autem parajfi 04WS erunt? Infelice ! anzi nÒJ felice

ferie nna'to , che mifurando la credenza per immenfo,
erede immtnlìtà vna cicduta apparenza ,cd immagina-

ta menzogna . A che diflruggcrc i granai per ampliarli >

fc ncU’iltclTa foprabondanza de’ viucri , lamentile tuo
penurie , fatigando folo per gli altrui ripofi ?

' b Haud •vllas fortabis opes acherontis ad vndas y Propert. L
Nudus adinfernasfinite vthere rates . 3 -elcg.

Non è ricco Tauaro, dice Ambrogio, anzi rauarizia

tiranneggiando coll’ affluenza il deltina fraleinopio.
e Verum tfi igiturcanfam inopia nefira auaritiam videri

, cD.knióxo^.
E feà lui crepano i magazeni

,
perche pieni , e le foftan* fupercap.u.

ze foprauanzano
,
perche fono fertili le rate de’ copiofi

raccolti. Ad ogni modo, allo fcriuerc di Damafeeno.
d Ipforum diuittapaupextas[unt , ipforum fublimitas ex- d D.Danulc.

trema deie'ffio. Non è più padrone rauaro delle fue ric-

chezze di quello foffeil teforierp^di Mida. Non v’hi

fcruaggio più infelice, dice SeneiÉ . e Nam,qua maxi-
^

maferuttus efi , incipit illis opus effefortuna :fequitur vita

anxia,fufpiciofa, trepida, cafuum pauens, temporumquefu-

fpenfa momentis. Afflittodallcfpcranze,infiammato dal-

le brame , inquietato dalle veglie, lacerato dairinuidic;

non mena mai giorno lenza afflizzione mordace ; nom,
paffa mai notte fenza tumultuare nell’animo i non vola^

per lui vn’hora fenza cure molcfie, ne mai ripofa dor-

mendo sù le morbide piume, che qual Argo,infonne per

la mente non volga pcnfieri fpinofi.

^ Oo Quan-
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Quanto fc

>
quanto dìfTcil Hglio di Perfeo per auaiì-

zarfi à congregare infinite ricchezze > qual Crefo ! ma-
infelice pur troppo nell’ auuidità de gli acquici > TifielTè

ricchc2Zr,lo refero fràpoueri più mendico. Le ricchezze'

nel moto neflb della carriera arrecano; fono appoggi,
ma di canna , che fu’l meglio abbandonano fpezzandofì,

e collo fpezzarfì tallora , impiagano colui , che troppo fi

fida. Sono canapi marciti, che coll’ificfTo pelo fi firappa-

no, c ftramazzano al fuolo, quc’che pretendono loro ler-

uino àfarfi (cala al sòmo della felicità. Quindi fatto fag-

giamt nte auueduto Plutarco difie ,f Non curofjtliciuttm

ex fumlus fendenttm . Sono Ancore (puntate , come le

chiamò * Pitragora,che non s’afferrano,ne fra gli ondeg-
giamenti delle disgrazie ponno fermare vn legno,perche
fra le tempefte goda la calma di vna vera quiete.

Pazzi i Pfilli , fe fi danno à credere poter impriggio-

narefral'EoIcc cauerne gli Auftri fpiranti. Il Corno
Amaltea era inefaufio al foftentamento d’Alcidc;quant*

oro volcua, tanto ne fapea à fua polla profondere Buon*
amico per certo ; anche i’infiiigardo Martano fi porca in

quello modo fingere vn Radamontc. Ma la miftèriofa-

antichità lo congiunfc al Caduceo di Mercurio, à figni-

ficarc.chc la copia delle ricchezze tien femprcraJi fu’I

dorfo à lafciar fra le mifcric della pouei tà,chi dadi à cre-

dere haucr la virtù chimica di Mida piantata nel petto.

Sono come leVolpi di Sanfoncjcbc h.anno i! fuoco attac-

cato alle codc.Qu^jWo altri crede di toccar il porto,

sfortunato Palinuro,n troua sbattuto ne’ (cogli di perdi-

te tanto più doloi ofe, quàto fono più vcrgognolc. Allor,

che (lima i ipolar nel ccntM delle (uc brame
, più mifero

Pompeo, vedefi ne gli ahiui delle confufioni mifcrabil-

mcntc fcpolto; e mentre fi pcrfnadc cfTcr giunto alla sfe-

ra dcll’jccefc fue pretenzioni, llolida farfalla, imbiufto-

liro A rpeggia, circondato dal fuoco, che arde diftrugge,

confuma quanto da lui vien machinato . Il pendere è d’-

Aiubrogio.^ CAudt.fiCibitsJìgntfcAKtfuifnii inctndhim.

Le
•
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le todi delle Volpi colle faccllc attaccare , fignifìcano

Tinccndio del loro fine . Spieghiamoci bene . Di fua na •

tura è la Volpe animale aitutilfimo»non vi è chi no'l fap-

pia. I Ricchi di qucfto mondo j tutto che fiano riuolti a’

tini per fe ftesfi cattiiii,fanno per tutto ciò fcelta de’mez-
zi apparenti,c limolati ad oggetto di non appalcfarfi per

raaliziofi.ondc alle Volpi polfono ragioneuolmencc pa-

ragonarfi. Hanno poi le taccile attaccate alle code : per-
'

che chi è Volpe nel trattare per arricchirli , truoua il fil-

mo della poucrtà ne* loro maneggi . m"

Che ditehora voi huomini dannati à mctalli?chc pre-

tendete fare co’l diuorai e l’altrui foftanze? co’ trabocchi

fmifurati delle voftre brame ? co’ fiumi difarginati delle

voftrc cupidigie? di farui per auuentura breccia co’l pre-

cipizio del Compagno? di vcccllaui gli honori co gli al* -

trui vituperi/’ di farui ricchi coll’altrui mcndicicà?òpuc

d’auantaggiare con quelle regole di non ben intefa poli-

tica ivollri intercisi, obligando gli adolatorial voRro
partito? Ahi vaneggiamenti da forfennati 1 ancora fiate

voi a ricrederui? ancora vi delude il voftro genio? CamiIa

féctbus fignificuntfuifinis incendinm. Le Volpi hanno le

faccllc attaccate alle code.Trouarctc il fuoco nel fine de’

vollri maneggi . La Incedi quello fuoco dilcoprirà gli

artifizi delle voftre ingcgnole brame; il calore arderà le

machinazioni adulte lofio la falce dcirintcrclTe ; c da^

quell’incendio lorgcrannoccneri diconfufioni sù la co-

gnizione d’haucrc infruttuolamcnte ftentato per atric-

chirc, cogli ficlsi mezzi abbattuti nel fuolo della po-
ucrtà, onde penfauatc follieuarui al Cielo della felicità;

pofciache continuando ad empir l’Arca d’argento. Tem-
pre farà vuoto l’animo per l’auuidità,ancorché vi li sboc*

chino tutti i tclori . I)iuititsqnAS deuorafii, euomes ,& '

•ventre extrahet ilUs Deus ; vi fa intendere h il paziente^ h lob.

Idumco: mercè , che quando altri penfa refiftere, fenza

punto auuederlcnc,feruC)Colla finezza della fua auuidità

alla profondità de’ configli del Cielo . Dei confilijs hum*»
’ O 0 a né

y ,

i
n
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nafii£f.it etUm tunccongrueferuiunt , cumrejìflanty fcriuc

n / S. Gregorio Papa. Allorché altri penfa di st'uggirejcor-

!• re ad incontrare per vie daini non conokiuce , le feono-
feiute difpolìzioni di Dio.
Che elici anaro? Scorri pure à tua voglia rampie2zc

del mondo, e fenza tema di Cielo ardente , ò di climi.,

agghiacciato fpingendo la prora oftinara per mezzo gli

fpumolì ondeggiamenti del mare ,tuibato più da’ llutri

del tuo cuore, che dalle sboccate correnti de gli Aquilo-

ni; più daU’inquietirudine delle tue voglie,che daU’inco-

(lanzc delle lue onde ; più dalle sferzate de tuoi remi
ganti , che dall’cmpito delle fuc tempefte . Sazia il tuo
cuore sù l’aduitc fperanze.e protcflando alla tua vita

non voler cedere dal penlìero d’auanzarti nelle facoltà,

rifoluto cimentarla co’ naufragi] , ed horrcnde minacce
de gli oceani,dal fuo ordine difordinatamentc fconuoici,

à toccare il fofpirato porto, oue prima,che col Niuiglio,

colle voglie giungerti. Empi d’oro le carte: vedraìfìnaU

mente non hauer fatto prefura, che di nuoue (ollecitu-

dini>c per acquiftar le ricchezze rtranicre.clTerc del tutto

impoueriro del proprio , (oggetto alle rampogne dell’i-

fterto infenfato elemento , come àict\{3.u.k Erubefee^

Sjdon, ait mare. Ferma ;dch i ferma; oue ne vai Corlaro?

in quii parte rapir ti lafci della voracità delle tue bra-

me ? non odi i minirtri della vendetta ? non miri feotn-

portoilmio feno in onde rapid.imente voraci à ripi-

gliarti le merci ladroncfcaraentc rubbate?àche differire

con più lunghe dimore il tuo penare ? i miei ondofi vo-

lumi (otto la sferza de' tuoi remi , (degnati già congiu-

rano co’ venti forartieri ad intimarti à (uon di fifchiate,ò

la riti rata, ò il naufragio; e (in l’arena agitata dalle cor-

renti,bollendo dal fondo,rauca, e lordamente rtrepitofa

rimbocca i rtrepiti de’ tuoi remiganti. Sjdon.

Doue ne corri sboccato, quando nel mio Peno ripolo?

Tamtjutm faticati elementi vox iftx dicentis eft : Erubefee^

Sjdon\ hoc ejl meos fìu^us orguis, cumjìs iffe fìuiitbus i/f

que^
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qaettor. Vtrecundiores ventifunty ejium vejlrn cupiditates,

IlU habem ottafu»y nunqunm vefirn qunrendiJiudi*ferì*»-

tur. Et cum otiofd tempeHdS efi, nunqu/im veftr* otto

f

afuni
nAuilU. Verfatur vndafubregimtney qun qua»doq\ quiefcit

^nH,rof
i//-*w/;»r,fpicga / mirabilmcine rArciuefcouo diMilano.

*

E che ? non c verità palpabile, fe lì prattica alla gior-

nata? Mon hà Scilla flutti tanto inquieti ; e Tonde del

mare, che fono (imboli della voIubilità,fono meno volu-

bili dc’dclìdcri de’ cupidi, quando qucfti Tempre in-

quieti, quelle ammettono di quando, in quando le cal- I
j

mej ed ouc i venti più imperuerfati, quali lì vergognino

di Tempre imperuerfare co’ Tuoi Tcatenati libecci, fanno

fouuente le pauTe,e ne’ voraginolì fenid’Eolo, quali pa-

cati s'accouano: la cupidigia sfrontira no mai li ferman-

do, riprende d’ozi li venti à fpingere i non mai ozioli na- 1

uigli, e riTuegliare TotioTctempeftc del mare,anco colle

sferzate de remi .^uisvos homines nAui^nre compellitk

tomo ì ripigliami con Ambrogio, w Qual follia vi Tpin*

geà procacciami in tante guilcitrauagli,i pericoli, la_.

mortcf* Se no’l Tapete, dice il Santo.A/jr^ non ad nauigan-.

dum fecit Deusyfed propter elementi pnlchrìtudinem . La-
tiuspeUgi fugity aquora certe^ vtfreto includeret terrasy ne

long!US y ac vagus ,& txul errares . Vifctbus dedity non ho-

mintbusperambularefemitas maris. Ad efeam tibi mare da-,

tum eli ynon ad periculum .Cur ttbi periculum generas de

voluptatc? Cur inquietas mundi altierafecreta f Cur tentas

frequenter innoxta aquora, irritai precellas f O inexplebilis

auaritumercatorum.lnfiziihile cupidigia ! che non ttuc;

uando quiete in fcftcfTa , inquieta irritando, non pur le-»

procelle dell’ innocente clcaiento del mare , ma la fer-

mezza della terra , lacerandogli in mille guiTe le TafToTe

vifccre, per rubbargli dal Teno più afeofto i tefori i onde
à ragione fcuotendo Touucntc le pomicofe cauerne , mi-

naccia , e TepclliTce coloro , che TuifccrànJola in millo _ . „

Tolchi
,
gli djTcpelliTcono le minere à trarne gli ori. Qual 14^0

indrinità più iiiTanabilc dice» Agoftino? qual morbo vcib.Apoft.

più
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più pcricolofo, c mortale? HaIcs aurum -ihdbes érgentum\

{ir concupìfcis Aurum, <ir concupìfcis Argentamx {^ hx^es >

concupìfciSy& plenus es, crfifìs f Morbus cft, non opulentiu,

Sunt homìnes inmorboì nonne pienifunthumore , {jrfitiunt

humorem} Orsù liiuora i refori d’vn mòdo intiero. Scorri

à far tue le ricchezze del mare, c della terrai afpira à gli

ori medcllmi, onde fono incalfratclc gran volte deli*-

Empireo. Vogli.ònon vogli, à forza di ftrapparcti laran

fatte vomitare dal cuore le follanze furate
,
protefUndo

• Ecd.c.io* Iddio, che inìtjuitatem AHaritUeius irAtusfunti

drpercuffieumA mezzi meddìmi iiidrizzati ad ingrandirti

coll’aitrui ricchezze, faranno ripiegati da lui à dar com-
pimento à Tuoi eterni difegni nelle miferiedVna più che
mifera pouertà . modo fcriue S. Gregorio Papa».

t D. Greg. in p Miro modofity vt tfuodfine volaniAte Dei agitary voluntati

i' lob.I. DeicontrArtum nonJh^quÌA dnm in bontim vfum mAlafASlA
^cap.u.

•verfantur eius conjìlto militant, etÌAm ,
qua etus confilio re-

pugnant .Mine enim per Pfalmifiam àtcìtur , Omnia qua^

cunq\ voluit Dominnsfedi in Calo , &in terra . Hinc Salo-

mon ait. Non ejlfapientia , non ejl prudentia , non ejl confi-

lium centra Dominum\ c nel medelìmo luogo francamen-
te aflcrifee, che Voluntas Dei[ape inde perficitur , vnde re-

pelliputabatur. E non meno chiaro, & dprcflamente log-

giunge. Indevoluntatem Deiperagunt, vnde h.tnc immuta-

re contendunty atque omnipotentts Dei confiho, dum refifiere

nitantur, obfequuntur. Allora vedrai, che il farli ricco sù

l’altrui foflanzc c vndiuentar poucro,crcftar nudo del

proprio: e volendo ogni cofaiogni cofa tìnalmentc fi

perde. T’accorgerai, che il muoucre negoziazioni a ven-

dere coll’vfurc fé ftdfo} e darli in mano al Diauolo,non è
che vn negoziare la propria dannazione. Saprai, che il

ddìderare con fommo alFronto della prouidenza diuiiia

Icpcftilenzclafterilità.le careftic.perviucrc delle pu-
bliche calamitadi, à fomiglianza de’ flutti del ma re , che
allora folamentc follieuano il capo, che lo fconuolgono

ì turbini , e Ictempcflc , non è, che va naufragare colle

merci

À
H '0O,^U



DI NABVCCO. FARAD. VIIL 1^5

merci fu’i collo àfarfi del tutto difperato lo fcampo’; fo«

fpirerai allora col Rò di Babilonia la fecondità della tua

pianta ifterilira al (odio dello (degno del Cielo » e che (e

bene (oprabondano le ricchezze, ad ogni modo intcn*

dcrai à tue (pe(e , che ^ Nthtlproderunt th*f*uri iniquita-

tis . perche vegli,ò non vogli.non (aprai,nc potrai oppor-

ti alla giudizia di Dio ,che giudamentc vorrà ritoglier-

ti ,
quanto ingiudamente accurooladi . r Vìth ,

quiprétd*-

risy minaccia ilaia, nonnty&ipfe pritddberis? Già la trom-

ba ti chiama al Giudizio
;
già la falce volante di / Zacca-

ria drepitando fiammeggia à diuorarti il furto; già (àrdiia

il fendente della (cure della giudiziadi Yììq . Succidile^

Arborem ,&precidite ramos , excutttefolu ,& dtfperghc^

fruffus .

E voi,che fate infelici 1 perche non vedete i vodri pre-

cipizi^ perche non vi ritirate da* vodri inganni ? non-
v’accorgete, che con oziofo trauaglio t come le (ìglic di

Danae, (udite à cauar acqua con vn dolio forato ? Che
quanto v’ingegnate d’accurnolare , tanto vi (ì toglie dal-

la giudizia di Dio?/ Et qui congregauit diuttUs-, dice Ag-
gea Profeta mìfit eas in l*ccHlum pertnfnm.

Ma (ìifì pure , chela vodrafatiga non riòfea oziofa.

• ^utdpredefi hominifi vniuerfum tnundum lucreturt»ni‘

ntd vero fu* detrimentumfteiat ?chc giouano le ricchez-

ze, fc fono fomenti d’iniquità, come diOfe Pietro Blcffcn-

ic.x O pecufiid drnor ? b fine* cordiumyrubigo menuum,Un-
gnorpeffimus daimtrumy virtutumfubuerfioygenìmen vitio-

rum yvertens dileSfionem in odium , Deigratidm in con-

ttmptum
,
qtiomedo diuitum corda excacas i vt quanto am-

pliushabeanty tanto minus babettfe credane i Che giouano
gh ori, (e non giouano ne’maggioribi(ogni,anzi fc nuo-
cono, quando elTerc dourebbono più gioueuoli ? Se non
vagirono , che à vie più tormentare quel cuore , che più

d’ogn' altro gli apcrle il fono à dargli amorofo ricetto

,

affliggendo con più dolorofc feiagure i chi di loro fù più

riccamcncc ingraCfato f

Ed

2Ptoa.c,'t».'

rEraùc.3).

t Zacc«c.y.

/ Agg. proi

pliet.c.i.

N Matth.cap.

19.

X Petr. Blcf.

in lob.
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Ed oh! quanto per tempo n^auuifa l’Oracolo celefte^

j Matt. c- 1 f . che y Difficile in Regnum Cxlorum diuitcs intrabunt ? fuen-

ìD. Crifofl. turata (urte
i
ma che farà di coloro, icriue la z. Penna d’O-

inci9. Mat.ro di Crifodomo, che alle ricchezze aggiungono i latro-

cinij > nè contenti del proprio s’auanzano à diuorar l’al-

trui ? ^ttodfi diuitesfimplicitery difficilefaluantur quid/i-

cient rdpiemes alien* f Vditelo dalla bocca della verità

non errante , che vi potrà fpremcrc dal pericardio le la-

crime , efcatenarc i lolpiri più focofi dal cuore, che no
riccucrà nel giudizio li fulmini fcagliati, come dico

.«lob.c.4. 4 Giobbe, dal folo fiato di Dio .bNudus cram, érnon ve~

fD fer
ignem ittrnum . c Si erge figlila Ago-

19. ;de vèrb. HinOyinignem aternum ibit cHidiclurnsefi. Nudus erAm,(jr

Apoft. non veHtìiis we, quem locum habebit in igne aterno , cui di-

[iarus efi. Veftitus eram , &fpoltajlis me è Suenturata for-

te IHor chi potrà tolerar tanto tuono, e tanto fuoco,

Chriftiani? Cotanto Inferno porterà nel cuore vnrim-
prouero di Dio fdegnato , e lì pecca ? c fi fi Idolo l’intc-

reflc/^epur fi (cannano vittime fanguinofe à fimolacri

dell’ auarizia ? e pur fi rapifee ladronefcainente Taltrui,

fin à metter all’incanto ,c far venale il (angue di Crifto,

la vita di Dio ? A tante pene dunque . Non efi ,
quirecogi-

/e/

?

Afcoltami crudele :Vna fol volta da vn Ladro

d D. Athan. fu rubbato il ParadKo à Dio. d Nefcit iterumfurto circnm-
ueniri Deus, ti fa intendere Atanagio.

Deh dunque , fe à fomiglianza di Nabucco inuiolaftc

tante volte à gli huomini le (ofianze , à voi la gloria , à

Diol’honore ; fatti per tempo auueduti , imitatelo anco-

ra ncldefidcrio della (alute.c nel pentimento dell’ ani-

mo, compenfando, fecondo il configlio di Daniele, l’of-

fefe del (acro tempio colla refiituzìone , e con nuoui o(-

fcqui di (ode promefle l’ingiuric del Ciclo . E fc la ferti-

lità delle rendite v’hà ifieriliti nella grazia, e ne gli haue-

ri, fino à defiinarui fuori del centro con Nabucco; impa-
rate da lui à falciar le (poglie di beftia ; à ripigliar lo

Scettro }à goder con Icgitima poflclfionc lefofianze di

pri-

£
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' irlma i Dace coll* iftelTo vn’occhiara al Cielo i ripigliar

enno, perche e foftJÌHemdierum , tg» NibuctUnofor oculos * Dan, 04.^, .

mets édCaUih leusui • & fvtfus meus redditus efl mihi ,

S.Girolamo ,f Nifi ocutos Uuajftt adCdlttm, fenfumprifli- f n.HyfxQxi,

num n«n rcccpijfet . Cosi eftinguendo coIl*onde della mi- hic.

fcricordia gli ardori della cupidigia.^ Peccau /«a eletmo-
g DaweLc.4.

fjHisredime. I poueri focto la condotta dcirclcmofìna fa-

ranno per voi gli auocati al perdono . Torfiun ignofett

dclt£iis eius »

Con quella luce , fgombrate le tenebre dell’ ignoran-

zaifcoprirctcà occhi veggenti, chele machine,ch’hanno
inuilìbilmente inuolate le vodre foflanze , non furono »

che i fentimenti della vodra fierezza . Non efi record/uu»

fteere mifericordÌ4m,O machina, che impouerifee, quan-
<lo d’arricchire lì dudia 1 quante cade ben chiule d’ori, e
d’argenti per teli crouano luaporacc ì quante ricchezze

,

che non furono fmaltirc dall’alcrui tenacità,come da’ful-

tuiiii fono alTorbici li fonti ) dace lì veggono in vna fot

notte fucchiatc?coine/ l’edera di Giona da focolì raggi ffoiusc.#.'

del Sole riarfe ?come il fico il del Vangelo della male- k.

dizzione di Crido arefatte? Vedrete, che come dice-»

S-Leone Papa . iTampereunt tntU condii audnoinfipien-^.^’

e chi dal cuore ha sbandita la canta pf*" * o* elcm.
'

ro, li la nemico di tutti
,
perche amico dell’oro , fcriue la

Penna d’Oro di Chrifodomo Santo . m Non diligit proxi- m D.Oifoft.

qui diligit àurum . Mine inimicitid , hinc pugnu ,hme homiU j. ad

contentiones, hinebelUi hincfufipiciontSi hinc conuitid^ bine P'jp* Aac^

furtdy hinc cddeSì ocftcrilegid . Propter hanct non CiuitateSt

non rtgioncsfolum^ftdó“vid ipfd ,& qui hubitatHr, qui

non hdbitdtur orbii^dr montes,& colUs, à"filtuSiVno verbo%
omnia cadis^épfanguinitpienafuni',propterhanc natura le*

gesfubucrfdy eir cegnattonti iuraconuulfa\ hincfine in domo%

(tue in foroyfiue in iudicijs
,fine in curqs yfiue in Regqs,fiue

•vbicumque vis omnia mala pullulare videbit . Vcdretc, che
tutti i muli da queda velenofa forgiua rampollano a da-

eggiaruij da quella vi fi ruba la quiete dai cuore, la pa«

?»



I L S O G N O
ce dall'anlmoJpcrchc è vn’inccndio, che non mai s’cftin-

guc, vn tormento,che non ammette in alcun tempo ripa-

ji D. Crifoft. ro, come dice il Santo , » Cemmonentur ,& iternnu»

hom. ét.ad fedttntur ^mouetur terra^dr iterumfubfidet'.yenti impeli»»-
pop.Aat.

^^ tandem qatefeunt :fl*mmA excitAtur , dy confnmpt»

denique msteriaconfumituriM verohomo^cumfernetpecuni»

cupiditale agitati caperit^nunquam definii.O parole da ef-

IcrefcoJpite collo ftilo dell’ eternità ne’ petti auari 1 At

verehomo cumfernetpecmU cupiditate agitare caperitt»»n^

^uam definii.

Vedrete , dice che cimcntandofi tra loro il Ricco , e’I

Pouerof del Ricco è più potentcii Pouero; perchejfe be-

ne quegli Yiu€ [moderato nelle pompe; quelli indigente

in vna icatfz penuria: fc quegli hà ricca la menfa fino al-

le delizie à lufingare la fuogliatczza del palato: à quelli è
menfa il terreno,pane il dolorc,cd acqua le lacrime ama-
reggiate dalle fuenturc ; Se quegli hà palaggi adobbati •

meglio, che i templi fpumantioro per tutto; à quelli fcr-

ucdiricoucro vna rupe Ragliata, incognita, che dalle

feiagure, vile, anguRa, rìpida, fpauentcuoleicafcaticcia,

dirci , anche inhabitabile , fe non aprilTc il fono à chi hà

fquarciata per doglia il cuor più che cenciofe per l’anti-

chità le vcRi.Seà quegli mughiano per le campagne gli

Armcnti;c le mandrc gli rendono l’anno più fecondo,co-

me le gregge dc'fcruidorilo fan comparire piùoffequia-

to;àquefli piange d’attornola delolara famiglia,e*balati

dc’figii, che cercan palcoli al riRoro gliflagcllan il cuo-

re fenza rilcuoternc lemelTe, che non conobbero le ma-
dri à fecondarlejfe non fpira,folpira,fc non muore è mo-
ribondo, lol viue à morir tante volte quanto hà refpiri.

Se quegli coll’ armi delle ricchezze fi fà vedere qual Dio
appunto dcll’armi inulnerabilc,ò dalla giuRizia incanta-

ta dalPoro; ò dalla potenza trattenuta co’donatiui;ò dal

rimor fo della cofeienza fafeinata all’incanto d’vn’aperto

Ateifmo : QucRì hà per feuto il farli feuto ad vn’cfcrcito

di calamitadi , che h:KÌnandogli in mille guife il cuore ^

fi vede
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fi vede ò (cpnfiito nella borza , ò abbartuto nelle foflan-

zc,òdcfolato negli agiuti, ò agonizantc nelle /pcranzcjC

poco men che eAinco , chimo in eflfo ogni fauor di fortu-

na,ogn’alicgria dell’animo,ogni contenro à far contenti

i fuoi giorni, non mai abonacciati nelle falle maree , che

ramareggiano in mille guife; ad ogni modo del Ricco è

più potente il Pouero. Strana forma di fauellarc ! e co*

me? e con qual armi potrà ribatter gii afTalti , fchcrmirfi

da'colpi,ripararfì dallo ftcrminio? O pur vn Pigmeo po-

trà cimentarfì cogli Ercoli? vna Zanzala contraharcol

Leone? Col Lupo vn’Agnelletto? vna Formina, vna Mo-
Ica con vn fmilurato Liofante ? Vn Pouero dunque farà

volger le reni ad vn Ricco,che col fole fuoccffo,c l’atter*

ri(ce,e l'abbattcP^Tanto è,dice Crifoftomo. o Oifagnd, & oD. CnToft,’

Véiltd* armafumtfatientium hominntngemìtus . 1 pianti de liomil. S. de

gli opprefli, le la crime delle vedoue, i fofpiri de’ pupilli ,
wm. i.

afeendendo al Ciclo, e rifuonando del continuo in quei

Tribunale,in cui s’afcoltanoi clamori dc’miferldall’ ar-

lenalc delia giuhizia traggono le zagaglie alla diflruz-

^
zion de gli oppreffori. L’intendete? Se a quel ricco tepe-

fiano i caplfe i fiumi sboccano alla defolazionc de'pode-

ri,fc fono dalle gradini flritolace le biade, c dal fifeo fpo-

gliato fi vede c6 impenfato fuccefio delle poffedute ric-

chezze,fino à battere le porre d’vn’cflrcma miferia ; dalle

fole imprecazioni dc’poueri,che per vltimo hanno ricor-

ro à Dio,fono loro caduti fopia i fulmini de’ga(lighi.//«-

btnt illi amnium validifftma armagemitxs,^ lamentatioHt$%

^uibus auxilium de Cerio attrahant . Hac arma domos
diunt ,fundamenta diraunt, VrbeseHertunt , vniuerfas na^

ttontsfluElibus obruunt . E perciò : Timae omnes ,
quipau^

penbus inìuriamfaciiis'.habetis vos potentiam , diuitiaSì ér
pecunias\ftdhabeat illi omnium validifftma arma . Fonda-
to credo io sù quella minaccia di Dio in Hata :p Vak^ q»ifUCox-ni
pradarts-,nonney& ipfepradaberiiì t lo Spirito Santo pio-

tclìa ,q Vidua-t&pupillo non nocebitis\filajtritìi eos-i voci- f Exod.c.itt

ferabuntur admt)& ego exaudiam clamorem eorump &per-

F p a CHtiam
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0»tUm vós^laditt& critnt vxores veftutVidxét,^ é"/ily vt*

firipafiUCVhzxxttc vdito ? Et erant vxores vejir^ Viduxt

ve^ripupilli . Chiudono quefti i Cicli, perche non
Ipruzzinodiruggiadolì humori il terreno ; inchiodano

l’aria à i fofpiraci rinfrcfchi ; chiamano la liceità, quando
le campagne illcrilitc con tante bocche quante lon l’a*

perrurc chiaraanlc pioggici (chiudono le cataratte del

Ciclo,pcrchc sbocchino idiluuij (opra la terra
,
quando

la terra ticn bilogno di Sole ; c colle voci dolenti
,
quali

(on verga d’incanto,cportcntofcnote,fcatenanoi fulmi-

ni , ch’arman la delira vendicatrice, perche inccnerifean

le torri, c'mcrli della fuperbia dc'Ricchi cadinno abilTau

al terreno d’vn’impenfata balTezza.Tpriggionano le gran-
dini, perche flagellino colle Vigne le fpcranze ; e (quar-
ciando colle accefe imprecazioni il feno alle nuuoIe,ver-

fano gli Arturi a dclolar le campagne colle famiglic.*e

perche hanno imparentato colla Morte in vna vita Tem-
pre moribonda reggono nelle mani la Falce à due tagli il

mietere
,
quali mal nata mondiglia dal campo della fie-

rezza, c le tede de’ Genitori,e le gambe de’ Primogeniti,

perche vuota rcfti la ca fa, ed ogni fperanza abbattuta.,.

L’intendete , ò ricchi ? Propter hocfuper vos prohibitifunt
Cali, ne derentrorem^ terru prohibitaejl, ne darttgermen
fuum: dr voesuificcitAtemfuper terrum,&pfptf' tnentes,&
fuper triticum , & fnper vinum ^ fuper oleum, ò’qua-
tumq-, proferì humus. Si, perche da vn rigido cfame (opra

il negato Toecorfo fcibglieralfi il fulmine della tremenda
maledizione, oni^elatuacafa diuenga piazza di mali, e

iegne , ouc bcrfaglino del continuo à tuoi efierminij lo
fuenture,c tutti gli odi dc’nemici. Mercè,che auanzando-
ti nelle fierezze contro de’poueri infuni loro , Te noio
più tofio porgi Tarmi alla mano ad eller teco crudeli co*

rimproueri à ferirti eternamente il cuore

.

Intenderete la fcntenzxdi morte pronunziata contro

S
ud ricco fortunato . che inuitaua l'anima alle futuro
clizie , eTTcrc fulminata non d’altra mano , che da quel-

la
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la del poueroi quella hauer atterrati i magazeni» hibrica-

to il proccllb , fpedita la citazione col Cdpittur . r Stultè rS.Luc.iH
hac no£fe repetent i te ànimtm tttam

,

E perche Diuit^s

tthundabatt dice/S.Agollino» & tenscitèr conferM*b*t téu- tD.kagAibi

ditiftulte hàc no£Ìe repetent i te animam\ Hdc antenttauxpA^ 5 °* hon»il.y^

rsjiitcutns ernat f Vtitjuefierogenti tue erentf quidferuefli,

t/unon erunt . Quella legge è lancita nel Ciclo per tutti

i ricchi del mondo; onde lenza il faluocondotto della mt*
fcricordia verfo i bilognolì , non pur altri confeguirà la^

niifericordia, ma fpedico il mandato della cattura, è dan*

nato . sic ertt emnis^quifibi thefduriT^ty ée non efi inDeum
diues.

(^felice Nabucco, fe fatto per tempo auueduto , lì co>

me a rifeuoterlì dal galligo « accettando il confcglio del

Profeta Daniello.r ^uemobrem Rex confiliummeum pU- rDutÌc>4i'

ceat ubi -.peccete tue eleemofjnis redimey& iniquitetes tues

mi/ericordqspeuperum

,

c difpcnlando per dodeci meli à
larga mano i fuoitcforia’poucri , diflipato TalTedio della

vendetta del Cielo con quelli feuti li le riparo alla pena»

che l’inlìdiaua al lupplizio: cosi non mai Hanca la mano
all’opra della pietà verlo il mendico,coronato hauelTcU

luacoHanzi in amore, non larcbbono dopo il dodicelì*

mo mele d’indulto , fottcntrati fenza pierà i rigori , vrta-

to à mugghiare lotto fpoglia di beilia sù Tapcrte campa*
gnc. Fecit Nebiicdonofor iuxtelfenielis cortfilium miferi^

cordUsinpeuperts
y cy idarcbvfque ed menfent duodeci-

mum dtletete ejifententie. fcriuc « Girolamo. «D Hieróig

Felice potè riputarli Zaccheo , allorché chiamato da hic.

Chrido precipitando à rompicollo dal Sicomoro pronto

à porgere per vittime le proprie foflanze . Felice Ladro- ,

ne, dill'c AgoRino. MuUosprefferet , kMultis ebBuleret

multe congefferet.lntreuit domum eius Chrijlusy& veniefe- pgj.

lusfuper domum eius . E poi,^cui eliquid tuli, eit, quadre-

plum rediam. I«flixitfibi condemnationem , ne iucurreret

da-nnetìonem . x Ecce dimidmm honorum meorum Domine >fLucx.X5.

dò pauperibus ;
perloche innamoratone Iddio, al volo del-

Ic
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le Doble fuor delle caffè , che forraauano vna pioggia

• d’oro à fiuor dc’poucri , fu follccito il guiderdone con-.

doppia grazia . Hodithmc Domaifslus k Deofaaa tfi, e§

maod,& hfefiUasfit Abrahi: venti enimfilius hominis qua-

ferii ó"jalaamfacerei qaedferìerat . Fortunato difpcnfic-

ro ; qual altro farebbe ftato di cuore cosi gentile 1 Tutto

il (angue haurebbe dato , fe gli (offe ftato richicfto . Sa-

crificò le foftanze.fc non il (angue,ad onta di que’ auari,

che prima di dare vn foldo.fi lalciarebbono, come Ada-

mo,fiaccar vnacofta dal petiojonde andò falua la cafa.Cc

abbondantedi beni di fortuna, riportò le grazie conccf-

• D.CriIcft.fc al Patriarca Abramo,fcriue il Boccadoro Eo
,
quod^

a Geoel. ér ipftfit Abrshét , ilU immolandofiUam , qaodhq^uit

fignus exhtbuit : hic patrimonifnbfiantiam Domino imm»-

Uuit , vnde relfe strabafilius Zaccheus nancupatur , dum

»rdinemgloria paterna exequitur . Furongli crcd'io ftillati

colla folleciiudine , i fentimcnti d’Àbramo , che appena

sii giunfe l’auifo de’pellcgrini,che correndo , volò qua

^D. Crifoft. cacciatore de’poucri in quella forefta. x, Currit,& volai

in Genef.
fig„fx , .yidit enim pradam ,

qnam venabatur , dici rifteffo

Santo Dottore.

Quinto dilTc bene Dionc » che il dire di codoro id

«D. Crifoft.trirnon è, che vn donare à fe fteffo . a Dando latantur.,

cr.i, de Re- perinde enim eft , acfi ipfipeffidcant ,
perche in vero nulla

meglio, nè con ficurezza più inuiolabilc fi pofliede di

quSlo , che al poucro viene donato ; crefccndo à difmi-

fura coll’accrdcimento altrui.corae diffe S.Leone Papa.

^D.Leo.Pap. ^ ificremento ditefennt propriot qui latantur alieno,

fer.. 10. Qu. dunque fi ricompenfino l'vfurc con altrctaiito

liberalità: fi slarghi la mano al poueroifi reftituifea il tol-

toic chi brama le ricchezzc.c’ tcfori;dclle ricchezze fac-»

•Lue. Jtf. eia tefori de* mendichi . c Tacite yobis oc aiifa l’Oracolo

celcftc amicos de mammona iniquitatit , vt cum difeccritis

recipiant vns in aterna tabcrnacula . Non larà grazia > ma
à D-G»egor.

jj dare ,
perche fi riccue più di quclchc fi dona

,

Si taim , fcriuc S. Gregorio corum amicitys aterna ta-

verna-

gno.

i
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berrtacuU MquirimusdMter. froculdubio benfare hdhemus I

quiapatrtnis potius munerd offerimus^qtum tgenis dotiàUr^
gimur. Solo quello è dell’auarojdi che l’Auarolì fpoglia
per darlo altrui ,concludo con Marziale.

f Callidus ejfraSfd nitmmosfur auferet aru,
Preflernefpatrios impufì*mmA Làres .

«pw.40;

Debitor vutram pariter yfortemque negibit »

Non Ttddetfierilisfemina Uéfdfeges .

DifpenfatoremftlUx fpoìUbit dnticd .

Mercibus extruifes obruetvada rates .

Extrafortunam eji, quicquid doaaturamiciS :

^as dederis,folasfemper habtbis opt£ ,

“
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IL SOGNO
DI NABVCCO
EtEfia vninerfirum in ta.

Abbondante di Cibo

L'ABBONDANZA PENVRIOSA;

PARADOSSO IX.

A Notte,che irauagliata dalle regie Cenc^
già giàmodrautlì confinante coll* Alba,

richiamando follccica da quel diletto

vbriaco l’inzuppato Rè dell* Aflìria, rac-

coltele fue fofche penne,velò ben pretto

à (aiutar l’Aurora vezzofetta meflaggiera,

non mcn del giorno, che di fatidici fogni , i quali rub-

bando l’anima a’ (enfi, e’ fenfi aU’operazioni , (eco con-

duconla,e quali con TelTala verga incantata la tengono,

perche le cure affannofe non «'inoltrino ad occuparla:

Quindi à moftrarfi liberale difpenlatrice de’ doni , (co-

prendo pian piano l’indorata Tua chioma algiàtcmu-

fento, c fitibondo Monarca , i fuoi tefori , à mani pieno

difpenfa, c l’indiane flotte comparte in quell’ Albero,

che*^ fertile d’apprcftati cibi, nella maturanza de’ frutti

promcttealcT fatti delle fue Regie Menfe. Non era così

riftretta la Pianta, che Idegnando la picciolozza dello

noftrali, non vantalTc accoglier nel fcno,e l’vno,e l’altro

cmisferojnccosì pouera l’abondanzaiche non chiamalfc

à disfamarli, anche que’ Dei, che (otto (poglie di feroci

mattini aflìflono ,
(com’altri dittero; à focolari. Ogn’og-

getto, che vi fi miraua , (eruir potea d’efea al palato . £s

e/cM vnmrforum in es. *O bcll’Alba di più vago giorno!

replicar douea,(oBnouegliando Nabucco, che sfauil-
^ ’

landò
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landò à recar pregio alla matura abondanza « legger

polTo in sù le fòglia i pregi della mia Deità, (e per carac-'

ceri
,
pur vi (i rauuifano le ruggiade , che con prezioli

ftillati, arrecano coirAmbrofia , i Nettari , che fon efea

de* Dei. Quiui l’anima trafportata à gli Elifì; , ebra co’l

foporifero,quafìconbeuaQdalecea,rcordata ne giace

d’ogni noiofa facenda, E s'egli è vero,chefomnust aU’in-

legnar deirAngelico.^>#mtfr4^^r//«Mr;ronnouegliando 'l^*Tboio.ùi

amante* pur s’augura , con quell’altro preflb Plauto r la JS pjjuc.
coftituzton delle Talpe à dormir con fopore , ed ingraf-

farfi nel Tonno * s’il Tonno gli appreftaua le non fognate
imbandiggioni de* viueri, quan che ì cibi appresati da* ' « '

fantafmi notturni fìano proporzionati à faziar le mede-
lime fuogliatczze; e fìa rideRb nudrirfi di cibo,e pafeerfi *

di fantalmi: deliziar tra le menfe , e Tcherzar colle lame»
romper l’horc tra le tazze di Bacco , e bere col fuònoil
fonno al Tuonar di Mercurio il nero plettro di Tonnifero

TalTo; federe à menfa rìcchiflìma per gli argenti, & ori,

deliziofifsma per le pellegrine ùnbanni^ioni dVccellami
foradicri ; c giacere in vn letto filoTofando lopra la fa*

zietà della gola Ingegnofa, e del ventre non mai Tatollo.

Pazzia intolerabilc 1 Quanto è vero , che diuien Idolo il

Ventre, mentre à quallo lì confagra tutto il comedibile.

Hà cosi difarginati i Tuoi confini, chcjoueà placarla fe-

rocia de* Cerberi , bada \nd Melle foforéum
frugibus offam j a faziar l’ingordigia del Ventri cui pro-

porzionata dirci la voragine del foro Romano, che d’vn
^ , u

Tolo Curdo i ò pur quella di Tcbbc , che d’vn folo An-
fiarao fatollata fi chiude, Te nongemeffero lefciucimpo-
uerite d’armentijil mare di pefeire di volatili l’aria à prc- , : 4/1
parargli le fquifitezze de* cibij corrono à diuorarc, non
pur le mafcellc, ma gli occhi raggirantifi da preflb , c di

lontano, come cantò la mufa d’Ouidio

.

eVtvohicris vijìsrapidtffméimiluiits extiSf * rOuid.i’Mcc

Dftm timet ,^ dtnji <ircumdaat /aera nuuìjirit ,
)

FUaitnr i»girnmtnec hngius audet abirCt

Q^ Stentai
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Sptmqut fusm mttis , Auidus, circumuiLadih,

non s’amorzando ia fame j che co’l chiudere de gli oc*

chi, e della gola.

Sù sù , dicon efli ; a’ bagordi ) alle crapoie: s'aguzzino

le fuogliatczze colle varietà delle bcuàde fopra le menfe
per lo pefo gementi ; (udino ad vn palato le Tribù de’

cuochi/d’Atenc;cperlo ftomaco d'vn palmo, fumino

/Ex Ateneo, i più alci camini, fìche trauafandofì ad vn fol ventre tutti

i vini Cretcnlì , s’alternino con gl’inuiti le tazze; inondi-

no i falerni più fpiricofi à rifuegliar i) gallo al palato , de

alToldati da Venere , andiam coronati di rofe.^ C»roxe*

g Sapit. Mut nos ro(is Mttqudm mércefcdnt\ nutlumpratum quod

non pertrànftdt luxurU noftrd . h Comeddmns ,& bibdmust
k rfa. ai. moritmur,& poft mortem nulU volufuu, Forlcn-

natezza da beHiaibcftiale difcorlb 1 riloluzionc da^

vbriaco 1 rìnuenir tra li piatti il Paradifo ; e tra le pento-

le, il Nettare? quali, che il diuorare con vn pranzo la va-

luta d’vn Regno, lìa cola più che da huomo, onde lì con-

tenda d’ambizioneradorazioni dell’Idolo Bel, da’Babi-

lonclì incenfato fopra l’altre Deità, perche tanto più vo-

race, ed ingordo, quanto la raenfa vedealì più inbaRar-

dira di cibi . Quindi Nabucco vlurpatolì il titolo delie

Deità più riuerite, fra le confulìoni delle viuandeinge-

gnauali d’ìmitarle;ma nciriftclTa loprabondanza del

cibo, fperimentò ( chi no’l sa? ) fuo mal grado l’inedia^

;

perche. iFdnum, vt bos comtdii. Nafeondendofi fouucnte

(Dao.c. 4- fra’cibi,àlomiglianzadilcrpetralìori,lalpadadel ga-

Aigo, come del tiranno di Siracufa, anche fù fcritto,

k Dinriiius enfi t cuifuperimpid

à.Hor-L3* Ceruleeptndct i non StcuUdàpes

Dulcem eUboratuntfaporem,

Giulio gaRigo Ichi nella loprabondanza de’ viueri fì

fuo Idolo il ventre,diuenuto vna fporca beRia,fperimen-

talepcnuriene’ viueri, inhabile adatto à goderle viuan- •

de, che fono proporzionate al palato.

IL
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r
Ventre è vna bèfliaccia infaziabile, afferma S. Gre-
gorio , / che à difcapito deH’opinione de gli Epicuri, i d. Gregor.

diuora la vita » ed imbratta la fama di chi lo riempie > c f'^p-

facolla. Chi vide mai bcRia più difciolca , c piu libera di

quella noRra carne» dice l’Apoftolo f m K^iquando c»h- "* EpheCc.i;

utrfdtifumus in defidtrijs ctrnis^écienta voluntàtem eÌMS,

E nemica ^ e s’addimellica ; e commenfale » e tradifcoi

prende fiato al noAro fìatois’accalora ì machinar infidic»

contro chi raualora co’ pafcoli» e nel conforsioitrattan-

dodiuorzij»reca la morte à chi le comparte la vita: e

quella dice AgoAIno»xf ^«4 cumDeo fdlix h*yere

niluit,fecumpM<rHttin/(lix,\czzcgg\liz\t voi: tanto più liù

s’infierilce» c s’inafpra.
ai-c.is.

VedeAe mai quanto s’affligge colui nel defiderio di

veder il fuo giumento generofo, e pingue? Non lìano '

)/

rcfpreffioni deila mia penna degne della voAra fede , fe 1
-

di vantaggio non pratticala certezza dcll’efpcrienza .

Il vedrete tutto intefo con voti con fumar l’hore del gior-

no, bora à lulìngarlo co’l dcnte;hor d tergerlo colla tela:

perche entri à parte della bellezza , egenerofìtà di quel

famofo della Taurina fronte, òdi quel Pegalco,chc

poggiò sù le penne de’ Aorici , e de' Poeti. Il chiama ali*

onde, ma limpide: e proporzionate gli difpone le biade

alle Ragioni , a tener perplcAa l’inuidia , fe meglio fìa^

gouernato il Cauallo,òil Caualiero. E fe Ranco dal ca-

mino , auuicn che richiami i fudori dal dorfo, con egual

indùAria v’accorre , e con ofHciofo maneggio intende à

rinuouargli l’ardire .O bella beAia ! gl’inteAa il crine, gli

argenta il freno, e tra le carezze gl’impingua il ventre, e
nitrifee: ma i nitriti , anzi che feAofe dimoAranze , fono

araldi marziali, che Aimolandolc il brio con impaziente

mofla s’aggira per toglicrA di mano al rettore : pare che
appunto sAdi i numi,non che gli Ercoli à Angolar tenzo-

ne: annebbia gli occhi al freno, che rarreAa,c fcuotendo

la chioma, fembrano ferpenti i velli ^ ritrarre vna furia;

percuote fdegnato il pauimento , rigitta il morfo, nulla.,

Qq 2 cura
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cura io fprònè j ma con empito bcfliale ritorcendo conk
tro il Padrone le forze,con modi confufì s’aggira à ften-

dcrlo iu’l terrèno,e faettandofi al corfo,imperucrfa,falta»

vola« fembra rna furia^non giumento. Qual marauiglia?

« Denteron. # lngr/iff*tus » imfingudtus , recdlcitranit.

e. 5:. Careggiate hora^oi la vollra carne: chiamate tutte le

fiere delle feiue à dare al vofiro ventre fanguinofo tribu-

to >fiate follccitià prender le prime intellezzioni dalla^

gola» è l'anziofo palato con maritati cibi allettate,(e non
più tofto, irritate.-rompcte fra le menfc Sibaritiche l’ho-

.« re dei giorno, chetra piaceri di fordida vita ingrafiàta la

camerotto le lulìnghe dei fepfo, la trouaretc vie piùri-

( calcitrante, c ribelle ;e fra cotidiani alTalci, come dice

/D. Aug.fer.
p Agoftino, di rado, ò non mai cantaretc le voftre vitto-

DcT h^*ao!**
pt^rche. la his quotidiaad fugaa, rdra vi£forU\ pàucìffi*

cap.
' mi dutem funt untà fdlìcitdtiSyVt ab ipfd ineunte ddole»

feentidi nulla damnabilia peccata committaat , vel inflagi-

tj/stvelin facinoribus tfcd magna fpirttus largttate eppri*

manttCjuidquideis ptjfet carnali delehationi dcminariMlìZ

fHicrem.^^. belUa ! f Fitula elegans, atqueformofa ]£gyptus:ftimulatur

J»* ah Aquilone venia «.Ogni pongolo di tentazione rendala

sboccata, cd indomita contro il rettore. Quanto propor-

zionatamente rifpofe quel fìlofofo, che interrogato,quaI

tra le fiere AimalTclapiù indomita : rifpofe , la noflra

Carne

.

La carne , fc vogliamo rifletterci all’etimologia del

nome, dicefi tale, perche cara ornai bonoycà inconfe-

quenza vedefi onufia di tutti i mali ; onde allcttata rical-

citra, fatolla, imperuerfa, vrta,fpingc, balza : e come le

volpi diSanfoncjch’haueano il fuoco attaccato alle

code:diuora quanto feontra di combuflibìle ad incene-

rire le glorie di chi l’allctta : il quale à giuflisti. fupplizio,

quanto più corre , c s’aggira , tanto più fi (ente da tergo

Icfiaifilate. Somiglia, conforme a’ fentimenti d’Ambro-
fio, ne’ lufinghcuoli fuoi allettamenti le Sirene del mare»
che allcttando vccidono i meno aecorti.Lc Sirene in vna

- -
• bel-

'
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bellezza diformc , horriJamcntc alletta trici, (òtto huma<
nc fcnibianze nafeondendo bclliali codumi; non sò, fé

chiamar le debba bedie humanacc , ò pur deli’ humanità

bedialiinmi auanzi: Qucdc,oue colla bellezza del volto»

c del feno vgualmence argenratoichiamano le lodi altrui

fempre riuoltealledupidczze sù la contemplazione di

quel candore » che garreggiando formonta la {puma dei

mare : ad ogni modo nell’ eftrcmita tutto beftic moftruo-

fe, fotto fquamofcfpoglie guizzanti , con diuife appunto

bediali Cì lafciano erranti là fra Tonde marine .£ chi non
sà , che la carne lotto preteAi in apparenza ragioneuoli

coroinciàdo vezzofettaTorditure delle inAdioTcfuc tra*

' me, non fi feorge alla fine, che vn vcllofo tefluto d’effetti

veramente beAiali; mentre perduta fra le delizie , tiran-

neggia la voglia di chi troppo incauto la careggia: fc no

f

>iù toAo contraponendo vna voglia all’altra, nel mede«
imo petto fà conofeer il male, e volerlo

,
perche volen-

do quclchc non vuole, fia la medefima volontà, e preda,

c predatrice delle proprie fortune.

Le Sirene traportando TAfricane felue ne’più cupi fo-

ni del mare; nel mare appunto Aabilifcono Talloggia-

mento i ouc i moAri natanti fono frequenti come Tarc-

neiparti proporzionati ad vn beAiale clemento.E la car-

ne trahendo dalle torbide, c limacciofe correnti de’mó-

dani penfieri il vigore perle fuc frodi,fuccida,fporca,fe-

tente,colTonde imbratta la purità delie menti,eco*falfu-

mi amareggia il palato delTanima, perche imbcAialita

degeneri.

Le Sirene fpriggionando in ogni tempo le voci al

canto , e fpargendo dal cuor fcAiuo , e fiocchc, e treccie

d’vna fiorita armonia , non sò con qual magico incanto

fpargendo vn foporifero per le orecchie de’raaritimì

paffaggieri
,
quafi con falcino portentofo gli ammaga. ;

perche rcAino preda infelice alle bcAlali Aie voglie . E la

carne raddoppiando i fuoi vezzi, chi non sa , che illecar-)

giu Tanima fra le delizie, e couofrc il male > e lo vuolC;
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incolpa la natura , e la fiegur, accula fc HclTa , e fi feufa»

chiama il rimedio,c non rammeccc, abborrc il peccato,

e

lo llringe in feno ; fiche non volendo, e volendo, incate-

nata lofpira le dillanze non fuperate da* tarpati fuoi

voli.

Le Sirene appalefandofi traditrici amanti, allettando

vccidono que’, che tolti a’propri fenfi alla dolcezza de*

loro Cantilli flendonoin vna languida giacitura,làcendo

prouirc mortifero quel lonno,che fù animato da vna vi-

uacilfi'na armonia . E la carne (oh quanto è vero) ved-
de l’anima perduta in grembo alle colpe occultamento
tingendo di fa potiti vcncni i fuoi alletramcti; c tra gl’in-

ccntiui de’penfieri importuni, opportunamente ftillando

vn foporifero, co’fonni fà che ferpa la morte di cui fono

fratelli . SyreHarnm quddumfutuisfiguri tfi mollis concupi-

fccniUvoluptitum , IcriueS.Ambrogio . O quanto bella^

al di fuori quella nemica fi moftra: ma il penetrare ad-

dentro, oh Dio! qual fozzo viuaiodibeftiali fozzumi?

Et tngrcffus vidi , & ccce fimiIlludo unimalium
, ^

liumy dice Ezechiele.

Non più dunque mi fi recano à marauiglia le forti la^

mcntazioni di Dauidc , che fi lagnaua lenza truouar fo-

lta , ò ripolb . .^oniim lumbi mei impletifuni iUnfioni-

bus , & non efiftnius in arne ma : A fquadroni riflrctti

corrono ad inueftirmi gl’inganni, c tra le più fantaftichc

illufioni agoniza l’anima tiranneggiata in ogni tempo
dalle violenze dc’fenfi . L’intelletto è ingombrato affat-

to. La volontà debole al bene,al male fi moftra così pro-

cliue , che acciecata teme le tenebre , c pur odia la luce

.

Son diuenuto fotto l’impero di quella tiranna vna maf-

ia inferma, c cafcaticcia . FuSìusfum Umquam vusperdi*

tum
,
quonUm uudiui vitupcrationem multortim commonn-

tiumìn circuitu . Caduto fra le fordidezze, già mi veggio

falurato coll’irrifioni dc’domellici, e de’llranieri . Non-
fono più d’elfo ; perche (portato da belliaii appetiti. f4-

Cìusfumficut cquus , mutus
,
quibus non efi intelUdus •
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1 fgaardi lafciui m’hanno cangiato in teatro d’iropudi»

cizie.l canti ofcenihan (concertato dei tutto il timpano
della ragione , e fotto l’impero difpotico d’vna bedia te-

Rarda.trà le confiilìoni delle concupifccnze,fon diuenu-

to più che beHialc; Si che (perimento così diuerfì iter-

mini , cosi difparati gli affetti , che non conuencndo iru

nulla, neiriffefl'a natura ragioneuole (bn fenza ragione

.

Hora sì, che redo auuifato dell’ importune voci di E-
zcchia Rè d’ifraello prelTo il Profeta Ifaia, gridando (ot-

to le bediali violenze r riuoito al Ciclo . Domine vinLa

£
attori refpondepro me. Lagnili pur TApoftolo, ch’egli hà
en ragione, dicendo. Video aliam legem in membrismeist

ch’è iUomitc al (cntir di Tomaio , repugnantem Ugimen^
tis mea , ò" captiuantem me in lege peccati , anzi contrapo-

ncndo l’vna voglia altra. Non quod>volobonHm hocago^fed
cjuodedi malum hocfacto. Se colla volontà,non curo, anzi

tvalcuro il ben,che bramo , & acciecato corro dietro al

mal che fuggo-.fuggo appunto quel ben,che fìeguO} e (ie-

guo in traccia quel male appunto,che odio tanto,e tanto

tUggo . Infelix ego homo qttis me liberabit a corpore mortis

humsìO me infelice, me mifero 1 chi mi (lendcrà pietofo

la mano à trarmi fuori dal ferro! chi mi (pìngerà fuori

di quelle mortali diuilìonhfe non più tolto da quelle in-

fernali confulioni d’affetti è

Quindi li Manichei opinarono, che come fatta di

principio cattiuo,e tenebrofo, nò poter elTere per fe llcl-

la,che mala. Li Prifciallinilli l’appcllorono peffima, per-

che ammaifarada peflimo Principe.Li Patriziani dieron-

le titolo d'infamiflimarperche fabricata dal Demonio ih-

familHmo artefice. 1 Platonici, (portati da gl’ideffi deliri,

dilTerojnon elTcre per fe mala,le non in quanto s’auanza

à render diforme l’anima.

Non fia però, ch'io fportato da gli abomlneuoli effetti

della noRra carne , corfara dilpogiiatrice delle noRrc
glorie,da cui , come da fonte hebber’origine tutte le Ice-

Icraggini , voglia communkare co’ienfi di coloro , chw
all»-.
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allucinati à conofeer il vero . in mezzo alla luce de griiì*

fegnamenti cclefti.hano le trauegolc attrauerface. Quin-
di il Maeftro dell’Africa,che fu l’Oracolo r del fapere , à

rintuzzare la temerità di coloro , che ardifeono impron-

tar macchie vergognofe al Sole delle diuinc fcritture, ri-

fponde à Manichei , e confutando la fallltà de’loro dettf,

gli condanda fra le tenebre d’vna perpetua ignopanza :

nè rApoftolo / haurebbe infegnato douerfi amare, qua-

do in rifeontro de’loro deliri ellafolTe per fe flcfTa mala •

c trahelTe l’origine dalle tenebre . Alli Prifcillianifti, re-

prime gli errori S.Leone Papa, einfegnando,non v’clTcrc

altro Principe, che Dio folo, c quello effer ottimo de gli

ottimi i onde leggefi nel Genefi . u FacUmus hominem ad

imAginem^é'JimilitudinemnoJlram. Alli Patriziani impo-

ne lilenzio rilleflb Agoftinojjf perche il Demonio è

creatura, e crear non può; Quindi dicefì inS. Giouanni.

y OmniA per ìpfnmfAeiAfuni ,&fine ipfofACium efi nihil

,

,
Alli Platonici fodisfì riftefTo Dottore , dicendo, x. che la

carne non imbratta ranima,anzi che quella [porca quel-

la, dicendoli in S.Matteo.a Non per cjuod intrat per osctin*

' qHÌnAt homìnem-ifed qnodprocedit de ore.

Ma s’clla è buona ,
qual feme di malizia concorfe mai

à renderla vn viuaio d’infiniti difetti? E s’ella è feminario

d’ogni malejcioèdice b Agoflino tutta terrena,tutta vile,

I
frale, caduca, mancheuole; come anche affermai’Apo-
llolo. c Non hAhitAt in cèrne mea bonum ; come potrà dirfi

buona, s’è tutta terrena, nella follanza , nella qualità,

nella quantità , ne gli appetiti , nel vedere , nel guflo , c

difeorrete ?

. E buona ripigliarebbe Agoflino , d perche infìcme è

• parto, c parte di Dio, dicendo S.Giouanni. e Et Verbum^

cArofA^nm efi\ c fu allorché per forza di fapere, qucgl’i-

flefli , che dalia fecondità dcU’intcllctto paterno hebbe

innanzi à tutti i fccoli grimmcnfi vati del fuo diuin prin-

c-ipio,tralTc per virtù d’amore dalla fecondità d’vn Ven-

tre verginale i gloriofillimifrcgi del fuo gloriofo natale,

per

à
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còmmunicarc in que' pregi, de’ quali la Diuinità,per

clTcr affatto itapaffibiledo rendea del tutto mendico,dun-

J

iucè buona./Chc fc forte per fc mala diceg il Santo,non fer.

irebbe Rata alTunta da Dio >com* anco ^ il Concilio

Bracarenfc decide
. ^ l,b.

E fc dicefi ScminarIo>egIiauuieene,perche è parte ter- de Cmit.Dei

rena; fe però non voieffimo dire coll'Angelico,appellar- *4*

fi «con nome di Seminario
,
perche ferace pur troppo

nella parte fenfitiua, da lei germogliano le fpine de vizi. iD.Th!i.par,
QueRa è la terra, dice ir Origene, che produce le beRie, q-7$^.3.

Ideft pMjftofies htfiidet , che poi in forgono a* danni dell’- hom;

huomo.Oh! che bcRie, / dice Bafilio,sfrenate à tal legno,
; dJbSìlivw

che non ammettono freno al precipizio , onde à rifcon- mil. io.

tro aggiuRato l’ApoRolo , chiamolia Demonio, m An^e- Exam.
‘

lus i»unA,quime ctUphizAt

,

*• Corin,

Conobbe ancor egli queRa certiflima verità Platone,
®

n chiamando l’ira, bcRia sfrenata, che poi fomentata dal „ pj, j
- j

vino, vedefi dare in ogni ccceflb più abbomineuole, pri- Kepubl?*
**

uando di fenno ,cfnc*ruandò le forze a’ più bcllicotì, e
foggettando i più guernici di valore,pofe fui collo il gio-
go di feruitùà gli animi più guerrieri, e più liberi.

Qnanto fofpirò le fue violenze Alefandro , $ allorché# Q.Curt.l.|.

tra Tallcgrczze del conuito, al brillar sù le tazze dorate i

fpiritofi falerni , abbattuto dall’ira , ma più dall'ebrezza,

vccidendo con vna lanciailfuoClito,ardi mifchiaril

fangue innocente col vino \ ì fomiglianza di Lepiti, de*

quali Orazio deferirte le fierezze.

f NtcfAHOil^itASt&nimiKmmerox ^Honà*
Hileum &e Che però finge Bacco colTirfo.'

Farce Itber

Farce metuende Tirf»,

Cieca furia, diuenuto vna Tigre con imprudente ardore;
cattiuata la mente, incontra, c ferifee.

Hac te merentem Bacchepater^tUA

Vexere Tjgres indecili ingnm
. Colla trahtntes &c»

Rr Così
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Cosi quel Macedone inuittoiche nello fpazio di cren-

radue anni di vira» dodici di Reeno» & vndici di guerra,

fpargendo lagrime, perche à rifcomro delle vaftiflfiroc

brame, non foAero cosi vaili i confini del mondo, arriuò

à bramar nuoui mondi
,
per poter ad onta, e (corno del

Sole,tra sferir à benefìzio di quegli il chiaro giorno delle

fue grandezze , fra le crapole del conuico , degenerando
da fe (lefTo , macchiò gli honori de’ pafTati trofei, disfece

gii acquifU delle liportate glorie, precipitò nell’infamie:

c quel grande ,che vide curuato a* fuoi piedi il mondo,
tolto al mondo dalla forza dei vino, bcflcmmiòil (uo

potere,che potè difciorlo in cosi brutta fpiaceuolezza di

bediale attentato.

Chi d’Annibale più beflialc , allorché tra le delizie di

Capoa , fofpirò abbattute le forze, e Tardire è fcriue Se-

àSeflec.ep.5* Dcca.f Anibalisy hìhtrrufoluerunt^à’ indomitum Hlum
ninibus , dlpibus virumt eneruMtruntfomtntA Cam-
pania . Armis vicitt vit^s viflusefi .Così quel flagello, e

ficrminio della Romana grandezza , dopò hauer tante

volte inaflìate le palme nel (angue nemico, e fatto corre-

re vermiglie Tonde del Telino j e della Trebbia al cader

eflinti al fulmine della fua (pada , Cornelio , Scipione, e

Sembronio. Dopo hauer nelle (ponde delTrc/Imcno

cftinto l'orgoglio al Confole Flamminio,oppreflbLucio

Paolo Emilio , c Gaio Terenzio Varrone à Canne , refe

più vile il (uo trionfo, trionfato dalTincontinenza', e (kl

r Valer. <fo lu(To,(criue Valerio, rZ«x«r/4 ìnniSìum Anibaltm iiUct-

luxur. juis compltxum vinccndum Remano militi tradidit,
iD. Aug Ep. Brutto coraggio,dice Agoftino. s Valde turpe tftj vt quem

non vicit hemo^ vincat Ubido,& obruatur vinOy qui non vin-

t D. Hier. in ftrro. Ma qual marauiglia fcriue Girolamo, t In vinH
q>.ad Tuum luxuria efit vbicuuquefaturitas^& ebreitasdbi libidodemi-

natur. Non ci è replica imaginabile , fcriue Tertulliano;

prima può ammetterfì vn raggio (enza Sole, vn rigagno

lenza iurgiua,vn rampollo fenza pedale, che lacrapola,

cd ebrietà (cQza libidine: fono così identificati £ra sè,che
' iVa

i
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l’vn dalFalcia non mai fi difcioglic. * Monftrumhaheretur * Te^^ulI. ad
libidofineguU^ cum duo Iute tam vnitd » *t^ue concretafint^ erf.Pliycbie.

•vtfidifiungi omnino fotuìjjentiiffifrius ventri pudenda no “P* **

adharerentt ferine il Dottore.

m Saggio Epaminonda,fcacciò dal fuo cfercico quel fol-
^

.

dato. «^od eius venter vix tribus , aut eo pluribut obtegi ^p, x <f
* **

feutis valereti perche fe bene fcruir potea il fuo ventre di

’

targa, e tringea ad vna valla leggione ; anche l’annona-,
d'vna Icggione fi diuoraua.llimando inhabile affatto per
la milizia di Marte , vn bcuitore, ò mangione .• Saggia ri»

foluzione ; perche , fe le viti nacquero dal fangue de gli

abbattuti Giganti, puoco render potea vigorolo quel vi-
no, che dal langue de’ vinti erafi generato.Hor che hau-
rebbe fatto di quel Crapolone, di quel Phago io dico in-
faziabile tanto, che al riferir di Flauio Vopifeo. x Menfa xpTau. Vop,'

Imperatoris adhibitum Aprum integrum, centum panes^ ver- Aurei.

uecemy& Porcellum vno die edifiiy bibiffeque viniOream?
Siricolmi di crapola il ventre j in qual ecceflb di fuer-

gognate libidini non fi vedrà correre la carne ad imbrat-
tarfi? Abomincuole vizio Idi cui riferifee Platone/ ncl^^***°^
Conuito di Socrate, che aperto capite» raggionaua d’effoi

e TApollolo impone à gli Efefili ; Fornicati» autem ,& 7 Ephcf.c. r .

omnis immunditia»nec nomineturinvobis.

La morte, che non è valore, che non abbatta, è impo-
tente à fepellire entro la tomba dell’ obliuionc l’infamic
di quello vizio, che relè femprc immortale nelle bocche
dcll’infamiei fuoi feguaci.t^^ eius implebuntur vitìjs ado»
lefcentiaeius»é‘ cum e» inpaluere dormiente infempiternum
afcendetfumus eius» lalciò fcritto quel faggio Idumeo. a a Iob.c. xe.
Ogn’huomo nell’ enormità de' propri falli ammette

qualche rofforc per dar luogo à riraproueri della cofei-
enza à rinuouar nell’animo dilTolutoiprodigi pratticati
ncirApollolo. bLex autem Spiritus vita in Chrifio Itfu li- b Bora. c. Sia

berauit me a legepeccati » perche Ipclfb auuiene , che la
ragione non nadel tutto acciccata,ondcrcplicaua il Pro-
feta. c Conuerfusfum in arumna mea dum configitur fpiua, e Pfal.

j
i.

Hr a La

«

V
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La violenza di qucfto vizio; la ribellione della carne

(otto i lu(Ti deVezzi,occupa in tal guifa i fentimenti della

d Et in fp-ad ragionc> che tiranneggia in ogni tempo la libertà dell’a-

io. lerof.ep. nimo. Ogni vizio dice ^Origene, fecondo Epifanio, «Se

Agoftinoeinpiìi luoghi , (cancella Timagine di Dio, fe

Man.c. 5^&: non Guanto alla foftanzaconfiftcntcncirvfo della ragio-

L83.qq.9 67 ne, rilpctto alla qualitàj e bellezza . Appena comme^ffo,

& <5 de Gen. eccola diuenuta vna beftia sboccata./5/V«/ eqnnsy& mu-
lusìtjuìhus ì$on efi intclleEius

.

i Gene!
*

19 . Ma fia ciò chc fi vuole de gli altri peccati
; quello fra

ATnf. tutti macchia in tal guifa , chc quafi la diftrugge , & an-
f luflin. in- nienta, perche effendo impreffa col detodi Dio , anche

Trtf
corpo, come s’hà nel Geodi J^icumq-yfuderit hn-

^.D.*Aug. manumfanguinem fundeturfAnguis illius , ad immaginem

iCcntU.^6quippeDeifa6lusefihomo',QorciC l’anima ne porca l’im-

m I. Corine, pronto: ò fia perche la mente è quafi Dio ; come vuol<_,

» l K 1. G ^ Trifmegiftro, o per la libertà dcU’arbitrio.com’afFcr-

rTeit.’de Ke- ma i Giuftino, ò per le tre potenze al dir k d’Agoftino, ò
fur. car. per la cognizione rifldfa dcirintcllctto, com’altri; cosi il

j»Ong.hom*^Qj.po \q mcdcfime fembianze ratti cne; non IVdite? / jìd

At han!
imAgintm quippe BeifaPfus ejì homo'.t l’ Apoftolo afferma,

?«.V coutr! che m Vir non debet velare caput fuum ; chi non rauuifa,

Arian. che qui parla de’ corpi ? ò fi dica dunque ad imaginc di

t D.Cfarifon. j)jo, perche fia ritratto di quel corpo,chc afiumcr douea

1*0™- Iddio alla (ua natura diuina, come vogliono n Ireneo,

itTHier.de Tertulliano,^ Origene, q Atanafio, e rCrifoftomo . O
his, qua:cor. fia, pcrchc dalle metafore de’ noftri corpi , e membra, ci

potai. Deo riflettiamo alle potenze di Dio, e (ue azzioni, come dice

* l>An^*r ^ Girolamo.O pcrchc fiano col volto elcuato in Dio,dice

J.i

’

Plal.ii 8 / Ambrogio; ò pcrchc con bella proporzione tutto fi c5-

n Picus iBu tenga nel corpo, come afferma quel Saggio, « bada ch’-

Eitaplo. egli è fatto ad imaginc del fourano Fattore’; nè altro Io
xD. Aug.^

deturpa, & annulla, che l’impurità delle lafciuic fomcn-

lit.ia!" dalle crapole,cd ebrietà, dice x Agoftino, e confer-

jb.Ber.fer. roa^Bcin^^rdoiin tal guifa ,che appena ficonofee perdi
i+fup.Dnt.

c(fa. facies omnium fnut nigredo oUst , dice lo Spirito

L
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Santo, ed altrouc. z. Denigrata, cft facies eius fuper carbo- «.Naiira Pro
nes^& non efi agnita in pUteis, ph.c.2

.

Mifcro Rè di Babilonia , cui le delizie della crapola^

partorirono rignominic,e Tebrietà , tiranneggiando la

libertà dell'animo,fc che fpcrimentaflc in fc flclToi con-
traili della carne, foggectandoloà mille accidenti,perche

il fuo line hauelTc lamarauiglia,e’lrifo.Lacopia de’cibi»

trahcndolo di fello velati gli tenea gli occhi della ragio-

ne in tal guifa, che nafeoRa la cognizione di fclleflb àie
''

mcdelìmo, non hauea più occhio à difcerncrc la dcnlìtà

delle fuc tenebre , la diformità , fe non più tofto la traf-

formazione del Tuo volto, acciecato à tutti gli fplendori

delle virtù, à tutti i lumi della nafcita,d tutte le glorie del

calato, folo nelle bocche deirinfamie reio immortale.

Cosi accommunato co* Brutti, non hauendo altra^

vita , ne altr’ honore, che le sfrenate concupifcenzc del

fcnlo, negato il debito alla natura
,
precipitò dai trono •

al prato: e dalle menle imbandite con AlìaticoartiHzio,

fra lìlucllri broncheti à laziarrinedieproliffeco’lficno.

Giudo gadigo . Chi allettato dalle Sirene incantatrici

della gola , apre le fauci à diuorar come Lupo , Tuo mal
grado, trasformato li vede in vna bedia , tanto più fpor-

ca, quanto più latolla.

Queda lentenza del Ciclo fopra di Nabucco, feeej

parlare tutti i fecoli , ed ancor pende fra due indicifa I4..1

* lite, lefecundumfukiiantiam lì cangiaffe in bedia,e lenza

clTcr difo in Bue nalconder poteffe Thumanità entro

foglia bcdialc . Le penne , che apprelcro le inetamor-

folì dalle Icuole di Pindo
,
pacando dalla Scrittura all^

fauole , feriffero vaneggiando, che d’Imperadorc diuen-

ne Bue , indi fpogliato di bedia fì riuedilTc d’huomo , e

lafciate le corna d'animale, tornalTe alla corona di Mo-
narca : ma lo Spirito Santo lenza traueggole , afferma,

4 che lotto fpoglie d*^amma)e pellegrinò lett’anni ne' 4 Dan.

campi lotto la Reggia d’vna fronzuta quercia: e già ca-

duta la porpora imperiale,fotto il manto di brutto cuoio,

faccn-
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faceado rifuotur le capagnc dì bedìali muggitì>fàlciafTc

colla lingua Tcrbiccc dc'prati.e dall’acquepalullriprcn-

delTc i riltori alla fccc.Così haucndo libera la mente hu>

mana lotto qucll’appaicnza di fiera,al ruminar del cibo»

riandaua colia mente alla corona , allo Icettro . Quindi

diuerfamcntc opinarono t Sacri Dottori , dicendo quel

iMcdin.1.1. Saggio, ^ che nella fola apparenza fi cangia.Tc in Buc,ò
de recia in^ pulc.chc Iddio fìrauolgcndogl’ il fenno gli cangialTe le#
Deum fide,

^ nell’ occhio , affirmando Dorotco, c Se Epifanio»

Sf iiopfi. ti che fuori sì, non già nciranima fi tramutaffe al di den-

d Epu in vie. tro, diucnuto la metà Bue» e la metà Lione, ad efprimere

in sè colla libidine la fierezza. L’Angelico e vuole fi can-,

dFré^Prin*
bcftia nella fola opinione, fecundum

tUm-^ntcfecttndumeorporisfigurami onde fu, (dùzfccundum

j"nam imtginationem tfutahMt febeBUm . Concemplaualì

qual non era: era pur huomo, c figurauafi vn brutojtuteo

che à punimcnto della beftialitànc* cofturai dccepittem*

peramentumeorports belluini^ vn grado meno del raggiò-,

neuole.'così viuendo da befiia» nudo lenza cura di corpo,

fra gi’ificifi paludamenti fpargea la mole befiiaie al ter-

reno; etra’ commcnfali , che coronauano Icfuecent.,

cibo bejiuli vteits, nei con forilo de’ Satrapi bdbÙMaf c»m

ferist& vocosbcBUles y& non urtUuléUs emittenst zl\o

/D.Hier.hic. fcriucrc di Girolamo,/c di Ruperto.^ Erano i comandi
jf D. Kupert.

j bugiti, c Ic voci confufe, cnon articolate, li cenni, Be-
Acb. hic. Monarca 1 Regeua la corona fu’l capo,& à lui erari

,
le corna palmari: dcliziaua tra le porpore»e gli cran fen-

fibilile ponture de’ velli: reggeua lo feettro, epalpaua

i

broncheti » cosi fcorrcndo ì pauiroenti alla regale inca-

ftrati à mille fcherzi artifiziofi ,glifembraua premere^

colle fordide zampe le rupi palufiri, e banchettando, gii

cran cibi più delicati,le paglie.

Hor ecco à quali trabocchi d’infamie fporti la carno

qiie’ , che la fomentano colla crapola: togliendo di capo

la corona à colui, che reggeua con vnico Icettro il mon-

do iorto il duro punciglionc , l’abbatte .£ vi farà vizio

più

:>igi
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più abbomincuole dall’intemperanza,fé con nodi indiui-

fibiliaggiogatacolle più/uergognate libidini, toglie di

fenno i più auucduci , e Ipczzando i Scettri a’ Monarchi»
(otto Tindifcrcto goucrno di vile bifolco gli fpinge?

Ma che di(fi?IGioui ancora dietro l’Europe,horfi

cangiano i Tori, hor per Leda fi trasformano in Cigni ; e

quali c6 verga d’incantato,mutano in beftic anche i Nu-
mi più riueriti nel Cielo : Quando efclama quel faggio.

h O tgrtgU merces cu/pd, h digHA^& pretiopi eÌHlcetio,propter

quum luppitÌT maximuSì Cygnusficret , CTTAurus.

Enon farà ella riconolciuta vna volta pervelenofo

ceppo, anzi iniernal miniera dì tutte quante le difiblu-

rezze? si sì, dice il Romano Oratore . t VoluptAs wAlorum • Cicer.

ruAter omnium', cuius bUniitijs corrumpuntuTi qud nAtura^

Se ti chiama a’ conuiti; sù la coppa d’oro d’ ap-

parenti diletti, ipifchia i veleni più potenti , fcriue k Am-
brogio, cd multando alla vita,conduce inauuedutamente ieiun.‘^

* '

alla morte . Rogds ud conuiutum » cogis Ad mortemi inuitas

AdprAtidinm-) efferre vis udfepuUhrum , cibos promittis ,&
tormentA irrogAS^ vinA prAtendis^& venenu effundis. Di fa-

porofi vencni tinge occultamente le ricercate viuande, e

tra le menfe regali , fa che ferpeggi la morte ne’ nappi

d’oro. H tant’Abbondanza nò è Penuriofa.fe defiinando

^ fra l’inediei più voraci , colla voracità doppiamente re-

cide, togliendo ranima a’ lenii , i fenfi al corpo; perche
cada quelli efiinto, e quella morta ?

Dio buon! Chi fuperò Noè fatto fuperiorc a’ feon-

certi d’vn mondo già naufrago in vn diluuio d’ acque? 11

diletto mendicato da vna lol tazza di v ino ; c quell’huo-

mo, che nauigòcon portentofo legno l’Atlante,domina-
tore de’mari, de gli elementi, e delle furie de gliabifii

confederate colle pioggie del Cielo , in vn bicchiere di

vino naufragò nella ragione,denudando que’fc€reti,che

per lo Ipazio di lèicent’anni eran flati velati. Noè, fcriue

Girolamo. lAd vnitts hora ebrietAtem nudauitfAtnoréfuti /jj. Hier. là

quAperfes^ntos annos conttxOTAh
~ ~

*P‘»dÓcei^

Chi
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Chi fra Pombrc notturne afcofe la cognizione dc’hon

conceduti amori à gli occhi di Lotte» c nel fetido incen-

dio fè.chc fporcalTc d’inceftuofi, ed illegitimi abbraccia-

menti la riucrita canizie coll’oppreflìonc inauueduta del-

f le proprie figliole? il Vino . m II Vino, che contefi gli vf-
m Gcnei.

mente,rompendo le redini delle fue paflioni, la

fpinfc naufragante , e naufragio in vn mardi lulfuri^#.

Quindi Ouidio aggiuftatamente.

Ouid.»mor. » & amor» vimmque nihilmoderahilefuadentì

l.i.eleg-d- ifia pudore vacat»U^er» amorqutmetu , Ed altrouc.

0 Ebrietasgeminata Libidinefurgit

,

0 Quid. Me- Chi condcnnò fra’ rugiti più difpcrati Efaù,e frangeiì-

tam. Il- Fih.
|g |^ggj natura,fportò à Giacobbe, colla primo-

5
* genitura,la benedizione paterna ?L’interaperanzaj e per

puochi bocconi di lente, rcftò vuoto di quel che non era

D Badi ho- pIÙ fuo
. p J^uidEfati inquinaait , dice Bafilio »fratrifque

mil. I. de xe-feruum reddidit ì nonne efea vna ,
propterquamprìmogent-

lun. ante* tavendiditì
"cd. Chi del numerofo popolo Ebreo', che dalla barbai^

fchiauitudinc deH’empio Tiranno d’Egitto vfeito per in-

caminarfi alla terra promefla,attrauerfato il camino,

diltcfe innuraerabili cadaueri là nel deferto,diuenuti pa-

(lura de’Corui,e fetidi pafcoli à giiAuoltoi?la crapola,ed

ebrietà. Faftiditi delle celefti viuande per mano de gli

Angioli dolcemente imbannitc, fciolfero le lingue tu-

multuofamcnte gridando contro Mosè ,
perche fportati

gli haueflc dalle carni d’Egitto à morire digiuni fra le de-

q O. Creg. in Icrti arene, q ludai» dilfe S. Gregorio nullofanefenfu pru-

Pùl panie- adcarnemfemper afpirantes ,& virtutem negligentes ,

à ragione chiamati da Tcodorcto,rfolenni(fimi crapo»

ludaifnntpatinarq»&gulonesquammaximi?
^

Faftiditi della Manna del Ciclo per gola dc’pefci , che-»

Num. c. 11. mangiati haucano nell’ Egitto . Recordamur pifeium quos

comedebamus interra Aegypti,

Chi chiamò l’ira di Dioj onde grifracliti col cibo alla

s Pfil.77. reftaftero ftrangolati? s Adhnc efea eorum erant in ore

4



DI NABVCCO. FARAD. TX. fii

ip/firumté" trd Deif€enditfrper tos. L’ingordigia d cl ven-

tre,per cui faziare furon licui i cibi appresaci da gli An-
geli, ediniun faggio le Coturnici, e li Stormi »

grenam mgrìs votatilUpennsts . t GuU , dice S. Bafìlio ad t D.BaAl. vbi

idolatriampopulum deduxit ,& contaminamt . Stdit , inqnit

Populus manducare ,& bthtrey é“furrexerunt ludere

:

c chi

nel mezzo à tanti prodigi; riconofeer douca quella de-

lira , che l’operaua à lor benefìcio, ncgandogl’il vero

culto , contaminato dal cibo , idolatrò il Vitello . « Fno “

tempcris momento t<\\cc WSznto oh gulam populus die per

maxima prodigio Dei cultum edo^us in Aegjptiacam idola-

iriam turpijfmè deuoluttis eft.

Chi refe perduto ogni conato, vana ogni fatiga, iniii-

lidc tutte Tindullric del legislatore Mose , eflenuito dal

digiuno,aflflitio dalla famc.macerato nciranima coll’afti-

Bcnza di quaranta giorni? l’ebrietà ,x ^uadragintadie- * Uemibid.

rum lahorem , ac perfeuerantìam Deiferito continuo teiunan-

fe ,
é" orante :Fna tamen populi ebrietas cajfamy irritamqut

reddidit.

Chi le gran Tauole della legge Rampare daldeto di

Dio, in minutiflìme fchiegge tra’ Monti di Sinai annullò,

c disfece?rcbrietà?jr enim tabular Dei digito conferi- ^

ptaSy ieiuniiim accepity has ebrietas contriuit : Prophata fan-

{lifimo indignum exijìimante vinolentumpopulum a Deo le-

gem accipere.

Chic madre delle dilfolutczze piùfacrileghe? chi

porge materia alle colpe più enormi? Chi è radice de'

peccati,fonte de’vizi; più abomineuoli? la Crapula, dice

* Agoftino . Chi tra capogirli fà credere , che il Sole fìa L D. Aug7

vn Fantafma notturno ? Chi naufraga la ragione , feom-
polU i fcnfi , fi che fembri cadente il firmamento fra le.,

lumultuazioni de gli affetti
,
già predati, c foggetti? l’E-

brietà . Chi facendo ignorare fe fldTo .rende tcmpcftofi

la lingua fra parole tronche,cd interi'ottc? Chi ftrauolgc

gli occhi annebbiati da fumofa caligine i indebolifce i

piedi , onde trauolgan i palli, fcuote, quali agitato da fa-

Ss riofa
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riofa procella il corpo tutto ? laCrapola.Chiapprefià il

naufragio alla caftità; dà campo all’ozio,fpingc alle paz-

zic ? Chi riuela i propri improperi coH’ignominie dcllc-r

«iacirure ; fà moftra de’coftumi feoropoHi , dishonora U
vita, honora l’infamia . corrompe, diarugge ogni teforo

dcH’anima ? Di tanto male vnica cagione è la Crapola, c

rchrictà, ferine il Macaro dell’Africa . * Ebricus eft, dice

4 D. Aug.ad omnium mattfy culparum materUyrddix crimi^

Saa. Virg.
. ^ifiorumy turbutio CMfitiSyfHbucrfioftnfuSy ttm-

ptfiss hngud procell* corporis , udufragium CdfittMts , umif.

fiotemportSyinfanU voluntérU, ignominiafus Unguorytnrpi^

Udo mcrum ,
dtdtcus viu, honeftdtis infàmU, unima corrn-

Che fi porcua dir di peggio?
^

Queaaà (omiglianzad’aato maligno fugata la prima

innocenza, dilgiungcndo il pacifico bacio del fcnfo,c

della ragione , col pomo vietato aperfe la tomba a nofiri

primi parenti, feco trahendoin trionfo ferale itigli , il

inondo, c voglio dirlo, vn Dio. Coninganncuolillrati-

£cmmi dando fuoco alla mina d’v’ingorda fuggeltione

,

con vn fol pomo atterrò la fortezza dcirmnoccnza, fugò

la orazia, tarpò alla natura le ali
,
perche non s’auaiizairc

neUa liberalità de’ fuoi doni ad ingrandire quegli , ch^

per dare gli honor i coirefca al ventre,fù come d intcdcl-

lyiòoUtr^^bhrncdpiusyfaìxicTcnm^^^

iJp'SycLcl rius,facil:ns vcniri .
ijudm Doo ceff>ty psbulo pouus .

^uar.^

capj. ^ prdcepto annuir, falntem guU vtndidit . Manducauit de-

O bd/alL d’vn* ofeuro giorno I quelPaltezza , cho

confinaua colla Diuinità,con vn (ol boccone vkIc il prc-

cipizio, dirupata al più profondo de mali;Quel Coloflo,

che chiamaua l’adorazione di tinti i terrcllri, sbattuto da

vn pomo, cade per terrà difiefojfcffi in polucre; ti disfece

in fauillc.Qucll’Albero,chc sdegnate le baffezze terrene,

formontando nell’ immenfità de’ tauori le fidiate sferr^ .

afplrò anelante à più fublime altezza ,
alla piccioU vio-

Icnzad’vn’ ingordoappctito,chcdiuorando il midollo,

COil
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con ftettolofa caduta , à toccar l’vltimo fcgno delle mife-

rie> per più mifero fine, inaridito, liebbc ia tomba . Mn-

Iter quém dedifti mihifotitm dedit mihi de lign$t ér ccmedi.

Amaro boccone ! toffico più torto, e non cibo, fe lotto la

fua forza cadè abbattuto, colla fua corona, il mondo fu-

turo, contaminando con tenebre noccnti , ccontagiofe ì

pofteri, che per infelice retaggio tutti nafeon al mondo
priui della luce originale nell’ anima , e per contrafegno

anco nc’corpi, nafeendo cicchi per cagion deU’altrui ce-

cità, lagrimanti il Tuo fato per l'altrui fallo , e per Taltrui

foracicà , Tempre famelici.

Quella infiammò d’odio contro Dio il primo Ribelle

alla Diuinità, che defignando altezze, volle alzare vn*

Antitrono al lato Aquilonare à farfi oggetto dell’ oc-

chio,ede gli applaufidelCielo:quindiTra gl’infani ardi-

menti tolto à Tc ftciro,profontuolo volle (fendere la ma-

no a’cibi della menfa Diuina; ed ouc alfirter douea come
minirtro,pretendcndofarficommcnfaledcllaDiuinità ,

in vn dirupo,oue precipitò colle Tue rquadre,fofpirò va-

no l’ardire . c Forfè ommpotemUm Fstris^fxpientUm e Abb. Cel.

,0“ bonitatem Spiritus SA»Ffi,fer* ilUheJlU volttif deuorxret de pau. c.i*

b*ctnimfuntfercuU mcnf*Dei. Si che vbriaco delle pro-

prie grandezze, mortrando per ogni parte le Tue vcftigie

il vino della Tuperbia, agitato dalle fumofe vertigini, di-

rupò dall’alrezza deirEmpireo,al centro infcrnaIc.</fV- d'.D.Greg.io

lui enimpotu corruit^quifuperbix[ha velocitdte ebriusdn e*

qnafuertit conditus veritatc, nec ndmarnenfttm Hetit. Mi To-

rà Abondanza , che à tanta Penuria Tporca le voglie più

acccTc.

Piene Tono di quelli eTcmpi le Tacrc,non che le profa-

nehirtorie, ch’hormai la penna abborriTce auanzarfi al

racconto di fucceffi più miTercuoli, perche più befliali

,

proporzionati à contaminare le più pudiche orecchio

,

mentre rtillano per l’vdito alle viTcere i bitumi più de-

tertabili di Sodoma, c* Zolfi più abomineuoli di Gomor-
ra; bartil’auuiTo di quel faggio, che

Ss a
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e pltf$as Uuttfque dapesfeitMiur^f^ Ambii ' >i'p

Huitcfìmiltm brutis , velfupcrArc reor.

E riftringendo , come in vn fafcio i fuoi perniziofi cffèrd

che puotcro al mòdo confederare il naufragio, e l’Infcr-

no.'Jicalì, he non da altre fonri.chc dalle fue fgorgarono

levdcnofe correnti dell’ vniuerfali miferic, onde alla*

ga:^ pcrifTc 1‘vniucrfalità delle creature.

La Crapoli , ed ebrietà difciogliendo il mondo tutto

nelle fuc lulfurie,quali con tencbrofoccclilTc, forgendo à

neri globi le fuc denfilfime nuuole.trà fragori,e rimbom-
bi di Bacco , e di Cerere fcoppiauanod’ogn’ intorno lo
factre di Venere,confufamcntc abbattendo que’che à far

Idolo il ventre edtbant, & bihibAiu . Fiammeggiauanoda
vn lato rolfeggianri à color di fuoco i fbcofi ardori della

fua zona ; bianche sgiauano dall’ altro i neuolì monti , e
le gelate lagunede’i uori, cAinta in eAiogni fauilla d’a-

mor di Dio: le non piùtoAo.e tra fuochi,e trà leneui,co-

me dice colui , e gclauano al fuoco , c fra le neui arroAi-

uano.

f Si reffttju nttttdàx docnerunt turbdpottéf

J)f mfdifS vere fiata putatur Aquis ,
'

'

, ^
a^///jitrt foujl mtdifS'. vtflnìfibusortét ;

K^ffiduo nojirum lorrcAt Igne teenr f

O doler 1 0 qttod iam miftrt[pretti AmànttS

E mediA vobts nafatur tgnis squA .

Cosi I regolate nella loro pienezza , ruotando con fu-

rioAAimi ft'lfij ; fcoATcro dalle fue alfe il mondo, perche fi

dilcioglit At in vn diluuio d'acque , fe naufraga la ragio-

ne, con cua perduto in vn mar di vino, per cui.^ Omnis
IATO corruperAt vtAtn[uAm . Dalla crapola dunque , daH’c-

brictà, dice^S. Gregorio Papa, come da inferra radico
vengono recati tutti i mali nell* anima . CuU innumera^
vitiorum AgmtHAyAdA»imd eonfliiium prodmit

.

Cosi è .

L’intempcràza à gli altri vizi) è come la fonte à rigagni*

dilTc il gran NiAcno. i VoluptAS^quAguflAtM percipiturah»

tiquior quedémmodo» quAfqut vitq mdtefM^ìetNr

.

Vaio,
' .

' come
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come di pedale a'rampolli,e come d’iiiccntiuo alle fiam-

me i dunque in quella uuiia,che i 1 igagni fi colgono da_.

vna medcfiina fonte ; (opra rificlTo pedule germogliano

vari) rampolli; per vn meddìmoincentluo s’aualorano

diuerfe fiamme ; così ella è cagione di gran numero di

peccati
. Quindi il Poeta con accorgimento da fenno per

tempo n’duuifa.

k Nec Ventris, nec t» vini capi*ris Mmore »

V/to namqtte modot unaivenujque »9cent%

Vt venui euernat ’vires tjìc copìs^ vinit

Et tenutgnjjustdehtlttatq, ptdes.

Mnltos cxcus amorcogit xfecretaféteri^

Arcanunt demens dettgit eòrieus .

Bellumfxpe petit ferus exitmU Cupide^

Sxpe miHuSy ittdem Bmcchs ad arma vocat .

Dentque cum mtutes bamimtmfuriarti • tuterqt

.
Et puioftCf"probitaSyé" metns omnis ahejit

CompedibusVenertm ,vinclis a^rin^e Ijcaum^

Nec te muntnbus Udat vterqiteJuis

,

Vtnafitimfedant natts Ventts alma creandis:

Sed fneshttrum tranfìqjfe noett»

E pureiò (ecolideidhbìlilu memorie infami! cotan-

to s’auanza Tinfaziabiltà del pjlaco , fi dilata di maniera

la voragine del Ventre, che facendo ritratto della fbr- ,

nacc babiloncfc, fenon hafelue intirreda diuorare,ad
ogni odìzioljnguilte,c cade. Quel MiloneCrotoniata-

COSI vorace , e tanto robufio di gola , e più di fiomaco
fulo à romper le ficu ne, lolo à reprimer 1 flati vn intiero

Bue mmgiaua.Q'iallvipo più vorace nudri mai ielua.»

hircanafQucl AfiidamaieMilcfioalla cui Tozza ingor*

digia non era bafieuolc vna menla , che ad vna molcitu-
'

dine farebbe auanzata. Quel Cambleta Rè di LidiO) ctie

acculando d*inedia rinfaziabilri de’ Lupi, dopo haucr

cenato più che fatto non haurebbe vn branco infieme di

befiic alfainacc, à fodisfar le budella, che à dichiararli di-

giune, rugiuanupulafamc, fi mangiò anche la Moglie,

yo-

V'rg.

Vui.Ciè Vea#
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Volcflc pur II Cielo, chea noftri giorni riforto non fi re-
defle il lufTo di P. Ottauio, che per vn fol pefce.fpcfc ceto
vinticinquefeutiàfaziar l’ingordigia del palato . C*/«/
màgnìtudoy dice Plinio / binds Ubras fonderis r*roédmod»
txcedtty onde il Satirico diflc fcherzando, ma da douero.

m Hoc frdtium fejusmd f fotuitfortajfe minoris

PifcAtOTy quam Ptfcis emi.

Quindi tutto che faftidito,c ftanco il ventre, à guifa d’vti

mare voraginolb, che nunquam dicit
^fuseti : quanto piìk

diuora, tanto men fazio lì moftra. Infelices , dice Seneca,

n etiam quod non intelligitis , vos ntétoremfamem hdbertt

quMm ventrent. E come fono tutti bocche, cmafcello
per diftruggimento de’ cibi, così vorrebbono farli tutto

ventre per Icpcllirui detro dice l’illclfo. 0^idquidmhì»
volitAt^quidquidfifeium nAtat,quidquid feraru dtfeurritt

noftris fepelltturventnbus. Non perche lì dijno à credere

cflere il ventre vna Cariddi , come lo chiamò Diogene,
che mai non li riempie , ma perche lìa tale à contentare

l’infazietà ( cofa moftruofa pur troppo, e da chiamare la

marauigllcdair iftelTc beftie^ inzuppati ben bene,^tf-
munt, vt edunr, ruttano indigefte fporchezze; e con nuo-
ua vcrociti ve l’introducono dentro, perche pieno, fem-
prc lìa vuoto, per tornarlo à riempire. Edunt, vt vomsntt

& epuUst quAS foto orbeperquirunt , nec coquere dignantur^

dice^flupito Seneca. Così Tempre famelici neH’iftdTa

fazietà , fra’rugiti del ventre digiuno per troppo cibo,

mangiano,c Tempre han fame; c nella medelìraa abbon

•

danza Tpcrimentano la penuria; Tempre famelici
,
perche

mai fodisfatti neH’efcogitatc inuenzioni di nooui intin-

goli, come dille Marziale.

Nonfatis eji arsfola Coco^ferutre palàto :

Namque Cocus Domini debet hubere guUm,
Di quella fatta era quel Crapolonc raccordato da S.

Lucajf che rompcua i giorni fra rabondanza,c fccltezza

delle viuande.’Si che fatto Tuo Dio il ventre , à quello

conTccraua i dclìderi del cuore,non men che i frutti delle

fuc
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fue moire ricchezze ; à quell’idolo dedicando tutto il

commclUbile quotidii fpltndtdi. Ogn’accr»
bezza di fortuna, ogn’intempcric della ftagione, ogn’in-

giuria del calo iò li temprino gli Arturi ad inondarlo
campagne; ò lìa di bronzo il Ciclo ad ilK'rilire la terra:

ad onta delle difgrazic
, per lui fon fofpefì glia Ifari , fon

feriate le cure; c lenza penficrc, fon’ oziolì i pcnlìeri; il

duolo, Tafifanno, le vicende , non giungono à dillurbare

la follennira delle gioie ,chc rende confolatoil fuo ven»

trciòà vedouare colla penuria dc’vìueri quell’idolo, per

culli Macllri più pcritide'cibi fudano nc gli efercitati

camini a maritare con lapori più fquilìti , le ricarcate vi-

uande in vna Sibaritica menfa: per cui entro le braci più

ardenti lì volge con aromatici fumi ciòchedipreziofo
Icorre per l’aria,ciò che di commeAibile guizza nel mare.
Per cui, popoli intici i de’ Cacciatori ludano à preparar-

gli vna nicnla alla regale,le lelue lì vuotano per empirgli
il ventre, cfodisfare in vn punto aH’ambiziofo palato:

come de’ Romani fu fcritro , che r FUgitibAnt rtmotorum rEx hiftor»?

//<7ornm ttjctm
; peregrini Aeris volucrem , Alieni temporis

ftorem , ^ psrum fe tames putabAnty nifi luxuriA vertijfet

Annum\ nifi hybernx popahs rofd ìnnAtajfentt mfi AfiiuA in^
gemmts capAcibusgloriAfAlernAfrtgiffcnt, Fortunato Epu-
lone ! lol impaziente a mifurare coll’ ingordo appetito le

bedeinmiare dimore à foiiisfare il ventre difperato alle

dilazioni de’ cibi non maturi alle mole , dubbiolo forlc

d’incorrete il danno, e la lollccirudine di quell* ingordo,
che Icmprc rodendo mai fi lazia, perche il cibo è olUna-
Co al dente, onde dice colui.

s OfireamuspetHUm arido confiimeremorf»t
/Carnet.Bum cupttt ecce refertpramia dtgna gnU. Centuc.4.

Diftempratc in aromatiche fraganze le menfe,come dice

quel faggio. //*« enim aromata indica ctbis ejfundnntury

>"^g'fij‘feCocis,<fi4sm Medicis unguentarij ferinHntS\x^\iC\0 j.
d’uu.nore antico 1 criltalli ttfiggiati

,
perche palTcggian uic. Lxi^

doui gli occhi, entrino à parte ancor ellì di que’ vini, che

fono



3ì8 I L S 0 G N O
fono comporti dairingordigia dc'più cbriofijcosìgiaccn»

do nel grembo d’vna lufTurcggiante fortuna . EpnUbatur

^Hotidie fpUndide yC\\ìz{\ che l’Idolo del fuo fortunatirtì*

no venere entrar potclTe hormaià farli comtncnialc di

Gioue» e dire acconciamente con queiraltro.

I Sut.44« « i^Ud^s videor difcumhere in afiris

Cum Ione,& Iliaca. porreSutnfumcre dextr*

Immortalemerum .

Forfè allettato da que’popoli , che allora folo rtimauaaa

menar vita beata,quando non pure il ventre, ma compa*
rilTero anche le veftimcnta inzuppate di vino, comedi

ÀrCzUib.xS. quc’cbriofi , dice Celio , che x Traces vtftesperfundi

eUrum hoc^ ér heatumvìtagenns exiftimantts. Ma q ual’clì-

to liportalTc d’haucr tutto giorno accarezzata vna bc-

flia; già v’è noto; e l’infelice lo fperimcnra. Cruci/, dolo-

ri, pene, tormenti,tcnebre, fuoco , Inferno, Dianoli . E Ce

quotidìe tpuUbatur,quotidie crHtiatnry lenza fofta,fcnza fi-

ne. Alle fquifitezzedelle viuande , lìnoà diuorar le perle

orientali. Vt experirttur ingloria palati,quidfaper-ent mar»

jPlin.lib.9 . garit£tò\zt Clodio^ eli Pliniomon andò molto,chc fucce-

“P*55* dettero le midollede’balìlifchi infernali, perche fperimc-

talTc di qual condiméto fodero i cibi tolficolì de gli Afpi

d’Auerno. Peri vini antichi, che ricolmauano le razze i

^Prer. far nuoua la vita coll’ifcrizzionc. c Falernum Opimianum
annorum eentumt^xì. U feto l’abbate, già l’incendio lo di-

uoi 3 ,già fofpira vna gocciola Tantalo lucnturato io.»

mezzo all’onde.

a CoroeL ^ Non ahter (ìtiens vicinaiTantalus vndat.

Captai, (jr appofitis abjlinent ora ctbis,

^Crifol.ler.
IVditc prouerbiato da Crilologo ? bybi/unt

ixi. torrcntcs torcularium tutrum f vbifunt vina, annojitattbust

(fr ipfa temporum obliuioneferuata f tjìa oinnia ttbiperiere.

Ah si sì, fon cangiate le forti ; fuanite le gazouigifc , c le

felle ; c chi agitato dalle furie di famelica voglia lolleci-

taua le dimore impazienti airdcavicina, c ftrepitando

infultaua le dilazioni dc’Minillri desinati à temprare in

vn
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viti picciolo Inferno la vita, come dice Clemente Al.f-

/andrino . e SibiUntibntfartsgtntbtis , vndique conHrtpert t n. Cle. A-
tem,& CochlcAr^& mortAnum vitamfuAm confume» » i- ptdag.

tem. Diucnutocibo maturo à laziale l’ingordc voglio

dc’cercbri, tra le fi'chìatc, c tra* libili di que’ voraci paf-

fando i giorni infe lici tifile padelle al fuoco , abb it U‘0

da fulmini di qu.'Turiofi baccanti, che con allegri ra gi-

ri proteftano le fmanie fclliue del cuore, cruciato li la-

gna,c con giro furibondo, maturato alle fi.im ne , e (por-

tato à faroJiofa , c niiou i (cena al la gola, al tifo, ài ^ ojern*
cUmAbit Alias AclAlium^ Dxmon^ aì Dtmanem^ perente, dilx-

cerAjHterfìce,velociter,fpìÌA.detrAhe,citoprAdire,interprn-

tSA*,ér ebuilientibus impone lebetibus.(Zcì%ucW\ ’el luo ven-

tre face’ hauea vn fcpolcro viuendo , era ben il douero ,

che per fcpolcro hauelTevn’Infcrno. E (e ApaU-

boturfplendidey CArnemque velatifepulchrum ctrcHmgeflA-

tAt, dicee colu' jfcpolcratoall' Inferno è fatto cibo prò-

1

Tir Bollrclb

porzionnodi quc'infaziahili , che folo fi pafeono di ca-

daucri lotterrati . Mortuus efi Autem dittes , ó"fepnhus tfi

in ìnferno\Q.o%\, nè protetto dalla porpora, nè difclo dal-

l’albero , vcdcli rimproucrato da’moftri infernali , come
/Collante dal fuo fratello Teodofio, che pecit~fEx P«tof^

' lumplenum ftnguinedicens, bibe mifrAter. AniwU

Ebbro ancor’ egli impazzito hcrcde,c più facrilego

fucctlTorc del Monarca d’Alfiria , non pur d’adultero

amore, che di vinoitra quella infoiente brigata di Satra-

pi, e Baroni coinmenfali delle Veneri piùlaiciue; volgca

in quel folcnne coniiito, in cui fecero inoltra tutte le de-

lizie di Babele, l’horc ftflofe in vbriaco diletto ; la terra,

<he per edere troppo grande à capirci,moftrauafi vacan-

te; Icmbraiiacfl'ercanairiftrcttaà sóminiltrarc i viucrià

qut’goloni,mentre chiamat’haucano da gli akri t lemcti
'

il fiiiridio,pcrche con regia ricchezza forte apprt fiato da

mano perita alla prodiga menla : e per toccare l’vlcinic

mete del laerilegio, c del vino, gii che interdetto era lo-

to haucr per coppiere vn Dio ; con c Vleano nel conuito

Tc di
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di Dcijcommandò BaldalTarrc con vbriaco furore» che i
vci fare i vini à commenfali, correfTcro d’atcorno al ban-

Dan i,
f-^cri vafi del tempio. Rifoluzione dettata da^

* mente vbriaca; partito fugerito da cuore idolatra

ceptt ergo Rex iam temNlentuSì vt dfferrentttr UAfo ourtét Ó*

Argentea . ejHA AfportAuerAt NAbu^nofor poter tÌHsdtttm»

plo^qaodfutt i» UrufAlem^ut bihtrentin eh Rext& primAtet

etus, Hxorefijue eius ,& concubino . Ed oh quanto per tem-
h D. Aug[;n po.dice il Piche S. Agoftino
quodjiu Icr. pronus fueritt uelin conuiuioì aUosfuos AdiuuAbit

;
pr§

ft »& ipfii die tudtcij reus erit . Ma che dilli , teus erit ì

le non lidifTcrif-epuntoil fupplicio?feouc l’ebrietà s*a-

uanza con temerario difprezzo della diuinità, il giudizio

è già maturo alfa pcna.erAbbódanza cquiuoca iloome
colia Penuria? Così fu ;la giuhizia follecita cfattricc di

rimper o al candelieroiflefcla mano à bilanciare la cau>

fa y ( fa bricaro il procelTo
,
pronunziò la fentenza ; onde

fu> che EAdem nohe interfeéfus eft BAltéffér Rex ChAldAUSl

cosi naufrago entro le delizie d’amore , ardente di faler-

no,prefa in poco Ipazio Babilonia, fpogliato del Regno»
famelico nella foprabondanza de’ viucri , fcefe bacchec-

do all’Inferno per elTer cibo dc’moftri. Quindi olfcrua^

llofcph. liju Gioleffo,che t obfejfi BubtioniA k MediSt& Perjist DArioui^
^^9» deiteety& Cyro : in tontAm uentjfe BAltAjfor Regem Bobilonis

obhutonemJfniyUt celeberrimum iniret conuiuiumy ér m uaJìs

lempU biberet » & obfeffus uacoret epulis : nnde poteftfiore ,

^uod eodem nodefit c*ptusy& iugulotuSy dnm omnes ntfionit

ìmterpretAtionifquepAuore terrentur : & occHpotifnntfefii»

mitote ,& ebrtetote conmmij . Cosi , oue la Regia rimbom-
biua d’ofeeni clamori,cangiata (cena ad vn tratto,formò
vn’Eco dogliofa,che confondendo co’canri, i pianti, oue
di ferine carni erangià ripieni i ventri de’conuiuanti »

gliocchi degli alTalitoridi viuo (angue (ì ricolmarono;

culle morti lì condirono le (ontuofe viuande » ed oue
inondaua il vino,iui verlaron mari di (angue.

Hor douc fete bora voi » che dati in preda all'cbrierà ,

^ alle

oglc

i
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alle cripolchauctc eretti altari facrileghi a’ fimulacridcl

ventre? Voi , che fra le più Tozze fiuuiglie di cucina ha-

tiete collocati tutti i denderi del voRro cuore, come ad

vn limile à voi,diceTertulluno. k Apudte Agape tnCaca- k Termi! c6-

hiiferuttyfides in Culinis caletyfpes infercults /4fer.Voi,che l'iicinc.

sù le tazze ricolme del fanguc de’poueri, fate brindeli al “P ‘7-

fatto; come di quel Golonc, dice Ambrogio, che / ip/ìus l D. Ambrof.

menfa-, multorum pauperumeonftabatfanguintt ipfiuspocuU i»deNab.c. 5.

multorum quos ad taqueum coegtrat , rorabat cruore ; c sù le

menfe diuoratc i viui brani di carne de’ miferabili , infa-’

ziabili affatto alla foprabondanza de’ cibi , come i Rè di

Babilonia • che per viuanda voleuano auanti intieri Lio-

ni . E Marc’Antonio.cui erano fcarfi i lutti de’Kcgni ^ fo-

disfarc al palato . Cuiusgula duorum Principnmt bona Ca-

faris ,& Pompei nonpotueruntfatisfacere . Quanto fofpirò

Catone quel lutto, che vedeua chiamar la Padria alJ’vlti-

mo eccidio! quanto ditte, che non fece per attrauer/arc il

corfo alle dittblutezze,chc dauano il guatto al viuere po-
litico, e moralcèroa furono le fue voci, e gli efempi d’v-

na frugale parttmonia fparfì al vento à perluadere il ven-
• tre, che non hà orecchi per vdire, dice Plutarco . m Di§- m ExPImr;
àie enim ejl ad ventrem verbafacere^ cum is auribus careat ,

Itene, riprendete le golofità dc’Sibariti nelle delizie del-

rAnguille, fe dalle communi grauezze fecero efenti li

Pelea tori, come foflero fopra ogn’altro benemeriti della

Republica. Ripigliate con inuettiue l’ingordigia de’Gre-

ci,le per laziar il vcntre,fmaltiuano intieri patrimonij, li-

no à dar nome di Dei à certi pelei,che ttimauanodiuinif-

ttmi . Onde à giutta ragione lagnandoli lo Stoico sù la ri-

flcflrone di quette animate voragini, diccua.fje/tf/4 rr-

Tum natura damnoj/fflmum ejl mare, tot modit, tot menjls, tot Plin.!.9.c.p,

pifeium faportbus
,
quibus pretta capientium periculofunt .

Così non hauettc ancor’cgli S.Ambrogio giutta occatto-

ne al lamento in veggendo tutto dì rinuouatii lutti nel

fodisfare al ventre ttno ad abufare i doni della Prouiden-

za Diuina nclPabondanze de’viucri . Vah mihi , dicendo,

Tea Fah

*
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Véth mihì AnU hominumccefit illeccbrA , AhuKcléntU cópU-
rum ntJlfA matcr Ikxuriu , untt hominem delttiu

;
frior ergu

hominum tentutto (juam naturA.

Dell 1 » Exftergefcimini ehrij ,&fletta ér vuUte omner^

qui bibitis vtnum tn dulcedinCy quonium ferijt sb ore veftro.

Dell
!
non piu fi dorma nò, ou’è neccllaria canta vigilan-

za .'fciiotetcui hormai da quel profondo letargo, che tie-

ne aiToi cc in vn mar di piaceri le tempefte de’ voftri af-

fanni. Fateui certi,che in voi (non andrà molto) fi rinuo-

ucranno i fpauentidi Baltafiarco jcfra la feeltezza delle

viuande, porteranno aircftrcmo i rcfpiri della vofira vi-

ta» c coll’Epulone l’anima ncll’Infcrno.L’Abondanza de’

cibijonde ìpargeuafi onufia la Pianta del Uè di Babilo-

nia,le vaticinò in vna inaugurata penuria, le già auuicina-

tefeiagure. Che le egli èvero, che cade, quando è già

maturo il frutto: allorché vi parrà ciTer inzuppati di vi-

no,e ricolmi di cibo fino alla lazietàiagitati daliefuric di

famelica impazienza, vi vedrete più digiuni,che niai.mé-

tredifiipata da Dio la relazione del ventre,edelcibo,chc

hormai Icmbrano identificati. Efeo ventri^é" venterefeiit

• i.Coriot.é.dice^S. Paolo, come malfattori , e reidi tanti ecceffi ncl-

* J* l’anima. Et huncy é" lusdefiruet Deus. Verrà contro di voi

alle ftreite co’l ferro alla mano , e rimprouerando l’infa-

ziabilità della vofira gola , che nella voracità fi moli;

/ Agg.c.i. aflincntc.® Comeditisìèr non eHis/Atuth bibitis^ó" non ejiis

#»f^r/i<//;luentrandoui fino alle vifcerc,qual pratico ano-

tomiflaiefaniincràco’l fagacc coltello della fua* giufli-

zia, co’l numero delle viuande , la moltitudine delle fee-

iTmulLcó-leraggini Spe^iAcorfMSy^\c.t'Xtx\\x\\\^OiOy&vnAregio
truu Pfychic-^ deniquefrb difpofnìone membrorum orda vitiorumi prior
“P'** venter,&JÌAtim cAterufAgìnu obfiruRu UfeiutA efi. Mifero

ventre Igiuflifiìmo pàlio di tanto furore ,- forzo viuaio!

non pur di cibi ind igeili, che di colpe mature ; propor-

zionata materià di tanu pena . Come colpcuole di tanti

vizi, inccntiuo delle piùì^tgonate libidini; farà, che fia

r Ela.c.14. ^ibo de’vcrini . r ^dhief te flernetur tisscA iOpcrimentutn.^

V eruHt
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eruHtvermes. E l’anima letamata da gli ccccflì dcH’cbric-

tà,e della crapola , che fra le delizie gli tolfero il cuore

,

d ice Ofea . /Farnieatto ,
é" ehrietas, & vinum auferunt cor. , oCe-t^

Efcluladalconforziodc'celeQi, già che al riferir deU’A-

fiolo . t Ebriofi Regnum Deinon pojftdebnnt ; fi vedrà defti -

1

i.Cociac^T*

ta all’Inferno. Quiui fatta auueduca, che Regnum Dtiìnon

eB efcjyCr potus. Bcficmmierà maldicendo le perfuafioni

di quel putrido fango , onde s’impaftarono i moftri di : ;
’

tutti i vizi, c quali dafangofa Lcrnatraficro macchie ,c

lordure le più abomincuoli, perche più fceleracc.

Pazzia folenne di quel Ricco , il quale (cacciando da
fc il Tonno,pcrfuadeua l’anima à (aziarfi di cibo, e di vi-

no,perche crepauano li granai , c di piena vindemia ri-

dondauano le ca ntine. u y^nima mea babes multa bona re- «Luce c.u<

pofita in annos plurimos , epttlare , bibe . Infaufiilfimo cofiu«

me I per cui altri fotto i conti d’acquillO) ripongono que*

beni,chc(ono appunto gli vltimi mali,àrender mendica
l’anima. Intender douea, non più ingannato dall’igno-

ranza , effer già feorfa all’ vitime horc della fua vita , la-

(entenza del Ciclo . Douea auuerrirc , che in vano inui-

taua l’anima à deliziare fi a lecrapole, ed ebrietà per

molt’anni, già defiinato ad edere nell’ iftcìTa notte, non-
pure nel corpo palio de’ vermini nel (cpolcro , che ncl-

i’anima perpetuo cibo dcU’lnferno .xStultehac noUere- ^ D.CrifoL

petent a teanimamtuam , & purajh cuiut truntf Vere

fiuUusy dice Qn{o\o%Oiquianima mox exitura, conditafa-
tti Unga praparabàt . Giulio fupplicio , c (olito all’ingor-

digia de' crapoloni: terminar la vita, quando fra’ cibi

rimpinguano. Non altioue.chttra’ banchetti, c’feftini

rinuenirono i figli di Giobbe la morte ; co’l cibo in boc-

ca (pcrimentarono l’inedie, e cò’bccchieri alla mano fi

videro fra l’arfure, diuenuta la cafa di radunanza de’viui,

(cpolcro de’morti ; conuito d’amici , e tumulo d’vccifi i

coro de’ canti , c ridotto de’ pianti , fcriue Crifofiomo

.

y Knateademquc horadomas /epulcbrumtCOnuiuiuntiéFf D. Ciifofl.,

tumuiuSy fftuMt&fletusfacia tfi.
t. ie loò

Auuic-
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Auuiene ilco(loro,chc han facto Ido!o il veatfcjquc!-

lo fuccede à chi per appetito fregolato afpetrar non può
n maturino al guftoi frutti acerbi; chi fportato da fame-

lica voglia.vuol diuorargli cosi brufchi.anzi.che (odisfi,

offende in talguifa Tappetito. che i denti facci gii Cupi-

di. il palato à giudo fupplicio rendefì del tutto inhabile à

godere que’fmtti» che fono gii maturi . Il psnfìcro è col-

X Hrcreniji. coda Geremia . Omnis homo , qui comtdtrit vutim acer-

hsm objlupefcemt dontes eius. L’immoderato a ppetico, refe

molti digiuni, c la copia de’ cibi , famelici i più golod

.

Troppo farci à rapportarne gli efempi . Il vino , che ver-

gò d’impurifErac noce i Biflì più puri delle mele di Spar-

ta, impronta vergognofifTimc macchie ne’più cbrio(ì;c

fc tocco dal fulmine fi cangia in veleno, ponnoaflìcu-

rarfi difpcriracntarlo in ogni tempo velcnofo , non pur

al palato, chcairanima. Legga chi vuole il Boccado-

m D.Ctifo(l.ro4 (quanto dice, quanto cfagera con prattichedimo-
hcmil. 3o.ad (trazioni i danni , che dallo fmodcrato viuei e , vengono
Connth.i.

corpo. Vaglia per mille però refempio di quel

beuitore, che dal bere medefìmo riportò la mercede} di-

ce quel faggio.
f5ete.C*Iius £natus ipfepoter , dumpocuUficcot iniquo:
cap.30.

Hoc vitto tolesferturmeruiffe dolores

.

rPropen.I.a. E queir altro. ffV/fa/àrwa perita vino corrumpitur otas.

Ad*
Aggiungi, e farafli più concludente il nenfìero, che d Cui

- ° venter èfi
copoxt ei mens eft breuist^ ventre morborum omae

nofeiturgenus. Indi cantò aggiuftacamentc Orazio.

fe.Satjr. Conodefurgot dubtof quum corpus onuftum

Hefternis uitqs, animum quoque progrouot uno ,

Aique ofigit httmo dittino porticulam ouro.

O! fc correfTero d’attorno alle mcnzc.comc nc’conuirifì

coftymaua tra’ Greci, i tefehi fpolpati, e l’imagini dc’ca-

/EiHcrodo. daueri , al riferire/'d’ Hcrodoto; 0 1 fe rifuonalfero per

l’orccchie, come tra que’ gli editti fatali. In hunc intuens

poto obleClore tolis mexfuturus . Sò ben io , che non fi

vc-

.ogle
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vedrebbono rinuoiuce le pazzie del Re Antioco , che
come racconta Ateneo,^ in vn folcane conuito ad ho- g py
nore di Oafne» mentre correuano per le menze le tazzci

ordinò correderò perla Città fecento paggi, educento
donzelle, vediti tutti à broccato fparlo disi ricchi fio*

rami , che fembraua fodero concorfe tutte le mani delle

donne Sirie per ariicchirlo:giuano coronati di tate gem-
me, che ad onta di quelle , che nafeer lappiamo nell-

critrec maremme più viuamente fplendeuano, e portan-
do gran vali d’oro alle mani fpargeuano pretiofilfimi vn*
guenti ad attedare à caratteri d’odorofe fraganze la pre-

ziolìtà del banchetto reale . Sò ben’ io , che con quedo
antitodo s’ammorzarebbe adatto la fame di tanti Cra-

J

ioloni, che tutto di inuentato nuoui incentiui al palato,!

omiglianza d’EJiogabalo , che mifurando coU’ingordo
appetito le bediemmiate dimore, ordinò fe gli appredaf-
fcro le viuandecompodedi lingue di Pappagalli. Ne
più regnarebbe tra gli huomini la voracità de gli Atleti.

A ^orum mttM ,& drsfdgin* ejl^ fcriuc Girolamo ; ma- AD.HìeronC
sbanditi del tutto i lulTii delle Cleopatrc ; fi vedrebbono Ituia.

nuouamente introdotte le frugalità di S. Bernardo./ Je/V ib.Ber.epift.

tqnidtm, quodin regione héthttdswJìrmA\^tx ridoro fare- »iu

bon delizie Thcrbi tte più /ili; Denilibus quideno herbist

quAfduperes decednt interdnm tolerdbtle efi . Rinuouatì

li rigoiidi Paola matrona Romana, cui l’inedic prolifìfe
^

riufeiuano più lodanziofc del nettare di Minerua ; ricu-

fando, tutto che perfuafa,fin vn (orlo di vino airefigen-

za dello domaco già cadente> dice Girolamo . k Tdntum ^D.Hiec.’ad

fro/ecit utfeni hominipdnìperfndfent, ne unum bibdm. R i-

forti quc‘ tempi felici
,
quando que’ Santi Anacoreti i I

Paoli, gli Antoni)
,
gli Ilarioni , i Macarij haueuano per

nudrimento le contemplazioni , e per delizie i ragiona-

menti fpirituali, che gl’impinguauano il cuore: non dico

già, che l’ideilo fia il riftoro del cuore , e’ 1 nudrimento
del corpo «onde à quedi debba fcruire, come a’ Popoli

Narcigni l’orecchio, di bocca, ed il luono > di cibo-, à gli

habi-
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habicatori Torto Todoridime Tponde del Gangè e d'efca

nutritiua, le fragàze de’pomi attratte per le naricii come
poeteggiando colui

.

Pom4 dtbit
.
quorum fotofufcMris odore .

Ma (t debbano sbandire dalle men/c i luffi de gli Epulo*'

nii à faziar col poco quel Ventre, che ammette per legge

ID.Bar.prd. dinecedìtàlelenfualità piudetedabbili della gola.
^Guid.Ab. céritds fcriue S.Bernardo defiruit chartutemyhuc dtjcreuot

difcretionemconfunditt uU$ mt/encerdiUt crudolitote fieno

ejl ; qui uiaelicet ito corfori fermtur , ut Animo tuguletur,

^uo enim coritot ci?, cornem diligere ,&ffiritum neglige-

ref qno dtfcretioi totum dorè corfori^ animo nihilì qualit

vero mtfericordio onciUom rejtcere,& Dominum interfcere?

«Idem do Quali nó (ìa denunziato maledetto,dice il Santo m colui»

Cepte Ipirii. chefeordato dciranima , (olo careggia colla Iquiliiezza

de' cibi la .L^Uledtcfus homo,qui fafeit fterilem,(^

Viduo non benefocit. Quindi il Nazianzeno n auisò quella

^ Vergine confegrataà Dio il guardarli dal lomciuarlo

j. ad Virfr
zelalTe d’approdare all’Empiieoy porto piu

®’
chclicuro.

Ncc aito iffa tuo immt^os Echeneida cornem^

^^o uelut tnieOo froferantem cemftde fuffim.
Vetinet , ó" tontom cogit fubfijlere molem,

Uintclc bene quel Santo Monaco, 0 che accoliatolì
# In TU. Par. jim menfa imbandita d'aicuni puochi, c rozzi U guini,

mentre ancor rugiuano le budella digiune} a’ primi rugi-

ti d’vna cofeienza ùxaovoinRelinqttens frandium.fouenfy

flens ad defrecondu Deum-, ad mifericerdtà folcendo è

men/ofurrextt/amecoOHlìus.ìiucniivtt: gololirVoi che ha-

uete eretti gli altari lacrileghi ail'^dolo della voliracar>.

ne. Exfergefcimini ebrq^ à“ftete

,

cf ululate omnes qui bi-

bitis uinum.

Riandate tra voi medelìmi feura coloro,che in cafa di

Penelope rompeuano l’horc del giorno fra k tazze,e fra*

cibi} e mi lapiete ridire da qual fulmine li vedeilero

amareggiati nel più beilo de’ piaceri , dicendo ioioTco-

climc-

' jK'iO.
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climene . O mifkri ; qud uos cingunt m*U J ueflrA^ tenebra

inuolatint ciptu

.

Già la morte vi minaccia co’l cibo alla

gola; già tomba vi chiama ; vn fiume di fuoco y^nzi va^

incendio d’ardore, (Iride,filchia afpcttandoui ad vn eter-

na arfura ; mentre ancor nodrite fra le delizie la voRra

carne, o miferi , uos cingunt muU 1 Ed io alla nume-
Tofa turba de’ Crapoloni (otto la gran Pianta accampati

à faziar l'ingorde voglie in vn abondanza , che promet-

te tutto à tutti ;& efea uniutrforumim ea . O miferi tticìt»

u\o ^tfUA uos cingunt maUiMiimc\co%\ dunque alluci-

nati dall’cbrietd, non vedete i vofiri pericoli
,
quando la

(entenza del Cielo intima à Bacco la fuga? Già vili

moftra (palancato r Inferno
,
già v’afferrano i Diauoli;

c voi opprelfi dalla crapola non vi defiatc al lampo della

fpada, al fifehio del fendente,& allo feoppio del ful-

mine non v’atterrite, ritirandoui dalla brigata? Siete

dunque si fiolidi, che al cadere sbroncata la Pianra lotto

la (cure della (entenza del Cielo: Suecidite Kyfrberem ,

frAddite ramos eius. Non vi rifoluete di metterui in (aluo?

opprc(si dunque voi ficee da si profondo fopore , che

Rimate trouar l’abondanza (otto i fecondi germogli di

quella Pianta, oue il Rè dcll’Afsiria fperimenta l’inedic?

oue colle morti fi condi(cono le viuande
,
perche nell*

Abondanza fi fperimcnti vn’etcrna Penuria ?

Deh {concluderò con Ambrogio ^tjDifcAmus ravere, t D.Amb. in

quem gerimus ^bic nohts bojlis domejlicus , hu inimicus^^'^^^--

grAuisefi noftri ipfias corporis. InflummAtur nino ^ Ardet

libidine^ decere mulierisoccurfAntis Accenditur yfpe Alitur^

defperAtione uritur , illecebris- exuriturtnon euAporst Affe^

iiu , timore turbatur^ ttlptu frangitur , luxuria moUitur»

IdfciuÌA dtffoluitur sUb^ affeitur tfolicitudinefAgtigAtur,

pajfioaeconteritur B quando altro non fia ci priua di go-
dere i flutti dolcilsimi delParadifo, dice Gregorio.

'

r ^uisquis enim prufentis uitAdeledAtionibusfitÌAridefi-r D. Greg.

derAt
, quafi frultus Ante tempus comedere feftinAt : ,^i P^P* •

ergo uuam AcerbAm comedent dentes eius obfiupefcuntx ^

y U qui
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ferfriftntìs uìu delti}atitnibusptfdtur , externi eìus

fenfas ligantur^ut iamffìritudU nnutditcert» he^ejl inteUi-

gere nequeet.

Ma volcfTc pur il Ciclo ^ che non fi trouafTcro di que-

gli, che (cordati affatto del Paradìfo , tutto l'afietto hao
dedicato alle crapole, all'ebrietà. Voleflc Iddio,che non
regnaflèro à noftri giorni, quali fieli rinati da gli antichi

oliuaftri, coloro, che inuitati al Banchetto dal gran Pa*

dre di famiglia, con villane feufe rifiutano le prodighe
offerte, ad oggetto di fodisfàre àgl'inuitidel fènfo,pcr

cui lafciarebbono mille volte Pi mbandigioni apprefiate

nella menfa di Dio; come di queiraltro fu detto*

ufdCcenanefime diuerf* vacaret i» afirn ^

Hinc inuitatorCcefarte , inde lottis: ,
, .

.

,

Afira lìcet frtfitts , Fallatia longius tfient

,

Reffonfaadfuferoshac rtferenda dartmr
,

^turitet qui maliefiericonuiuaTonantisi

i
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A Notte porto più che tranquillo dello

humane tempeile « richiamando fra gU
agi del Gabinetto il Rè di Babilonia,l'in*

uicò follecita ad oziar fra le calme dc^

fuoi profondi filenzij : cfottol'ombrx^

d’vna fronzuta Pianta figurante al viuo

rimaginc fua pcnnellcggiata da’ fogni nel chiaro fcuio

dcH’Alba ,
l’accolfc al padiglion delle Tue tenebre à fre-

nar quegli efliui, che gli auuampauan il feno . 11 fonno,

che fu crcduto(com’altri difierojdella morte fratello,co-

me quello,che albergar douea (otto il manto della forel-

la in^ritratto,(aiutato il Sole,già moribondo,obligò le te-

nebre ad accoglierlo nel fecreto del fuo Gabinettoje non

già come hofpitc femprc pronto à fuggire , ma come di-

meftico , c cafalingo .-Quindi à garreggiar colla Lira del

Tebano Architetto,che condufic colle piante, i nudi feo;

gliàfabricar lafaniofal£be,comedi natura follccito

,

ciunfe ben pretto àriporarnell’imaginatiua del fonnì-

feroRè vn’Albcro,nonmeno per abcllireco’fuoi fogliar

mi la Regia, che per rtfhdere la fua ombra vitale a que',

che allcttati dall’ armonia de’ fuoi ritruoui ingegnofi,

v’accorrcuano, quali in afilo di ficura franchigia . a Sab-> *

ter eam fiernehant animalU , & hefiia . Circondato dalla

foltezza dc’rami, che forgeuano à difmifura alle ttcllo t

pcrluadcr fi potea elTerc quelle foglie riftefle dell’ Albe-

V u a IO
”

. i

I
,
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k D. Ambe. piantata in mezzo al Paiadifo.éKrrju/’^

de Parid. > a l lo fcriucre di S. Ambrogio «W ’uirtdtutefltre-

reni, AmcniCfimo il luogp,l’aria falubrc , i ci6i, balli fof-

fcro di Paradifo per non ammettere vguaglianza, v*ac-

correuano fcftantilc febiere d'/\rmcnti à ftrui la ritira-

ta,perfuafì non cfìcr luogo piùfìcuro di qudioyin cui lot-

to la difefa de’rami , che con fauorcuoli àb'bracciamcnti

protegeuano la felicità della danza , e fotto la tutela del-

le fogliti, che crefccndo,alcrclcere della pianta, radop-

piauano Tombre
,
perche lenza tema d’arlura vi s’acco-

glicflcro in ofpizio. Fcdéggiauanoquegrinlulfi trefean-

do.con inuiolata lìcurczza al rezzo di quella Pianta, dal-

le CU! vette vedeano pendere i referitti dell’ ambita pro-

v’Alciat. em- tczzione col motto, r Juxilium puu^t/am defatnsìcà emu-
landò gli armenti di Proteo , follecitàuano le dimore à

fa ziar le voglie fra gli ondeggiamenti di quel mare fio-

rito, alPinafto delle più feconde ruggiadc, che il rcndea-

fìo fertile , non già perle fatighe dc’lauoratòrl , ma peri

ludori del Cielo . Cadranno (diccano)diuorati dal tem-

po gli Archi,c Teatrij gli Anfitcatri,e’Coloflvfotto l’om-

bra di qneda Pianta vedremo etCìnizzata colla leconda

fortuna, ancora Teffcrc. Prefiedano qutfie alla nodracu-

dodia , farannoct feudoànon pauentar Tombra dell’ al-

trui potenza, benché tirannica;anzi medr rando colle fuc
* tempre d’argento la malignità de grinfiufiì i difefi, e pro-

tetti dalla foltezza dc’rami, nè il Sok gli ardori^nè cacti*;

ueìnduenze haurà la Luna à danneggiare i difegni adutr

ti delle nodre fpcranze,fatti del tutto denti dall’mgiurie,

cbejfcco portano gli accidenti^1 giorno, e della notte.*

Vedremo dtfarmata I .1 fierezza de’noiriki,all’armarfi de*

flioi tralci Tempre didefi alla nodraiudodia : domato
l’orgoglio dc’potentiai'a putéza-iiWomradabilcde’luoi

appoggi** sbbaffata la fupcrbìadc’Grandi a] giapdeggiar
* ' di quel Rido, che farà ombra maggicrc'allanodra dife?

fa
,
quanto più faremo sù la le rade Ile nodi c diigiazie^i

^urem vita mentre haurà queda Pianta vigore.

irs

À
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htA illÌHS vìnemusin gentibus

.

Difcorfo be(HaIe;non s’ac-

ct)r4jenclogl’in(ullì>chc quella Pianta non alligna fra noi,

dice quel \:k^%ioTcva:imic.dVidi impium/rma radice,&

d

Iob.5.i«

maledixi pulchrttHdmi eiusJiatim : Ungefieatjil^ eius àfa~

Iute, & conurentur in porta ,& tton erit qui eruat . Vidi im-

ptum agente*» radice*», (piegano i Settanta Interpreti . Ma
verlin pure i piu felici Arturinel fortunatoluo cuore à

dilmifura i beni , si , che rampollando s’auanzi à lulTu*

reggiar tra le gioie d’vn* imperturbato tenore di feconda

fortuna à render fortunate l’altrui fpcranze : lo sbarberà

dalle radici Iddio,mille turbini di maledizzioni (carican-

dogli in dtirfo
,
perche rdlino delufì i difegni dc'protetti»

C protettori. Succidite Arbore*» ì& pracidite rantes tius.

Qual dunque follia d’abbandonati penfìcri fuggerifcc.

altrui ilricourarlì (otto Tombra di quella protezzione»

che danneggia
,
quando parche difenda ì e nelle calmo

meddime apprdiail nauffagioà quc’vi s’affidano di fo-

ucrchic;? Nelle promdTc in ogni tempo infidiofe>nafcon-

dono i Grandi, le tempefle più poflenti; c fc à fomiglian-

za del mare, partorifeono i fiumi dc’fauori; ritogliendo-

li , di nuouo auuidamente li fi diuorano,equiuocandofi in

effi il donare,c’I rubbare. E ben gli titraffi nd marei mci>-

crc nato quello dalle lagrime di Saturno
,
gli condanna.,

per fieri quella fola memoria . Qual dunque noflra fuen-

cura ne tiene tanto acciccati , ch’altri fi dia à penfare di

correre à diporto , allorché nauiga per fentieri di pianti i

qual mileria più degna di pianto , che il tracciare le deli-

zie fin nelle lagrimeà-i^tgrioic, ch’allora meno farebbono

colpcuoli, ch’haut^ro la qukiità d’inaridirfi colle lagri-

me de’naufragantuenza punto auuedet fi , perduti cor-

rono per lubrico fehqcro aji^^orte . Ricrcdafi<lpnquc.i

ogn’vno,e$*h.ibbia pc?acécrtaro,che l’inganno dc’Gran-

diccn fi lìcid più lubrica ci tradifcc. Orrdi fonuerchio

fida Ja naue all’ incofianza delle lue onde i rinuouando in

Icgl’ intbriurij diPalinuro» ouc affirurato fi crede da*

pempcltofi volami » fiotto il furore di più molcila fortuna}

lamci^

i
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lamenterà le proprie fdagure.tradito non pur dal Tuo de«

(lino » che dall’ incodanza de’ predatori ; replicando col«

l’iftcdb,

Virgi 1.1.6. t PanUtim *dnah(tm terrdUm tuu ttnthdm •

Nigens crudeUs mudidu eum vefie gruuMtum ,

Ferro inuajìjfeti prudumque ignara ^utuffet .

Così vi : non (ì odono più gl’ llocraci • che à mettèr iiì:«

punto di riputazione i Nicodi refortino à procurarli tal .

credenza nelle parole » ch’altri fogliono hauercne’ giu-

Ifoc. ad Hi- ramenti. Fs verhis tuìs , dicea, maiorjìtfdes quam aliorum

iuramentis , Non vi è fede nelle promefle » c però grande

infedeltà nell' attenderle ; e già fon in credito i dogmi
Macchiauellifti, di parole (pendine quante ne puoi,o/rcr-

uanc fol quante nc vuoi . Mifero > chi fi fida dell’altrui fe-

de : Nel porto mcdefimod’vna inuariata protezzionc^ •

fcótrerà infuriata la dcfolazione,c i’interito.Vediamolo,

M lfcra volontà de’ mortali 1 auanto và ella perduta

ne’ fuoidifegni, allorché (quadra colla mifura^

del ienfo 1 Con quàti ingegnofi artifizi, fenza auuederfe-

ne , và fecondando il volo della finillra fortuna , che pur

ride fu’l vederla affacendata cotanto à rompere gli argi-

ni attrauerfati alla furiofa corrente delle lue fciagurc/

•

Sfrenato l’huomo nella Carriera del l’ambizione,dal pun-

to in cui fù punto dalle violenze de’ fuoi impulfi condu-

ce à quella dimoflrazionc di tracciare, cioè quella fal-

uezza, ch’è precipizio, infulzamente accorrendo all'om-

bra di quella Pianta, che con^ngcndo fpietatamente

il dcflino alla fin della fua vùdTfTvc^le : perche in fatti

l’ombra de’ Grandi a’ Minorf fù mai fmpre fatale : e chi

fouucnte v’accorre, fpcrim|enta à fuo^anni domefiiche

tradiggioni j c come l’EdcraìJQNfuj]^ to-

glie l’humore al tronco.c feompaggina le pareti; cosi co-

lui • che fi lafcia (Iringerc dalla prattica di cofloro , noa«

afpetti,che vederli deltutto inaridito dc’beni di fortuna,e

fpogliato dcircficre, che più rilicua, più frequentemente

fucccdc; e più cuidcmcmcote fi rende palparle.

i
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Sallo il poucro Nabutc cui la vicinàza d'vn capo (pic-

ciola poflcflìone dc’fuoi maggiori,ma baftante,c ncccflà-

ria a’commodi della fua poucra Famigiiola)à gli horti del

Rè Acabbo , in vece delle difefe
,
partorì la perdita della

vira,e della Vigna . Dm mthi vineam Nahot , vtfteum hot-

tum oUrum.qHÌM vicind tji,& ffope dtmum meam. Villano

penficroiHor chi vdì mai più sfrenata , e più sfrontita

violenza d’vn Grande
j
Quanto è vero, che la ricchezza

è più poueradellapouertà, quando quella perlopiù»

quella mai lì contenta ? Nataua l’empio Rè in vn mar di

delizie fra gli ori , e gli argenti , che gli tributauano le_#

miniere , e l'arche piene di ricchezze orientali ( non pur
'.leraggiodc’fuoi maggiori «che opra delle lue prouide

cure; che guarniuano d'immenzi- tefori la Reggia; ai
ogni modo,qua lì che folTero tante delizie oggetti inde-

gni , Froiciensft in UPiulttmfnum t anertit

fMcitmfuMtn Mdparic/(ai;lcg§ono i Settanta.fV4f«//yà«V»»

ed oue la Reggia menfa grinbandiua dianzi io.,

preziofe viuande , ciò , che badar poteua advn Regno,
ad onta de'Siraculàni , e Sibariti

,
quali non più gli gio-

oadcro tanti luflfi. iVb»i comtdit tanem . Oh , c qual mai
nuouo accidente sbannita dalla Reggia la mulica emula-
trice delle sfere à render contento il Ìuo cuore ,

quali to-

ghe il relpiro,e la vita all’empio Rè , che ne pur inhor-

ridiua il /angue de fuenati ValTalli , che porporana i fuol

lapetiè hà forfè r Adirlo valore feondtto il luo Regno, ò
pur|diuampa incendi] la Reggia, e TErario ? Vna piccio-

la Vigna proporzionata alle voglie à far contenta la con-

dizione di Nabutc, inqi^icta i delidcri inliniramcnrc vo-

glioli d’vnRè,che viqerenon volea lenza la Vignaèlcc-

Icrato attentato! Dunque l'angudo patrimonio entro la

fiepe d’vna picciola podiedìone ridretta , ridringc fra gli

argini delle raedizie le brame dilàrginattc d’vn Rè ,chc

non riconofee termine nel dominio 1 Dunque vna Vigna
irrigata

; iù colle lacrime , c col fudorc della far igarA-,

fromtf^ che culle pioggic rugiadofe dcICiclo, dedina va
ricco

; « •
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ricco ad vn Inferno di pene , facendo sì , che {ìcrilìfca J 1

fuo cuore, ed à nuouo infortunio fottcntri alle ricchezze,

xD.Amb.hb. la poucrtà ! sì dicc^ Ambrogio . Vna picciola negatiua
Uc Nab. C.J. è troppo dura per effere digerito da vn Grande. Lttgent

diuttes fi non fotutrìnt alrtntdiripere\fifuispAu^tr notL^

cejferitfACultxtibus^ vim meroristegere non pofifitnt'. dormire

defidersnt,veUnt fMÌem fiuAm^ne quidquAminorbetertA»

rum Altenum vidcant , ne quicquam in hoc mundo non efifia

fuum nouerinti ne audìAnt uicinum iuxtafie aliquid pejfide»

re, ne AudiantpAUperemfibi contrAdicentem, cr non mAndu*

CAntpAnemfuum quonium quArunt ulienum. Mi feri coloro,

che trafportati da’ venti della confidenza fi ricuuorano

(otto la protczzionc de* Grandi, c col feguìrli alla fpalli

dannofi à credere d’cfTerc fpalleggiati

.

APHu.lib.14 querce al referir di Plinio A paflano con gli Vliui,
** nemifid sì capitale , che fe vna tu pianti , ouc l’altra s’a-

uanzòà piantar le radici, quali abominando quel fico

nemico, inaridita fi muore
.
^ercus, & OUa , tom perti^

UAci odio dijpdent, ut Alteru in Alteriusfcrobe depuSln mori*-

tur. Qual dunque vincolo d’ vnionc potrà mai ftringerc

in dimoftrazioni di corrifpondenza co’ minori, i Grandi,

fe quelli chiufe le vifccre della pietà, in luogo di proteg-

gere, vccidono?fechiufi gli orecchi, non che aRefup-

plichc de’ roifcrabili, alle minacce del Cielo , che gl’inti-

i Zacebar.
cftermini

j
per Zaccaria . i VluUte quercus bufiAn:

Pioph. c. l i. legge il Caldeo, k vlnUte SutrAp* Prouinciurum ; abban-

i^Ex Caldeo. donati, cd efclufi dalla loro beneficenza i poucri, chia-

mano airombrcdella fua protczzionc i Cinedi, i Sghcri,

c\cL\x^Cyò\cc c\\xc\Sz^%\ol^ippi quercus non Alqsfru^
l r^ned. in-, frunt, quAm p*rcit\ e come afferma qucU’altro. mVt

mÀt\. lib.}.'/^ h.ibeAnt
currentes cAnet, aues uolAntes,equosfpumAnteti

S^\x\.c.ì.i.nudAntur Domine Ufu in pAuperibus lAtera tu*y nudentur

ubero tu* ,cfiunduntur uifetrutu* . E S. Ambrogio ancor

egli ragioncuolraente fdegnato cfclama.» PdcuniAm p*th-

wD. Amb. i.pcf" à“ nenhabet: panem pofiuUt homo,& equus funi

j. de Nab. *urumftib dentibtis mondit . Paruc tanto difficile al Santo

con-
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conglungcre il Principato colla fantità» ed amiAà co’mi-'

fiori, che fenza efempio rapprcfentandola, dille .

$

idem.

ffftffi tu rtperUs uirum
,
qui in potejiate conftitutus, non^

mdgis ftccut»fu*. dUig*t'jculf*mfr*dicttxCrimin* difenduti

qui put*t fibi quod non decet , non licere
,
qui fe legibut oh-

flringétfuiSt 0“ quodper iuHitiam non Iteet^ necterpottf*-

tem licere cognofeut ? E che 1 non è vero ? per dichiarare/

giuHificaca vn'azzione, bada, che dica il Principe, Cosi
voglio:Su’l fronrefpizio delle tiranniche porte ftàfcritto,

dice Seneca, p Siuod louiy hoc Regi licet. p Senec.

E qual crede il vodro peniìcre folTe la cagione, ch'id-

dio commandaffe per il (uoProfeta lotto pena d’Infernoi

che vn edilìzio non lì con^iungcllc coll’altro , ed va^

campo coll’altro non folTc già mai vnito ìqV*h qui con- s.

iungitis domum *ddontum Agrum *gro coptiUtis ufque

*dterminum loci. Vdite ftrauaganzc ammirabili lintrop-

perà fenz’altro nc’ luperfìciali rilieui di quella minaccia
l'occhio di Talpa,pcrchc,chevna cala non lì congionga
coll'altra, non par cofa alla polfibilcà ripugnante . Veg-
gonlì frequente a’ noftri giorni lollicuati in /uperbe ma-
chine gli edilìzi, che (degnando il conforzio de’ rullicani

tetti, quali llole piantate in mezzo al mare, potrebbono
ritrarli in quella di Tiro , fe di quella più gelofì, non^
efcludclTero da' recinti ancora Tonde , che lìmboli dclT-

inftabilità minacciano le ruine alle più antiche memorie:
Ritraggono con ordini immenlì, anzi, che vna mole , vn
mondo fpirantc nella vallità marauiglia , e nell* artifizio

diletto; ma,che vn campo fia diuifodalTaJtro è canto iin-

pofsibile, quanto il fondarlo sù le terga dclTaria : hor da
quando, da quando in quà dunque il Liceo del Ciclo
infegnamafsìmecosi lontane dal vero? da quando m
quà s’èconfufaia catedradcl Vangelo co’l portico dell’

Ebraifmo, che fopra dorlì cadenti, rimponunt onera inf r Mar.c.

poffihiliainhumeroshominumdS*clox(e addimellicata la^

fapienza coll’ ignoranza; la fchiettczza*,colThipocrilìai

la difcrczionc coll'importunità de’ commandi ^Se cosi

Xx è, ve-
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c, vcdrafsi chiufo il Cielo alla faluezza neirimpofsibilcd

de’ precetti, e per rimpofsibiltà dell’ efecuzionc, ladri-,

caci i fcnticri d’Auerno al folleggiar inuolun cario de’traf-

grclTori . Mifcra noftra condizione ! Qual dunque fpc-

ranza n’auuiuerà al perdono , fé chiuro fi vede ogni (cn*

ticro à confeguirlo? Fermi qui il penzierc, chi vuol feor-

gerefralc nubi delle difficoltà iriflefsidi luce si vaga;

c fé introppa l'occhio di Talpa, perche non hà occhio

per ifcoprirla ; gli acuti per tutto ciò penetrando adden-

t D. Ciriir. eruditi, farannofi à dire con S. Cirillo , s che l'

Alex, in ir3.accommunarfi con Grandi, ad oggetto di vederli difefi

c.5.1. 1. c protetti , non è, che vn lacrimar le ftelfo dìdrutto, ed
odefo da quella potenza , che louuencc ricambia i bene-

fizicògliodij.

Quedo è il talento de Grandi auidi di farli breccia sò

le perdite de' Minori: fc non diuorano i beni de* fuoi vi-

cini, digiunano, per non confumar i propri.E come i pc-

fei grandi fi mangiano i piccoli, così il poucro viene fo«

uerchiato ben fpeflb dal ricco, come ferine S- Bafilio.

D. Plurimi pìfeium deuoratione fstianttir aliena yfemperque

7 llexam. qui minor eft apud eos» maiorifit cibusy Mifero chi v’accor-
'

re, percheJt accidity dice Cirillo , ut qued uelit , non pojfit

rtife conficere y-quiefeet enimnunquam ynec defintt adpro~
ximi bona aulire: quodnon dum adejl,fitit : & qup non dune

' parata fant , concupifeit . Vfhigitur inquit i]Sy qui copular

t

uolunty é" iungereJuis (dibus alienaSy ér agrosyaggis, ut Pro-

ximo auferant aliquid\femper enim caufamjlùdent ooten-

dere, curplus ipfipoffidere debeant , & cur aliosjìbi contiguos

ejfe non oporteat. Dein imbecilliores cogunty ut impiè rapiant

ab ali\s eiulantibus interdum ,& contra eorum feuitiamy ae

/erociam uoci/erantibus Aìcommeveio de Grandi fblem-
pre à Minori infaudo prognodico d’inafpettate perdite;

e quanto più vantano dfclfer vicini,tanto più s’auanzano

à diuorargli con gli haucri,anche la vita : Qued’aria, di-

cono, vuò, che fìa mia, cquedi j^atti immenfi
,
parte del

mio impero ; gli armenti > eh’ errino nc’ campi , che ira-„ -
jjolca-
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bofcano nelle rdue» faranno al mio cenno foggcctc,non

conofcerà mete il mio dominio.
Sotto Tombra di Nerone accampato Seneca, quando

dauafì à credere riformar Tlmperiai volere ;coninuo-
lontaPia elezzione d’vna volontaria offerta , fi pianfe ri-

formato ne gli erari) ricolmi di millioni ; e fcnza forma
di vita fcntenziato alla mortedopò il quacordicefimo

anno d’vna inuiolara feruicù . Dauafi l’ingannato à pen-
fare d’hauerla indouinata alla pr'mx .Ftciendum fponti^

quod fitt coa^le tardi s’auuisò della caduta;

ed ingannato da gli artifizi) di quel Grande: sù la libera-

litàforzofa delle proprie follanzc in quella dolce rifpo-

fta prefToTacito.jv k me habes bortit&fjtnuSyér vilU. * Tacir. An«
càpoHS obnoxufuni , *c licei muli* videaaturpleriq) haud * 4*

quaquam artibus tuis pares yplura tenHernm . Ecco Seneca
affituia o delle facoltà lotto l’ombra di Celare
mAxime continentia ina Uudetur , rten tAmenfApienti viro

decorumfterti , vxde Amico infAmiam porAi inde glori*fibi
rectpere.<Li\Q più fi può direc’ma tutto fu magico incunio,
perche neli’ofTcrtc medefime, tollegli colla vita» la rob-
ba. Infelice FilofofoI pouero nelle ricchezze , e nelle di-

Ipenlazioni più prodighede’ doni della fortuna mifera-

bile 1 A che ti valfcro gli appoggi d’vn Monarca, fc furo-

no di fragilillìmc canne, che per calo inopinat o fpezzan-

dofi ti trafiggono mortalmente? fallaci loftegni ! Che ti

giouò preuedere i pericoli con occhi più che di Linee-»

s’erano fatti incuitabili dalla conofeiuta alluzia di
Celare?

MifeVi coloro, cheli lafciano tirare dalle promelTc di

quelle incantatrici Sirene» che lufingando vccidono i più

auueduti . Sono Atlanti inganncuoli » che promettendo
di reggere fui dorlo vn mondo , fianchi btn pidlodal
pelo,tl follctano cafcaticcio fra pcnficri femprc 1 ouinofi,

c finalmente fcuotendolo da propri dorfi,i' lafciano ge-

mere lotto le piante. Sono Alcidi mendaci , cl.cauucn- .

tando dalla bocca dorate catcn ' per accalappiare gl’in-

Xx a cauti

-oo<
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cauti la vtnralis chsritàtìs^ come dicono) colla dcftra_.

reggon la Claua fatale per atterrar l’Idra ramigliofa dd-
i’altrui adulte fpcranze. L’ira di quelle Deitàè/empre
mortale: fanno feruirfì da venti medrdini alia ficu cz^a
dc’Ioro timori,e per rouìnare que’,chc al primo demerito

fe gli fanno odiofi . rendono fauelUtrìci anche le pietre^,

non che le lingue . Prima fi trouò lapidato Naburc , cho
ir S«nec, liu poteffe auuertirfi cfler reo di morte . x dice Seneca
<^8** htaejla frodejl vita f flagìtio cartas , ubi Dominus oiit %fit

notenSi nonquaritur. 11 He, e la Reina l’odiano ? egli è reo

di morte . Lapidatus tjl NJtuthi mortHUsefi

,

Poucra in-

nocenza!

Quanti , ò quanti tirati hauea il Rè di Babilonia à giu<

rargli fedeltà^ à quanti promefio hauea la corona per or*

oamento , è per appoggio lo Scettro à fofienerc le debo-
lezze, à follieuar dalle cadute,ad inalzar gli altrui abifilè

Felice quel grege dc’popoli , che accorrendo all ombra^
della mia protezzione, nelle poffedute delizie de’ miei

^Thren^. ambiti fauori, farannofi à dire .j in vnArà tu* viuemus i»

gtntibus .

Ma il vanofperarcdc* protetti vfurpatofi nome di gui-

derdone ; le feconde promefiefotto la falce d’vn’ incerto

acquifio fchcrnirono ben predo quegli , che dopo lunga

arfura dipenofa fchiauitudine,non riportarono.che frut-

ti d’ingratifiìma corrifpondenza , e paglie vuote di gra-

nita ri colta. Così auuicne i chi perduto di vida Iddio,ri-

^A«*p.Diac.gittando l’approuazione di quel faggio,:(^rantichità del-
ad luitm. l’origine effer vn’idefia in ogn’huomo . Ltmum omnes

btnt generis antoremfui. Difpenza l’adorazioni à capi jc-

cio
,
paragonando l’huomo colle Deità , credendolo va*

,
Dio in forma humana cfentc da quelle debolezze , che-*

torturano gli animi di coloro , che là nel Campo Dama-
feeno furono impadati di creta

,
quali , che TOracolo ce-

lede non auuifi per tempo à non por le fpcranze in qucl-

4Pfid{i45< la potenza» che vanta il nudo nome. 4 Nolittconfidtrt ìm

frincipihs , infljjs homatm^ in qutbus non eft[aIus . Sag-
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già riflc(nonc;perchc le grazie de’Grandi fi cangiano ben

prefto in furie à rirrattar quanto fecero , di penficri fem-

prc vili, tutto diedi pretenzionc fuperbi. Onorano sì co’

Diademi,ma gli cangiano ben pretto in capettrij fi sà,c Io

dice Solino, che le Serpi più vclcnofc, che s’accouano sù

TAfricane cauerne , fono più belle. Nolitt confìdtre in^

Principibus, Ogni dono è apparente, e quanto queftoè

più prcziofo, tanto contiene in fe toffico più mortifero, c

10 rapporta il Naturale. Sub gtmmisvtncnAcUHduHtién- PIin.I.}5

nuloftjue mortisgrstU hubent.

Pazzi: e qual Nocchiere veggendo l’arene ,ediuiìl

naufragio, e la morte, non volge ad altra parte il goucr>

no ? fé l’ombra de’Grandi è fcoglio fatale , in cui naufra*

garon i più clperti PiIoti,perche adulando il proprio ge-

nio,lufiigate voi ftcfsi sùl’attefe fperanze di dare al

porto bramato,fc il porro raedefimo vedefi cfpofto à tur-

bini, e le calme non mai efenti da pericoli ? Sete voi no-

udii Alfe! à trapaffar fenz’amarezza il marfortunofo, &
' amaro della vicinanza de* Grandi? Sete voi redimili V-

11 sì , che turati gli orecchi colla cera della cottanza, fate

faggio di tettar immobilmente auuinti neU'Albcro a’ di-

ti delle Sirene lufinghierc delle promefle ? Qual follia vi

dementa? idolatrar vn Nume mortale,che non sà difpen-

lare m mercede, che le fuenture , e’ precipizi ? Ou’è il di-

feorfo ? ina qualdifcorfo, fe quc*che v’accorrono fono

afitmàir,ltoo bruti ìSubter tamJlerucbunt ,& he-

A4. Di gnidi quetto titolo , mentre non hauendo altro

i^pullo ,òicorta, che il fenfo , lafcianfi folo dalla fanta-

fia g^id^, non mai regolaci dalla ragione.

Mi rifponJino i nuoul Ariflippi , che infenfari amano
i loro ceppi d’oro fotte l’ombra tremolante del Principe

,

che hors’addcnfa in nuuolaglicà portar gl’ infortuni],

hor fi rifehiara in fcreno , e reca foi cune ? Qual differen-

za voi fntc .fra i cottuni d’vn’huomo, c’portamcnti d’vna

beftia ? Oh, i coftumi d’vn’huomo veggonfi regolati dal-

la ragione ilporumcDÙ d’vn bruto, altro pcrimpulf^ T
non
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non hanno, che il fenfo: quelli Jafeiafi dalla fantalìa gui-
dare, quegli prende per ilcorra il difeorfo: dice il Filofo-

fo . h Céttera. igitur fbantafìis-, acmemorijs viuunt,exf>erien-

tU verpp*rum particip*nt : hanuinum antemgeuus j Mrt^
etUm , é" rdtiocinationibus

,

Adunque colui folo , che di-
korre veramente è huomo, e chi incantato da mill’ om-
bre di piomclTc apparenti gode ne* propri errori , ed in^

vn dubio di beni futuri ambifee il proprio male , è vna-
beftia .Vos/tutem, dice Iddio in Ezecchicle >dc* fenfati, c
giudi, c Vos éiutcmgregesptfcun med homirtes eftis\ c dc’fto-

lidi . </ Comfdrdtus eji lumentis infipientibus , érfimìlis/k-
£ius efi iltiSi cd in Gioele, e Computrueruntt %>t iumema in

ficrcore fuo

.

Ed il Filofofo ancor’ cgli/in dprefsione di

quella cercilsima verità afferma , l’vnico feopo della na-
tura clTcre il darci la prcrogatiua della ragione » c della

mente, ch’c l’habito di quella . Rdtio autem nobisy&mens

ntturtfinis . Chi di quella non lì fcruc , non può con ca-

ratteri di verità chiamarli huomo, perche fpontanca-

tc fi priua della forma , cheairhumanità dà rclTcrc , re-

nando colla fola fupcrficiale apparenza; le però non vo-
lelsimo più aggiudatamentcaffirmare col Chiarauallc.«

g clTcr piggiorc de’bruti, che non polTono clTcr incolpati

del non vTo.ò dcirabufo della ragione, di cui natura pri-

uolli . .^id beftialittshomìne rdtionemhubènte ^ & rèttane

nonvtente j*Qualbcftialità maggiore, che riputar vn Pa-
radilo, vn vero ricetto d’errori, c con più llrag|i"artl6<ij

affaticarli à fpianarlaftradaalleproprie luenrure, pei^

che mai habbiano ad incefparc? folennilBma pa?^‘a
delle figliole di Danae, cauar da vn profoifdo

l’acqua cntr’vn dolio forato: ma non c maggiore la mat-
tezza di molti,chc con volontaria clezzione condennad
ad empire il fallace vaio dalle fpcranze coll’ onde de’ fa-

uori de’ Grandi , con oziofo trauaglio , chiamando gli

Ipcttatori alla marauiglia, al rifo , fifehiati fi veggono
cóAriftotclc da Tcofrafli?Si,dicc Seneca.^ Irritns lufit U»
bor.O^m fatiga è vana> ogni conato è (enza buon*cfito.e

(olo
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1

folo la raarauiglia l’eterna fatiga fchernircc . i Et qui cofù-

gregnuit diuitÌAS mifit ilUs j»faccHlumpertufumy^\cQ \i

Profeta Aggeo.
DiefTì à penfare ancor egli Adamo di colmarle fu«^

fortune, allorché fdegnando la fola prcccdcnra fopra le

creature, Audio d’mtruderfi in più fublime poAo , forco

Pombre dVna Pianta , fu’l cibo già feorto fefteggiando

le fue fperanze, tentò farli più sù , e trattarfì del pari con
Dio. Ferma , deh ferma Adamo

,
qual foiba ci dimcnta?

non vedijche per tradimento infernale, la minadc’cemc-

rari) attentati dà fuocoalla fortezza dello Rato dell’ in*

cenza^ lo i perar la difefa dall'Albero della feienza ,è va-

no, perche ti appreAerà indubitatamente la morte, ed in

vece di fonderti in Dio, diuerrai meno che huomo . E fc

pur lubngando le tue fperanze ti promette al fuo rezzo

vna florida giouentùnon mai cadente } fallace tradilce i

tuoi dilegni
,
per tumular colla vita , anco l’impero: c la

fera della tomba fuccederà con affrettati pafTì all’ Alba
delle fue promeAc. Gli honori della diuinità, che fotto

Pombre di quella Pianta pazzamente aActei, faranno

peA traboccanti à dirupar le tue glorie in vn profondo di

mali. Le ricchezze dc’frutti, che i fuoi rami t'appreAano

à lufingar le tue voglie sfrenate , faranno fomenti di fee-

leraggini, e Aimoli alla perdizione. Così auucnne: acco-

uatoA all'ombra di quella Pianta , che gli promecteua la

diuinità, A vide fufo in beAia; perche il peccato toglien-

do la ragione, oAufea Pintelletto, e Paccieca.

O cicca 1 ò cicca mente humana, quanto và ingannata

nc’ fuoi difegni, allor che difegnajfenza il confìglìo diui-

nol Adamo agitato dal timore dello (degno di Dio,dato-

fi à credere col nafeonderb sfugirla pena, nafeonden-

doA feontrò la pena. Fugi egli: ma douc?Forfe ne’ receffi

più fecrcti del Paradim? appunto. Nel bel mezzodì
quello cantò la ritirata ; c colla Moglie mendicò la Acu-

rczza dall’ombradi quell’Albero, ch’era Aato Arumcnto

della fua perdizione j paiuafo , che fe fomminiArato gli

hauca
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hauC2 matena alla colpa • fendendo vn infiniti di rami,

con mille bracciarhaurebbcritolto,cdifcfo da'fcucri

colpi della pena. Mifero! Non gli'hauea lafciato più giu-

dizio il peccato.

Caino medefìmo fianco d’andar più fugiafco.i flabilù:

il temine alla Tua fuga n’andò in Eden interpretato Infla-

bilità; correndo per ricouero della vira alla morte; floli-

damente perfuafo crouar fermezza nella medefìmain-

Aabilità ; Come lo Struzzo appunto, chenafeondendofì

per non efler prefo, feontra la prigionia , c la morte.

Hor vada pur bora fportato da’venti d’ambizioft di-

fegni à ricourarfì fotto ì’ombra di quel Tirano, che vfur-

^Ioaa.c.14 .
patofì *1 titolo di Principe del monòo.k Fenit Frincefs

huius mundio al rezzo di vn Albero gli promette quella

Deità, per cui cfclufo dal Paradifo, lo dedina all’aratro,

alla morte; dirci anche allTnferno , fé al faucllar di Ter-

^TmuHian. tulliano /per fauor di lunga penitenza riacquidato non
1 . de prmt. haudTe il Cielo , che con temerità più gigantefea com-

battuto htWQZ.Adamum per exomologejìm rèjflitutum in fa-

ridifum . Hora fermali qui il corfo alla penna, e mi fi có-

ceda per dabilimento del vero a difiganno de gli altrui

inganni (opra la faluezza di Adamo
,
queda digreffione.

Adamo efule già dal Paradifo delle delizie al terroc

deU’infuocata fpada del Cherubino, cadigaado con in-

felice memoria i fuoi foggiorni , vedi frondi fcabrofe,'

comcdicilizio,edifacco,c fpcrimcntando colla me-
moria delle paflatc venture l'vltimc acerbità della per-

duta forte, fotro i fudori della trauagIiatafronrc,forpirò

lacrimando le proprie fdocchezze per lo fpazio di no-
ueccnto anni à difeioglierfi dalla prima colpa, c ritrattar

il diuorzio col Cielo.

Non più vaneggi l’eretico Taziano sù la dubbia peni-

tenza, c certa dannazione d’Adamo; Si confon^ino ife-

m Ircneus guaci, de’ quali fù detto al riferir d’Irenco. m Erubefenni
hb. } 1.C.39. qui À T4tutto funt^ & concertànt de Adam

, quaf$ magnutn
aliquidlucrentur

,
JiilU non Jaluatur ; fc à dannare la fal-

fità

a
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Cxd de* loro dogmi ereticali, inforge la Ghiera, i’oppon-
gono i Padri, la Scrittura, c le ragioni gli abbattono.

Vaneggino pure à lor voglia gliEncratiti , come rap-
portano «Girolamo, Ireneo, che Adamo moriilo
impenitente nc’ fuoi errori , allor che fugata dal feno la
prima inriocenza, non fu mai,chc rimpennafTc le tarpate
piume al ritorno. S’auanzinp à ripigliare i Pclagiani, co-
me dice p Gregorio, che Tanima di Adamo , appefe all’-
Albero ,oue colfe la morte, tutte l’infcgne della vita i c
la inoi te, e l’Inferno elcgelTe , fenza che richiamaffe già
mai a^lle lacrime il pentimento; prcualendo cotanto
qucft’opinione nel mondo, che^ Ruperto fra’ Cattolici
ferine al fuo tempo elTer Armata dubbiofa la faluczza-
d Adamo, forfè perche le fcritture rapprefentano in più

pt^nitenza , impenitente mo-
rific. Cosi S. Paolo r a’ Romani , e a’ Corinti/ l’opponc
contro l’oprc di CriAo, che autor della vita

,
queAi ca^»-

gion^della morte, infettò le generazioni future, e le que-
gli n arrecò la grazia , e la giuftiffcazionc

,
queAi da ve-

lenole fuigiue fc , chcrampollaflerole colpe , non pur a’
danni di le AefTo, che del mondo futuro. Non fia però
mai , che il primo fonte delle generazioni foura di cui
s appalefarono in vna feconda grazia i maturi delidcri
della diuina pietà, condennato fi vegga in vn antro do-
gliolo di difpcraca vendetta,inaridito di meriti,e di opre
proporzionate.all’Empireo.'pcrchc al riferir dcll’Ahi-
cano maeAro, t la Chiefa vuol che fccndendo Ci iAo ali’
Inferno à riportar i primi trionfi della /ua redenzione.
Sacro Akidc, da quc’ofcuri Regni, onde liberò dalla-
pena 1 guAi, traliclfe prima d’ogn’alno con man reden-
trice il primo Padre del mondo alla luce; c con arte pro-
porzionara al fuo fublime fapcrc n’adatta quel luogo
dilla Scrittura. » H<ec illum

, qui frimusfuiluseji ,
«rbis ierrantm cumfglus tjj<t treutus , (ujtodtutt ,é eduxit
tUnm A delUio fuo , dedtt ti virtutem contintndt omuiut
<jc. Sopra le quali parole ccccJJciutuicnte difeorro

V y queir

» D.'Hieron.
fuper Amof,
« Icen. lib. i.

adu.bere.)o*

^D. Gr^or.
1.5ep.c.U4.

9Rupert.I.|«

in Gen.51.

r S. Paul, ad
Rom.5.
/S. Paul, ad
Connch.ij.

t D. AuguA.
cp-ft. 94. ad
buixliuiu.

•rSapfent.io.

9*
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X l(<em liom. qucll’OricoIodel faperc . x Et de ili» efuìdtmfrtm» faremo
11. in F.uang> te, ^uodeum iktdtm ftlnerit Eccle/ìiftre tot*confentn, ejuod
l.i. de hacref. ixtnem credtdtfje , crede»dnm efi , vndecumqne hoc

tradnumfit, etiAtnficanonicdrumfcrifturArurn bine txpref-

fà non proferatur Audontts , ejuamcjudmtllHd , tjH»din hbr»

fdptentixfcriptum tft ; h*c illum, qui primus cre*tus ejl, f^c,

tnagii prò hacfentcnti* ,
quam,pro vllo alio intelltdufacere

%'ideaiur-, ere.

J Padri,c fra di e(!ì,afferma fingolarm ere Ambrogio »

r D.Ambrof. Tchc Adamo lungi la foglia del Paradifo in abbandona-
ci dcrocni- ta Valle compagno delle fiere filuagge puiiifrc>ritrattan*
tent.c.i 1. jJq difpcrati martiri, il proprio errore,à far di fc ftef-

fo degno fpettacolo de gli occhi del Ciclo , c coll’ onde
proccllofc del pentimento cancellaffc il Chirografo del

peccato; fondato in quelle parole, cht 4dam abfccnditfe

àfacie Domini . Effetto d’vn cuore punto dalla vergogna,

perche compunto dal dolore . 11 Maeftro di Chiarauallc

X.D Bern Ter. ancor egli , 2 che Adamo su la memoria buzzicata

de fex tribù- dal fuo demerito, apriife gli occhi alle prime lacrimo
punitrici à sborzar di mano in mano i contanti douuti

alla giuftizia del Ciclo , e ne ritralTe i fenfi da quelle pa-

^D^Chnfoft
*'* afacie Domini .\\ Boccadoro da quclPalrre,

homil. 7. ad ^ Adam , xbt ti ì fra le più horridc felue feonofeiuto , fra

pop. Anuoc. gli occulti latiboli dell’humiltà, hor fì dileguaua co’pià-

ti, hor balenaua co’fofpiri.hor tuonaua con preci,hor coti

mille ingegnofi tormenti tormentando fc fteflfo, non fi

propofe ftrazio, che non folte accettato più volonticri

,

che propofto
,
perche nefTun imponìbile trouò mai diffi-

colti , che gli tarpaffe il volo à follicuarfi ad cfpugnar

coll’ armi del duolo il Ciclo, che colle machinc del dolo

combattuto hauea dianzi.

€ D. Auwfl. Quanti volumi,dicc e Agoftino compofe Adamo ver-
^.iS.deCm.

caratteri di lacrime su rcfpreffioned’vn’adolorata
**

* penitenza ? 1 Talmudifti , e Rabbini riferifeono ad Ada-
mo il Salmo nouantefìmo fecondo, in cui fì veggono dc-

Lacati à baiUaza i veri fcnfi del fuo dolore, culle (Irilcc

del

D;
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del pianto, formando à fe medefimo più ricchi argo*

,
menti di nuouc lagrime in cfprcflìonc della Tua doglia- ,

propoRo di non rallentare finche fpiccafiero l’vltime di

licenza

.

Anche gii Eretici dier fuori vn volume.* De PaniteatU

dannato pero dal Sommo Pontefice <^Gelifio, d Gclaf.pjp.

La Scrittura ad occhi veggenti n’addita la penitenza ,
dill.ij.

eia faluczza d’Adamo. Leggali e Salomone nella Sa- ,Sapient. io.

pienza. S. Paolo a’Romani,/de à gli Ebrei, (fconcordan- t*

do il Concilio Cartaginele, Laodicenfe , e Latcranenfe
:^ Paul ad t.

cd à chiarezza maggiore la fopracitata Scrittura del Sa-

uio clTcr canonica con aggiuftati rikontri pruouano Hebr.c.r i.

Dione, / Agoftino, e f Damafeeno . A Dionyt. de

E forfè , che mancano le ragioni alle pruoue dVna
verità così certa ? Infcgna l’Angelico / con molta lode..

dedoa^Cn*
d’ingegno, c con fodi principi] di ben fondata dottrina

, (j, ^
che , S/ ÀdMm non peccdjfeti Chrifius inc*rndtns nonfuijjety prxdcd.San-

dunque incarnandoli} decli ragioncuolmcntcalTcrirc^ ^^«umc.4.

folTero motiuatii fuoi difegni à liberare Adamo dalla de

feruitù del Demonio , che così in S; Luca nella tcfsituia /d. Thom.
d’vna parabola riftellbChrifto cfprelTe. w Cumfortis mL\icxc, \t

Mrmatus cuflodit àttinmfuum , in pacefunt ea , cjuapojftdet ; ,

cum autemfortior iliofaperuenertt , (jp vicerit enm, vniner-

fa arma eiusdiripiet, érfpolia eius diiìribuet , in quiù/ts ha^

bebatfiduciam. Qual più ricco fpoglio d'Adamo?Aggiun-
gete , e fi farà più efficace il motiuo , che vano farebbe il

detto dell’Apoftolo.«0»i5ra,v^/f/v/<f?or/4r*4,fctrion- « S. Paul, fi

fat’haucflc d'Adamo ? eia prouidenza del Qelo difpofe Conmh ly.

la perdita della vita ad Adamo sù quel monte, oue l’Au- « Ong. tra<a.

tor della vita àsborzodicontanti dopo tre mila anni ri- Watt,

chiamarlo douca dalla morte, perchw il primo folTc à ^
fentir il frutto della medicina , chi fu il primo à gullar il

veleno, affermano 0 Origene, p Atanagio, ^ Cipriano, de 4 D. Ciorìtn.'

rAgoftino. *.u lcr.de Kefut,

Ma per rimettermi in riga, e tornare ali!l<- filatura del

mio dilcorfo à bello fludio lalciato. Ditemi voi,che per-

Yy 2 fuafi
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fuafi haucr forma la porzione migliore fotto l’infida , e
dubbia ftella de’ Grandi : Voi , che le repulfe vindicato
colle preghiere ; colle lodi pagate gli affronti , l’ingiurie

con gli offequi , i danni ricompenfate con rendimenti di

grazie à voftri Numi ; è da ragioneuole , c non più torto

da infenfato correre lungo fpazio per incontrare i preci-

pizi,e la morte? la Farfalla animalctto il più rtolido, cor-

rendo à gli fplendori d’vna face ben prefto ferpeggia in-

bruftolita.efrachirori fpcrimcnta gli ardori. Chifafftà

credere riceuere da altri il lume della gloria , noh acqui-

fta che ombre d’ignominie, c come quel Satiro preflb

«Ex Fiutar. Plutarco, «che correndo impctuofo ad abbracciare vn_,

groppo di fiammc,vi lafciò i vclli;fpingendofi alfombra
di Grandi per riportarne fplendori , fepellifce le proprie

glorie. E vero, dice Biance,che le fperanze fon dolci: ma
chi non si , dice Euripide , che non di rado riefeono al-

tretanto fallaci ? Pazzi dunque coloro , che riputando

la grazia de’Grandi,come cofa,che giamai perder fi pof-

fa, fondano le fperanze sù la volubile ruota della loro

fortuna
,
quali inchiodato il crine , e fquarciata la vela

,

, non habbia piùali, per foruolar altroue . Ilorofauori

tengono della natura dclfumo , che quanto più s’inalza»

r Senec i
P'^ prerto fuanifee . / Bt quidquidexce^it moduvfLj >

pnàct infithili loco^ dice Seneca . A fomiglianza dell’ A-
quilonc , Paure delle loro promeffe fono impetuofe sù le

prime , e quafi non polsino rirtringerfi fra le leggi , chtj

^ fono preferitte dalla liberalità,promettono faufti fuccef-

fi: ma ben predo fi connettono in nulla: onde figurandofì

monti d’oro lotto così fortunati aufpicij; che pur veggo-

no effer prodotti dalia folo femplice imaginazione,v’ac-

corrono , non s’accorgendo , che chi opra coll’imagina-

zionc
,
qual Camaleonte non fi pafee, che d’aria

.
Quan-

to bene lor fi conuienc il rimproucro di Focione à Leo-

Ez PJub itene, prelTo Plutarco ; che promettendo a fiai , nulla poi

danno. Somigliano le piante di CiprcfTo, che fterili af-

fatto » ad ogni modo coll’ altezza del furto follicuatc fo-

pra
"
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pra de gli altri, parche co’ccnni della fua cima chiamino

del continuo Taltrui auuide brame dftendere la manca
riportarne i frutti, u ^uatudmodum Cipreffits jirborfubli- ^ pinranr

mis etmpofitoque in ’eorum vertice procul epre^ium quicqudt» i n
'

polliceri videtuTy & ^ix ilioJltnlior ejl . T*lesfunt illiy qui Apob.

fplendidé , & mxgmficA orottone onreosfollicentur montes

.

Nihtltamen horam praftont quicquim .

Le linee fpiccarc dalla circonferenza corrono à termi*

narc nel centro, ma tutto chefembrino dilatarfì verfo

gli altri, non li veggono però mai vfeite dal Centro; po-

co giouano le prcmelTe , le poi nulla riporta l'auida ma-
no. Tantali luenturatijveggonfì lempre più fìtibondi,

quanto più fon viciniall’ onde , che zampillando ai rin-

frefeo lafciano fra l’arfure più cocenti le labbra ar/icce

.

£ fe pure veggonfì tallorafollicuati gli Anteida queAi
Aicìdi,comc abbracciano per opprimere,cosìfollicuano

per vccidcre . Somigliano la Aella dell’Alba, foriera non
pur del lume , che dcll’ombre ; quando recano fplcndori

più chiarie parche fìa lenza macchiai! giorno, portano
ben preAo alla fera delle difgrazie, ritogliendo al giorno

la luce. Quando la Luna s’apprcifa al Sole
,
parche di

doppia face debba comparir fregiato il fuo argento : ma
nò; perde più toAo , non acctefee i fplcndori . £ chi alla

luce dc’Grandi s’appreAà,ben prcAo vedeA deAinato al-

le tenebre.

Piene fono di qucAe ccrtiffimc verità l’IAoric d’ogni

età , che potrei rccarui à memoria. 1 più fauoriti per vol.

tempo fono più miferamente caduti nell’ indignazione

de’Grandi
,
perche in fatti Tombi a della loro protezzio-

,

ne fù femprc mortale à que’ vi A accouano. Gli appoggi
più incontraAabili della loro difefa , vengono più impc-
tuofamente fcauezzati da turbini dello (degno per op-
primere quei , che dannoA à penfare di poteruilì eter-

nare.

Salio Efdra,che fotto l’ombra d’vna frondofa querelai

ydi pronoAicarA l’vlcimo eccidio . Sedeua quiui all’in-

con-

j
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contro d’vnRouo ,cheraddoppiauaIadifcfa» edarofià

credere d’hauerfotto quel forte riparo fedati i venti dcl-

M Efdra e. 14. le vicende > riputauafì auuenturato . x Etf*£funt efi tertÌA

die ,& egoftdtbéimfub qnercu

.

Efdra felice douea repli-

car feco fteflb. Sotto l'ombra di quelle frondi quanto
fon vigorolì gl' indulsi à tramandarmi le rugiade più fa-

lubri ? Qui godo Ichcrzanti più dolcemente i’aurettc de*

fauori del Cielo , che richiamandomi rutta Tanima a gli

occhi, veggio più da vicino felicitato il mio cuore . Sono
pur quelle, frondi gradite , c foglie,lingue eloquenti, che
lenza rifinire già mai, mi rammentano le più benigne

promelTc; anzi penne felici,chc rigiftrando lu'l pergaìne-

no del mio cuore i più auuenturati fuccelTì , come che di-

cata à Gioue , non mi verrà fatto temere alle lue ombre
i fulmini delle dilgrazic, le tcmpcllc delle perlecuzioni,

diuenuto vsbergo alle mie difclc , difela ne’llranicri in-

contri , lollcgno nelle mie debolezze , c Icuto non pure i

rintuzzare, che à trattenerci folti nembi delle Idagure,

fatto incontrallabilcà mici non contrallaci ripofi, lotto

le tue ombre più atte à trionfare de*calori di mezzo gior-

no, perche fon’ombrc di quercia.

Inlelice condizione de’ mortali icauar felice prelag-

gio da qucirombra,chc fu femprc mortalc,ne mai accol-

le , che per tradire i Tuoi holpiti . Lufingar l’animo lotto

appoggi cosi calcaticci , che oficrifeono del continuo

imaginilc più crudeli.

Eldra, che fai ? lotto quell’ombra da te llimata vitale,

già la morte, come incuitabile ti fi mollra. Il ledere , che

y Philo do porta il compiacerli, dieejr Filone, conS. Bernardo,

GiRantib. X. parche dileticandoti col ripolo t’inuiti à godimcnti,co-
^D.Bern.fer. j^ie degrilracliti fauclla la Icrittura. é ^.tkdofedehAmns

carniftm , comedebkmus panem in faturìt*te\

ma riuerfata in vn punto la Scranna,lc tue fpcranze han-

no per forza à cadere , come cadaueri efanimati . Douo
dunque ti fporta la vanità de’pcnfieri? Ancora quella^

credenza d’elTcr protetto adula il tuo dclìderio sù la fpe-
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ranzadi (aziare rauuidicà delle tue voglie ? Infelice pur

troppo , fe (opra l’incoftanza de gli altrui affetti fondi U
baie delle tue brame accclej che quali ardori di Comete
fatali per fe ftelfe pur vedrannoli in bricuc momento in-

cenerite . Qucirorabra ti promette tutto , ma perche non
lìà, che ombre fallaci, nulla attende; anzi si, t' allìcura di

perdere quella vita, che impaziente nel delidcrio di con-

feguire il poffelTo dclfaltrui affetto, moftrafi vana nell’-

appetenza de’ più vani oggetti: fotto quella pianta non
odic’eccheggiano mille voci ad intimarti la morte. £/

tiunc dtftone domum tuam . Ahi tradite fperanze [milcro

Efdra, diuenuto infelice per troppo amore. Hor chi hau-

rebbe credutoj, che l’ombra di quella Pianta , che pro-

mettcua eternità de’ ripolì, cangiate le forti in vn punto,

vantar lì douelTc di giullizia,condcndaQdo fra Tombre di

morte l’altrui Iperanzc^

Hor imparate VOI, che idolatrate l’altrui grandezze

nella protezzione delle vollre mancanze irelpcricnza

de* lùoi mali, ferua d’elemplare alle vollre azzioni nella

credenza all’altrui pronìclTe.

Salto Parmcnione,^ che accampato all’ombra di Fi-

lippo, confegrati gli hauea tutti i voti trasfuli in-AlelTan-

dro, i cui contenti non la penano ti ouare altra sfera , che

ne’ Tuoi comandi ne’ più difpcrati cimenti, llimato il più

fido Acate di quell’Achillc.Qudli conlàgrando fe lleffo,

c’ propri figli alle nemiche Ipadc ,gli pofe in mano lo

feettro de’ Perii, e follcncndo con paragonata fortezza le

fuc veci ncll’efpugnazionc di tante piazze , con ingrati-

tudine mollruola per le ricompenze.ne riportò la morte

del proprio figlio Pilota à fuggcftione d’ Antigona ,e di

Cratero.

Quanti accorfero all’ombra d’Aleffandro? ma perche

Aabilirono fopra rincertezza i loro dilegni, non hcbbc-

ro altra ricurezz3,.chc d’vn ombra fallace, confcllandoà

proprie Ipcfc l’amicizie de’ Grandi ciVct feruenti, e fubi-

tancc, c della natura del fuoco,che facilmente s’accende,

ma

^Ex Q^Curr.
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rEx Piuctin ma di poca durati allo fcriuerc di Plutarco : r ^rm/r/Wie

Arato. RegumferutHtes, ó" repenvnt funt^ & Ardore tfuoddm amo»
ns facile tncendnatur ifed Ubtfadiarit ér exfugnarifacili

foffantt quii velati ventis inuidta » atque calumata flatthus

coaiiauo agitantur. Così dopo vna naufraga vita, non ha-
ucndo le linee de’ loro pcnlieri altro centro » che rincon-

tro pieniffìmo de’ fuoi voleri, in vece di rrouarfì al porto

della lui grazia , e godere della bonaccia de’ fauori lotto

quel creduto Polluce jdicron nelle fccche,rupperonc'
icogli, fracalibronal porto, e bell’ vlcio medefìmo della

vira feontrarono infuriata la morte.

Dicalo Callirtcne , che nudrito con AlelTandro, à far

modra d’vn paragonato affetto , lafciaca in abandono la

famofa Atene, chetante volte l’ammirò, quali oracolo

del fapcre,penetrando i più remoti cantoni deirAlia,oue

queir Idolo de gli armati piantana le colonne della fua-

guerriera polTanza , iui egli nc regiftraua le gcltc à tra-

mandarle ne’ poderi à far eterno il fuo nome ì ad ogni

modo perche ricusò, da faggio, adorarlo alla Pcrliana

nel maedofo trono di Xerle, sù la cote d’vn fermo amo-
re, limando il ferro, fè crudelmente drapparlc coll’orec-

chie, ilnaro.Equellelabra,chedillando mirra d’vna^

cordiale corrczzione , foauifTìma riufeir douea al palato,

come alla fpofa ne’ Cantici , fc tirannicamente recidere,

d Ex Strab. fcriuc Strabonc. d Licerum crudelitìr ora.^ quelle medc-
lib. jt. lime, che auuentatc haucano dorate catene à celebrare

con pompa d’artllìciofa eloquenza le fue grandezze, in

vn punto recife
,
perche ammntilTe la fama di riti ombar

quell’errore, onde li conofceua colpeuole: e perche non
balbutilTcro con tronche voci, la nuoua bai batic , dicllo

in potere d’vn affamato madino . Non rauuifando, dice

lo Stoico , che Hoc eft Alexandri ateraam faciaus ,
quod

nullafatisfilìcitas redtmet: Nihtlex ya, quafecit , tam ma-
gaum erit^quam fcelusCalltflheais.

Tutto il mondo è vn’ aperto foglio à molkar vergata

con caratteri d’imaiortalica rilUbilità di quei Grande./,

allor-
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allorché ritrattando il patto d’ amicizia , ofciirò le più

illudri vittorie col vkidicarfi, non offefo da Clito» le non

f

ierchc fopra le lue, cantaflc le glorie di fuo Padre. Infc-

ice Clito dal più reo deAino condandato à faper cflere

l’ira di Gioue in ogni tempo mortale.-e le Deità fdegnar-

C, fc gli aromati fono raen prcziofi.Troppo feueramente

pagafte T haucr prouocato tacédo Tindignazionc di quel

numC) che non Alma meno innocente la crudeltà» di

quando prende i vindicar que’cncomi.che Alma più,che

al Padre attribuirli alla fua deAra . L’ haucr fucchiato da

vna fol poppa il latte; e fattogli feudo nella fanguinofa

giornata del Granico, Onoà ritorglierlo dall’affilata fpa-

da deU’inferocito Spitridatc , che gli minacciaua incuita-

bilmcnte la morte; l’hauergli tante volte colla lancia alla

mano mantenuta la corona fui capo, non fù, che vn pro-

uocar quella deAra , che per ricompenza , non feppe di-

fpenfar, che le morti . Nel boiler del conuito ( fportato

cred' io da’ Falerni ) raifehiando le viuande col fanguc,

coir haAa gli trafiffe il cuore. Alternm ifium , ferine Plu-

tarco /*vibrtntem occupnnit Clitut tilt m*gmHS béfiti mf
tlt»m tr»nsfigtnte .

Ogni penna di Scrittore è diuenuta vna lingua à dete-

Aarc con cento lingue la fierezza di quel cuore » che fo
diè vn filofofo à faziar l’ingorde voglie d’vn feroce ma-
Aihp, jcoiulcnnÒanchcvn’ Aio alla ferocia d’vn fearmi-

gliato Lione; c quali nel foro de’ Grandi fia colpa di lefa

MaeAà il compaffionarc per elTer quando d’huupo le fia*

compalTionabHe,dannò Lilìmaco alla diferezione di quel

Dianolo delle Iclue, perche impictofito, fofpirò (temen-

do le proprie/ le difgrazie di CalliAcne. Ma perche l’in-

nocenza è foniffimo feudo, fchermi colle forze» e col

valore i morii di quel vino Inferno, fcriue^GiuAino,fc^ExTuflìn.

«fuggir non potè l’ingratitudine di quel Grande ; degno l1b.15.L1ft.

dicui Seneca,A.rimproueri coirinuetriue di proporzio
/,5«nec.I i.dt

nate rampogne, e colla mordacità didouute ricercata, ciem«n.oiS

con quelle parole interejl ^ trt te AUxAnder
Z z Lotti
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Leoni LjfiruACum oh^cUsyan èffe Uceres dentibus tuìs ! tnam

illud OS efiy tua ilUferitas.O quam cHperestibi fotius vnguet

ejfcy ttbi ridumillum edendorum hominum càpactm'. Hoc

exigimns à te vt manus ifi* exitium ftmilianum certijji-

mumtvUifàlutdris fiti vt ifte dntmusferox-, infàtUbilegen~

tinm malum, citrd ftuguimem , cddentfdtìetur \clementi<L^

vocetur tfidd oteidendum dmicum , cdrntfex inter hominet

eligitur.

Quanto viueua ficuro fotte la lui ombra Tclcsforo,

quante fi rìpromcttcua della lui protezzione» ma perche

l'amic i zie de’ Grandi fono effimere, che in vn medefimo
giorno nafeono, c muoiono; e quafi fuoco di paglia,coll*

ifieffa preflczza fi fmorza, con cui s’accende; cangiato in

odio l’amore, trionfare fui carro delle Tigri nel campi*

doglio d’vna tiranna fierczza,diucnuto immagine di cru-

deltà, fc cauarglì à viua forza le luci , recifo il nafo, e l’o-

recchieà riprendere di men fierezza l’antiche etadi , cosi

fuifato dannollo^al piu fordido ergafiulo , cibato coru.

fearfo pane ,& acqua à pefo à far più lungo il fuo mori-

rire. Oh: c qual attentato più inhumano 1 qual’ inhuma-

nità più barbara I qual intelletto non refia confufo à fan-

fafmi,che repugnano aircfler d’huomo.dirciancoal poffi.

bile, fc non forte quefto fole efempio, che fi renderà

affccrabile in ogni tempo nelle memorie delle più fede-

»S*nec.Iib.). rate infàmie? Tamen s dice Seneca, cum diffimilUmus ejfe»

de ua C.J7., kominitquiiUdfdttehdtar-,dtffimiliererdtyquifétieldt, Cosi
la confedcraaioncdeiramicizia, e l’vnionc di TdesforQ
con Aleffandro, nella proua del fuoco , non hebbe altra

tempra, che d’impietà,e d*ingratitudinc dirtumanara,po-

ucra innocenza; c più mal ricambiatoamorc; Amicizia,

lotto Principi troppo di natura inflabili,c mai ficuri,mal*

affortata I lotto qucfli Bordoni di canna , che ad ogni
vento fi fpezzano, non haurai ricoucro i che per vederti

opprefTa: c qual Arbofccllo abbarbicato in quelli monti

àCornel.Ta. fcopulofi,& arficci , fenza poterti mai ftringere col tcr-

cir.dcAugu^ reno amicO) come dice tacito, k plnribus monìmentit

injt-
k:

V
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injìjiintt al foffio cfvn immaginato fofpctro , sbroncato
nc’ rami, giacerai fprczzato al terreno . Hanno i Grandi
1 Anima come quella di Plotino compoRa di zolfo , fem-

» per ogni occafìone , venendo
all armi, alle mani , anzi alle morti . Hanno Tali d’Icaro,
quanto più fi dibattono per follieuarc , tanto piu prefto
itrugendofi, abbandonano. /Riandate fopra le fuenturc /Dìo* 1* 58 .

di Sciano fotto Tiberio . Di Clcandro fotto Commodo;
d Ablauio lotto Coftanzo;di Eutropio fotto Arcadioidi
Seneca lotto Nerone; di Rufino fotto Tcodofio, Confi-
gliateui con Filofleno Poeta, «fé per hauer corretta vna m Stob.fer.
Tragedia a Dionifio Tiranno, che à ciò lo richiefe, nc fù
in premio fcpcllito viuo.» Dicalo Trafeo Peto, fc per
non haucrc adulato Nerone cantante in fecna

, gli ftiron ‘7*

legate nell iftelTo tempo le vene.Apollodoro Architetto, ^ l i

# richicfto,aumso Tlinperatorc Adriano dVn mal intefo
difegno;^ma con vn coltello alla gola lo fé prefto tacere.
Quanto c vero fcriuc Seneca , che

Senec d.W/ vu/fu , non f.ujnt.r Untnm ferendo fnnt, T^cicnt
iterum^fifefect^c crederint. Hoc hubentpejfimHm animi ma-
gnafortuna tnfolitost quot U/eruntté" «derunt. Saggio Prc-
fafpe arriuo à lodare il colpo del Rè Cambifccó cui tra-
palato hauea il Cuore al figlio,e col cuorde figlio ancor
il fuo. Gran cola 1 non vi hà dilgrazia maggior del mo-
rire : c pure per non haucr à fperimcntar peggio , clic
morte, bifogna foffrirc, e qucfto non bafta ; è dVopo lo-
dare; non hò detto tutto ; è ncccflario adorare adulando
quella man che IVccidc

. Quella è la felicità magiore di
chi comanda;c fciagura la più lacrimeuolc di vn Suddito.

Facciafi qui auanti Mifibofctto figlio del Rè Saul . ed
in qucfto tragicomico apparato s’auanziàrapprefentar
le lue parti ftrauolgcndo i Comici mezzi in tragico fine,
onde habbia per applaufo de’ fpettatori, eia maraui«»!ia,
c 1 nfo, ma rilofimile à quello dell'Aurora, che ridendo
nc luoi Iplendori nell'iftcflb te'popiange,ne’fuoi humori.

Allorché il Regno d’ifracllo fi vide contraftato da*
'

.
a venti

ira.
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venti delle fedizioni ciuili; caduto Io feettro di mano à
Saul à quelle di Dauidc , il pouero Mifibofetto , facendo

S
Alaggio dairimpero alla condizione fcruilc.e da gli agi

elle ricchezze aMifconci della pouerrà.in vn punto dalla

Reg ia alla cafa priuaraiqual penna potrebbe Icriucrnc le

/ Br«im de
fe al dir di Boezio. / Summum infortuni gtnus

Confolat. tfifuijftfolitemi Ma nò: faprà ben Dauide.che i Principi

fono imagini efprcffc di Dio, c che ritenendo caratteriz-

zato al viuo le fembianze del primiero cfcmplare i non
deuonohauer l’animo (oggetto alla tirannide di quelle

pa(fionl,chetorturano gli animi di coloro, che fono fi-

' gliuoli della terra. Così fù > à traficarfi nella fuccdlìono

di gcnerofiifimi efempi
,
guadagni di gloria,& vlure d’-

immortalità ; appena fi vide collocato lu’l Treno, che re-

flituiri iconfilcati beni jrichiamollo alla Regia, fino ad

•fa.Regc.j. ammetterlo alla fua menfa reale. /Vr/rwear, dice nnfuU
fécitns féicumtibi tniftrictrditiu -té" rtJluHAm tibiomnes

égroi Saul Pdtristui’ié' tu comedes fantm tnmtnfamt^
femper. Viua dunque ilRc Dauidc le immobile ne* pro-

pofiti delle fue promeffe fc vedere al mondo, che i Ipkn-

dori dcUa fua pietà ecclilTauano quelli della lua Corona,

c che (opra lo feettro fioriuano le virtù più che le gem-
me. Somigliaua il fuo cuore vn marc,chedal concor/o di

canti fiumi, non fapeua cangiare il proprio fiato, nè alte-

rare le fue qualità tmofirando, che la prudenza nel fuo

magnanimo petto , non ammetteua alterazione già mah
anzi con quefia fi ic firada àfiabilirfi la reggia, allorché

ondeggiando tra le fluttuazioni del figlio, che fpalleg-

giato da* malcontenti, fembraua fondata sù.McCicladi

palTaggierc dell’ incertezza de gli euenti.Ma quanto;

ahi! quanto è vero, che ramicizic de’ Principi , fono

come fiori di campo , e fieno di tati . n ^iiod priufquam
f Piai. Il»,

txaruit.

Poco im porta nauigar ficuro lungo tratto, fe vicino al

porto miferamente fi naufraga : rulla gioua l’haucr trat-

tenuto lungo fpuio fu’ ripari rcmpitod’ya'ingroflato

tor-
•
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torrente , fe finalmente fi lafcia , che trabocchi 3 defolar

le campagne . Sia
,
pur altri valorofo quanto fi vogliain_.

combattere , che, le in fine fi lafcia fupcrarc , non confc-

guirà la vittoria. Che gioua à Dauide l’hauer tante volte

aggiunte l’ali alla fama,edato fiato alla fua tromba d’ar-

gento à ritrombarc fra le voci moltiplicate del Viua, le

gefie gloriole Ila fua pietà, le vinto da vn fofpctto,che

Mifibofft cofpiralfc in quella borrafea col figlio AlTalo-

re ad oggetto di ricuperare il Regno di fuo Padre , trop-

po credendo alle bugiarde calunnie d’vn certo Sibafer-

uitor disleale di Mifibofetto,fcnza informarli meglio del

vero, confifeò li beni deirinnocente padrone , e Ipoglia-

tolo di tutto il patrimonio , che poco prima per grazia

donato gl’hauea, gli aggiudicò al medefìmo Siba calun-

niatore . Hor non più mi Icandalizo del vizio del noftro

feco'o, lene’traladnati fù praticato anco da’Rcgi.A5»/jf,

ftfc tendi m»dus tft , net womtJft/rdtìgtMdtfuder 1//-

Imt. Gali vede macchiato dalla finzione, e volubilità

qucll*animo,chefcmbrauanato dalla Ichiettezzamedclì-

ma,fregio proprio de’veri regnantijdilTeto anco i Genti-

li prefTo Sofocle
.
^am ncque v»qu*m ednlterinnsyf/,ftd

Cmflex & verutfemper. Pouero Mifiboletto,che farai de-

iu o? con qual armi ti farai Ichermo contro le ingiullizic

d vn potente I delle lagrime ? buon partirò . II piamo , le

non vince, alme n placa, c col placar trionfa. Così fecc>c

girtaro il tradito Signore à piè del Rè, dilTe. e Domine miy 0 Reg.iji

Jtexfernus mette cenumpfit me, Dixique et,egofemulus tuns,

•vt flernerct mihi Afinum ,& afeendens ttbtrem cum Rege^ :

tUudHSenimfnmftrum tuus , Infuptr ectufstjit meftruttm

tuum ed te Dominum meum Rtgem : Tuentem Domine mi

Rrx, (itut Angelus Dei es , fee qued pUeitum eft ubi ; ncque

enim fuit domus Tetris mei , nifi morti obnoxia, tu autem pth

fuiftt me feruum tuum inter conuiues menfx tutt .^id ergo

hebeo ruxU quereUy etri qutdpoffìtm voctfereri ed Regem f

Quali imprtfTjori vi date

à

credere laccficro queftchu-

milifiìotc lommiffioni nel cuoce di Dauide 1 che fu l’Idc^
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dc'vcri regnanti, e rigittando con magnanima rifoluzio»

ne Tapprouizionc del popolazzo ignorante, che d valerli

O liJ.lib.i. cicl poetico auuifo./» jtf tu ne dttbita minuet vtndiElu dolo-

Atnjn.
* rem

.

Col dittamo de’rifcntimcnti fallì à credere mitigare

il dolor dcirolFcfa . Non mai vantò così ferma la corona

(u’I capo d’allor che tanto feppe più moderarli, quanto

piu Imodcrata era la palfione . Ahi tradite fperanze ! ri-

gittando la lentcnzi d'Agatocle, le leggi , onde li ftrin-

<rono i foggetti doucr clferc di Padre a'lìgli, nò di Signo-

ri a’fcrui ; mouendo guerra alla conquifta de gli animi •

non col rigore , ma coll* amore ;
predando i cuori lìluag-

gi , non conifpauentofo riluono delle riprenlioni , e co’,

veltri delle minaccie,ma coll’amo della carità, e colle re-

ti dciratlctto; col rigore delle parole rigittollo da le, ne.»

volendo più vederlo
,
gli voltò con ifdcgno le fpalle , di-

cendo . ^idvltra Loqutfis ìfixum eft ,
quoileeutmfum :

finifcila;non più canzoncfaccia inuitriata: non rifguardo

alle lacrime, non afcolto ragioni , è fiifo il chiodo . Man-

co male , che come à quel Caualicro , che nella prolcri-

Pl ins.ii
rione diSilla, il lagnarfi dciringiullo elìglio

,
glicoftò

vna pugnalata alla gola ; cangiata In nuoua colpa la fuaJ

difcolpa : non glicoHalTc quella fiatata, la vita.

Hor andate adelTo, e fidatcui de gli appoggi de’Gran-

di, fc quanto follcciti in amare, altretanto lì moftrano

furiofi in odiare, Vn folpetto taluoltaà bello ftudio men-

dicato , fi, che prorompino in vere pcrfecuzioni . Sallo

Gnidio, le vn’ alzata di benda gli coftò vn hanno per-

pecuo.

Ma io non vuò ridir cole tanto lontane; dirò di que*

foli,chc rcfpcrienza ci moflra alla giornata . Onanti ne

vede il mondo , che cangiando i fufcelli in traui , odiano

per timore , e sù rapprenfione eh’ altri lìa fatto fcguacc.^

della fazzione contraria, deteftano ciò che amano, fug«

gono quelche cercano , affermano quclchc non fentono,

veggono ciò che non e, ed interpretando ciò ch’è nudo

d’ogni lignilìcato, congiungono i folpciti coircuidenze;

Pcr-

JDigitlzed by Gì
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Perche la paflìone gli accicca, e li prcucrte, fcriue S. An-
toniao. PàrtUles^ & difeordtsfnnt fieni ftffionibus timo- S.Anton.pau

ris >& amoris *d comportialent , dr odio centra partem ad- ^ c.S.dc difc.

uerfam ,
quaperuertunt iudicium interius » vt rtputtnt ma-

Um bonum aduerfapartis hominem-) drbonum) maiumfttum
confeifatoremx •i/nde illumpaniunt etiam innoceatem, d"
ijlum abfoluunt confocium malefacientem . Quanti fi chia-

inano per lofpcttoferiti} da chi non hà faette alle mani ;

abboniti da coloro, cheno’lfuggono, rimirati con.,

ifchcrnoda chi no’l vede, nc pur inombra? Quanto è

vero , dice Tertulliano, cheq Ipfum tjfe illicpromereri efi .
<

Così , ouc poco fa ftringeuanli al feno , accoppiati (otto
hxiet^c.4 ìT*

vn’inuiolata protezzione,anche lenza meriti, erano am-
mefli al Gabinetto fecreto

,
gli fiimauano nella (antiti

tanti llarioni, nelle virtù tanti Mecenati , nei fapere tanti

Salouioni , nel gouerno nuoui Catoni , e nel valore più

prodi de’ Cefari , e de gli Anibali .* appannati gli occhi •

anzi che daireuidenzada* fofpetti , ed imaginazioni fan-

taftiche ingerite nell'animo da’ rediuiui Siba, che procu-
rano far breccia alle proprie promozioni su la caduta^

de gl’innocenti Mifibofetti, cangiano in vn punto viag-

gio , lenza luifarfi; e d’ilarioni, eccoli ladroni } di Mece-
nati, malnati 1 di Salomoni ,Cimoni; di Catoni, inetti à

(ouernar vn pollaio,di Celari, e d’Anibalich’eran dian-

2
1
( coU’ifidTa lingua, ma diucrlb linguaggio ) li (limano

Tarliti ; à nulla buoni, ad ogni cofa ineiperti
,
poueri di

giudizio, (nudati di prudenza, rigidi,indifcrcti,e befiiali:

c quel ch’è di peggio,dicc il Politico. Inuifumfemehetiam

benefalla pramunt . Così Ipogliateli del patrimonio del
' credito , c toltoli dalla propria menfa , oue participaua_

nc*gradi,glidi(cacciandifpettofi, chiudon gli orecchi al-

le ragioni,perche domini la paflìone,e piantando il chio-

do , co/pirano sù le loro rouine ; degni che di loro aflcr-

mi il Profeta llaia . r Dicunt bounm maium, maium bonumì rEdii.c.5.10.'
‘

amano lenza conofeimento, odiano lenza demerito di

colpa} là volando col vento , oue il vento delle pacioni li

fpl9=

tì" O
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fpingc ; là inuiandon» oue la vii de gli affetti fi difara^

D.Gffg.Naz. ad aprir loro il Icntiero a’fauori. fam vero»mabSì & btnost

Apol.or.i. ferme ammirato il Nazianreno,«o» vUa ipfornmtfed dif‘

fentio , vd *micitU notis tjuibufdtm injìgninnt , &
ditUttdamHS tCAdem crsjìtno dtevituperamus : & *pud

aUos infdmi* notantur , eadem upttd nos sdmirMtioni funt .

Così (tabili ncirincoftanzc, c coftanti nciriftabilità, con
leggicrezzi da fanciulli» horfì veggono impiegati à far

fingo dc‘ Dei , hor à far di fango i Dei » eflendo riftcffo

appo di ein vn Cigno, ed vn Etiopc;vna luce con vn car-

bone fmorzato. I Gufi chiamano Aquile generofe. Oche
li Cigni. 1 Lioni Formiche, cd va Giumento da ba(lo,vn

Fegafeo alato.

Ahi ! quanto è vero , che i doni de’ Principi fono mà-
chine difpofieà gli cfterminij di que’ v’cftendono inful-

F5 -mo(tene?
aa^n^oti le mani./ Principum don* lafciò fcritto quel Sag-

cx
"
Ar"il:bri 5*0Junt Audoramentaferuitutis » c quell’altro . / Sunt bd-

mPaneg. micibii illicitiifHnt U^uei prddé aperti. Più facilmcnto
fPlinms. guizzando s’auueggonodcll’hamoi pefei à lafciar la.^

preda per non efler predati ; di quello altri fi ritolga dal-

ia loro doppiezza; tendono lacci, perche accorrendo,in-!

ccfpi il piè dcgl’incautL

Quàto fi moftrò prodigo il Siracufano« Tiranno à gli

Ambafeiadori di Corimbo? offerfe loro prèziofifTuni
* P'^P

*
• doni, ma gli dclu/c con larcpulfa . Eh indignam remfdcit

is, difte loro , ejni quodvnum bonum eft tyrAnnidi, dbaletis,

docetifque etUm tjrAnnorum benefeU ejfeformidAndA .

xTrob-mvi- Saggio da fennoFocione,AT ricusò gli ori,c la Grecia

la ipilui. tutta .offertale da Filippo Macedone, rifpondendo a’ mi-
niftri , che gli perfuadeuano lo fiato felice de’ luccefTori

sù la felicità deU’offerte fofianze. simeiJìmilis crani,idem

Agelhs illos alet
,
qui me adhanc dtgnitatcm perdaxit ;fiiL^

dtfsÌMtles,holo mcts impenfìi augert il'orum laxariam. Sag-
gia rifpofia d fede mia; fapea , chei doni, chcjproccdono

dà Principi fono catene Icruili , che foggettano ranimo
ad vna ichuuitudinc lenza pari . Che l’oro Tolofano,

recò

.
Digilìzec'
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y recò l’vltimo dc’mali al Confolc Cepione, ed à quanti y Aul.GcU.

vi ftcfero ingordamente le mani. Gli era noto, che queRi

Gioui, à regalare grinauueduti Promcthei.non fi vaglio.

no>che del vafo di Pandora > al di fuori fi mofirano cor*

cefi , e nel dì dentro couano i veleni di tutte le calamità >

c difaftri. Che come lo Scrigno di Medea mandato à

Creufa,colla nouella di Giafonc, che nell’aprirfi vomitò
fiamme voraci ad arderla colla reggia . Che come la ve-

de fatale mandata ad Ercole da Dianira , che lo fò mo-
rendo impazzire per la doglia, e che in fatti.

7 Ab ho/le hoflivertiant IdthalUdons y

fpectefaéfsy necemqiteferunt . Crxco cp.gr.

Bìfogna temerli quando fi moftrano più cordiali. Va-
cano i propri errori,c chi animato dairamicizia, ò fpinto

dall’ amore , ardifee di cenfurargli , fi renda certo di pa-

garla con vna cenfura . A Geremia, coftò la profondità

d’vn pozzo , à Michea vn fondo di torre , e Gio.- Battifta

vi laLiò la vira fotto la fpada dVn’empio manigoldo.

Q^jindi fi fenrono tutto giorno rinuouate le difpe-

razioni de'rcdiuiui Seiani lotto l’ombra d\n’ ingrata.,

ricompenfa . Le querele di quel Cigno , cui il canto

partorì l’oftracilmo caduto dalla grazia d’Augufto ,

quando credeua eternare le lue felicità . I confufi la-

menti , c’ replicati ohimè idi tanti , che potrei addurre

,

che vicini à quelli Gioui
,
pur fi videro Aliminati , fepol-

ci prima nelle mellizic de’penfieri, poi inceneriti al fuo-

lo dell' ignominie teda’ non preueduti intoppi vrcatial

precipizio. Mileri 1 da quali tenebre di finillri auucni-

mcnti vien ad elTer calìginolo il lume di tanta gloria
{

Maledetta ficurezza 1 quanti chiamalle ai precipizio è

Paure feconde de' tuoi fiati Ipingendoda tergo la naue»

parche rinolcti per lubrico fenticro al porto à fpogliar

l’O icnte di gemme, à faccheggiar l'Aurora de’ luoite-

fori ad onta dell’ imperuerfato Nettuno ; ma in vn pun-

to l’abbalTa.non dico in vn pareggiabile flato di con- •

ucnienza , ma precipitofa i’arrcftam vna voragine di la-

gtimolc Iciagurc. Aaa Epu-
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E pure, i più ad oggetto di veleggiare per mar tran-

quillo col vento in poppa , appendono tutto giorno d
quelli Numi tutelari li voti, su le promefle d’impedire à
nemici il trionfare (opra le proprie miferie , e diucrtirc

queli’infidie , che tutto dì vengono refe dall’ altrui ma-
lizia : mal s’accorgendo , che chi ricorre per ficurczza^

alla terra , è come voler giungete al porto col difcollarfi

dal lido. '

Miferi , che fate ? perche non apprendete cautamen-

te auueduti, dalle piantele faluteuoli ncmiftàco’Gran'

di ? non vi è noto la nemicizia della Quercia colla noce
di cui nè pur le tauolc s’incollano, fugendonc anco d. -

po morte il conforzio? Perche non imitatela Vite così

nemica del Caolo , di cui femprc fii|e il veleno ;e fc fu-

gir non può, quali addolorata dalla tua prcfenza,miruic-

ne> e langue ! Haurete delle piante infenfate mcn fenno è

Sarete voi così priue di lenlo 3 tanto amici de’voUri dan-

ni , che quando vna pianta, che fenfo non hà,auuicinata

alla nociua, tutta li torce, e piega ne’ rami , non potendo
sficcar le radici à dilungarli ; voicorrete ad abbracciare

que’mali , che vi opprimono ? Chi vuol colpir nel berfa-

glio non volti ad altra parte lo llrale . Le brame di tro-

uar feudo alla fiacchezza dei cuore contro la potenze
tirannica , c follegno alla debolezza delle proprie forze

contro la violenza de gli auerfari , fon buone , c delidc-

rate da tutti :ma tutti sbagliano nell’ elezzione de’ mez-
zi proporzionati à tal fine.* perche, quegli fi vede fa-

bricar le fperanze fopra i'altrui ricchezze; ignoran-

do, che l'oro confagratoà Fiutone, non può promet-
terle, che l’Inferno. Chi s’appoggia alla canna de gli

honori, che abbandonano nell’auuerlità, come doni
fugitiui della fortuna. Chi nell’ incofianza de gli ami-
ci, che guadagnandoli coli’i ltcrcfrc, fi perdono col-

le calamita, abbandonando', come il Mercurio l’oro
a.P&ljgj.S. nel Crocciolo delle difgrazic. Deh dunque. «

gite injìpitntcs ìnpofMÌO t & ilulti^lìquAndo fapite , Imi-

tate

i
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,
tate Dauide>chcriuoltoà Diodiceua.^ ^^onUmfftt

meA tu es ; non fi ponga più fpcranza ne gli huomini ,*che

non mai agiurano , che per tradire : ATfi/tte confidere infi-

lai ItomÌHHtn y in qathus non efifelus . Iddio lolo è la no»

lira difcfa , con quello feudo fi rintuzzano cuctii dardi

nemici f come cantò quel fiimofo Poeta

.

che difefé migliory che vsbergo » e fendè

E léjunté innofenl^ <»
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IL SOGNO
DI NABVCCO ,

Et in Kamis eius conuerfahantur
|

lucres Coeli.

sicuro di Nido.

LESICVREZZ E FALLACI.
PARADÒSSO XI.

•

A notte, che non per anco ritolto hauea il

Rè dell’ Afliria dal mifurar l’horc fua di-

fcoprendolc fra le fuc tenebre i più gra-

diti fplendori , come con luce d’infaudo

.Cometa gli fcrui di (corta, perche lenza

fporgere dal ietto il capo con agronomi-

co difeorfo i fpazij diuidendo cò gli altri , le fue fortune

indouinaKe,mentre con pennello d’ofcuro, fè comparire

i colori più accefi in vn Àlbcroj che promettendo al fon-

nifero Rè vicendcuole^za di frutti , rcndeuale (labilità^

retcrnità dell’Impero , impolTcCfato de gli arbitrij d’ va-

mondo. Hor chi intefe mai nelle Acadònie d’Atene,ò di

Roma il giurinodVna colligazione si (trana,che vn Cie-

co ferua di (corta à veggenti ,c Tombtc , che non hanno

in fé medefime bellezza gradeuole alla pallura deH’oc-

chio , animate dalla viuacità de’ colori , venghin à for-

mare in vna tela vaghillima dipintura? Ed oh 1 con quali

applaufi accorreuano à ripofare in que’ rami tutti i pen-

fìcri, che ramificati sù le adulte (peranze, olferiuano fi-

curezza di (tato alle fellanti fcMct^ d’Vccelli , che rra-

feurata la reggia dell’ aria, fuolazzauano d’attorno alla

nobile piantagione,non pure à godere dell’abbondanza

dc’fhicuichc gcc cqofignailc.il poirefTo del Cielo, già

'Vii”*
~

c
~

*

che

/
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che in cfld il loro Monarca riucriuano come Dio . Altcr-

nauano con muficali garriti , che frangendoli fra la fol-

tezza de’ rami forraauano vn Eco fetlofa, con sì variato

fufurro’, ch’altri creduto haurebbe multci i rami, armo-
niofe le frondi, e quella pianta canora. AlhReuano pron-

ti ai cenno»non sò fé oRcquiofi valTalli à gl’jntere/n 'del

fuo Principe , anche non commandate, ò purriuercnti

ambafeiadori, che à nome della Republica de’più vaghi
pennuti s’offcriuano à quella Maedà tributari; . Se non_.

più tofto (otto quell’ ombre ficure,fìcuri godendo i ripo-

lì, lenza tema di vicenda vi faccuano la ritirata; perfuali

nontrouarlì piùdifefo recinto di quello, lotto la cui di-

fefa gli altrui sforzi efler non potcuano ,chc tiri di falua.

£/ in ramis eius conuerfdh/mtnr v$lHcres C^//.Sembraua ai

fonnifero» che dallo Ipazio delle verdi frondi con dilet-

tcuole intrecciatura tralucedcro gli ori> e baciate in vru

tempo da’ paterni rai del Sole nalcente tutte rideOero fui

tirarli dietro,qualì con fafeino amabilillimo, non già per

l’orecchie , ma per i cuori, le nazioni più nobili , s’egli c
proprio de’ Dei tirar con dorate catene. Compariua non
men tronfo per la licurezza il pedale della fua potenza»

che gonfie le frondi per la tutela de rami ; onde con in-

uiolata libertà correuaneàgioftrareinquel campo gli

Vccelli de gli adolatori »che impoueriuano d’encomi lo
lodi per celebrare le licurezzc inuiolabiii della fua pro-

tezzione: non indouinaodo, che l’a£fctto de’ minori ver-

loi Grandi non dura mai nell’ iflelTo propolìro.fe non
quanto durano le grandezze, non potendo in elfi cadere

fìmp^tica vnione , nc giurino così tenace, che poGfa con-

giungerli in Grettezzad’amore, hauendodiflìmilpil fan-

gue, e le qualità diuerfe
:
perche come n’auuifà ilSauio.

« Omne anima/ diligitfimile fibi ^fic & omnis homo proxi-
mum fibi : omnis c/no ad fimiltm fibi roniungiturt& omnis aI.cc\i(A.\\

komofimiltfuifociabuttr. Qual glutino dunque di colliga-

zione potrà flringcre in amicizia i Minori co’ Grandi , fe

portano fin dal ventre materno naturale diffomiglianza»

. ;

- —
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fc per lo più regna in quelli ringraticudine , c’I difprez-

zo, e tanto amano quanto fpcrano ì Eétft iucund* 4imi~
CiC. dcofi.

ciiat fcrifle il Romano Oratore, quam Jìmìlnudo morum
coaiugAutt . Cosi fù ; efclufo appena dalla fua Regia

mancata Tanima al fuo goucrnojche perdendo il eredito

al rùo commando, la moltitudine fì confultò colla fuga»

non più gelofa de’ pericoli della fua vita t ò delia ^r-

mezza della fua corona, cfTendo proprio del popolazzo

il calpeftare con quel ginocchio con cui inchina riue-

rente gli altrui commandi; e per lo riceuuto benefìcio,in

< luogo d’inccnzidifpcnfare coH’ofFefe, le morti . La trop-

po ncurezza fa, che i Grandi ogni giorno fi trouino nelle

miferic di tanti Romani Cefari, che oggi con approua-

zione d’applaufi.vniuerfali, follieuati fi veggono airim-

pcro domani fc tal volta per altrui colpa ^ da medefimi
promotori fi trouano digradati , ed vccifi : Quando va..

Grande precipita dalle fue grandezze, tutti feruono d'-

. ,, oppreffione anco gli amici più leali

.

Mifero chi crede fc ftefib all’altrui fede; que’ obligati,

che per l’innanzi accorreuano à far con pieno Coro vn*

armonia di lodi
,
per adulare il genio all’ingannato Na-

bucco,fin à tentare rimpoflìbilità per vbedire à fuoi cen-

ni ad incontrare le fue propenzioni, al primo balenardel

Ciclo, fuolacchiando d guifa di vcelli fra le dnbiezze,che

intimò il tuono del Saccidtte Arb»remy& prdcidite ramosi

;;bbandonati i Tuoi appoggi , che preferuati gli haueao..

.
illclidairingiuric de’ rapaci, quando oflinar fi doueano
airoflinazione del Fato alladifefa di que'rami,che tante

volte inuolati glihaùeano all’infidie delle difgrazic, vol-

tando faccia, accorferoà recidere quella pianta,

sfrondarladitralci,come d’vna fimile piantagione, dice
y D.Crifofl. Crifoftomo.che ^ Repentini fpiritMSftatu^tanquam folin

cunlta difcujfafunty cr arbor nuda dertltdaefi. Cosi pafifà

Tinfedelrà di quello mondo . Dairificfla nuuola , da cui

efeono lampi, Icoppiano i fùlmini. Da quella bocca roe-

defima da cui oafeon le lodi, non v*hà molto , che pro-

rom-



DI NABViCCO. PARAD. XI. 375

rompono le maldicenze, c lo fchcrno . Quefte fono le

mifcric di chi fale in alto.

NOn fi truoua in queft* infelice efiglio , in quello re-

gno di morte , al parere de* più faggi , follicuo

maggiore per vn animo fconfolato, e cadente, che la fin-

cerità cordiale d’vn amico fedele. Quelli e porto ficuroà

quel gufeio fdruccìto in vn mare d’alTanni. Il buon ami-
co è feudo fortilTimo, anzi che à rintuzzare, à trattenere

i folti nembi d’auuclenatc laette , che per quello campo
dicotidiane battaglie flridono da per tdttoà drizzarli

ne’ cuori . Quelli e mcdccina deli’ animo s’c languente;

Gullode della vita,le viene oppugnata;Arca de gli altrui

arcani, fc vengono difuelati, rcdiuiuo Alcide , che tutto

intefo con voti, follieua il pefo del fuo farigato Atlante;

anzi nouello Anteo,chc cadendo al cader dell’amico più
vigorofo riforge à rinuigorirgli lo fpirito. In fomma,non
v’è dolore cosTeccelfiuo, che Telficacia di quello lentiuo

non difaccrbi ; ne vi è perdita cosi rileuante, che non.,

compenfi ilpoirelTo di sì preziofo teforo. Teforo ap-cNicer,

punto chiamollo,allo fcriuere di Niccta, c il grand’ Alcf-
ifandro, allorché pronunziò quella, non sò,k io mi dica,

fentenza ò pur oricolo.j4mic/Ks fidelis tfl viuus Thx/Aurtfs.

Proporzionato rifcontro.O fia, perche l’amico è centro

de’ p. nficri dell’altro, d Vbi tft thd/Murus tuus ibi

&

cor ^ Matth.c.6.

tuum-, comefencll’amorofogouerno diquello,egÌihab-

bia rillretto il polTcllò del tutto. O fia, perche come i te-

fori fono il nerbo de’ maneggi, così egli fia fondato inu

buone fperanze in ogni imprefa .O fia, perche prima re-

meranno efaulle le miniere più douiziofe d’argento, e
d’oro ,chc il cuore di lui venga impouerito d’afl^tto ; ò
fia, perche, fe l’oro arricchirce, quegli fanno opolentidc

però non volelfimo dire con più aggiullato rifeontro,

perche come de’ tefori fe ne trouano rari, cosi de’ veri

amici fc ne feontrano puochi; perche fempre non c tale,

chi fi dimollra tale . £x omnibusfxculis dice e il Romano , cicfi.dò
Oratore vix triay aut quafutr nomìnantur furia Amicorum, Amie.

Ogni
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Ogni cinquecento anni ne ridona l’Arabia » la Fenice ; al

mondo ,.non ballano cinquecento fccoli à darfuori vna

coppia di veri amici) come Telco, c Piritoo, Damone. c
Pithia, Achille, e Patroclo , Gracco, c Lettorio , Aluito

,

' & Afmondo, Dauitte, e Gionara.

Qual marauiglia, che il mare nudrifea tanri alberi nel

fuo grembo , c così gran numero de’nauiganti diuori , (e

porto non hà, che mollri il lido . AmicnsfiddisfoUt^ por-
/D.Greg.Na ^„j,dice il Nazianzeno .f Se Callore, e Polluce flcllo
7,uz, traci 6. ^ niuigatiti nicgonoilfentiero, la morte fatta

già prolllmana , reità delufaogni Iperanza alla faluez-

c Quid, dt- 23, Auucnturato riputolfi Gnidio fra gli Ollrocilmi di
l’onto elcg.

pQnto, pcrchcfra le lue natiue horiidczze riappefa l’Ar-

pa dal collo potè cantare

.

FobuU narrst* eft poflquxmvHlgaris *b Uh
LtHdahsnt omNCsfxcfdtpumquefidem ,

Scilicet hic cttxm ,
qui nuli*ftrocior or* tfi

Nomcn *miciti*bxrb*r*cord* mouet

.

Gli acquilli delle ricchezze
,
gli honori delle vittorie , il

bene ftelTo , non è degno di quello attributo , le non lì

fà vna cola ftelTi , communicaodolì coll’Amico , chMTcr

deue Segretario de’ penlìcri , vn’ Apollinc Delfico , va-

Giouc Aminone; vn teforo in lomma, che ne’prcggi noti

ammetta paragone , come dice lo Spirito Santo, h Ami-

coJìdcli ntilU eft compxrxtioy & noneft digna ponderaiio au-

ri, argenti contra bonitatemfidei tllius . Non v’ha perdi-

ta così deplorabile , che pareggi quella d’vn’ Amico fe-

dele, fallo il Rè Dauide, allorché cllinto vide il luo Gio-

nata .* i il fuo cuore incapace di ripolo, non trouando an-
titodo à difacerbare la grauezza del dolore , diellì à ma-
ledire quel monte , che fù Ucccato di Marte , c campo di

morte, lalciando alla ricordanza dc’pollcri vn memora-
bil elcmpio di cordiale amicizia . Sallo Achille, quanto
amaramente pianfc il luo Patroclo caduto lotto la fpada

di Ettore - Sannoio Telco , c Pcritoo , cosi ftretti in ami-
llà , clic tenendo lolpclo alla marauiglia anco Plutone ,

vniti

h Uccl.6.i5-

O'-tlil.a.cap.

à

ìigifiHedl:,
>'
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vnhl fi fpinfero al rapimento di Proferpina . k Et cunujj^ Quid, de
Pirithoo fdlix concordi* ThdfeuSì diccOuidio; con quel- Pomo»

la intrepidezza , che fugerifce al cuore la delicatezza.,

d’vna puntual ofieruanza fra coloro, ch’hanno reciproco

TafFctto, c mai diuifo il cuore , s’oppofero à quel Trifau-

cc, che alTordando con eterni latrati il Conciaue d’A-
uerno , con angui pefiiferi] sferzandoli all’ ire ,fonnaua^
fenz’altra pena l’Inferno

.

/ Perfonai infomnis Ucrimofa ianitor aula l Sii. I. i»

Cerbcrus . ...Impaziente all’alfalro.vccifo Pirotoo,

che prima tentò la fortita. Pirithoum

cohilcnt catenxy diceOrazio , m vano riiifcendogli sforzi^ Horatl.».
del fuo Tefeo à ritorlo dalle fuc carene , fé fra cimenti

mortali , fperimentò ancor’ egli roftinazionc delle fuc^

catene, Sannoio gli Orcfti, e Piladi,che pofero in cimen-

to le Parche . n Vter eoram ejfet Orefies,Pjladcs Oreflemfen Ciccr.de

fe diceretiVt frotilo necarctur. Lo dice anche Manilio .
Ainic.

0 Vnuserat PyUdes y’vnuSyquimalletOrcfles eManiU,!.

Ipfemori, Lis vnafuitperfacuU niortis :

Alter quodrapereifaium , non crederei alier

Ei duoy qui potuerefeqttiy vix noxia panis

Opiauitque reumifponfo non pojfe reueni

Sponforemque reus iimuiit nefoluerei ipfum

,

Qu^anto refero attonita la marauiglia quegl’ indluifi ioj

amore Damone, e Pithia fin à rendere domcfiico il bar-

baro talento del più crudele tiranno, che rapito ncH’ani-

mo, fi ftrinfe loro à formar vn triangolo d’amiftd, al rife-

rir di Tullio. ^ Damonem »& Phiiià Pyihagoreosiferuni hoc P Cicer.lib.5,'

animo inierjefuiffCiVi cum eorum alieri Dtonyfius Tyrannus
diem necis defiinauijfeiy(^ is,jtti morii addtcfus rffei, pauces

fibi dies commendandoru fuoru caufa poflulauijfeii vasfa^lus

Jìbi alter cittt (ìflendii vifiille non reuenijfeii moriendu ejfet

ipfi.^i cu addicmfe recepiffeii admiratusfide coriì Tyran-

nus, peiiji , vife in amiciiiam ieriium adferibereni .

Quanto dice Plutarco^ dcH’amiilà d’Epaminonda, 3 Fiutare,

c Pclopida ^ c di Scipione, c di Lelio, come miraco-
B bb lo
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lo di bcncuolonza fcambieuole cantò Ouidio.'

T T)uid.i. de e/i miraufequens mirabitur 4tas ,

Ponto. /« (juorumpUufus tot* thestràfon*nt .

Non v’hà cofi più cara nel mondo, dice Manilio.

> Mand. 1. r.
^ ideino nthil exfernet natura creauit

Aflioiiomor. Peéìere amtàtia maius , nec rarus vntjuaml

Se nel mondo può altri hauer vn faggio della Beatitudi-

nectcrna.non puòtrouarfidi maggior proporzione di

quella, che regnafra due Cori, non mai anguftiatidJL-

lofpctti. Quello folo è vero amore , ch’ha durata eterna ,

onde quand’ altri ama l’amico con inuariaco tenore di

cordiale affezzione, può affìcurarn d’vna felicità inuidia-

ta; quindi lo Spirito Santo aggiuftatamentc chiamò bea-

to colui , che vn tanto bene elegge per oggetto de’ fuoi

pcnficri
,
per pafcolo de’ Tuoi affetti , e per nudrimento

I Eccl.a5.11. delle fuc fperanze . / Status t qui inuenit amicum bonunLa^ •

Fortunato quel cuore) auuenturata queiranima, che or-

dinatamente sà ftringerfi.efarfi vna di due, per fare in-

diuifo il cuore in due oggetti fra fé diuifì. Congiont
ncirintcnzionc pari alle tempre d’Etna , fannofi del tut-

to impenctrcbili à gliarieti dcirhumane viciflìtudini , la-

feiando ad ogni ftraniero sforzo difarmata la lena à po-
ter difcioglicrc quella lega d’animi , che gli rende fortu-

nati, e contenti . Bcatus^ qui inuenit AmUumbonumt c tut-

to ch’ei non fia tale di beatitudine perfetta , è però tale.»

di beatitudine patticipata . Non è beato per fìncerità di

contenti , ma beato per candidezza di lealtà , non è bea-

to per eccellenza di gloria , ma beato per honoreuolez-

za de’ portamenti, non citi fomma .beato
,
perche fia

adorato per fanto,maè beato
, perche è commendato

per buono: che però Tullio antiponc l’amicizia à tutti i

doni della natura , e del Ciclo . u Amtcitia , dice e°li , ef
omnium diuinarum ) humanarumque rerum y cttm teneuo-

lenntia , (jr ihantate fumma confenfo , c di cui • Nihil

alittd melitts excefta ftpientia homini datum eft à D/s im~
morulibus*

Fermi

«Tullius in

Lalc.

Digì o
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Fermi qui il penderò chi brama (corgcrefralcnubi

della difficoltà i riflcifi di quefli luce.

Non fono quelle ch’io taucllo imaginazioni, ò chime-

re d’vna mente fallace , che fc fleffa ingannando nel più

chiaro trauegga:Deludono l’euidenza delle priioue.anzi

la certezza dell’ efperienza . Nè han bifogno di colori d’

humana eloquenza dando fu’l moderato del vero , E chi

può negare, che non porta compiacerfi della tranquillità

dell’ondc, colui, che folca il mare con oggetto della rteu-

rezza del porto I Chi può contradire , che à colui , cho
camina perhauer quiete nel rcimine,non fia lecito go-

der nel viaggio per Tamenità della drada ? Chi può re-

plicare, che per quegli, che à compimento delle proprie

voglie afpctta il fapore de’ frutti, non venghinoà prin-

cipio de’ gudi le fraganze éc' don^Flitmus finis fcriuc^^jj
Thonj,

S. Tora afo x hdbetur dupliciter^’vno modo ftrftìlh perfeSte

quidem^ quando habctttr nonfolum in ìntenuone
,fed ettam

/«re, cquedo farà nella beatitudine eterna.

dutem
,
quando babetur in intentione tantum

,
que do fi ri-

porta dal poflerto d’vn vero amico . Efi ergoperftCfafimi-

tioy iam habenti finis rtaliter ; in Ciclo . &td itnpcrfc{fa efi

ttiam finis non habenti realitrr,fiedin intensione tantunujt

qua giù in terra. 0 me dunque felice, dica fra fe,chi forti

dal Ciclo teforo, di cui maggiore non hà il mondo.O me
beato, già nauigo per que’fiumi , che vanno à sboccare

ncirimmcnfo pelago delle glorie diuinc; oh qual gudo
inonda il mio feno! Già godo in terra quciramcniffinia

primauera,chcin Cielmi promette vn ricchifsimoau-

tunno di virtù confumatc. Oh come di gioia fi troua fio-

rito il mio cuore? Per me è già nata queU’alba, che fotto

i raggi del Sole diuino mi conduce al lucidifsimo giorno

della beatitudine. Oh che contento, che giubilo nel mio
cuore fi fuegliaf Eufinghi pur altri la primauera delle fe-

licità, godendo deil’allegrczzc di quà giù in terra longa-

mentc felici; io ne’ frutti maturi d’vna finccra amidà,go-

do auataggiofamcncc l’vbertà dell’Autunno. Vditclo

b b b % dalla

•ogiv
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yD Ambrof. dalla bocca di miele d’Ambrogio hutusvitM.
d« Off. lib. j. ba.beaSy cui pe^tus tuum sperias , cui urcan* communi^

cest cuifccretapehons ccmmittas .O belle parole 1

Non vi dare però à credere, che quelli lenfì habbiano
tanto parte nciranimo mio , che non fia difingrombrato

à conofccre, ed ingenuo à confeffare vna diflicoltà,chc

potre bbe opporli contro à quello, che fin bora fono an-
dato diuifando . E vero dice l’Angelico S. Tornalo , che

z. D. TIi. 1*5. ^ fJr boc quoti atiqui duofuni fimiles , qua.fi babtntes v»am
q.?7. art. 3. formar»,funi quedammodo vnum informa tlUyficut duo bo-

mtnesfune vnu infpecie bumanitatis , ér ideo affeUus vnius

tendit in altcrumficut invnumfibiy ó" vuU eihonum ,ficut

drfibi : Nel che propriamente confifte la felicità ,^um
potèfi effe "vita vitahs,qut non in amici mutua beneuolentiea

/lEnniiis. conqutefeitì c\\xq\ laggio. 4
k Prouer.io. Ma rirum fidelem quis inueniet f b Chi è tanto amicOf

che non fi pcrluada vn giorno elTer nemico ? e pure Ami»
f///a qua definere potuitynunquamfuit vera^ Icriuc c S.Am-
brogio. Chi è tanto congionto neH’intenzione , che non
(limi Icpararfi nell’elccuzione, dicendo lo Spirito Santo,

A Eccl 6.8. che d Efi enim amteusfecundu tempusfuumy& non perma-
nebit in die tribulationis . Et efi amicus qui conuertitur ad
inimicitiam . Chi fi fi l’iftclTa cola coll’altro, come Da-
uidc , c Gionata , de’ quali l’ Oracolo celellc dice, cht*

«i.Reg.ii.i < Anima lonatba couglutinataefi animaDauid y& dtlexit

eum lunathas quafianimam fuam. Chi è COSÌ pratico degl*

/Arift. apud inlcgnamcnti d’ Ariftotcle,/chc prattichi la diflìnizio-
Lipf.to.i ad ne, che ne diede àfuoidilccpolhchel’amicitia, cioè, fia
^wic. .3.dm.

y fi anima , corporibus /»r/«yi?Sc fiamo in tempo
dall’Apollolo già profetato, nel quale^ Erunt bominesfe

^p. Pani. ad
ipfgs amantesi 1 tcfori fon puochi , c de’ veri amici le n&tf

^ trouano rari , c quali non ditsi , non vanta il mondo che

il lolo grido ; non clTcndo Tempre tale , chi fi dimofira.^

tale. Regnano a’ nofiri dii Giani di due facce, che in-

gannano,quando allettano; c tradilcono allor che bacia-

no. I Camaleonti , che non hanno, luogo lotto il nofiro
- .

Digitized 5y t oogl
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Ciclo,hanno gli imitatori,de’quali fon ripiene le cafe,nè

cfconoin publicojchc non rapprcfcntino cento colori.

Tutto qucfto c vero , ed in vna beatitudine partecipata,

che nella vera amicizia fì troua , vegonfi rotte le tempre
d’vna concertata armonia dallo fconcerto de gli amici

difeordi

.

Mifci o Re di Babilonia, che vantando eternate le fuc

fìcurezze nc gli anpiaufì , che tutti tributauano alla fua^

pianta , accorrcndoui fino gli Vcelli del Cielo, perfuafi,

che sii l’altezza de’ fuoi palmenti non haurebbono già

mai patiti finiftri incontri di malignità polTente ad infet-

tare queiracre, onde fpirano, pcrcolTa appena dal fulmi-

ne deirindignazione del Ciclo , che (pariti gli vede
,
più

non conofeendo autorità nc commando.Sucnturato Mo-
narca 1 //// dice d’vn fimile S. Crifoftomo .hvbì

^^.D-Chrifolb

funt illi nunCt ijui te inforo longis ambagibus conjliptibtnti ad Eutrop.

^ui domifortfqi Uudahant tbneg*uerunt te omnes amici tni^

dtfccjftrnnti vnttfqtufque in fua^& nudum /e, atque inanem
dereltqaerunt . Ouc ion’ bora le ficurczze , che promcttc-
uano vn eternità de’ contenti? Ouc fono gli amici, che
adulauano il tuo genio, fin à rizzarti le Ratue, ad offerirti

l’adorazioni, c gl’inccnzi ? Que’ che faccuaiio corteggio

al fjfio, idolatrauano la tua fuperbia ,ouc fon iti? Ahi
ficurczze fallaci; appoggi vanii dclufe fperan2c,pcnficri

traditi. Quanto per tempo ti chiama al difinganno il poe>

tico auuilo.

Cumfueris diues mttltos numerabis amicos t Quid.

Temporafifuertnt nnbtlafohts eris.

Infelice Nabucco 1 fin à tanto , che l'Albero della tua
potenza fu valeuolc , non meno à difendere , che ad afsi-

curar gli Vcelli , che gareggiauano per accorrcrui ; fino

dici palmiti coH’arguzie del fuonogl’inuitaronoàdeli-
ziaruii fino che il tronco fi fè incontraltabilc allalordi-
fefa* c protczzionc, i commandi; anzi nò, i cenni chiatno-

rono l’vbidienza nelle prouincie più lontane; le vilite de’

Grandi erano si freq^uenti, che ambiuano di comprare

non
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non pure ropinlonc de’ tuoi fcnfi> che i’aflfczzione de* mi-
niftri più volgari della fua Corte, (ili honori dc’corteggi

erano accompagnati coll* adorazioni, e colle (upplichc.

Dalle tue (latue pendeuano i voti, e gli altari fuinauano,

non meno d’Arabico Pillato , che per le vittime di tanti

cuori,feannate al fìmulacro delle tue grandezze,che con-
tcndeuano l’adorazioni alle Deità più venerate

.

Mora caduto Tailro delle lupreme magnificenze fpa«

rito quel Sole , che arricchiua di fplendori i più lontani,

caduto l'Albero , che fembraua eternato alle glorie per
eternare l'altrui felicità,con portento da chiamar lifielTa

marauigliaallo ftuporc. \^bie£tus eft ab hominibus^ C^afi
dormi fulminati dal Ciclo fono fugiti gli amici, ogni fa«

fto è fuanito
.
Quali Vedoua impouerita de’ fuoi allicur,

vcdeli dcfolata la Reggia ; quali abominato carname, il

Re altre volte pareggiato alle Deità , abbandonato li

mira; già le lodi fon cangiate in libelli , l’adolazioni in.,

accule,radorazioni in dilprczzùlc luppliche in calunnie,

rafiezzioniin odij, l'elaltazioniin precipizi;, Icanccllato

dall’altrui memoria, rampognato dall’altrui lingue , de-

dinaro alle felue , non pur dallo fdegno del Ciclo , chc_*

come l’afta fauolola d’Achille percuote, e lana; ma dall'

ingratitudine de gli obligati , che percuote Iblo per op-

primere, ne mai porge il liquore, che per auuclenare. In

fro/peritate dice S. Ifidoro , k imert* eft /tmicitia , nefeitur

enimyVtrumpetfofUy anfelidtas dtligutur fdpe cntm per

JimuUtionem colitar smiciti/t, vtqui non potute Aperte deci^

pere,frAudulenterinHaddt. Suenturato Rè,dirò col Bocca-

doro. l ybi nuncfimulati Hit Amici ! Vbi varie eduUtorum

feciei vbi conuiue \ Vbiprandtorumt canarumejt aJfccU\ Lc
tue ficurezzc furono fallaci, perche que’ ,chc aduhuano
il tuo genio, ingralTauano alle tue menlc, arricchiuano a*

tuoi Erari;, erano traditori,c come gli chiama lo Spirito

Santo, m Amici menfet& in tempore tribuUtionis non per~

nténent . Così abbandonato da tutti , che dalle fiere do
bolchij fatto auedutOj chclcficurczze fono f<llaci;già

s’udc
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s’ode sfogare in bcftiali mugiti la pena’» e facendo rifiio-

narc i contorni^ della fua mozza fauella , formavo Eco
dogliofa che frangendofi fra le più concauc rupi, publi-
ca vn manifefto a’ mortali , non fi truouar ficurezza, oue
ogni cofa è incerta, e fallace ogni fperanza.- folo certa la

difperazione del fuo cuore,rinfedelti degli obligari alla

fua Corona, dicendo con qucll’altro per isfogo,non pur
dell’animo proprio, che per rimproucro all’altrui ingra-
titudine.

Uuid. 1. dc^
PoDto.

Turpe erit tn miferis veteri tìbirebus amica .

Auxilium nullaparte tulijfe tuurn.

Turpe referre pedem, neepajptftare tenaci^

Turpe ubarantem deferuijfe ratem,

Turpeféqui cap4m, &forit$na cedere , amicum: ^

Et nìjifit falix effe negarefuum .

Mifero chi ricorre per ficurezza alla terra.-Il fuo giun- ^
gere al porto, non farà, che vn difeoftarfi dal lido. Gere-
mia,'chc non tencua bifogno folTcro fcneftrati i petti per
ofleruarc l’altrui cuori; n’auuifacon atto compaflìoneuo- Hieremyas.
Je, cheVnufquifque àfeproximofuo chHodiai

,
perche fra

più congiunti è luanita la fede , fon fallaci le promefTe , c
le ficurezze più ftabili vanno di coppio con incuitabili

precipizi, perche Omnisfraterfupplantantfupplantabit,&
cmnis amicusfraudulenter incedit» e quel, cne forma vna
perfetta idea d’infelicità .coll’inganno s’accopiail ca-
chinno, e il rifo. Etvir fratrem fuum deridebit

.

douc fono gl’infegnamcnti di Platone, chcdiccua Trater Pino lib.de

adftty é" nilpaueas. Torni Scamandro al mondo, che afTc- Repub. 1. ».

diato dal feroce Achille, inuano chiamerà in aiuto Simoi
fuo fratello, perche gli rifonda gli fpiriti.Efe pianfc
Ettore foprafatto dal Greco Ducc;perchc il fratello Die-

,

fobo non era prefentc a ritoglierlo dalle fauci di morte;à
^ **'

qual partito difperato non fi farebbe lafciato in abban-
dono, fe pratticaco hauelTc, in luogo d’agiuto l’irrifiònc,

ciò fchcrno? Tanto fi prattica in quefloSccol di ferro

fecondo folo di lacrimcuolijicompenfe . Ingrati 1 huo-

mini

J
,
Googk-
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mini verniciati della fola apparenza. S’c dato fondo a*ce-

fori,-dunque fi dia bando airamicizia? feonofeenri 1 huo-
mini accìccaci da grintcreflì, e dalla malignità d’irragio-

neuoli paffioni . La fortuna , dato volta alla fcranna ro-

uerfeiò al luol delle mifcric l’amico ; dunque voltando le

(palle defolato fi lafci ? Huoraini indegni di conucrfarc

fra gli huomini ; fe non più tolto Vipere difpcttofe, nate

à lacerare quel ventre llcflb, che loro diede fpirito, e vi-

ta. Peflima razza, dice Petronio

.

Ferrotit ^ Cumfortum manet, vultum fertufiis Amici

Abit. Bum cccidtty turpi vtrtitis orafuga .

Così e: quella pianta fatalc,cheproduceuai veri ami-
ci alla difcla del giullofùgiàlcauczzata,edalle radici

C*f.l.3.de difuclta . Quanto è vero, dice quel Saggio, chc^
belloCjuil. in calamitate ex amicis , inimici exifttim. Sùlo

Catedrc d’Arabia lelfc il paziente Idumeo
,
quelle cer-

tilTimc propofizioni.Benimmo llante nelle cole del mon-
do, ricco, profperolo , Principe allicuato fra l’ofl’equiofe

adorazioni de’ ValTalli, fauorito dinumerofa figliolan-

za , inalzato à cosi fublimc grado di mondana lelicità,

che_lcmbraua hauer garreggiato per ingrandirlo la vir-

tù colla fortuna.In così alto pollo inalzato tutto l’Orien-

te era riuolto ad ammirare la luce Orientale delle lue-,

prolpcritadi, e grandezze , accorrendoui tutti à felicita-

re i propri defidcrij , e le fpcranze
,
perfuafi non hauclTc

maiatramonurc con vicendeuolczza d’olcuro la luce

di tante glorie. Pareua loro nata le folle fu’l capo la Co-
rona , e nelle mani lo Scettro , onde inchìnauano la Mae-
ftà di quel volto , che llimauano fortunar potefle con vn
ferrilo le voglie, equclla mano baciauano , che vedeua-

no aperta all’affluenza delle temporali ricchezze: ma
perche anche il Sole, il fuo Eccliflc patifee , ecclilTata la

fua ventura ,ofcurato ilfercno del luo felice fiato ,al-

l’improuifo lampo della difgrazia, faccheggiato il patri-

monio , arfi i poderi , inuolate le greggi da Mafnadieri )

adeguate le cafe da impetuofo turbine al fuolo , oppref-

fati

DigItiZ: OC^Ii
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fati dalle rouin ci figli, non contenti d’haucrlo giteato

fuori qual abominato carname, che di più cangiati iiu

bevitori, garreggiauano per aggrauarc le (ucipcranze#

abbattutciondc rcpiicaua addolorato rVftjHequo r Iob.c.i^V

tis AHÌmétm meém , stteritis eamfermomhus . A hi /ucn • verfa.

curato \ Io(r$tfortiff%mus dthetUrum , in cuius libro nthil ité

eminet vtfanitudo , & patUntùt lobores t*menftnfit ,
quos

ex eorum duro fermarne ,
quìàdeum vifendi coufe venerAHt

dice /Origene. Qual pazienza non s’abban- ' w
donarebbe fu’l /ederfi fchcraito da quei medefimi , da’ •

quali fù prima adorato? Che quel viuo ritratto di foflfc-]

ronza vedclTe confederati a’fuoi danni Tlnfcrno , c’I Pa-
radifo . Che per commandamenco del Ciclo ammiradc
fcacenaco dall’ Inferno Satanafibà renderlo fpettacolo

miferabilcjdi cui maggiore non ammirarono mailu’l

teatro delle pene i fecoli crapafiati » nè farà per vedere il

nofiro è cola degna di chiamatela compafiione de gli

amici , atri à raddolcir tanca pena, onde fattone auuifaio

diccua . / Mifertminimeh Mtferemini mei^ftltem vos 4»m- t Iob.c> 19*

et meli ma che «li amici,che i più fauoriti ,i più cari , che
la moglie flc(laobligatadaOio,aflrctcadagli oblighi

della nitura,e dal legame del Coniugio ad entrare à par«

ce di quelle miferie, che debbono cfTereindiuife in colo-

ro, che conuieneelTer indiuifi in amore, feruino di pon-]

goli à prou >car lapatienza alle befiemmie, è facto ba«

ftcuole à chiamare i rìinproueri da quella bocca medefi-

ma, che non profet i mai, che benedizzioni ccledi

.

te ferfeq»ìmini me Dent, & Cétrntbus mehftturdmtni ,

&alla moglie.» ^^éfivnddeftHlth muUertbHS latuti^

€t. Il Ic.ff. tr i’oficfedi perfona flraniera , c fpcrimentar

dimcntichcuoli que’ che dianzi erano congiouti col folo

conofcimcnto ,0 poco,ò nulla accrefcc la doglia : mi la

metà dell’anima noo curar gliolcraggi,anzicoinpucerfi

deir abbattimento dell' altra , rende del tutto c/aufte lo
lagrime del dolore. Infelice tcnor di (ìcurezza! Colui,
che apeiua , anzi che gli amici, à più fteanivri con lietau

Ccc
•

-
fjontc
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fronte la cafa, diroccata da fulminijconfinato fi vede dal-

riftcffi in vn fetido mucchio di più fuccida paglia. Co-
lui ì che colle lane de’ più manfucti animali copriua l’al-

> rrui nudità; diuorati gl' armenti dal fuoco calcato dal

Cielo , vna lacera pelle è la porpora , c’I bifT), che Ic^

ignude offa gli (cuopre . Suenturatol Più dal Demonio
compatito (che s'era pigliato à puota di fupcrarc col-

l’vlcere pclTìmo la patienza di quell’ huomo da bene à fi-

Bccon tal modo pcccaife, c parclTe bugiardo Iddio, che
rhaueua commendato per inefpugnabilc)chc d^^Pami-
ci, e più congiunti; mentre oue quegli dopò gli aflalti im-
prigionò la lingua fra lacci delfilcnzio.impiiggionato

dall’ Inferno ,
quelli rinuouando gii alTalci , fJolgon le

lingue, perche impiagato nei corpo, concile al precipi-

m D.Crifoft.2Ìo l’anima, x Cumpofft^ielfaty ferine la Penna d’Oro di

Ic^
f*** CriloflomoSanto . SHfpichttent BUbolus hibuit \ Vhiver0

vnitttrftfuhrifHityobftrHiium tfitunf os iUiusyncc tnne quid

hàbnit dtetre. Di quelli dice la Scrittura Sacra-, che do-

j Iob.c.4. po i riroprocci de’ cpmmcffi misfatti ,j £Ihìs vnqutm im-

«nre/t//>rryr?trafittolì vide nell* anima prouocato alla

dilperazionc. Z>M, &m9rere, E vi fari nel mon-
do, chi voglia fidarli dell’altrui? Perfuadafi quello,roen-

ercè felice ; mentre l’Arca è ricolma d’oro, e le menfc
inondano di fibaritici luflfi ; finche la difpenfa incenda di
vittouagliare rinterelTate voglie.e la potenza non termi-

na i’operazionia’pretefidifegni.

Fino à tanto , che il Prodigo del Vangelo iafetoffì veù
dcre colla mano graHÌdad’oro,e d’argento tirò i più Ara-
nieri à giurarle fedeltà, c feruaggio, mentre per inalzare

la lorfonuna addando la fplcndidczza del di lui animo,
erano diuenuti indiuifi ad oggetto di non far diuorzio

dalle lue felicità; fin à tanto, che la fortuna gli d^, non
era baflcuoleà rìfpondcrcallebumiliriuercnzé, ^in-
chini di quanti in lui s’aueniuano ; ma fottentrato appe-
na il biiogno,e già vuota la borza,l’abbandonarono rot-

to k annoic querce à far guida col fifehio , c col palo al-

DI
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le più fordidc mandrc : quegli ftcCfi nicgandoli il cibo »

ch’erano ingranati alle {\x7mcn[z.Cupieb4t implere ven- Lue* e. ij.

trem Cuum de SiliquiSi qnesporci manducAbéntt& nemo il-

li ddbat . Onde jporcua ocn replicar con quciraJtro » fatto

fpctiacolo miferabile delia curioHd di tutti gli occhi.

Ahi gridò forte, e non fon'io d’clTo , che poco dianzi no-

bile comitiuatiraua in corteggio? dunque in vn punto

refo inuilìbile, che alle foie miferie , che lolo viuono alle

mie fpefe, non hò più chi mi guardi ?

Ilio egofuTttt qni nunc an viuam, perfide nefieit Quid, de Pó-

Cura tibi de quo quxrere nulUfuit .
“ l«b.4-el eg.

SiHtfm nunquAfn CAruSiJimuUffcfatcrts :
diflimiil.

Sett nonfimgeb^s inueniere leuis ,

dut age die dliquamt qud te meruerit irdm :

N*m nifiiuftd tud eH , iufid quereU mcd efi .

^Hod te nunc crimenfimilem vetdt ejfepriori f

Ah crimeHi capi quodmifer effe , vocds f

Infelice !chi mi porge la mano del foccorfo à rilieuar-

mi da cosi vergognofa caduta? oue fono i più cari a’qua-

;li fupplicardebba i fàuori per la mia protezzione,c peri

rimedi alla difperazione dell’infelice mio Rato ? Che fa-

te amici ? perche permettere in voi vn vizio abomineuo-
le, anco à le medcHmo ? ouc fono l’efprclfìoni d’amore •

parti , e parte della liberalità della mia mano ? oue tanti

. legni di riuerenza> degne ricompenze al merito dell’ an-

tico mio affetto? Dunque non riconofeete quello, che
celebraRe con tante lingue nella ferenità d’vna ricca for-

tcna ? Io fon pur d’effo, fé non che fatto di vifaggio, edi

ycRi diuerfo da me medefìmo , oue dianzi vantai il Sole

f

ier afcendcnteàfuperarc rauuer(ìtà del deflino » hora^
ecchi gli allori

,
giunto mi veggio alia fera d’vna men-

dicità, tanto più deplorabile, quanto che al bifogno, con
ingratitudine inaudita, mi fì niega il foccorfo . S’è riputa-

to barbaro quel cuore, che non pur è indegno dc’bcncfi-

cij,ma fi lafcia vincere da’fauoriicon qual titolo vidourò

chiamare , fé nc’ maggiori bilogni ricompenfate l’amico

Ccc a
’

* cò
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cò gli abbandoni I Se i raggi dciramorc non pofTono pc.

nctrarc fra le tenebre della voftra ingratitudine , ne

pictofe mie voci j i mici replicati ohimè i non fono yalc-

uolià commuoucre la durezza de’ voflri cuori? Già go-

dete fopra le mie fuenture, tolta la mafehera delle finzio-

ni, e delle doppiezze più abomineuoli ; Ingrati !

Ouid ibid. Ditm me* puffis er*t v*lid*fund*ta i*ria*

,

mecum velUs currere ,
primus er*s ,

Unric ,
quia contraxit vuliumfortuna , recedis

Auxilio poftquamfcis opus effe tuo .

Cantò lagrimando ancor’egli quel tradito dall* altrai fe-

de. Che mi giouaron tante dimoftrazioni di magnanima

prodigalità,che chiamarono l’ammirazione anche dall’i-

ftelfa inuidia ? Che mi valle la fedeltà non mai violata

,

fino à fuelarc la fccrctczza dc’miei penficri , ed aprire gli

arcani delproprio cuore all’ amico per fecondare le lue

rpcranzc;ir difperato ,hor mifiniega vn’atteftato di

cornipondenza amorofa, mercede douuta alla mia fede?

f ^tdfacis , # Dtmens f turfifortuita rectdat

,

Naufrago latrymas tripis ipfe tuo ?

Vada pur bora Diogene mendicando colla lanterna alla

mano vn huomo,che non cuopra verniciando colla men-

zogna il vero, la cui lingua non ifpenda monete coniate

y AriftocJ»*- fuor della zecca del cuore . E fe al pronunziar dc| d Filo-

«ic.8. iofo alla vera amicizia quattro condizioni deuono intcr-

nenire ; rclTere cioè; fondamento di tutti i beni . Vult eum

tjfe . 11 ben efl'ere, cd è la felicità fenza cui altri haucrebbe

refrere à difcaro . Vult et bona ,& eperatur bona adipfum •

La cuonerfazione , e conuito coli* amico , fenza di cho
ogni (Iretta amiftà fi raffredda, e languc . Conuiuit et dele-

^abiliter, L’vnione de glianimi , e la conformità de’ vo-

leri y ch’è il frutto della vera amicizia . Habet eafdem de-

leSiaùoneSt & contrifiationes . Hoggi ammafeherato il

volto, fi porta pur troppo il rifo in bocca , e di ferro na-

feofio s’arma la mano à togliere coircficrc , anche le (o-

ftanze ^l’amico, perche infeUcitato, babbia rcficrc à di-
-- - _ . . -

Ouidibid*
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{piacere.E fefra dimcflichc radunanze l’occhio fingo
{guardi amichcuoli, couando nel cuore micidiali pcn«

zicri, fi rallegrano delle lui mefiizic; fi comrifiono > fe

no’l veggono egntriftato.

E ti alcorfo il tempo, che Orefie , anche fra gl’inofpiti

{cogli dei mare EulTmo fi fiimaua felice, ed all’amata.^

prefenzadcl (uo Piladc fruì le deliziofe falde de’campi
Elifi, (otto rinclcmeiiza di quel Ciclo auerfo. Fortunato

pur rroppo fi riputò Tefeo neH’horridezze medefime per

cui fefii firada all’Inferno à goder le vaghezze dcirOme*
rica Calipfo , hauendo fra que’ balzi al fianco l’ amato
Pirithoo . e * apud

Felix erat dura: inter Euxini k^ccoUs^ Orefiest qttonÌAm

vitxfocium carum htbuit PjUdem . Felix erat Tefttts prde-

feriti '>jritho9 1
quamuis adimplacidrm defeenderet Orcumi

Hora fi rendono le morti per amore, i tradimenti per be-

neficij; ed oue cefTano le grandezze, fottentrano l’irrifio- ..

ni,dicequel Saggio,/dandando i coftumide’noftri tem-
pi jb homine homini quotidianum periculumì

édaerfus hoc te expedixnullum enim malumfrequentius^nul-

lum pertinacius, nullum blandius.TempeJias minatur ante-

quamfurgat\ crepant adificia anteqndtm corruant\pranHncìat
fumus incendinm :fuhita tftjtx homine ptrnicies ,& dili-

gentiuj tegitur
,
quo propius accedit . Errai iftorum-, qui

ttbi ducurrunt vultibus i credit thomìnum effigits habenty

dtnimosftrarum . Chi fi può dire di vantaggio à dannare
le doppiezze abomineuoli di quelli Camaleonti , che fi

trasformano in cento colori à colorire i propri) errori.

Indarno fi preggia del titolo d’amicizia , chi , non l’ami-

co: ma fie^ue la lui buona fortuna, che,fe data volta alla

ruota, e sfuggita la vela di mano
,
perde il chiodo , onde

ferma l’hauea, con brutta nota d’infedeltà l’abbandona
fra’difafiri delle mirerie,{cnzacimcntarfi con quelle ai

{otlicuo di che tante volte gli porfe la mano al rifioro;

anzi merita mille rampogne, dicendo Ifidoro. chetivi;/» ^ j,j;

funt fidelet tn amicitia, quos munut nongratta copulati nam desùmo bog.

cito
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citò Jeferunt, nififcmfcr Mcceperìnt, Diletto enim, tju* mm^
nere ^lutindtur , eodtm[«fpenfit dififoLuitur . Sordida mcr-

canzTa d'animo vile, non craHco bonoraco difinccra bc«

bCicn. de-; ncuolcnza, dice A il Romano Oratore; amare per trarne

Amicjt. guadagno ,cd auantaggiarc i propri) intcreifi , perde di

preggio ogni gran donatiuo,mentre folo fi dona per efic-

rc ridonato. Amicitufi *dfruSfum noflrum referamus , ne»

ertt ifta xmicittA^fedmercnturA quidam vtiliutumfnerum,
*D. Augufl.

i gruti dicci Agoftino, perche fon chiamati da-,

paftoriàfatollarfi.lo fieguono: ne v’c Tigre cosìinfu-

k Sente, ep. jjjta dice k Seneca, che ad oggetto d’intcrdTc.non riten-

ga il nudo nome alla prefenza del fuo Cuflodc . Tantx-

forza hi rintcrefle, anche ne gli animali più fieri.

Non ama l’amico , ma fc medefimo , chi folo l’ama^»

perche rcfprimenta liberale àfuoi intcrefTati difegnf,

/Sencc.ep-9 * jj^e Seneca* / iJìa ^quAtn Tù deferibis negotUtio e(l

*• *’• Amicieia, qui ad commodum aceedit
,
qud quid confecuturn

fityfpeclar, foggiungendo , che Detrahh Amicitid nutiefté^

temfuamyquiilLam parai adbenoscafus

.

11 godimento dc

m Pro ict I .
§!**§*» promecteno le ricchezze dell’amico, non è la

* *

• pmQuj dciramorc,pcrche Amici diuitum muUit dicem Io

Spirito Santo. La pietra Lidia, che fà faggio d’ vna para-

gonata amicizia è l’incontro deU’aucrfità, il cimentarfi fra

i difafiri de’ pericoli,il non fuggir il vifaggio della morte

medefima, perche viua l’ amico iQuefto è l’ eternar fe-»

fterto nel tempio della gloria, quello c il meritar il nome

«Piouer li. di giufto, dice lo Spirito Santo. negligìt damnum
propter amicum iuftus efi. La vita d’vn Amico non vanta.«

ficurezza maggiore , che nc’ pericoli , che minacciano

» D. Ambr.dc Tamicoi quindi n’auuifa S. Ambrogio, o Si necejfe efi , te*

V I ipii. c.i. Icranuti propter amicitia»$,etiam afpera'.plerumqt inimicitict

jitbcundafuntpropter amici innocentiam
,fape ebtruncatio*

nes» O gran parole 1 ma quanto dilTimili Icntimenti , altri

coua nel feno i fuggita la già pentita fortuna d’jvn Gran-

de fuggon gli amici
,
perche airinfelice non mai raggio

^ fqjiJqIo riforga: milcro \p Vbifuni Dq tui
,
qnos fecifii

V tibtj

Dk_;V ib'

i
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tìhìifurfanti& Itherent te in tempore af^iStionistux

.

Quc*
che chiaiTiaui la metà del tuo cuore , douc fon bora ì ^ià

mi rifuonanosù 1 orecchi i tuoi ohimè; le tue grida fra

gli abbandoni i ma chi rifponde : fe T amico intento à

nuoui difegni, non ode? fc (opra le tue fuenture fonda le

machine della fua vita ; ne rilponde ,che colle beflem*

mie? Sorride al TUO pianto, perche ingannato, nè pur fra

gli ftrazi della fortuna conofehi : non rifponde l’amico»

{

>erchc dalla difgrazia, come da vn fiume di Lethe forge

'obliuionc, ne crede hauer leggejche gl'intimi la coflan-

za del cuore , mentre fra le fuenture lenza legge» che gli

attrauerfi gii argini, corre al precipizio. Simbolo dì falfa

amicizia è il Mercurio , che nel Crocciuolo del fuoco, il

fuoco igiunto , ancorché finiflìmo metallo , abandona..*

ma q jal attributo hà più danneuole l’ amicizia qui fra

noi, c che più fcintilli di biafmi , di quello , che fotto la^

felce deir auucrfìtà, all’ora corre più impaziente all’ in«

gratitudine, quando ne’ trauagli raggio di ricompenfa^

non fi difcuopi c ? L’ occhio amico , che nel fercno della

profperità non mai dal mirar fi toglie : raccogliendo tutti

gli (guardi dell’ affetto antico , ma finto » fra le nubi del

ttauaglio, illanguidito fi curua, onde cantò quel Saggio.

q Vtque omnts rxdiosptrfolti euntihHS vmbrx efit

Cumque Utet hic preffni nubibus^ iliofuit,

MobilepcJtquwtrfortunx lumino vulgus »

fimulin tulio nube, te^untur , obit.

Qmilc fon le difgrazicIacnmeuoli»cherhuomoifi>

centra nel tempo dell’ indigenze più graui.In quelli

tempi più che mai fcuopronfi quct,|che prima conofeiuti

non furono per disleali , ed ingrati . Tal’c il termine fa-

tale di chi troppo fida fe fieffo all’incoflanza dell’ altrui

fede ; delufo daU’inganni » c dal fauor de gli amici tra le

tsiferie de gli abbandoni, non può attendere per follieuo

delle fue infelicità, che i rigori miferabili d’vn oppror
briofo fine.

Staocarcila penna,fe prcndcfli i riportane gli efempi

PCI

q Ouid. ck^
Tnfl. liU I,

Elcg.8.
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perla tnolcitudj'neinnumcrabiIi'»e per le qualità de gli

cuenti, c circoftanze, deplorabili. Nabucco però badi

per mille: chefe podosùla ruota della fortuna» (ì vide ri*

ucrito da’ Reggi» adorato dalla plebe, idolatrato da’ po-

poli: precipitato dal podo : ammirò la force far feenz

delle fuc codinze , nell’ incodanza de'fauoriti co’l rap-

prefencare la tragedia della fua Monarchia. La fuaSta*

tua , fin à canto , che fi prcTeruò dalla caduta» garreggia-

uano à curuarfi i popoli vbbidicnti,cfra l’incenfate ra*

doppiauano i voci : che poi feoflà da vna pctruzza dcllz

dilgrazia» redò prima disfatta in polucre» che vedede U
mano per follicuaria da terra. Gli amici de’Grandi fingo-

larmentc fono fempre tali nel tempo delle felicità : noti

in quello delle miìerie.* amano il grado più todo» cho
quello lo podiede.Conferuano l’amicizia fin àtanco»che

venghi l’oporcifione» e come la paglia appunto» che tan-

to vnita fi vede alla fpigha
,
quanto non viene battuta »ò

dritoiaca»alle prime percoflfe delle difgrazie»qucdifi

didunifeono, & allontanano

.

Ma chi di fano giudizio può fenza domaco rifletterli

{opra l’infamie di coloro» de’ quali lo Spirito Santo nell*

r Ecd. 6» Ecclefiadico Ejt amùust qui odium^& rixur^y& conuteU

dtnudubit P E vi faranno fulmini proporzionaci à punir

canta empietà? Che s’odij l’amico per malignità di geni3
inuidiofo , non mi pare gran fallo

» perche la follia do*
mortali canto s’auanza» che come la fiera di Perico, non
pur contro gli huomini , ma contro Tombre ignude s’z-

s Quid. uanza.EcOuidio cantò xcicoxf^ìjfufcitur in vtmslìuurù

Che s’abbandoni ad oggetto di preuenirlo ne* gradiigià

t Tuli. in'c noto il detto di Celare, t Si vitoUndum tjl tus cuuftLa
N regnundi vioUndum ey?:cd il magnanimo Alcllandro gittò

ancor egli quella maifima » & è vera ; che no i può edere

pacifico quel Regno» ch’ha due Rè»nc quel Ciclo, ch’hà

due Soli.

Che fi lafci in derifo, allorché difciolte dalle fue mani
la

\ .
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h ricca chioma della fortuna , tratta l’aratro , e ftriiigc il

badile 5 e già famigliare il detto di Seneca, u Florcntes h Scacc.

Amicorum tHrbxcircnmfedet\circA euerfos imgensfohtudo tftt

dr inde Amicifugiunt^ vndeprobAntur .Che non s’ami per

la difparità del genio, c contrarietà de’ cortami , lembra
tolcrabilc, perche al dire dell irtcrtbFilofofo.;^ Dijfimi-^ Senoc.ep.

titudo mornm , dijlAnÙAvitx , & ingenia contrarùfolnunt *9*

AmicitÌAmt c Tullio ancor egli, y Dtfpares mores dtfpAriiUj .

.

ftudtAfequuntur; quorum dijfimilitudo diJJocUt dmicitUs.

Ma,che fì tradifea publicando gli arcani di quel cuore,

che (otto fede diedegli le chiaui de’ più fccrcti nafeon-
digli dell'animo, tempertando à bocca difciolta Iemali*

gnità nella fedeltà giurata; è querta vn empietà, chefolo
potrebbe punirla vngraue cumulo di pene in querta, e
nell’altra vita , l’Inferno . Merita corone, c non gaftighii

applaun,non rampogne quella lingua schefcioltaifu,

cento maledizzioni, maidico il genio contumace di que-
lli fuergognati figliuoli di Cam, che non contenti ricam-

biar l’amore con i’odiojs’auanzano à publicare le legre-

tc piaghe deU’animo.

Quanto fi fdegnò
,
quanto rertò trafitto nel cuore il

buon vecchio Noè , allorché tolto à fé rteffo dal vino co
inuolontaria fconciatura orafi fconciamcntc difciolto al

terreno, sì che. Verendx eius erunt nudata: rifeppe lo fghi-

gnazzo , che fatto gli hauea il figlio 1 rugì ; fi fdegnò , e

sfauillando di zelo, lo ripudiò dal feno paterno, oue ac-

colto l’hauea come parto , c parte delle vifccre fue,

e facendo diuorzio da quel genio maligno , à giurto ri-

fentimento pronunziò contro di lui la fentenza della ma-
ledizzione , dicendo. ZAfa/edit^Ifus Canaam ,/èraut feruo' ca»

rumeritfratribusfuis .XÀinikz vendetta d’vn ingiufto at-

tentato. Ed era ben di douero,chc à fuon di maledjzzio-

ni fi publicartero l’infamic di quell’empio, che colla.,

tromba delle fifehiate imbrattato hauca la fama«
d’vn Innocente . Era ben giurto , che lotto giogo fcruilc

della sferza fraterna gemcfTe quel figlio, che con liberti

D d d fean-
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fcandalofa sVra auanzato à sferzar con rtmproueri gli

anni fenili del Padre. Ed oh quanto è vero » che i danni,

che vengono dalla fortuna , ò dalla force » fono afiài più

fopportabili di quei» che procedono dalPamore d’va

amico; perche dcriuando dalle flellc, fono àgli animi

patriotti , e cafalinghi; e per longa fperienza fì si» che {e

Icia |ure domeniche» ò fì riparano co maggior deflrezza

ò più agcuolmente fi ioffrifcono; perche non percuoten-

do il Cielo*» che di lontano» può fàcilmente errare nel

colpo, e la difianza » di tempo di poterlo fchiujre : ma i

mali, che vengono dall* amico, hanno Tempre la punta

dcirarmiriuolccà ferire, non dando tempo di potergli

fchrrmircionde .opprimono più fortemente quel cuore,

che ne diuicnc più da vicino bcrfaglio. Quindi il Profèta

angufiiato fofpendendo dalle mefle Salci la Cedra fofpi-

ra sù Tinfcdcltà dWn amante troppo nella fchcrma fpe-

0 PfiL C4. ritentato à drizzar i colpi nel cuore. 4 Si immins mtus

mtltdìxijfct mihi^ &fi is quitdertt mt^

[»ftr me magna locutusfntjptt » akfcendtj^em me forfitan ak

e», th autem dnx meus , Cr notns metti
,
qai fimnl mecniH^

élitUds cafietas cihs.

Ma chi meglio tutto ouefio fpcrimentò neirinfcdcltà

d’vn amaro difcepolo » cne il Màllcuadore de* noftri de-

biti! Quelli follicuato Giuda alla più intrinfeca amifli,

& inuitatolo à feguir le glorie dell* Apoflolato , non ri-

ferbò nel feno aÀTctto , che non gli appalefalTe , e quanto
dall'eterno Padre gli era flato feouerto , difuelò fuor de*

lIoAnn* 16. fìmboli al difcepolo. h Omnis quacunejtte andini a Patre^
9 Ariftot. 8. wM«4/4/(frt perche come dice Ariftotclc.f Prwrr-
tEtkic,c 9. Ifgfji iiifffi jAmirtmm tona communUi C n’apporia la

ragione, foggi\inocndo,i^andoqnidem amicitia infotit-

tate eenfifiit ,Qmtìàì apertogli non pur gli erari del cuo-
re, ma i tefori de* fedel i,Io chiamò à difcacciare con prò-
uida borza il bifognode’ fratelli» e de’ mendichi; e qual
Oracolo della diuinità, volle fpargcfTe le rugiadofe (tùie

V della parola diuina con apoflolico ardore fopra le cut bc
fC;

à
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feguacii dalle quali {cacciando fouuentc col fuon dcl-

l’impero i fphtì di ribellione , voile vederlo follicuato

,

anco alle marauigliedi Pietro; anzi di fc fte(fo,richianià->

do dalletombe i cadaueri inucrminiti , e rolTa fpolpatc,e

fin la carne incenerita riuolgcndo in fuoco vitale . Ma-
che può fare vn perfido traditore »(c non che in quell’ i*

ftelTa fucina in cui fabricar dourebbe (Irali d’amore à

follieuardouuto trofeo di gratitudine verfo l'amico,im-

piegarli à temprar anni facrileghe
,
perche cada lotto fe-

de luenato, ed eftinto? Così fu; volgendoli con ingratif-

limo inganno, à guila di mare iftabilc, in macoli d’odi, c

difdegni ; da quel Icno , ouc accoglier lo douca, lo rc-

fpinle fraudolencemente alla Croce

.

Ma vditc i tratti infernali d'vn cuore diabolico.*/ 4 tuateu»
rtkét offùrmmUUtHyqiumAdmodHm eum tréderet. Ahi ani-

ma letamata ! ingrato figlio i infedele dilccpolotc dislea-

le : Traditore
j
In qual Liceo apprenderti il ricompenlar

cò gii odij gli amori?fe ne’couacciuoli delle Tigri; quan-
do mai quelle incrudelirono colle madre? In qual fcuoia

impararti ammantar la Ichicttezza colie finzioni ? le in-

quella delle Mule , che ne infegnano il metodo : percha^

non appararte da Febo la politica, che sfuggi il fingerli

amante in Parnafo , tutto che quello lìa luogo di finzio-

ni ? Menzogniero I oue fon le promelfe di giurata fedel-

tà? oue il Chirografo del decreto da non cancellarli nella

memoria de’porterisùralTcrtiua d’vn’inuariata fequela ?

Ouc i giuramenti, e’voti, con quali,quali con tante cate-

ne ligallt il tuo cuore col cuor dcU’amico,e Maeftrojper-

chc identificati, fpada non folle , che fgruppar fi vantalle

quella gordiana ligatura ? of>portuniutem . Ahi
maluaggio configlio ì conligliarli feco rtclTo sù la cogni-

zione de’ fegreti à farli palefi > e tradir l’amico con quel-

farmi medelime, che fidate gli hauca alle mani ?

Sapeua l’empio Scariotto inafcondigli, oue il Macflro

era lolito mandar le fue preci al Padre ; cragli maniferto

il luogo,c’I tempo à temporeggiare i fuoi adulti difegnii

Ddd a pcr-

I,



395 1 L S O G N O
perche il tempo [proporzionato, non fraudaflc il fno tra-

dimento; c la fperanza de’condifcepoli, non attraiicrfaflc

il corfo air efeogirate diligenze nel darlo in mano a’ ne-

mici. ^jtrehat opportunitatem , vt trAderti cum . Il più ze-

lante fra difccpoli Scariotto.era il pelTimo in quella (an-

ta adunanza ; pareua la medelìma tenerezza, e trattando

la mercatura di Chrifto, à guifa di lubrico fcrpentc che
tra fiori accouato efee in aguato ; Scorreua, tornaua, fin-

gcua,enon venendogli fatto, con fimolato volto, hor

compariua colla mano carica di viueri ad cfprimere le

cute [opra l'altrui indigenze.-hor protefiando rinuariau

coftanza dclcuorccontrogliodij farifaici jhorconfulta-

ua sù lo [campo del Macftro ne gli aguati de’ Principi , e

Sacerdoti; vantando fc ftcfib in ogni tempo.eluogoani-

mofo à fronteggiar la morte, d ritoglier dalla morte l’aii-

tor della vita;e fpcflb trattado il coltello di Pietro à prò-'

tcftargli nel [angue nemico il naufragio i pure vedutaQ

aperta la ftrada all’cIecuzìonedVn’ infernale attentato s

colla [padad’vn fimulato (aiuto,vero Traditore (alutan-

dolo coll’ Aut Rabbi ; TafTalc , e con quella bocca , che

hauea il veleno per anima ; Et «feuUtus eft eum. fmafehe-

rato Demonio,diedclo in poter dc’ncmici ; e prima de*

Giudei, Giuda condennollo alla Croce , Quanto è vero «

che Inimici hominis domejltci etus . Più da’ domcfiici ,chc

da firanierièd’vopo guardarli > più da grintrinfcchi,che

da’ nemici : perche oue quelli alla (coperta fan forza >

quelli di nalcollo infidiano , nefiolTeruan le machine»

chc quando feoppiano alle rouine.A guardarci il petto

da’colpi ) gli occhi (ono le fentinelle veghianti . La na-

tura però fè cieche le (palle ; for(e ,
perche fi conofcclTe-

ro liTraditori.

Mifera condizione de* nofiri tempi ! e chi di (ano giu-

dizio non ìlpiegarebbe con alti (ofpiri l’aifanno del cuo-

re in vedere il nofiro mondo ripieno di lìmil razza di

gente infame , che nell’ efierno dell’ apparenza tutti pie-

tà, tutto cuore, trauiiati con mafcherau doppiezza , co-

uan-
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uando il fcrpe della malignità nell* intrinfcco della co-'

feienza quaH fulmine pazzo, che in vn lato minaccia , in

altro fere imodrando d’abbracciare incatenano

.

runt oppertunitatem , ad vfeir in domeniche tradigioni

verfo l’amico? e per ingannare fenz’elTerc riputati in-

gannatori ; anzi à difcopririì nell* infìdeltà , legali } non^

hanno ai gomcnto , che non adattino per adular Tamicoi

e per ingrandite , ed ampliare le filatteric del Tuo cuoro
parziale,difeuoprono le cagioni; e fingendo mille hiper*

boli , adattano le parole in artifizi] ; perche fian creduti

(inceri
,
quando più fraudolcntemente lufingando l’adu-

lano; chiamandolo, bora tcloro del proprio cuore; horaj

depofitario de’fuoi più cordiali affetti > bora la metà del-

la (ua anima; ed in lomma, ralTembra, non poter col fuo

Adone moflrarfi Venere più amorofatdi quello fimo elTi

vcrlo gli amati : e pure quxrant opportuniutem . Segnano

le parole: notano le azzioni; c fu‘l libro regifirano le me-
morie de’fatti, per poter yn giorno autenticar con carat-

teri del vero l’infamie efeògitate de’ loro cuori maligni, e

diabolici . Non dico cola di che non fiano piene le boc-

che de’traditi su la deteftazione dc’Traditori

.

Ed oh quanto per tempo ne giunge l’auuifo dell’ Ora-

colo cclelle à renderfiriguardatidairinfidicdiqucfiire-

diuiuiScariotti,dicendo./C4«c/c4^ homimbuSìC rCzxtc- /Matth.c.io

ca la ragione . Tràdentenim vos.h fabricar i voRri dan* 17.

ni,pa(Tano coRoro retadi,e con opre Rodiate di mille in-

ganni compongono le voRre rouine,ed intrecciando con

^audolenti maniere le reti, s’auuanzano ad accalappiare

coll* adolazionila voRra fchiettezza, infidiandoui col

mentito bacio di Giuda , alla morte . Infelice condizio-

ne I Sinché verfi dalCiclo nella fortunata cafafenza mi-

sura il bcne;è buono l’amico: tolgafi l’abbondanza,onde

fi ricolmi la mano ; è nemico. Sin à tanto, che vede argi-

nato daU'altrui protezzione da ogni incontro del male il

fuo haucre, è tutto cuore; ma,fe Rretta la roano,alzata la

vede à fourarfi da](uoi imcreifi^faffi vna Tigre. Cauett ab
’

btmi-

b; ’i ’>[Ie
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hùminibus', perche>ouc nelle profperiri y’inchinanO) ncl-
rauuerfìù vi deridono , vi tradifeono . Cducta perche le

corrifpondenze non fono d’amore , ma perche dal Ciclo
veggono comporta ogni fortuna à fortunar i vortri beni ;

che fc querti certànO) non cciTaranno d'inrtdiarui ; croua-
retc promillioni fenz* olTenianza» petti, ma fenza cuore ;

Cuori» ma (enz’anima;anime>rcnza fedc,cadaucri d'ami*
cizie.che trattengono il folo nome . Cduett db hominibus •

perche nelle lurtnghe fperimentarete rinfedclcà ; ne gli

abbracciamenri , i tradimenti; nel rifo il veleno; nelle

preghiere le doppiezze; ne’crattati le finzioni; nelle pro-
merte gl’inganni; e nell operazioni» vn’infinità di machi-
ne inalzate alle voftre rouine , tutto che coll’ efea dell’a-

dotazioni cuoprino l’hamo al vortro interito. Sono falla-

ciquerte ficurczze» vani gii appoggile rouinofi,quando
i Prouerb.li. fi (Umano più incontrartabili .g SimuUtorore decifit dmi^

€umfuum. qui dmbuUt frtudulenter , rcutUt drcdud : l*ia-

cendete, ò Grandi ?

Fate dunque faggio delle vortre rifoluzioni nell’elez-

zìonc de* vortri amici » fe fra pentimenti non volete ag-
grauare il fentimento delle vortre infelicità,ed il demerì-
co della vortra imprudenza » non che la vanità de* vortri

penfieri. Squadrate» {quadrate colpiombino d’vn* atten-

ta rifleifione i pozzi profbndirtìmi de gli altrui cuori pri-

ma, che Tammettiate ai conforzio della vortra animarta-
fiate»tartate il fondo;auanzateui ncirintcrno à farne fag-
giospefate sù la bilancia dell’ cfperienza, fe la lor fede ua
nccertità d’amore» ò bontà de’cortumi. Se oro, ò fieno ì

{

irepararui l’incendio » che arda le vortre fperanze . Bi-
anciate, fe l’amore c fenza fimulazionc, (c le parole fen-

za inganno» le lufinghe fenza frodi»e le carezze fenza tra-

dimenti . E|perche l’efperienza non v’ammacrtri con vo-
ftro danno» viferuadifeorta Nabucco tradito da que*
medefimi » chel’adorauano ; e di metodo ad apprendere

k Iccltf.7; querti dogmi, l’oracolo Celerte» che n’auifa. h si ptfiides

umeumdn tCMtétiff/iefofside r«xv.Nclla notte delle difgra-

zie

'‘Oi'.lHCd

à
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zics’appalefano più viuamente le fiammelle dell’amore:

quella è la pietra lidia à far faggio deVeri amici./ Aduer’ iD.Ckrifoft.

JìsfrobAtur émor^ dffe£fiopen/éturpericHlis tfHortep:rfe£Ì£ (er. tf.de Y«

chArhis euincitur , Icriue la Penna d’Oro di Crifoftomo.

Il vero amico fomiglia vn’ Olimpo incapace d’altera-

zioni, che però lo Spirito Santo . k Omni tempore diligit , i^Ptoo. c. 17^

efHÌ AmicHS eflydrfrAter in AnguftU comprobAtur. Nó è iena-

pre amico, chifidimofira amico. Pareua vera amicizia.,

quella di Trebboniano Atteo coli’ Imperadore Giudi- ,

nianoi era quedi vn muro > è vero , e non di fadb ordina-

rio,ma lauorato à diamacc,ma qual’Edera maligna,quel
maligno logorandolo à poco à poco , lo sfece ; dendeua
cento braccia à farfeloindiuifo; ma lo drinfe folo per at-

terrarlo; non ricordeuolc , fc non più todo poco curante

dell’auuifo,che ne die l’oracolo celedc. /i\Te moUdris Ami-

1

Pr«u.e.5Ì

eo tuo mdlumtcum ille in te hebeAtfiducum: Non fono le lu-

finghe, l’efprelfioni d'vn'animo amico
,
perche, come di-

ce Seneca; mfdlfiAmiciprò confiliodduUtionem djferuntt& m Senecep. |

efi eorum eontentio
,
^ui blAndifsimefdlUnt : Ma come in czti. par.

i tefori il più dello volte fono fepolti in terreno , ò afpro

}

>er le zolle , ò rigido per le (pine, così auuicnc ben fpef-

o,che conforme alle leggi deli’ amore debbano (otto

l’afprezze, e ponture dar racchiufe le tenerezze deirami-

dàfcosì ancoinruuida Conchiglia fi racchiude prczio-

fiilìma perla . n Non omnh, qdi porcitt dice Agodino Ami- »D. Aug.fer.

citi eBtfiec tmnis,^ui verberAt inimieus . c^UÌins eSi cumfe- »J^ deS.Stt-

turitAte diligere^quAmcumlenitAte decipere. P '

E fc bene m’c noto rinfegnamento dell’ Angelico

S.Tomafo, « l'amore fondarfi nella fomiglianza,dicendo
^ Thom.

ancor egli il Filolofo . p AmicitiA quAm morumfimìUtudo i.i. q.i s ^.a.

bonornmconglntinAMit t quonidm propterfe efi^permAntt . i.incotp.

lÌAnc AHtem tAÌem dmicitidm virtus conglutinAuit , in qua^
eibc'^ i

'

ex Animo,& volnntAteponderAndd tjl remunerAtio, la quaP
foroiglianza con ottima raggionc rende l’vna cofa verfo

il mal dell’akra compalTioncuole , non folo per il ligame

della (impacia» ma di più in riguardo ai proprio intcreffei

po-
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po(ciachc,qucl tnale,cheauuienc à chi è fimile all’afffo »

par aggcuolc,che tal volta anche l’altro coIpifca,che pe-

f QiHotil. tò dice Quintilliaiio , che q Ih aliena fsnefui qmfque mi~
feretur. Così pur fi vede, che il Cipreffo, il Lauro , il

Cedro fpargendo l’vn verfo l’altra le fottcrranec radici

,

con mille tenaci nodi s’aggruppano , c quali animate da
irn’anima fola, ò viuon infieme» ò inlìeme muoiono

.

Ad ogni modo, per non dilungarmi da’ fentimenti

D.Thomi eruditi dcU’iftcflb S. Tornalo - r Amicitia, vbi neceffe eft «

fropter aliquodmalumvitandum ,velbonum exercendum ^

non veretur contrifare:h^ d’haucr fempre l’aculcoima che

porti (eco in ogni tempo congionto del mielcjperche,co-

me dice quel Saggio, s Amici vitiafiferastuafacis \itk

tredeamicosntfit inimico locus : ò belle parole, ma meglio

r D.Aue.1.9. Agoftino . t llle vetaciter amai amicum ,
qui Deumamat in

confeir." amico , hac efi vera dile^io ;fipropt.. Hum nos dtligamus ,

ederimuspotius quam diligimus . Allorafaremovcriami-

ci, quando faremo rigorofi Cenfori delle fciapicczze j ed
errori dell’amico.

Vedefte mai » quando vi fpende vn Cacciatoreà trae

nella fua rete gli Vccclli? allor à punto,che gli Vccell i di-

fcioglicndo con molcfto canto gli cftrcmi lìicnaij della

' notteconfondcndoàgaraiviciniofficiidelSolcnafccn-

tejnonsòfc conlìgliandofralorolcnoiole facendedcl

giorno al foccorfo della mendica fameglia ;ò pure à co-

ronare con fiocchi, e trecce d’vna fiorita armonia la pro-

pria libertà. Tutto folIecitorVccellatore, non appena
tranquillate le cure del Tonno , che difpofli gli arnefi alla

nobile cacciaggione, s’accinge à girar ogni lelua,à circó-

dar ogni monte per ifeoprire almen da lungi la bramata
preda

.
Quando ecco fcfteggiandoin vn punto le fuc fpc-

raze, col cibo già feorto fra que’alpeftri burroni,s’aggitag

feorre, ritorna à far, chedirupi, che voli vn qualche ani-

maletto nel filo tefiuto labcrinto,onde poi vega diuorato

dal Minotauro dcllalfua mano,chc anziofa l’attéde al var*

co.Che,fc nel puto di dar nella rete l'Vccello fpauctato al

tira-
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rimbóbo d*vn qualche improuifo (Iridore, battédo la ri- ,

tirata, e per no vederli raggiùco,(ì follieua(le sù le più alte j

dme d*vna fronzuta pianca;chi no sà.cbe quel timore fa-

rebbe Madre della propria Scurezza? vn filo d’Arianna,à

trarlo fuori di quell' intreccio? anzi l’haRa fataled’A-

chille badeuole infieme i ferire, e fanare? bellilCma alle-

goria, c fe ancora fiete pelle perplclfiti a conofcere,ouc

vada à ferire . Cacciatori fono i Demoni; Principes

AquilonisomntSt&vHtutrfi , dice Ezechiele, *fEccLc.f.

Nc’ lacci fi rapprefentanoi peccati, e tra* peccati quello

fìngularmente della luffuria, dice il Sauio lOnde chiama
la Donna, L^qneus veruttrum. Gli vccelli poi, non io fa-

pete?fono figura dciranimatlodicc cfprefTamente il

Profeta Anima noftra, (ìcut P^Jfer erepta efi de Uqueo vr-
j

»4arr/«»».0rfc gli ftrepiti àgli vccelli fonogioueuolhper-^
’ ^

che non fi riferiranno gli (Irepiti della corrczzione ad
vn’animo amico, mentre con quelli fi tien lontana l’ani-

oia de* prosimi dalle reti de* peccati per ogni lato difidi

dal Cacciatore Infernale? egli è ben nemico chi tace,chc
.

^

con lufinghc adulatrici coopera all’afiuzie dell’ Inferno;

enuoua Dalida tenendo mano al tradimento
, per non

voler dar vna voce, lafcìa l’ingannato da’ vezziùn mano
de' congiurati nemici. Vditelo dalla Boccadoro di Cri-

(otlomo Santo, d ^emadmednm in retta maxime immite ^Q’Crifbft.

tuntt qui retiA extendant,& necjlrepitumt nee aliquid alitti

feri permittunt-i quedpojfttferam abigere : itafiafiederis /<•

queot qui eft pùfituiàDubol»^&feUsfare •vrineumadulttr
incidattnequeftrepitumedas^nequetumultumexcitesttune . .,•(

eum maxime perdisi ò gran parole 1 non laici di riprcndet v • li u*
raroico,chi hà cuor d’amico ilo fgcidi, e vedrà ,,chQrf

bfmfira iacitur rateante otulos pennatorum. Gli minacci £ » „ .

riiiferno, le lo vuole in Paradifo > colpifcalo» fe vuol le-
' •

*

uargli dall’anima la colpa,lo punga,fc lo vuole compun-
to. Non fiate di que’, che dice il Profeta Ifaia. e Ca*« fEfa.c. 5tf,

muti nem valentes latrare , videntex “vana , darmientex , &
amantes fimnia ; fe non volete rcndcru i coll’ ificlTo Pro-

Ecc feu
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W Efax.é. feta colpeuoll di graue misfatto , dFdh mìhi quU t*c»K
* Stg.1.6. II. Imitate r Natanocon Dauide. Elia/* con Acabbo.ll

tubetti Prccurforc^ con Erode,Antonio da Padoua con Eze-

A In eiùs viV. linoTiranno.il Mallcuadorc de’ noftri debiti conilgc-
(D. Ambr.l.i nere humano./ fum comiiionet fcriuc S. Ambrogio
4e ofi. c. I ^ ^pltrumque meliorcs ,

qu*m mmiatta ; vtiliotéJunt
tnim *mì(i vulnerdt qn4m éJuUntium ofenU :&fi Udìfica
futéit dmicuSy tu Urne» torripe , drfi oméritudo torrt^ionis

tnimitm eins vuluerety tu uuteru corripere ue vereoris . Non
farà quella difcrcpanza di voleri,ma vera vnione d’ami-

cizia; e fc folo fà prefa , doue la fomiglianza concorre,

qualfomiglianza più proporzionata aU’amicizia, che lo

Icorgere il nodro amico» come noi capace di gloria ^ Si

riprenda, ma fìa lontano il fado ; la dolcezza cfcluda Ja^

comumelia.la carità rimuouarafprczza,infcgna il Santo

Dottore, kO^iurgetdmicusMmicumyUPu USluntu fiudie%

fedoffeCtuctritàtis tneque ddmonttio afperu fityuec obiur^

gdtiocontumeltofd. ^is iuutuiety vn’amico di queda for-

yProu.c. ji. le ? / Proculy&devUimis finihut pretium eius. Preziofo

tm D. Aug. 1. amicojfe l’amico è la metà deiranima,coroe dicem Ago-
dino; s’è teforo del nome Cridiano,(criue » Tertulliano;

s’cgli è vn’Erario più riguardato, al fentire del o Nazian-

«Naz Òrat. zcno; fc non v’ ha cola più dciìdcrabile , ne più foauot
/D.Crit.ho. ferine p il Boccadoro ; s’ è vigore della vita,fecondo

*ffl’1'”**
***

f Ambrogio; s’è verocudodedclPanimo, comcafiFcrmz

rorcrègor. Gregorio; s’egli è fermezza dell’Impero al parlar/ d**

moraU.”
*
Ifidoro; fé infomma l’amico è vn’altro IO, dice t S.Giro-

ilfid.I.etimo. |amo 1 vn’altro, che mai non fi didingue ; vna fermezza,
1D.H4er.cp. mai fi curua: vn cudode,che fcropre veglia; vn vigo-

re, che fempre alimenta ; vna foauicà, che diletta ; vn’E-
rario » che fempre dona ; vn teforo , che arricchifcc: è la

metà dell’anima, c pur è tutta . SoUtium huiusvits efi , vt
hdbeas , cui orcdUM communicesy cui fecretdtui pelforis cono-

mittdty vt colloces tihifidelemvirumy qui in profperisgrdtu-

Itturtibiy tu trijiibus compdtidturì in perfecutionibusddbor»

tetur:fdcilit vox,& communis, tuutfum totus ,fedpducio»

i
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rtt tfi effeBttSy fcriuc « Sant’Arobrogio . Ed oh quanto è * D.Amb. de

\cxOyCCiC X Multi homimes THÌfericordes vocantunVirunL^ offic. Lj.

fdelem quis imeniet f Si sà Tamicizia del Serpe con Bua;
*

quant’erano graziole le lulìnghe : quanto amiche le pa>

fole; quanto acccfoil zelo. 7 C«r prdcipit vobisDtminust
CcntC.c.ti

ftecemederetis de Iigji0vit4i quinto tiloìatc le promeflc?'

Nequuquam moriemini \ quanto infallibili i guadagni?

Eritisjìcut Dy feiemes bonum^& m*lum » buon’amico per

certo. Serpente dice Procopio x.grAtus erut mulieri , eumq\ «-Procop.

inter delitius habebatt mirifici norut dduUritatque blandiri,

Hac naila mali occafione Diabulusfraudisfina venenum ^ri^

mit parentibus infiillauit . Qual cofa più dannofa » dic^
quel Saggio

.

a Nil homine inuenit natura nocentius iCot

^uam quifinetramfingit amicitiam .

2ton hojlis vebis vltra,/edhabetur amicus,

Taliti& hacifla ladimur arte crebri

,

Mille, e mill’arci hanno di nuocere
,
quando par, che Ga-

no inteG à giouamenti dcH'amico.fembrano tanti Cama>
leontij G tingono di tutti i colori à colorire il loro affetto:

rinuouando in le Gefl^rofferuanza dell*Arabiche leggi,

che ad ogni habitatorc imponcuailGngerG infermo ìtu

quella parte,nella quale il Principe era cagioncuole.

b Turpis adulaiorformatfé vertit in omnet, ^ Cam«r. zo.

M veraxfimilit mentmanet vfque fui.

Infelicità deplorabile ! vcGono le fembianze deileGe-

re, & apparendo con fomiglianti coGumi, danneggiano
i Polifcmi de gii amici più cordiali, e Gnceri.

Mifero Rè di Bilbilonia Ique’fauoriti, che haurebbo*
no dato il pròprio (angue per alimentarti, à renderti, an<-

co doppo morte immortale, già confpirano à (pogliarti

della vita. Non èGnito il viucre,che al corteggio , e fot-

tentratal’irriGone.Tifaceano vezzi, c fra Tadorazioni

adulando il tuo genio , moGrauano , che in tua bocca vn
Tiatt non foffe meno potente, che nella bocca di Dio, ma
folo per eflère nel numero di Semidei nella tua Reggia^

Eec a acco-

ccar. 3.
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accouati>augurauano la tua fermezza nel Trono, ma per
non vederfì indcbolid, andar qual gramcgna ferpeg-

giando per terra»

f Reg. i.cap. Così parta rinfcdelti di quefto mondo, c I Semel figli

i.€. della , fiati nel buio dVna perpetua notte , fi fon veduti

infolentirc contro i Dauidi , ouc prima piegauano le gi-
• <<Theod. de nocchia. Vnviliflimo Artiere, come dice <^Tcodoreto

ncUa medefima bottega vileggiar vn Grande, cui dianzi

iochinaua l’autorità del commando. Nemini ajfurgitt

mini cdputMferiti dice il S. Dottore. IGiganti vfcici dalla

terra, alzando monti (opra monti à muouere la guerra à

Gioue, roofirarono bene , ch’erano campefiri , c monra-

,,
gnuoliancoc d’animo ; mentre inciuili nell’operazioni,

sfacciatamente pretendeuano pigliar vendetta con vn
Ciclo armato à loro fìcrminii , oue benefico l’haucano

difpreggiato.Si fon veduti iNembrotti machinar contro

l’Onnipotente, da cuihebbero rertere, cd il vigore.

Ogn’vn dunque, che vanta fior di fenno , opri da fen-

no, e tolto via il vetro della partìone dirtingua neH’elez-

eScncc.ep.5 zione de gli amici dal fintoli legale, dice Seneca, e r»
vera omnU eum amico deliherd\ ftd de ilio ftius : foft amici~

' tUm indieandum , ifiiveroprafoiìere officia permifeent^ qui

toner* prafeript* TheofrafliiCum amauerint indieanty& non
' amane cum iudicauerinei però fatto auucduto. Dia cegie*^

aneibi in amicieiam aliqnis recipiendus Jìticum placuerit

ferii ioeo illum pelftre admieeCit perche non s’habbi à sba-

yCicer. dt,
nconolcanfi da’ carati, che affegna Tullio ,fsint

Amie.
*

igiinrfirmii&ftabileSió" coftanees eligendiiCuiusgeneris eft

magnapenuria, indicare difficilefané, nifi expertffm.^oti

certi ventaruoli , che fportati dall’aura populare in va«
pofìo , anche mediocre d’honorc , feordati , non pur di

quello che furono poco dianzi , ma di quello che fono,

non meritando d’erterlo, fdegnanoil commercio de’ più

Ifdor do congiunti, come ferine Ifìdoro ,g Sape propeer honorem^

lùròo
ér mores,& ques ante conglutinatos

caritaiffi h(^nernnt
,
pofiquam ad cnlmen honoris veninntt

ami-
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'dmicos hdbere defficiant . Tale non fu forfè Tiberio j che

in flato di bada fortuna,(limando fauore comunicar con
vn amico i (enfi più viui dell’animo , follieuato appena

all’impero ) che cangiato natura, quali non più homo*
ma trasformato li fjRe con ammirabile apoteoli , in vna

Deità , fconofciurolo vdir no’l volle, anzi rigittandolo

con fopraciglio fcucro, lo ripigliò dicendo prelToSenc-
j

ca. h Non tntmini quidftterim , e voltogli le (palle . £d oh de bencic**

quante, le n’olTeruano di quelle trasformazioni nel mon* vie.

do! Quanti Tarfici diuentano invn punto Radamanri,

folo perche fi veggono vna fracida palandrana d’ attor-

no, che ad altri 1cruir potrebbe di fchemo? per vn grado

immeritato fi (limano,fuor del mazzetto, e dicono, i Non i Lucc.9.

fumfiattcAteri hominum. Ne altri fan replicare ( à fomi-

glianza di quel Icemo, k che da Ionio palTato ad Athcnc ^ Athcn. 1.4.

vellito di porpora ,& onullo di gemme , altra rifpolla-

non dauaàquc’che lo riccrcauano della Padria, cho
IO SON RICCO; Nel Senato hò io tutti i gradi ; I&4

lince di tutti gli vlfizi corrono a terminare,come in pun-

to nel centro della mia prudcnza.Mcglio però fc dicelTc-

ro, che Scendo ritratto della Bclliadell’ Apocalific più

corone polTegono , che non ban tede.

S’attenda al tempo , perche in profperìute incerta efi

amicitUi dice Ifidoro. entm vtrn/n perfona-tan ^ Ifidor. dcJ

falicitas diligatur
,
[ape enimper fimnlatìonem colitur ami- Sura-bon.l.j

«/Zi», vt quinonpotuit aperte deciptrefrandHlemer inuadat.

Di tanti/uccem
,
quello di Nabucco vaglia per mille.

S'olTeruino i collumi,pcrchc; Qum incaute ferine S. Gre-

gorio m malorum amicitijs iungimttr eorum culpis ligtmur, ^ ^
Auueduto Giacobbe,ricusò per compagno del Ino viag- ^ pàdotaT*
gio Efaù , tutto che fratello , affinché con quel puoco di

domellichczza non apparafTc la prauità della Tua vita;

iapcuaben egli , che roccafionc habilita ciafeuno alla^

colpa, odi leggieri s’apprendono le qualità dell’ amico.

£d io maledilli mai fempre que’ punti,ne’ quali s’vnilco •

no in Ciclo Marte, e Satino due Pianeti maligni , ed in

terra
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terra due amici, che fono inimici di Dio: amicizia è que>

fta, che la conduce à fine SatanafTo padre delle difeordie»

ne fì compone, che quado le furie sboccano-da gli abillì,

ad agitare nel cuore colle (erpi, c colle faci le rabbiofilfì-

me imanie del peccato, non hauendo altri vincoli, che le

catene fabricate nelle fucine d’Auerno

.

S'o(Terui Toccafione j^ctchc Necejfttds fcriuc Calfiano

n *mieumfrobatt& intmjtcMriutis Ardoremffltndor exbim

”
ad' ei»15r

bit£ fubuentttms elucidat . Allora Dauide li riputò fortu-
qua a epi

. fpgfjjjjp,^(5lnGionata la paragonata finezza^

dell* amor fuo , ritogliendolo dall* odio del Rè Saullc»
#Rcgura.

^ auuifi opportuni opportanamente fchermtv

tofi, fi ritolfeper tempo dalle fauci della morte, che l’in-

_ ^ calzaua alle (palle, dicendo S. Gregorio, che ^ Probatì»

f D. Gceg.
exhibith ejlcperis , Pietro fò rampognato dal

Redcntorc.perche alla prótezza delTecum parMtttsfam^
. in earcerem,& in mortem irt^ q corrifpofe co’l raccoman-

^ dar cò gli altriApoftoli la vita alle gambe.

liSiotofugerunt,

In (omma Eos amieos comprebabimus ,
qui fiat nobitmfi

ribas non dijfimiUs >& quibus eadem
,
qua ctiam nobis co»-

duca»tt& quibus magnis inrebas communis' nobifeum for-

tu»af$t. Talis enim amicitiaptrdarat maximì. Soctos autem

eosfacete debemus^ qui& iuftiffimi & non mediocri va-

leant potentia fua ,& in proximo habitent , concludo col

. - . Filofofo. Ma
,• Ariftot. m
lib- Reth.ad

Aiex.c<}9-

r Virumfdelem > quh inueniet?

IL

i
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IL SOGNO
DI NABVCCO
Et ex ea. vefcehatur omnis Caro .

Copiofo di Pafcolo

.

L'INGANNO D’OGN* VNO:
?AKADOSSO XII.

A Notte 9 che fù la prima giornata del

Caos , anzi che origine di contefe « ò ma*
chinatncc di frodi al fomento de’ pazzi

deliri de'cicchi elementi , s’appalesò pro-

uida fecondatrice di gioie , e madre delle

vere allegrezze , s’egli è vero i che allora

nafcelTe dal mondo amore
}
quando il Caos % quali bru-

no manto lo ricopriua.Ne perche tutto dì regna lotto l’I-

perboreo cardine per ringrandimento del Solc,rinfelici-

ta coU’incrcmento dell’ ombrerò perche tra le Cimmerie
grotte s’ellenda, le rende inhofpiti} tutto che inhofpirali:

ò perche tra le mura della caliginofa Egitto loggiornit

i fuoi giorni ritoglie; o perche nell’infame concetto
d’Alcide non fugge,lcordafi di fuggire: ò perche dal nuo-
cere trahendo il nome,ella è nociua; Anzi gioua col nuo-
cere, fe le mefìizie vccidc: col non fuggire, dia fiigge, fe

per non effer condcnnatad’adultera,(otto l’ombre, tra le

laruc s’accoua: co’fogiorni , rende l’Egitto colle tenebre
lue,tra rinfamie, famofa ; cò gli horrori fa chiaro Fosfo-
ro;e coiringrandimento dcU’ombre «più corufeanti i po-
poli Boreali . E chi non vede , che fc inulta Nabucco à
gl’inganni de’fogni , co’ fogni io difingannad farlo auue-
dutoc'Notte dunque non più da cbiamarfì, ma giorno«e
degna più, ch’altra già mai auuemurofa^ d’eder da Eulù^
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zio appellati madre di fani configli, fé al Monarca d’Af*

iìria teppe fuggcrirc oracoli più faluriferi, allor che fatta

adulta àgli annunzi; del Sole accingeuafì a partorire pià
ridente il giorno, e col teftimonio dcirAurora credutane

portinaia
,
più lieta gli autenticaua le viiioni . Volle per

auuentura additare, che i fogni in quel tempo, come che

feruono di ripofo alla natura, e di riiloroà gli fpirtf, cosi

portino feco in sù la fronte le non fìnte elprefììoai del

vero. Che però il Sonnifero perduto in vna dolcilfìma^

giacitura , fpecchiauafì al rezzo di qucirAlbero, che in-

grandito a*tcrori,ofìriua d ciafcunocon prodiga abbon-
danza vna vindemia d'efìcr accolta più ne gli erari, cho
nc'paimcnti , ad onta di quelle piante immaginarie , che

non han più di riguardeuole d gii occhi , ò di gradeuole

al palato, che puochi getti , ò rampolli di poetiche fìn-

zioni.'ò fian quelle d’Alcinoo, che pomeggiauano ca-

denti d fatollar cò gli odori , onde poeteggiando cantò

colui. Poma dabit quorumfeto pufetrù odore

.

O fian quelle

delia ricca Efpcria da*cui rilucenti tronchi, e dorati rami,

cafeauano pendoloni altresì pomi d’oro , cica apprefìata

dalla natura d faziar gli occhi de’ famelici auari . Cosi
ogn’oggctto,chc vi fi miraua, ed ammiraua, fcruir porca

d’efcaairauuide bocche de’Finei,sbandite atfacto dal fuo

recinto rArpiede’fofperti.c delle frodi . E perche le pro-

mclTc eran feconde , foUeggiauano per ogni lato gli ado«

ratori ad inchinarla , cadendogli per giro , anche le Stel-

le , non sò , fé à render predio di quel ricco Impero , che

non ammcttcua altri confini , che di corone : ò pur ab-

bandonato il latte della fauolofa Giunone tufarfi ad in-

gemmare, ò ingemmarfi fraque’tcforùchevedean fparfi

in grembo d fuoi fiorami, chefatti dall’Autunno più pre-

ziofi , moflrauano da qual Oriente fpuntafTero iSoli de
gli aurati fuoi frutti . Anzi le Pecchie tutte , fpregiati i

più dolci Alueari d’Ibla, e d’imetto , fuolazzandogli la-

boratrici d’attorno , v’accorreuano feflofe , non sò , fe d

raddolcire , ò raddolcirli fra que biondi Pillati , che giù

dalle
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dalle fquarciature della corteccia vedeanfi copiofamèa*

te profonderli à faziar le medelìme fuogliatezzc . Ed iiu

vero qual brama,anco dcTarlìci più iulcnfati.nó H fareb-

be abbandonata dietro à quella Pianta , che per iijSiro »

fembraua eternata colle Deità ; per l’Altezza , rendt uafi

degna confinante col Ciclo i per la Grandezza anìmira-

bilc, incontraftabile per la Robuftezza : perla Procerità

macflofa : interminata per l’Ambiezza ; per I4 Bellezza^

rimirata dai Ciclo: Feconda» Abbondante, Sana, Sicura»

c nelle promciTc
,
prodiga difpenfatrice de’ doni. Sì , sì »

quiui folo non già-tra’ campi fauololi di Pimloi all’odo-

rifera ciocche de' ricamati fioretti in ogni tempo feruiti

da venticelli falariati conprcziofa paga d’odori fuccc-

dendo con inuarijto tenore frutti , non men odorofi alle

nari , che già maturi al palato , accorrono fupplicanti , e

folleciti i popoli piu lontani , e trafmarinì , a Et ex eive- * DanieU

fcebitur Omnis càro . Quiui tutte le voglie fatte riuali nel

dichiararli bocche, e mafccllc per dilìruggimcnto de’ci-

bi appresati, ammutinati gli appetiti, gazzouigliando

s’vnifcono nella meta à dileticar l’ingordigia del palato.

Cosi , non v’accorrelfe impazzito il Mondo I Così fatto

auucduto col Rè di Babilonia à canto inganno , ri-

traelfe il piè dal corfo à guftar in queirefca quc’fugaci di-

letti, che amareggiati prima di guflarli, offendono in vc>

ce d’allettare , Cosi ripigliato lenno con quel Dementa-
to, sfuggiffe la dolcezzadi que'cibi,che moftrando rubar ~ * '

il vanto alla perfezzione di tutti gli altri, effendo illeciti,
,

{{!*•,

non si torto fono affaggiati, che tormeuntano . Così detc-

ftarte col rauueduto Rè quel pabolo ,che hauendo indi-

uifa la morte, in luogo d’alleccarc^vccidc;perche nafcon*>

dendo entro la tazza d’oro(comc quella gran Meretrice)

tra’ liquori più ricercati , il veleno di mille più mortali

amaritudini. poculum Mureumin nunnfuAplenum ^ Apoc.c.17,

ébominatione ,& immnnditufornicAtionam eius , reca la-<

morte . E fe pure difpenza i godimenti à chi ne fpcra ;,ò

fon cardi, ò fon bricui , ò fon amari . c yfqntquo , dunque c Pùd.4:

Fff
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gfdui cordey vt qmd dUiritis vénitétem^ &tjudritis mendx-
f/«/w »*Ouc n’anditc loicrzo iofelicc d’ombreggiaie ap-
parenze? Hecc dunque si (lolidi. che amando i voftri de-
liri, non v’accorgete, che (otto quell’ Albero vi fi vendo-
no lucciole per lumiere ? A che dunque contendere qui-
ui di Fermezza con Gioue , (e al primo fulmine d'vn

cidite y^rberem ; atterrati sbalzarete à gli cllrcmi ? à che
ambire di riempirli di que’ Titoli , che le gloriofi , fono
aure fugaci ? à che grandeggiare fallofi, le le Grandezze
fon ombre fantalliche ? d che vantarli di Fortezza , che^
incollante vacilla ? di vani Abbigliamenti, che fon lam-

pi telTuti? di quelle Ampiezze, che in vn punto luapora-

no ? di Bellezze, che fon fugitiuc col tempo, che n’è con-

tinuo inuolatore ? di Fecondità, che ifierililcc ? di quella

Protezzione, che difendendo vccidc ? di Sicurezza tanto

merfo ficura, quanto c più certa; già che al fentirc d’Ara-
d D. An*ro(. bregio ogni cola è vn Sogno, dOmnis potenti*fdctUifono-
lib.ck IcIcpU jfiutm (fi Htn veritas . Quello ( come dilli ) è Tinganno di

’ ogn’vno .Sotto l’ombra deir ambizione amano infulza-

mente i ceppi d’oro gli empi feguaci dcllupcrboNabuc-

co';c gemendo lenza gemere fottoil duro pelo della lui

fchiauitudine infame
,
gioifeono fra’ ligami delle più op-

probriole catene ; baciando quella sferza.chc vergogno-

éamente gli frulla,cd inchinàdoqucl caiice,chc gli auuc-

t D Bernard.
^ ^ ^*»bitio Ambientinm CrwAC, Igrida marauigliato

iib.j.decólì- il Chiarauallc ,
quomodo omaes tortjuens onmibns pUces?

der.adEug, Con qual fccreia magia componi le portcntolc tue arti ,

che affliggendo tutti , fei abbracciata da ogn’vno ? Nihit

Acerbi»s crutUt y nihil imltfiius inqnittAt ytiikiltAm apud
mfcrosmoruUsctUbriùànegotqsetHsiVviXixojp^po è vero»

c l’clperienza delle pmouc potrà fcruirc per argomento

di quella ccrtilfima verità

.

P ER quello , che ogn’vno può fiicilmcntc da per fc-,

(IclTo conolcere , & olferuare, più folito accidente

non auuicne in quello mondo, che il querelarli de gli ac-

’ ctdenti delmondo . Non v’è cola, che polla render pago

osli

à
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l'animo di rn compito diletto ; fcmpre incoAanro»
fempre volubile, ed inquieto. Chi aiflitto fi duole di

non poterli Aabilirc in vn pofTelTo d'ambiti godimenti.

Chi fì lamenta di non poter confeguirc que’ titoli , che.*

ftinudlèr douutial fuo metto. Chi piange con quel

Grande di non poter dilatare di là da'confini del mondo
la vanità degli adulti difegni. A chi preme non hauer ta*

ta potenza,quanto vorrebbe per aprirli laUradaal furo-

re ddl'armi à fcànar vittime (anguinofe al limulacro del-

ta propria fuperbia . Quegli li lagna di non poter rubar i

raggi dai Sole à comporli vn‘ ammanto di luce à garreg-

giarcon Apollo in bellezza. Quelli li crucia non hauer
la fua fortuna trombe d’argento à ritrombarc il fuo no-
me nel vallo giro dell’Vniuerfo. A chi rincrcfcc non po>

ter cogliere da' Giardini dell’ Aurora i liori più vaghi à
fregiarlcnc il volto. Chidifpera perTidropelia dell’a-

uarizia fenza mai veder onda di rilloro all’ alfctate vo-
glie. Colui chiamali poco fodisfatto, perche gazouiglia-

do , non hà onde appagar polTa Tinfaziabilità del ventre

cllcnuatoda vna mendica fortuna. L’vno li chiama poco
(odisfatto

,
perche non hauendo Moglie di genio, li pre-

figge mille Ipccie di martirio (otto la tirannide delle ge^

lofie. L’altro fi reputa poco felicc,pcrchc gli appoggi de*

figli, lotto il pelo dciringratitudine vacillano alle lue di-

fefe : ed in fomma , non vi è pur vno , che non s’imagini

per mancanti i contenti, che gli vengono ( per non dir

dalla fortuna ,òdalla forte) dalla fuprema difpolizione

del Cielo apparecchiati.Solamcnte al rezzo della fuper-

biajpar che fedate le calme,compofli i marofi,abbonac-

ciate le tempcfle,- ciafeuno celebri la fua pace, c con giu-

liuo peana (corra i fuoi giorni contenti , mercè , che urto
dalla natura capace à bramar ogni cofa , (otto quell’ Al-
bero, che promette il tutto, fi vede capace di poter otte-

ner tutte le cole ; non s’accorgendo , che amando i pro-
pri deliri, in quel centro mcdefimo,incui s’vnifcono tut-

te le lince de’ dc^dcri , rielcono infruttuofe tutte le lufin-

F ff a ghc
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ghc dc'godlmenti, v>ne Tadulazionidc’ pcn fieri, Jnefli-

caci i conforti di quc’oggctti, che inorpellati di foraftic-

xi colori; imparando à rimanere fepolti, apprendono an-
cora à prefiamente morire . Ed oh quanto per tempo n «

auuifa Toracolo del Cielo» ogni fallo qua eficr fugitiuo,e

/Rcg.'c.ii. fallace; la metà fogno , c la metà fperanza/iVb//Ve decli-

nare fofi vana, qua non prodernnt vpbis , neqtte eruent vost
xD • Grecor.^«/4 <^id foggiunfe S. Gregorio , in^
Pap. m 1.

^\/fQ(j'^fifig i^ufff^tieleiÌabtle,fuhlin$e,aut profpernm cerni-

tnn vani profeto eft,quia difficile habetUr,^ citò amittitur.

^Ditemi ingannati mortali, qual pazzia vilufiuga, e

toglie il (enno à ftrauederc ne’ manifefti errori? Ambìtio
ASc nec. ep. no’lrauuifafte,r«v»/</4 res e/?,jfcriue Seneca A •y4«rf, ven-

tofa, nnllum habens terminumjam affida ne aliquem antefc
intneatur

,
qaem follicita ne fe pofiftliquemvideat. Non-,

troua .termine nell’inquietitudine delle lue bramejquan-

co è auuida di non veder altri fopra le lollicuato , tanto fi

mofira lollecitamenteprouida di non vedere le medefi*

ma doppo gli altri.

» Ditelo voi, che à proprio collo ogni di più lo prouatc»

Qiiando.vn^animo volge i luoi pcnzicri à coicllc fogna-

te beatitudini, fi può dire, che fia per hauer pace già mai?

chcvna loia volta,habbiaà render pago l’animo Ino d’vn

Q)napito diletto? Oh Dio le come può recarli vn compi-

to godimento da vn bene imperfetto? come può l’ambi-

tione recarne compito diletto , le colui , che ne lieguc la

traccia fempre conuien , che s’aggiri , non potendo mai
giungerà termine, in,cui trouando ripolo debba ncccf-

fariamentc fermarli ? Pazzi,che fiere i Grandezze intem-

• peftiue , non fi confcguilcono lenza tempellc; tali lon-,

quelle, che ne difpcnlà Tambizioncià che dunque fe-

guirle? le i piaceri, che nalcono dal luo leno,fono abor-

tiuii à che dunque raccorli, le così prellamentc ne muo-
iono , c morendo deludono le Ipcranzc ? à che gittar gli

affetti dietro le vanità , cercando di prefcntc, que’ con-

ceati> che non han di prelentc , che l’dTer apparenti, bu-

g‘«:

i
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giardi, e non prcfenti? Imparate àconofcer ne gli altrui

deliri i voftri inganni.- apprendete, quai fia laTorza delle

rucarmi>feariecando la prima, eia più bèlla fattura

vfeita dalla mano maeftra del Facitore del tutto, potè
Icaualcarlo dal poftojc coll’oppio delle fuc frodi, frau-

darlo delle fuelperanze, rendendolo infulfamente fopi-

to à trauedere ne’ manifefti inganni.IngannatoLucifcroI

Quelli , sù la cognizione dell’ efler proprio , diuenuto

affatto infoiente s argomentò fcllemente far vltimo ter-

mine de’ fuoi vani penzieri la Tua fteffa natura al fentir

dell’Angelico San Tomaio, i c riputandoli Aquila inai- »D*TIiotn.

Eata à si lurainofi fplcndori coll’ ali delle proprie forze,

riconolcer non volle dTcrlcda fuperiorc virtù impen-
nati li vanni: quindi tentàdo,dinmparata la douuta ado-
razione del Nume vcrtiere vfurparfi ladronelcamcntc

quelleggio, fra gli araldi d’altieri accenti minaccieuoU
d’afprc vendette, e fra mille , c mille' più albagiofi pen-
fìeri fomentatori di fuperbia , drizzò Tinfcgne di guerra,

cd impugnando le armi più poflenti,che neH’arfenalc

della fua maluagità riferbafle, fi fludiòd intruderfinel

primo luogo, fiche fourallando à tutti pareggiaffe l’Al-

tiflimo; contraponcndo Iccttro à fccttro, c trono à trono,

dicendo k Jn Calum confctndtmy fuper *firé Cjtli exaltsbo

Fermati Lucifero .-qual pazzia ti dimcntaè

In Cceltimconfcendamìc che/’ non lei bora nel Ciclo? non
affifiiaila prefenza dell’AltilTimo, cui falcabello reterni-

tà, teatro Timmcnlo, fitol’incircolcritto,fermezzaron-

nipotenza.lauoro la gloria,artezza rindepcndenza,am- • )

piczza l’infinità, e rincomprenfibilc fua grandezza pom-
pofiflimoadornamcnto?qual dunque indifcrcto burlarne

s’attraucrlaà tuoi fguardi,che in mezzo al Sole hai sì olii-
'

nate trauegole,lpingcndo i legnaci alla vanità de’ pazzi

tuoi dcliramenti ? Ecco l’inganno . Jusperuerft liberutis „
Mppetyti, vt& praejfet cfttrist cr fubeffett Icriue l S, "

Gregorio, ma meglio S.ElicdomTe/>/4/i funt i^n^eIimS.Ehed.Ut,

vtrftmmallfntfftbdt humilitàtc
,
qu4m reprobis prp- 17. in ICa.

“ #
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'tJTeinfoteJintt.ìAz guardate, cucio fportò l'inganno di

dopainarc^ In Cailum confctndém: pcrfuadeuafì lo fciopc>

rato, che in vn Ciclo più alto di quel Ciclo, ch’era danza

di Dio, i reprobi (de* quali gà dichiarauafì capO} cgui*

da ) douellcro collocarli t ma feambiziofo di regger lo

fcetcro d’vn'alTuinicato tizzone alla mano » fu’l trono di

fiamme, colla Corona di brutte corna fu’l capo à dichia-

rarli Principe delle tenebre, perche non più rodo. Inln-

fcrnumdefccndsmì\n%ivxiO è quedo folenncdell’Am»

bizione,dicc il Santo. S/ntffocietdtem ilUntt in qua regna»

turus erat Deus Coelum vidit, nemina»dum’> ita iffesjn qui»

bus iffe dominari affelfatifuum Ccelum arroganùr ap^eUat,

Chiamò Ciclo rinferno, perche la danza degli eletti,

ouc regnar douca Iddio, Ciclo li chiama ; facendo vna

fola danza de’ beati, c de’ dannati il’afilo delle grazie , c

delle furie; la danza de’ contenti, ede’ tormenti; Il Gabi-

netto di Dio, c del Diauolo. Ma folTc pur qued'inganno

loldiLuaifcro.

n Gco.c'i.17 Adamo appena vfeito dalle mani di Dio , che coni

cccclTo di non imaginata onnipotenza,volle compartirle

la fualdiuinità; in poche bore, prolcritto dal primo erro-

re dal Regno deH’innoccnza , in cui era dato da Dio ri-

fpodo ; perduta la giudizia originale , con lagrimciiolo
* fpcrienza, ritrattando coll’inganno d’vn pomo qucH’al-

ta fapienza , che le fù dillatada Dio,apri il palìballa^

concupifccnza,chearictandolo in ognitempo lo ricol-

mò coll'età future di maledizioni, c d’anatemi. Maledilla

0 Cenef. c. }./crra in opere suo, dice Iddio,Ecco la concupifccnza. o Spi»

nas,&tribulosgerminabittÌbi. Ecco gli anatemi. Ma qual

da queda terra, quali fiano le fpinctRabbano^ vuole,

iRabban.hic
jj jcrra da rintclletto , c le (pine le difficoltà , che li

feontrano nelle fpeculatiuc , e nelle prattichc:nc dice

male ,
perche il peccato fin rintclletto intorbidando

f Sapitn. c.
ringredb alla cognizione del vero , dicendo il

rPtoc. ixi^Sì\ì\o,c\icqInanimammaUuélam,nonintrabit fapientio,

Ccn* Procopio r fù di penziere, chequeda terra da l’huomo,e

À
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le fpine le fatighc rurali; e dice il vero» perche il pcccacob

refe l’huomodi cclcftc, campcflrej di Monarca, Villano

dedinatoà trattar il badile, emaneggiari Vomeri, colle

bipenne più vili. vultuttui uefeeris pane

Agoftino t intefe, pei la terra l’anioio.e per le fpine i nc-

gozi, e bene, perche il peccato hà inafpati tanti intrichi, jj„,

che Iddiojcome aiTerma il Sauio » tecit hominem reciumt «Eccl.c.7. jo

egli per tutto ciò infinitisfe mifeuit nuaflionibus. Strabo- Jf^rab. j Gc.

nc vuole, x che quefta terra fìa il penzicre, c le Ipinc 1 ti-
hebr.

mori, e le fpcranze . Girolamo ,7 Crifoftomo , xj e rim - ^ d Crif.ko*.

perfetto, < intendono per la terra, la carne, e per le fpine 17- in Gen.

i peccati; onde l’Ebreo legge, b come volta Aquila Ma- * Aucì.lmp.

betbiiìa humuspropfer te; mi che coìpahmcuz terra nc
*

gli errori d’Adamo? Con qual demerito prouocata s’ha- ^ Ex Ebreo.

.
ucua l’indignazione di Dio? àiaUdkit homini , fa iuc c S. eD.Grc.l’ap.

Gregorio Papa, e pur maledice la terra, sì , ma per cag-

gionc dcirhuomo,che no haucua faputo vbidire al Crea-

torc, dice</S. Bernardo. Che non dicono di quella terra Hcbd.Snnéb.*

S. Ambrogio e Clemente Alcflandrino.j/c Filone ?^E eD.Ambl.x

di quelle fpine quanto parlano Bcda, h Grillo, 1 Grego- ^ ’•

rio Origene?/
*

Co’l fulmine dunque di quella maledizione inneflata
^ Firó.9/rei?

ncH’huomo la concupifcenza,in quanti deliri vedelì sfre- Diuinaruin.

nato? NclPvtcro fleffoi nc ancor capaci di quel primato, i^Bed.pro.14

che covkcnncuzno m Callidebantur JUy in utero .Legete

m Agoftino, e Ruberto,!? Abbate à rauuilarnc i contraili, J^Greg.*Pap.

che aggrauando quelle mileric, che accompagnano la motal. a».n.

grauidanza,llimoIauanoà pentimenti la patienza dalla /Origen.bm

Madre, che deteftando la guerra dc’gladiaiori,che duci-

lauano ad occhi chiulì, c nutricando
i
guerrieri, dell’vte- ”,

*
*

-

ro format’ hauea,con inuolontaria elezione , campo di »D.Augd.dc

Marte; perche come vuolep Girolamojc voltano i Setta- G«n.

txCalcitrabantt & Aquila confringebanturt dando, c ricc- ®

ucndo con pargolette delire colpi fdegnolì à difcacciarli

l’vno i’aitro da quel portatile carcere, e fronteggiandoli

dilpcttofi »come feucc ^ il Cactano >anoauaoo le delire j carrs n.

iua-



4i5 I L S O G N O
imbelli airoffefcic l’impugnauano oIHnarl alle difefe per
vfeirne vittoriofì colla palma del primato, che aifettaua-

rOric.hic no, che così vuol ancor egli r Origene ; e dal Boccadoro
/ D. Cnfoft. s fon chiamati . Sélienta fueres . Infelice condizione 1 e
“ 5**^* qual fra mortali potrà fchcrmirfi daTuoi micidiali arieti»

fe all'humana natura non v’è affetto,che fi mofìri>di que»

fio, ò più gradito, ò più ineuicabiie? Infelice retaggio de*

noftri Progenitori ; non ve chi , ò più , ò meno non rcfli

punto da’ Tuoi pcftiferi aculei .1 Grandi, i Plebei ; anche

ne* petti de’ non adulti fi mira ,& ammira tenacemente

impreffe à tiranneggiar le voglie in ogni tempo jC per

ogni qualunque età.

Non è pugna quella dell’ambizione , che ordini le fuc

fquadrccon militari apparecchi , che raggirano la po>

tenza de’ Regni. E guerra, che con vn defio il fuo potere

componejconvnfolpenziero la fortezza del cuore de-

preda, ed atterra. Non hà ella foldati raccolti al fuonj

della tromba, nè con oro le fuc forze, ò le fortezze man-
tiene, à procurare con ingegno , ò ftratagemmi militari

le palme. In molle prato s’accende j nel Paradifo mede-
fimo de’ piaceri arricchito d’vna perpetua primauera.,

autunnale, tra ricchi paludamenti di ricamati fioretti,che

garreggiano colla copia de’ frutti, s’intigra ; e co’ fgiiar-

di d’vn pomo , tingendo di veleno i Tuoi flrali mortiferi

ad inuifcerargli nel cuore de’ noftri primi parenti
,
gli

traffe, colle generazioni future, al precipizio, alla morte»

à tutte quante le pene.
' Ingannati parenti ! che dall’alto della fortuna , con vn

fol pomo precipitati in vn dirupo di mali , feofta la gra-

zia con vn confenfo, n’andaron ben prcfto perduti in^

cenere , ed in fauillc . J^/4 pulnis a in putuerem re-

uerteris.

O memorie Infelici 1 0 fpettacoli degni d’eterno pia-

to I O tragedie funebri i Sera pur troppo frettolofa fuc-

»IreueusL
5 .

ceditrice all’Alba di quel giorno
,
perodio dell’ Inferno

aducr.hxrcf! i fd hore rlflrccco» al fcncir / d’ircnco , Mose Barcefa , c

« •

^ )ig.

i
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(li * Filone , X dica che vuole Bafilio.jr con Damafeeno,

& 7 Agohino. 4 U quc’clic conHnauano colla diuinirà, in

poche bore odiati da gli clen^.cnti , in fuenturaco bando
coccaron le porte d’Aucrno . Infelice tragitto 1 Mtlcrii

Come lì faran /chermo alle mifcric« fe cangiato il dcAi'

no,per i’ambrolìa del Cielo, veggon fparfa la terra di

non couofciute hcrbaccc,e fecondata di maledizioni,vc-

dciì ricoucrta di fpinc 1 La delira , che poco fa Rrinfe lo

feettro, bora tratta l’aratro; e la fuenturara Conlorte di-

uenuta di Rcina, PaAorella infelice , valTcne à cuflodir le

mandre per ricourarfì Ranca entro le cauerne , che fono

ì Palaggi della natura .Infelice dilfàuuentura ! Anzi nò :

dilTauucntura auuenturofa: fortunato cliglio : rigidezza^

pietola: d ritoglierli dall’inganno
,
gli tolfe Iddio dal Pa-

radifo ,à fin che tolti daH’occafìone, quelle rimenìbran-

2enon fodero Rimoli àfpingerliànuoui falli. Notu
oRantc il diuicto celeRe di non naangiar il pomo fotto

pena di morte, gli aflìcura il Serpente,che mangiandone,
anei che mortali, nella cognizione del bene, e del male,

fi farebbono pareggiati con Dio . h Ntqu4tjuam mortemi-
ni)fed eritisficut Djffeientesbonumy^ m^lnm. Iddio ^dif-

ft )non vuol ammettere compagni , conforti della fua di-

uinità:sd bcn’cgli, che guRando voi di oucRe frutta , s’a-

priranno gli occhi dej voRro intcllctcoTe rcRaretc infor-

mati di quella fcicnza.che rende riguardeuole.ed ammi-
rabile Iddio. Egli vi hd intimata la morte, ma qucRa non
òche vn fpauracchio de’fempliciichc fattura vfeita dalle

mani di Dio , eder non può foitopoRa alla morte ; non fi

didolucndo ,chc con la didoluzionc di Dio . Nequaqium
moricmitti .

Satanado bugiardo 1 egli è tale per certo,mentre vuol
che vn’ Albero habbia virtù di communicare la Sapien-

za,con cui rnuomo s’vguagli con Dio ; ma fenza il ban-

do dal Paradifo «anzi che mentitore , Rimato l’haureb-

bono i noRri parenti più verdadicro di Dio. Cosi l’inno-

cenza , che inefpcru non Teppe cuRodii fi da quel primo
Ggg in-

« r.Trcet.

l'aradif.

X 1 hilu

Arbrr. vie

7D.Balil.h0.

mil.de Paud.
(.D.Datnian.

lib. 1. de fide

cap zo.

a D.Aug l.dc

Cm.Dei 26.

h Genef.c.j.
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inganno j coircfiglio fu confapcuolc dc’crionff , che rra’I

liluono dc’fofpiri , e de’ pianti cantò poi contro l’Infer-

no. Fcliciilimo cfìgliolMiferic fortunate

icm, non puniensUntam ifed,& beneficio profequens Pérd-

difoeieciiikiwxc la Penna d’Oro di Crifoftomo Santo , c
perche f c si ^.^ddamtantis promiffis teeeptisferpentem tut-

diahyfi in exdem connerfatione nunfijfet ^multbfideliorenut

pimjjet mAlignum Dxmonem
,
quxm rerum omnium Condi-

torem,Qos\ queft’ inganno , che dal Odo riconofee

fui origine » e nell’ Empireo nacque ad vn parto col più

bello Spirto , che formalTe il fupremo Fattore ; inneftato

nel Paradìfo delle delizie > vi s’abbarbicò in guifavcho
tolto di fedo Adamo, Tappetito della gloria è fatta à tut-

ti commune Nxturx morultum., diffe d quel Saggio xuicU

ejl imperq

.

Tra’I giouanilc calore » c’I freddo della vec-

chiaia fi inaRtienc vgualmcntcacccfo il defiderio di per-

petuar il comando . E quelchc rende più timida la mara-

uiglia, non pur tra gli horti di Flora, c i Giardinidi Tem- ,

pc, ma ne’più afpri deferti della Tebaide, e della Nitria

,

nelle Capanne più abbandonate dell’ Egitto s’inoltra à

fpogliar di liberiade.e di fenno gliAnacoreti più antichi,

che viuendo per morire ogn’ bora al mondo , à fc fteffi

,

tra’I rifuono de’[fianti , e tra’ rugiti deli’ anima efrenuata

lotto l’afprezze cu continui martiri;, di quella pelle pe-

rirono ; e ritrattando le magnanime imprefe, dal più for-

dido , e vile appetito di gloria fi videro trionfati . 1 libri

ne fon pieni d’efempi; con caratteri d’immortalità pat-

lan riflorie; le lingue, ce ne raccontano i fatti , e quello

,

che alla giornata s’ammira , ce ne pone lotto gli oc*

chi gli auuenimcnti.

La fcuola di Grido , che fù l’afilo de gli humili, nudrl

queda pede i ed oue rigittata la moltitudine delle leggi
^

politiche , che in vece d’ammaedrare , confonde , la fola

infegnanza dell’humiltà s’ammette . < Bifcite ime ,

mitisfumy dr humilis corde

.

Ncll’idcflb tempo,che l’orec-

chic Apodolk^ rifuonauaaqd’a^o racconcamento

.

i
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f Ecce Afcendimns lerofeljmam filins hominìs tradctnr /Matt c.i»

PrincifibHs Sacerdotum,^ Scrtbis ,& coademnabunt chplj 1 3.

morte, ?cx mezzo della configlicraSupabia.i Difccpolì

punti dal più pdtifero aculeo, s’auuanzarono in contcn-

ziofì litigi à chieder i luoghi primieri . Diffutahant , quis

forum videretur tjfe muior . £ quando il Macllro dell’ nu-

milcà con lìllogiimicclclligittauamainmc per la cogni-

zione del vero ,ond’ c(Ti haucHcro, le nona precorrere,

almeno ad emulare i fencimenci di que' difprczzi, che gli

rendeano dolci l’a marezzo della pa(lione;con emulazio-

ni odiofe garreggiauano lu’l pofleflb del porto primiero.

Ahimè ! quelli fono i dogmi apprefiper tanto tempo nel

Liceo del Ciclo i fon quelli i cortumi regolati da grinfe-

gnamenti deffourano Maertro è Così dunque vna virtù

adulta , cheferuirdourebbe perfar lormoncar l’huomo,

anche qui in terra,al fommo della felicità, degenerando,

al primo pror.itod*ambÌ2Ìofi difegniin vizio abomine-
uole , rende inefficace tutte Tindurtric del Precettore cc-

Icrte ? tanto è : e tanto opra l’ambizione ne’ petti , anche
dc’Difccpoli dei Redentore. Non vantò mai tante arti la

gran Maga di Coleo à trasformare , ò Scilla in Cane : ò
Pico in Pica ; ò i compagni d’VlilTe in vn branco d'im-

mondi animali; facendo bora mu^hiar gli huomini fotto

forme di Tori; bora ruggire, quan Lioni , ed altri coinc^

Lupi portcntolamente vllulareicomel’ambizion di lo-

urartare con arcani ritruoui le più beli’ opre della grazia

in mille orridezze trasforma , Hora Lucirttro cangia in^

Demonio , hora in bertia trasforma Nabucco : bora fon-
' de colle fcelerate fue pruoue gli Aportoli in Mercenari)

.

Ed in vero qual nemico più domertico, ed in confeguen-

za più infiipcrabilc dell’ambizione , le dal primo punto •

che hà rdfcrrhuomotc prima, che nato TalTale , compa-
gna indiuifa nell’operazioni , moderatrice degli affictti»

liramta della volontà,e meta deH’humana carriera: pelle

mal grado dc’mortali, non mai ben auucrtita nelle lotti-

gliczzc delle fue frodi ; male , che danneggiando, piace

,

G g g a vele-
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veleno , che vccidcndo allctta , Ambino , così la deferiue

I D. Dcrot il Macftro di Chiaraualle^y«^///e malumyfccretum virus ,

ftftis occulta, doliartìfexy mater hypocri/ìs,liuorispareas,vi^

tiorttm erigo , criminumfomts , virtutum erugo , tincafan-
(litatit, excccatrix cordium, ex remed^s morbos creatts,ge^

ner.ins ex medicina languoremi ^zWidz. fi mofira fra le ce-

neri dcll’humiltà: ma le ceneri della fua pallidezza dino-

tano il fuoco della fupci bia, non già quello della carità ;

fraudolente s’infinua ne* petti de* più cordati (otto finto

fcinbianze di puro zelo ; ma il fuo zelo , anzi che puro

,

mafeherato di finzioni è preludio di pene, non annunzio

di pace. Ahi feinprcdctcfiabile ambizione I

"troppo inchinata à quell’inganno è la mctcdcH’huo-
mo.Ogn’ occafioncfcruc di prctcllo,edognipretdlofi

fà legge à quel cuore, che ambifee, perche non hauenda
termine neldcfiderio, minor voglia tiene Mdropico di

bere, che d’clTer grande l’an)biziofo|, cui lagiàconfcgui-

ta grandezza del grado,ferue,anzi che di fazictà,dimorr’

fa all’altra da riportare

.

Che poteua di vantaggio defiderare ilRe di Babilonia

per compimento delle lue felicità, fc no fu parte di quel-

le , che fofie lontana dalla Tua Regia ^ A lui erano palefi

tutti i tefori della natura , c della grazia , che fin da prin-

cipio garreggiarono à farlo grande. Gli Arturi de’ con-'

tenti cran Tempre aperti à felicitare il fuo cuore . I Popo-
li l’adorauano : i Regi lo fcruiuano: tutti inchinauano

quella fortuna , che lo rendeua fuperiore, anche alli..

Deità più riuerite. Ad ogni modo infaziabile nel defide-

rio di moltiplicare fplendori all’ efier proprio , onde rin-

forzata la luce
,
più longamente fi conferuafic memoria-

le delie lue grandezze , non conofee cola à lui fuperiore,

che il defiderio d’cfTcr maggiore; onde non fi (lima felice

nelle medefimc felicità; tra fiori troua ferpi; e ne zdfiri à

lui foiiano gli Aquiloni ; non potendo mai faziare quel

cuore, che fembra vn’ oceano interminato di vane,ed in-

h Vrb. Vili, fruttuofe appcteze. h^jiodnuper afeittit rjv^/'/w,dific quel

gran Poeta,c Pontefice. Mox

'•-X
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ìitx *mmusfagictperofus

,

Gran cola 1 non vi è Icuola > che ammette il procefTo

in infinito. L’ambizione apre nuouo liceo , & à difeapito

del parere de’ più per Mppofitionem^ non
arriua mai à far l’vltima prefura del grado ; mercè , che

non guardando mai à quel , che pofiiede , s’auanza folo

à t ifletcerfi fopra quello gli manca, fi che feordatafi onde

viene, afpiracoldcfiderio al grado folo, onde tende an-

ziofa,& inquieta. Quanto benedifl'c il Morale Filofofo

i L^UiorA cupimus tjuò maiorA hAbemus. Amhith nom pAtitnr
b5nefic.c*Ì7!

qAimquAmineAtncnfurA honorum conquiefeere
i
quosftmel

fuìt AdeptuSiftdultTAfe cupidaas prortgitj quia non refpicit

Ambitio unde uenerit, /ed quo tendAt .

E che? ripiglia il Filofofo,non fù infinita la cupidigia

di tanti Regnatori , che non mai fazi di trattenerfi fra i

termini douuti,s’auanzarono alle violenze , alle rapine,

onde trionfafle l’ambizione con nuoui defideri d’acqui-

fti? Le Prouincie, i Regni, le Monarchie, che dianzi fem-
brauano mete proporzionate all’auuide brame, fono fra

poco , le mofie à gii efiuanti penzieri ,che nel moto folo

riconofeono la quiete. ,^id Pompeum in AfricAmy fcriuc

Seneca, k quidin Septemtrionow^quid in léithridAtem^quid *•

in ArmentAm, quidinomnts AjÌAAnguloitrAxìt ì infinita^

fcilicet cupiditAS crtfcendif quiAjibifolipATum mngnusui»

dr^4/»r.Ahimè,c qual ragione dipolitica vuole,qual ma-]

teria di fiato richiede,che per fatigofo acquifio,altri fian*

chi fc fielTo
,
perdendo ciò , che pacificamente pofiìedc.

O infinitA femper Ambitio , cfclama (degnato Bernardo.

Cum primos honorumgrAdos meruerint in EccleJtA , non idei

cordo quiefeunttftd dupliciftmptr funi AftuAntu defiderm
ut mAgit. Ac mAgis diUtentnr in pluru , *d celfierAfemper
ulteriusfublimtntur,

O infinita ambizione 1 pue fi fcuoprirà il termine , che
circoferiua il tuo corfo; fc termine non vi è, che mofiri il

fine, argine non vi fi (corge ,che rattenga l’inondazion

delle tue brame^ nonmai abbonacciate nelle (ue inquiete

tem-



4»» I L S O G N O
tt/npeftc? Se lateralmente ti fcuopro : e per lato , e pc^
alto vi veggio, Icmpre interminata, perche accendendo
doppia fate ne’ petti. funt ffiuamUdefi.
deno. Ogni grandezza è picciolajogni altezza c baflàtnon
baitando maij ne la copia > ne il grado à quel cuore , che
roto 11 vede della tua ruggine, Agamennone ottenuto
alenali baftonc da commando fopra Tarmi de’ Greci,
che tentò d’impoiTeirarn di qucirimpero,

/D.Berep.4»
..
^h^mifi, dice il Santo Dottore, vn vii Semente alla

dignita^dell’habito Clericale . che allucinato neiranimo ^

à riucrberi d vn manto fìracciofo, perfuafo, che Thabito,
come lipallio d’Elia habbia forza di crear vn Dottore,
Icnrirafli mlenfibilmcnteinauire dall’aure della propria
ambizione, talenti di fopraftare à gli altri con perfbnato
di Vdcouo. Ncqui arredando ne’ dciìdcri £pi,« D Bemar. Mus, dice il Santo ,« numquid /anabitftr ! minime : fed

y ' upj.
-^^^^^f^pJAopusejpdeJiderat: eccolo vento di

come baffi i fentimenri de
gh Agoftini, de’ Gregorij , de’ Sineffj , e di tanti , cheAd
£cclejiajlicas di^nitntes ihnnt ttntfuam Admurtyrin , e ripu-
tando come da fciocco il contegno di Saulc a Samuele^,

«Reg.l.cap. ^ ego, vtfedeum cum frincipibus
, &folti erjorix

». 8. teneAmi interpretando à fuo modo VEmnUmini charifm*-
fa meltora. Inquieto Tempre , dalla Mitra , afpira far tra-
gitto, oueà piu alto pollo lo fpprra l’ambizione,
forte Adepto

, Icguc il Santo , furfts nefeto qnid Altiusfom-
ntansUboriofsitineribus,&fumptHoJisfAnnltAritAtibus Ro-
rnAnumftAtuitfrequentAre PaUtium. 0 infinitAfemper xm-
bitta: qtttfnAtn hic fantns Ardor dominAndi ? qu* eft h*c tÀm
odtofAprAfumptio f quxprincipAndi tkm effrxnis cuptditAsf
O inganno, O inganno, che tieni ammaliato vn mondo
intiero! Guardate quel pezzente llracciolo , dice Grifo-

• D. Crifoff. domo, 0 t^ui in ftercore cubAt, fé effe dolet : vorrebbe fol
hom. 38. f^nto, onde potefle inalzarli à goder qui giù

,
quanto al

vitto giornale d’vna mendica vita folle ballante; ma che?
crclcecoll annona la fece di vfeir dalle Areuezze dellai^

nc-
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ncceffìtà. "DoUbit quodnùnvltrànt€effaAtemfuptrJìt«ti^

(fnìd. S’auanza>ma con le ,lEgrÌtnimilU esit,qued

in Rcpnblica non [ìt. Di ricco fi faccia nobile. Miferumfcy
quodinttrprimos nonfitytxiftìmabit. Carreggi con Tito-

lari, e ncir.irma della lua famiglia s’inquarti vn Vomero
d’Adamo . DoUbit

,
quodnon fn Princeps ; ne quello fe gli

nieghi. Ma; DoUbit quod nonjìt Rex \&fi Rox, quod »on^

Jttfolus. Si folus, quod non Orbis terrnrum vniuerjt, più, che

mai infaziabilecon AlcfTandro . Non cjfe AlinmOrbem da-

Ubit\ O inlaziabiie cupidigia . In immenfum dtnique cupi-

ditAt progrtjft conturbarefenunquAminttrmittit . Non ci c

termine . 0 infinita femper ambitio
,
quis nam hit tantus

arder dominandi ì

Che fai mefehino ? ouc ti fportan Tali ardimentofo»

che hai impennate fu’ldorfo ? qual farà la meta de' tuoi

Talli defideri nel follkuarti, ouc piùillullra il Sole delle

dignitadi ^ à qual trono afpiri à rinuouarc in te gli altrui

folli ardimenti nelle più fublimi alture^ non vedi, che in-

gannato corrialprecipizio.crambita quadriga , farà,

anzi che il Campidoglio, il feretro lutruofo deirinfainic

della tua ambizione? Rammentaci ,che la caduta di chi

precipita da vn grado più rilicuato , non puòe(rere,chc

mortale; c chi entra co fouuerchia auuidità nella sfera de

gli honori, accendendo il rogo alle proprie grandezze,

n’vfciri ben prello con rouinc maggiori; mercè, che non
mai vn sfa uiìlantc lumiere fi moflra più vicino al mori-

re, che quando vibra i lampi più vigorofi dal feno . Hai
manifello refempio nel primo de’ Reprobi tra gliHuo-
mini . A fermare Tinllabilità delle tue brame , che ti vaa
lubricando il fentiero » ti ferua la vergognofa caduta d*>

Icaro; e'I precipizio di Fetonte arredi la temerità de'cuoi

vadi dilegni; perchep
learnst& Phaeton nimiumdum magnacapejfunt,

Occidit hic fiammis , ilU peremptus aqnis,

Mens infirma hominnm Cf/* perrumpero clanfira,

C«Mfindeti an tenebrasprecipitata rnif,“ " * Ma

f Cataembl*
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Mi che? minacci Iddio dal Ciclo, e tuonando protcfti

vn Inferno di gafliglii alpunimento d’vna temerità gi-

gantefea. q Si inter fjdera fofutris nidum tuum , inde de-

trsh4m tetdich J)ominuy,Qhc\a. fuperba mente dcll’huo-

moj non mai arreftando d*ammucchiarc monti fopra-

monti à dar la fcalata al Ciclo , c combatterlo coiratmi

dclPambizione» prima, cheli grado,eleggerà di perdere

colla vita ancor l’anima . Rifoliierà di fottrariì dal tribù*

naie del Cielo, c della natura per qual lì Ha mondano in<

ccrelTc.Ahimè,che inganno è mai quello Ifcntirlì fifehia-

re per gli orecchi il fulmine della dannazione , ed indu-

rare il cuore all’imprcflìoni dVna irragioncuolc.cd infa-

ziabilc cupidigia ? fentirfi confumare à fuoco lento dall*

acerbità delle Iperanze , cnudrire apollatamentc gl’in-

cendij delle brame àdiuorargli colle fperanze la vita?

c non è quella vn’inlenlìbiltà di mente affalcinata i vn*
inganno da farnetico/*

Quanto lì fcandalizoS. Bernardo di quel Prelato, che

boccheggiando per la vecchiaia colla morte, ad ogni

modo bàboleggiaua nel defiderio di rinuouarfi qual Fe-

nice à ripigliar nuoui voli à penetrar la sfera di più lubli-

mihonori.Suolazzauaimbrullolitcgià Tali per la vec-

chiaia, e qual llolida farfalla à più vigorofa luce fpingc-

uafì. Eran le penne cafcaticce per gli anni, e pur con ani-

mo d’Icaroardimentolo, battendo le piume, tentaua fol-

licuarfi alla luce di nuoui,e ricercati honori, mal s’accor-

gendo, che con penne rattoppate di cera, tentar non lice

la vicinanza del Sole. Sembrauavn Gufo decrepito nel

nido deH’antico polTelTo, c però allucinatoj ad ogni mo-
do volcua elTcr riputato vn’Aquila dilpolla in ogni tem-

po à vagheggiare con gli occhi hlTi il Sole nel più Etto

meriggio. T^ncua vn piede nella barca di Caronte,c lli-

raaualì condurre à buon porto la naue fdruccita , c tutto

che ligato colla catena del tempo , vcdeuali pur à tempo
d’cfercitarc la Legazione, cheambiua ; anzi che galleg-

giando col pelo 3 riputaua pena infoffribilc il vcder(ì

cfcft-
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efente da quella pena , e priuo di vira fpogiiato di que^
i’vfficio » à fcgno , che fcaricaro di quella carica > che non
addofsò mai alle fpallc fenili ; fcaricò da fc il pelo della

legge » foctraiTcfì dal giogo de* precetti, e detedandoi

dogmi della Chiefa Cattolica diuentò fcifmatico , e
membro fcparato da Grido , ligato colle catene de gli

anatemi in luogo deirambita, ma non ottenuta Legazio-

ne . Vides tnquttì dice il Santo Dottore . r ^mtdfedi umor r D. fiern.e».

giorÌ£ '’legstiotf*rcìru^*uis%humerisff£fertimfeniUbHS >
»*6.ad Epife,

quis nefeut f tamen bominife»tftmo,graiticr vèdttup fce-
Aqwura.

m* vtuere fine hdc pcc»£ Non s'inuecchia Tambizionef
colla vecchiaia de gli anni : anzi ringiouinifee tanto più

colla canizie, la quale modrando in altri maturità di giu-

dizio necedaria à chi goucrna, fotto vifaggio di puro ze-

lo, rende gli animi ammaliati à fard lecita Tambizione.

Quindi rampognandogli Atlanti, che vacillando du-
biolì fotto il graue pefo dell’ Orbe, chiamano gli Ercoli

i fottentrarui i frefehi nell’ aridità delle forze} e pronti

nella dapocaginc lenilc,quali facchini, colle fatighc ren-

dendo più robude le membra , fotto il pefo rifarcifeono

Tincuruacure à fodenere lenza vacillamento la più pelan-

te machina dclgouerno politico; vantando fpalledi fer-

ro à dichiararli habili à reggere la gran mo\c.Etism An-
gelidi humeris formiddnddm^ c non è quedo vn’ inganna
di mente affalcinata 1 Quanto è vero , diffe Virgilio » che
t Nee urddfeneffns debtlitat vires nnimi ,mutdtque vigp» s Virg.i£n.*ji

rem . ^ ,

*

A ragione dunque potè dimardvna Fenice nel mon-
do quel vecchio a(rcnnato,chc inuicato alla Corredai Rè
Dauide lotto l’adro d’offerie alla regale . / Omne

, quod t

fetitrii i me impetrAlfis . Gradi, honori ,.ricchez2e , felici-

tà, dominio,iaranno titoli minori alle grandezze da coiv-

fcguirli dal tuo merito ; ne farà podo cosi riguardcuole

nella mia Regia, che non ambifea vederli occupatodalla
tua bontà , didc Dauklc . Vieni dunque ,che tutti gtiar-

bitrij deila Corte faranno alledifpolìzìoni della tua pru-

H h h den-
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dcnzz; e ]e mie rifoluzioni penderanno dalle fila de' tuoi

configli > tutto quello , che farà poffibile alla mia autori-

tà, e commando, non farà imponìbile alle deliberazioni

de’tuoi voleri; purché io poflTa , e tu vuoi ; io vorrò
,
per-

che tu potrai ottenere quanto defidcri . Omne^ quodfctie^
ris à meimpetralfis. Qtiefli, che affiflono ai mio coneggio,

faranno Tempre alle difpofizioni del tuo dominio, e quafi

Statuc,afpettcranno d’efTer animati al moto de’ cuoi cen-

ni per riceuerc legge da’tuoi voleri

.

Ma chi crederebbe mai quello miracolo al mondo
fenza nota d’hipcrbole ? quanto Dauidefi moflrò prodi-

go, c liberale aU’offcrta,tanto pronto fi fèconofccre Bar-

zellai al rifiuto , dicendo , <^0/ fum dies Mnorum vité

meA , vtafeendam cum Rege in leruJaUm f cominciò feco

(lefTo à parlare à fe medefimo ; Già hò trafeorfo i unici

più fereni giorni ; fono alla fera della mia vita, e già pal-

lata la primaucra , e giunto all' età decrepita , l’Albero

inaridito di quello fuflo , non afpctta , che la feure dclla^

morte . Olfagenarius fum hodie. 11 perder la vita,non m'af-

fanna , perche non mi deue clTcr danneuol la morte , non
potendo conturbare la fcrenicà di quella fronte. Ad ogni

modo qual fi è nouello Alfeo , che nel fortunofo mar
della Corte polTa rinuenire fra le falfc maree dolci forgi-

ue ^O chi habbia hereditata la cera d’Vliire , onde chiulì

gli orecchi approdi ficuro dalie lufinghicre Sirene de gli

adulatori ì ò pur il canapo, onde ftretto airAlbcro,noo.*

fia rapito al naufragio ? A che dunque fpinger vn legno

fdruccito nel tempellofo mar della Corte, in cui naufra-

garon nel porco medefimo, i più efperti Paiinuri ì Oue la

brina dell’ inuidia dilfecca ogni fiore ; il verme de gli odi;

diuora ogni frutto ; il gielo delle finzioni fà cader ogni

pianta. Gii honori à me fono immaturi, mal confacen-

dofi le gale delle dignità colle gramaglie di quella faccia

aggrinzita,ela porpora colia canizie di quella rella, che
ben fi potrebbe llimarc infeconda di faggi penzieri, qua-

do nella medefima aridità prctcndclTe inghirlàdarfi d’al-

lori.
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lori . E poi « />» PsUtio qt$idnonfrigile »plenttmqueperteir m D-Aug. I

lis f La mia età chiama la quiete ; à che dunque coftituio confèir.c.|

mi (oggetto delle perturbaaioni della Regia , oue quan-

to fi vede è rifirctrodi finzione; quanto fi parla è coinpo-

(Io di vanità
; quanto fi trama , non è eh'vn* orditura dì

Regno , oue refian prefe lemofche importune di quei»

che v*accorrono . Oue le grazie del Principe, Taffettode*

Minifiri, i fauori della Fortuna}Che fembrano i tre mon-
ti à far la fcalataal Ciclo d'vna imperturbata felicità,non
vaglionO)Che à rendere,tanto più horribile il precipizio,

quanto fu maggiore l'alcczza del confeguito grado.-mer-

cò , che le grazie del Principe han Tempre difpofii i ful-

mini per incenerire anco nc’fofpetti, che per lo più loro

feruono d’euidenze ; rafictro dc’Minifiri , chequafi Ape
indufiriofe, par,che fabrichi miele (che appunto mielate

fono l'adulazioni ^compone anco la cera per accompa-
gnar le cadute al fepolcro co’ funerali delle irrifioni ;c i

fauori della Fortuna, che fpingon à vele gonfie il legno

al porto de glihonori ;non và molto, che arrenati que-
gli à i primi lconuolgimcnti,quefia volgendoimproui-
lamentc la prora , fugitiua , abbandona i più fauoriti io.

di fperato naufragio.

Quefii peli bianchi m'additano, ch’io già fono al ver-

no più rigido della mia vita: e quelle membra tremanti»

annunziano la vicina caduta dell’ edifizio : ò non è huo-
mo, ò non merita il non.e d’huomo, chi fi fà fchJauo del-

l’ambizione j quando confccrar deue ruttigli a detti!

Dio . JVion indigto hét ancorché vedelTi cor-
rere aoibiziofi i più bri Diademi à coronarle mie tem-
pia , c gli Scettri fi chiamafièro honorati coll’imprigio-

narfi tra le mie ^ObfecroUtVt reutrtiturftruus tutte

^

fir moriiriu Ciuiute pie* . O benedetta bocca ed in qual
liceo apprendefii à ai altamente filofofare (opra l’Ingan-

no d'ogn’v no? Hor vanne, vanne pure fuperba ambi-
zione raccapricciata, c confufa fra le ceneri dc’tuoi vitu-

peri, perche paghi fepoUa il fio di quella temerità , coru
H h h a cui
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cui tCDtafti veder atterrato à tuoi piedi quefto ColofTo
di virtù » canto più rintuzzato , quanto più cafcaticcio .

Non indigeo h*c victfsitudine,

A feorno eterno di coloro * che per Tantichità poten-

do riputare Padri di Barzellai: e già contandofi co’mor-
tijfan ritratto d’vn vino fchelctro in quei fpcchi pro-

fondi per occhi, in quelle due Tozze cauerneper orecchi

Tenza timpano sin quel guado molino Tenza mole per

bocca; Tono ad ogni modo cosi vini nelle brame diT-

(ordinate , che co’picdi al Tepolcro » alle prime offerto

ócWOmneyqHodpetierisimpetrdhis ; nouelli Briarei , ften-

dono cento mani à far prela dc’gradi per terminare IVI-

timo periodo della vira odiati da tutti , ed inquieti in fo
ftclfì , à rinuouare le difperare querele d’AlclTandro» sù

la brama di que’ mondi) che per trionfarne, voi eua cho
folTcro, ma non erano, che ne* Tpazi imaginarij d’vna-

'

fantaftica ambizione, forte gridando, x Henne miferutn^

’ quod aee vno quidem adhncfum potituì\ ingannati à cono-

Icere, che le rughe del vilo
,
quali Tolchi fatti dall’aratro

del tcmpo,moftrano, ch’eglino, non più terreno di fiori

,

ma Tono campi di meffe già matura Tocco la falce di Li-

bitina.

Di quella fatta fù quel Turannio Romano con tanta

marauiglia deTcritto da Seneca . Staua già già per cadere

Urlato dall'antichità>e già rofo da gli anni l’Albero del-

la Tua vita ; gemeua focto il pelo dVna carica nella Corte
di Caio Celare , ne potendo reggerli ( rutto che l'ambi-

zione Tomminillri forze, e rifonda, non sò quali ipirti di

vita,anco à cadaueri ) già decrepito Topra li nouant’anni,

vedeualiper tutto ciò Tlralcinare l’ombra dVnavita ca-

dente per rAnticamcre,mu(Titando per gli angoli à chia-

marli dietro le rilate de’ Minillri. Tutto zelo , voleua far

tutto.-mache poteuaegli fare, giàdiuenuto vn fàfcio maP
in arncTe d’offa ruginoTe , vn (chcletro cadente, vn Tpau-

racchio degno più dei Cimitero, che della Cortei Vdite

nuouo^nc mai più veduto tenore d’atDbizioTapazzia,che
po.
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potrà fantainente dcftareh voftra modcRia alla deceda^

zione d’vn* animo adulto fra le ignominie di qucRo vi-

zio . Appena fu, che da Celare gli venilTe per compafKo-

ne intimata la ritirata dall’ impiego , che gliparue di fen-

tirfi fifehiare per gli orecchi la tromba deli* Angelo , che

10 citaiTe à comparire nella timida Valle di Gtofafatte •.

Si gittò , dice Seneca , agonizante in vn letto ,e ripicnaJ

d’alti gridori la cafa,conuocò la fpaurita famiglia.pcrchc

col più dolorolb compianto, accompagnalTc le lue alte^

fuenture, e con (lupidezza gli cclebrafTe Peflequie. Pian*

gcua l’infulfo vecchio funcRato dalladirperazioncilacri-

mauanoidomcRid , ne fapcndo per qual ria fuentura- ;

gridauano pietà per le fenedre ad inuocarc la compaf-
Rone de’vicini. Ahi pazzia intollerabile ìyL/igeùat demus

y Srn«ca Lde

9tium Domimfenist ntcfimttit Ante triJlitUmìquamUbor il- bicuu.viu.

11 fuus rejìitutus efti lamentauanoi ripofì d’vn vecchio

ambiziolo: ne cdTaron le lacrime, finche riuocata la fen-

tenza, non gii fu refiituita la carrica , che potè fola rifon-

der i ipirti à quel cadaucro già fpiraote. Aliimè, ripiglia

Rupido il Filofofb . Adei ne inuat oecufAtum meri

i

Cosi
dunque i peli feruono di follicuo ad vn’ animo già ca-

dente? Così dunque le perturbazioni de’ negozi foradic-

rivagliono al nudrimento d’vn’interna quiete? Cosi
dunque vn’ Inferno portatile, porta nel feno vn Paradi-

10 ? Venite , venite , ò tanti , che fiete cordatifiimi Regi

,

Monarchi,e Pontefici. Voi,cbe à terminar con pace il pe-

riodo delia vita , vi ritirade dal drepito della Corte , da*

tumulti della Regia, oue lotto la sferza di pcnofilTime an-

gudie s'imparanoimodi,elcdrade, ondealtri viua in-

felice, e poi muoia dannato. Voi, che {prezzata la Q)ro-
na,fprczzato lo Scettro, calpcdato vn mondo, abbando-
fiade voi deflì, jnfepolcrati ne’ Chiodri, infeluati ne’ bo-
fchi,perduti tra le folitarie, & inhofpitc cauernede’mon-

11 più fcopulofi,e menohabitatidahuomini. Vfeite, vici-

te dalle rinchierc delle vodrc fpclonche, e bagnando la

marauiglia col pianto , ai pianto ioconfolabile d’vn , che

uuio-

:it '-'7005:;
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muore difpcratoj perdio non f4iò viuerc rrauagltato.Ve-’

nite , e poi face vn manifèno al Mondo fopra l’Inganno

d’ogn'vno; già clic idem plerifque animus eìfy dru/iùs

ditas illis Uboris, quàmfacultas ejl; cum tmbtcillitate corpo-

ris PHgnant ìfencèiatem ipfun nullo alio nomine grtueirua

iudicant, quàmquod illos feponit . O Inganno, ò Ingannol

oue il potere termina l’operazioni.non termina le voglie,

canto più ambiziofe
,
quanto più, chi vuole è del tutto

impotente; già fi contrada colla natura, fi duella colla^

prcfcrizzionc delle leggiigià fi sferza la propria dapoca-

gine
,
perche fi riueda di (pini più bollenti à portar più

graue il pelo ; c’I corpo , che tremante , e (compaginato,

bora lafcia vna mole , bora perde vn luce \ pur dalla cu-

picligia di regnare comparifee raffazzonato à tal fegno,

che,oue le drebbiate cauiglie Tincuruano al (uolo, noucl-

loAnreo, fenoli riforge, egli è, perche diuenuto nella

debolezza più robudo,fe non di forze, di volontà,a io-

miglianza del Camelo, cfpone il dorfo gabbiofo à nuoui

pefi, tutto che vi debba redar’ oppreCTo, efchiacciato . O
quedi fono i portenti dell’ ambizione .

Quedi i Paradolli

inuerifimili, ne mai ventilati, nel liceo di Stoa, e però dal

Filofofo affatto impercectibili.XeArdice Seneca. Xexi

quinquagefimo anno militem non cogita àfexagefjmo Senato-

totem non citati diffieiliùs i fe hominet otium impetrante

qukm à lege. O gran parole ! Difficilint afe otium impetrante

quam à lcge\

Chiamate da quattro Cantoni gli Annalidl del Cielo,

e fpiegate le membrane dalla legge , fappiatemi ridire,

fe vi è precetto , ò configlio , che oblighi, ò à riniegar la

natura , ò à disfare rhumanità, ò à degenerare dairefTcr

proprio, ò à sbranarli co* denti , ò à lacerarli col ferro, ò
;;,Matt.c.iT. à (bccombcre lotto il pefo , ò pure à toccar riropoffibile.

Non hà nò quede grauezze la legge di Dio , eh’ c tuttx-

xj.
foauirà, tutta dolcezza, z, lugum meum fuaue eft ^& onus

k AJCboiin. /«"«e. Con quedo pefo (u’I dorfo, vedc(i vn a Pietro

c. galleggiar sù deli’ onde marine : vn b Paolo colf* obligo

della

Digit!:;od by GoO^
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della legge: vn’r Andrea fofpirar perla Croce: vn Daui*
^ j

dccfclamar per amore. fingts Uhrem i»prsce^to» fius.

Oh leggi fourafoaui delCiclo! Se t l’Aduitera e opprclTa» dP(al.9}.io

la legge la (grana: (e Dauide/*di vietato pane fi ciba, lo
' l°an*c.8.4.

difpenfala legge, e tanti, che potrei addurre, anche gli eg*i.2i-4*

efempi delle leggi humane, e ciuili , fe non mi richia-

male àncceflatia declamazione l’Inganno d’ogn’vno
{opra le proprie indircrctezze, fino à tentar rimpoflibile

entro la sfera dell’ ambizione. Quanti oh Dio 'quanti

curuo il dot (o da vna cadente vecchiaia, fra gl’inuiti del

Cimitero fi vedono con man tremante, Renderla mano
al paRorale, à far Tvlficio di mercenari I Quanti diuenuti

carnefici di fc medefimi, riniegata la natura , che quali

pietra femprc tende à quei luogo’ in cui po0a trouare il

rlpofo, l’opprimono fotto la sferza d'vn impaziente vo-

lere: c come haueflcro vn corpo fufo di bronzo,c non di

carne, maledicono la prouidenza, che gli prefcriuc le.»

forze, che gli termina le potenze , e lo cita à deporre la

farcini, che l’opprime . Gran colà 1 Commandi la legge
•

vn digiuno:ohime,troppo indifcrctezza: l’età mia puoco '

fi confa coU’aRinenza : la fobrietà, non è da ricercarli in

vn vecchio: Bene: e la legge di Crillo, ch’è tutta foauità,

tutta dolcezza, efenta i SefTagenari.difpenfa (opra le de-

bolezze, publica il ManifeAo ad ogni peilona, ad ogni

ftato,dicendo.^ ^ui dUi^itfriximum Ugtm implcuit. rAdRonvin,
nitudo legis eji dtU£Ìio\ e queU’altro h qttidquid^ 1 j. 8.

«’/V . Bandiice la legge icfucPrammarkhe.i
Mcàfit crmem fmtm ,& fctiuitut mey »9n eftw dignus . O,
che rigore! non hò io [palle per pefo si traboccante, fon AD.Augufb
dd>ole à fottometeerui il dorfo ; in vederla mi fuengo. trao3sinIea.

k ^ifub Uge tìfy HO»fubltHttur ,ftdfremitur . Qli Icioc- ^Titnot. i.

chi, che fiere, e non v’è noto,che l Lex i»Jh ho» <Jlfojiuì
fi contenta del cuore .s’appaga della volontà, dice Ber-*

‘

nardo,m Afte non dteitur^ lufti HOHhsbettt begewo, ftd iujlit mV)- Bej.fer.

HO» ejlUx ptfitA: hoc tjt non tontfuetm inttitis fofitt^tftd'vo-
tarlV.' ep.‘

luntorqst eo Itberolitìr daUt quofuouitèr infpirca».
' * **

Ma
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Ma fc tanto compaflionatc voi ftelTi, quando fi tratta

di far falua ranima> perche à faziar rappccico di glorila

ogni dirupo ftima e vna valle dcliziofa , ogni forefta di

lance» mazzi di fioretti odorofi, c le bombarde campali,

accenti mufici d^amorofiifimi inaiti ^ Se iofpiratcrotto il

pelo kggìcriflìmo della legge» perche nuoui Polidaman-

ci» vi date à pruoua di fofiener pezzi di monti per aria» fi-

no àrinuouar in voi fiefii le forze de gli Atlanti nello

brame di fottometter le fpalle alla gran machina delie

Sfere per regolarle ? c fe difpcrati andate replicando
• Sapicn c.5. „ Lajjatifumus in vu iniquitétis »& ^erditionis , & *mlm-

Uuimus vias digicileSì perche non compaffìonate le voftrc

miferic? perche non vi Idofiate quella larcina»che v*ag-

graua,cd opprime?pcrchc non ralciugatc i fudori inuriir»

che andate fpargendo per le ftrade dcirambizionc lallri-

cate di duriiiime Idei ? non v’accorgete j che i voftri lo-

fpiti fono» come venti» che sboccano da vaporolc caucr-

ne dal petto fumante d’afietti? O Inganno > O Inganno!
D.Pmf l.de ^{clama pien di marauiglia San Profpero. 0 ofacÌMusin^

vit.contcmp.
1 chrtfti tonltmptOyfcrreum cupidiutis

imperium'joluntArié mcntium inclinattoneJufciptmus \

Domini no(iri ItuionerCy quodfubieSos me» ontrAt,/ed fub^

UuMt peJlhAiitOtplHmbeumpemdusmoiiriscermieibus aggerm^

mms, qmod titiìts fotefi depentì qm»mferri, qnU , e^ tpja cu-

eB tlU unimArutn infàniu ìUmittere vitAm,Mppctere mor-

tem tcemquirere durumy& perdere C<r/«Mr^ Commandi
Iddio; ogni configlio è vn precetto , ogni precetto porta

« Pfd.4«.4 foco congiunto vn’Infcrno di penalità,

biermm tmornm e^ocufiodiui %Us durai \o^nì parola del

Decalogo è vn fulmine» che minaccia ftcrminij r
r r .118.40 uebemeutir. Conimàdi l’ambizione ii tro»

rEfaiacis
per ognicantonc quei » che filpondcranno con

^ '

Elaia, s Eece egemitte me\ tra lpincci»tralclcrpi» tra ve-

leni» alle carccii» alfe catene» alle uioiti» àgli ardori» nei

giclo,

Digiti, i-ii Goti^li
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gtelo, aU’afprczze, alle pene (ìan pur dcirinferno > fono

rofe le fpine» non viperini li morii, non mortali i veleni;

ripofi le prigionie, confortile battiture, non crucciofe le

morti; gli ardori fono temprati, il giclo men rigorofo, e

l’Infèrno raffembra vna sboccatura di Paradiìb. / Ah 1
^ FfaUr.ro.

mendaceSf mcndatttfily homÌMum in ifdterìs.

O piaceflè à Dio , dice il morale Filofofo, che vna fol

volta cofloro fcco flcffì lì fconlìglialTero, c ritoccandola

propria cofeienza sù le ccmpefle patite , e nell’anima , e
nel corpo à far prefura del grado; sò ben’io dice Seneca»

che ammainudo le vele, pigliarcbbono nuoui partiti per
approdare al porto della vera quiete. Conofeerebbono,
dicchi cerca altro centro, che quello dcftinatoli dalla.^

natura , và mendicandoli l’inquietudine , non il ripofo.

H Vtinamy dice, honorespetituri CHmambitiofis, &fummum **

adcptìs dignitàtisfl*ii deliberarent:profeto vot* mutaffent.
*

E con quel laggio vecchio ricufando l’olTcrtc , rifponde*

rebbono. Non indigeo hMCvicijptudine, Tutto è vero , dice

San Bernardo , ma l’cfpcrienza confefla per dimoftrata

quella propoli? ione, che i più, ad oggetto di fouraflarc»

tal volta ad vna picciola, e vile radunanza, jr Paratos <vi-
Ber 1

dtds vninerfa/ubire pericuU
,fufàtdrefenndaU , fuftincrt ad Clcr c. j'i!

odidy dtj^\mttUre opprobrUy negligere mdledtPiéi.O Inganno
non attefo , ma troppo palpa bile delFambizionc ! Dun-
que, purché fi regni,poco importa, che la Corona vacilli

fra l’incoflanze de’ pericoli , che TalTediano ? purché lì

regga loScettro poco cale vi germoglino , come da fe-

condo pedale gli fcandali? Dunque l’ambizione vnifeo
inficme , c connette in vn loggetto la condizione ,figno-

rilc colla forte plebea; la tolcranza ne gli odi; la dillimu-

lazione ne’ opprobri
j ; le lodi nelle maledizioni ; il deco-

rò da grande colla vilrd de’ facchini? sì dice San Giro-
lamo, j Vidtds homines trunjìre maris‘,*me potentum excu~ j-D.Hier.fup.

bdreforest (J* p*ti omnU , qudferuorum conditiovixpatere^ Abacuc. c.j,

tur-t vt ditquiim uccipiant dtgniiMem . Ahi vile maneggio
d’vn'animo fempre lordido ! e come? anzi nò.Tportati dal

/ lii vento
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vento deir ambizione col Rè di Babilonia, di/Tumanati
vendonfì tanti Dei in terra , come anche di Caio , dille-»

Elione, che z ferfu^fit (ibi., quod fitut Aliorum grtgum Ma-
giflriy Opiliones, CAfrATtj , Bubnlci ; ncc iffì Boues junt , »ec

CApri^ncc Arietes yfed homines y/ longe frdjìanùorts.-jìc

Impcratorcm perftéhtm gregi humAni generis optimi , cen-

fendnm mAiorem hominem referendumque ejfein Deorum mi-
merum. Difeorio veramente bcftialeima fiali .-dianfià

credere ammclfi al conforzio de’ Dei : fi filmino più,che

huomiiii. Come dunque ad oggetto d’dicrc calt, fi lidu-

conoad operare peggio cheda fchiaui , i lomiglianza
dibcftic?0 inganno !0 ingannolO Patientid, a

adirato quella bocca di miele , che non proferì mai , che
dolcezze di Pindilo. 0 PatientiaomnidignA impAtientiAì

non pojfum non irAfci buie contentto^fftmd pAtientis, Ma le

dmenuta impaziente l ifielfa patienzaà quclV inganno,

che vale inficme di pena à chi lo lieguc i Quali fulmini di

^rimproueri haurebbe fcagliato contro quegli , clic lì ler-

nono di Dio per farli (cala à gli honori/ con quanti ana-

temi haurebbe abiurata quell’ humiltà , che appoggiata

la baicsù la terga della luperbia ,nc’difpreggi 11 mufira

altiera, e riculando gli honori, gli corre in traccia/* come
difi'c colui

.

b Fronti nnlUfides, qnis enim non virus Abundus

Trijltbus obfcents? CAjitgas turpia cum Jìs

Jnter SocrAticos notifimA foffxCjnAdos.

Hanno quelli il vilo polito , ma l’anima /porca; ne gli

occhi dimclTi , couano la fuperbia del cuore > feguirando

l'ombra della virtù , non la lofianza , come dice San Gi-
rolamo. < Multi hnmilitAtts vmbrAm , veritAtem pAuci fe~
SAntur^ Sembrano la nonna , e lono l’cnoimita de’ Po-
poli, e fimulatoi i di fcelerati cofiumi allor che fanno de’

coftumati. Dicendo quel faggio , che i^utores feditionis

fupe prAtexuAt rtligientm ad aprirli la firada à maggior
atnpietà ; ammantati , cerne dille llaia col mantello del

ZKÌQ,Opertus eji quo/ìpAllto xxli

,

Sono quelli tolti dalla

razza
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j

razza dcTarifeiiChc col nafconderfì dalla gloria,la gloria

vcccllanoi corrompitori della Scricrura: diuoratori delle

menfe» altro di candido non hauendo , che le fole vcfti

gonfie di vento, s’appalcfano arroganti in carmefino,

mentre ricufando i gradi . d Am*m»rimds CMthedrés in^

SÌH4gogist& vocAri ab haminibus Raobi, Anzi che i por-

caruifi, e qoefio è peggio, non v*è fracida palandrana,da

cui non riicuotano i futfragij.c dalla ciurmaglia più vile

raccogliendo i voci, mofiranfi importuni più , che la mo-
fca d’Omcro, per non vederli mai vuoti di quella gloria

,

che mofirano con fimulate apparenze d'citremamence.»

fuggire. Pcllìina razza, fcriue piangendo il Chiaraualle ,

Experiefttia certusptm, dr (juodflenditm eftt tfuodqni time-

re videntur Deum, ita afficinatHr amentes, ac infenfati^circa

faiitOHCSt vtfecurì viuant, quafi hicJit froftfsiafanditatts»

Scelcrati ! danno à Dio Tincenfo à fe tiranno il rumo:tan>

to piggiori in efifienza
,
quanto più bonradofi in appa*

renza. Coftoro mofiruofi pur troppo, non sò, fe chiamar »

gli debba huomini filuaggi , ò pur fiere vcllite d’humani-

ta . Dentro Neronì, fuori Catoni, tnafchcrati à tal fegno, r .q j

che à prima faccia gli rauifirelfiuo per Idee della bontà •

mcdcfima,(c però la bontà in ogni tempo non fimbolcg-

giafie in efsi , in vece della rettitudine il fallo , fé non più

collo la loro Fol lui e limandogli dalie parole huomini di

vna lama (empii irà, le parole medefime compolle in ar-

tifizi d’inganno, mollrano ringanno,chccouano in feno.

Paiono fimulacri dell’ifleflb diTprezzo nel polTclTo de*

gradi; encirclczzione de’cenciolì apparati, non la cede-

rebbono a’ Diogeni; le non, che i gradi medefimi gli renr

dono dilprezzeuoli, e digradatile quei cenci,non vaglio-

no , che à medicare in parte le ferite d’vn’ adulta ambi-
zione . Mofiruofi aborti , fcriue Girolamo. r I»tus Nero , e D Hictotu

foris Catù^tetusambtguustmonfirum eflfVtlut quadambeJHa quadaep.

compattaifecuttdum illud Poetteum,

Leo pars prema, Draco media, ipfa Chimera .

Saggi inChiefa, fono i primi à correte àlalutare il più JàÈ.
lij a grolTo A"



/ Matrh.c.(!.

; Matt. c.

.:iv

. V.i? > i

^ Ptrr.Sat.5.

» D. Augnftì

d« vcib. Ap.

Sfnec.
Hipp,

436 I L S O G N O
grofTo piladro ) con atti di religione fanno del picchia

f

>ccco perlimoHnarfìlafania di bontadofìilc preghiere

ono fpedè» c l’elcmofinc frequenti , ma però femprc alla

prefcnzadc'tcdimonij-s temendo forfè «che Iddio (ìa per

negargliele , c gli huomini non habbiano à ricompcnlar-

gliele coir vfurc delle lodi « diuenuti « e trombettieri , c

trombette «contro tutti gli editti del Cielo
.
fCumor*ue^ ,

ris intra in cubicnlum tnuntt& cUufo oftio ora patrem tanni.

Et altroue ,g Camfacis eieemofynam ^noU tuba cancri ante

Utficut hjpocritafaciant > vt videantur ab hominibus,

Prieganodcl continuo il Cielo« che s’intorbidi per fa-

uorirgli i perche vn cuore finto, che fi fuifccra per cora-

poire le fue trame,già fano fimile à ragnitclli,brama tor-

bida l’aria,c nuuolofo il Ciel per compire rincominciate

orditure de'fuoi inganni.

Cosi rapprefentando due facce alla faccia del mondo»
come vn’altro Giano.

b ^cUicnUm veterem retinensy&fronte falitas

Aflutam rapidogtftasftb Pecore Faipem,CiMÒ il Sat.

Ahimè, dice Agoltino . i ^uomodo eft hamilitasy vbi re~

gnat falftas ì ìzieux^i drafcinarc come al macello à gli

honori, folo ad oggetto di limofinar dalla ciurmaglia la

fama di bontadon «doppolcprattichc mal condotte di

vna sfrenata ambizione del grado è Vefiirfi della mode-
ilia di San Gregorio nella ricufa del pafiorale, c couarc

nel feno la sfacciatagine di Lutero per efTer Pafiorcè Chi
non feorge diuario tra Ixfcmplicità d’vna Colomba,e l’a-

ftuzia d’vna Volpe femprc intefa alle frodi ; non difeerne

al ficuro tra la luce, e le tenebre ; tra il giorno , e la notte.

Quanto parlò da faggio colui, che dcicrifTevn di quelli

Volponi, che fi pregiano far caccia più numcrofa con vn
finto fonno , che con molte vigilie.

k Viri vultus illcy&f£fa maitfiatviri :

Atqae habitus horrtnsy prifea^ é" antiqua appetens «

Jéorumquefenium trifie , adfptiingrane f

O vitafaliax ! abditosfenfusgiris

,

Animii

À
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Animifquepulchrtm turbidisfMciem induis •

tudor impudentem ceUt^ audacem quies »
’

FietdS ntfxndumy verafalUciesprobant «

Simala/itque molles dura .

Ingannatori r Piangono inconfolabilmente con Mica
I>e»s mets tulijiis . Ma non mica fon lacrime ( come dico-

no ) rparfesù la doglia di vederli > col pefo dclPhonore »

inuolata la quiete di vna vita priuaca: lamentano i torti

fatti per canto tempo a’ propri meriti » lafciari marcire sù

gli ozi > quando polli à ledere sù la Catedra , haurcbbo>

no ) come Apollo in Afrifo , fparli i raggi d’vna litbima
di goucrno d mantenimento del corpo politico ; appalc-

fandolì canto più Icelcrati, quanto fanno più fìngere.

Or quelli) tutto che inetti à gouernar vna mandrayino-

ilrando in le rinuouati i prodigi dell* onnipotenza . l A 117.1S.

Dominofadum ejlidud , ét ejl mirabile in acuiis nojlris i lì

cangiano in tanti Soloni » e sformati affatto
,
gictano pur

mainmc di riforma di gouerno > che poi vcdeli terminata

in quella de’Vafelli di Lupini in Parnalotmal s’accor-

gendo, che il corpo della Republicajnon richiedendo al-

tro alimento per folientarfi , che rolTcruanza de’ riti pre- ^

fcricti da’maggiori , il volerle porgere altro cibo } non è >

che vn procurargli la morte, non la confcruazione.

Rema , chealfignò Icmpre le vere regole di felicitare

rimpcro, fino ì tanto, che ne* gouerhi olTcruò le antiche

leggi ftabilice lu*l mallìccio dell’ bonelld , lì conlcruò

clcmplare delle Kepubliche, Icriue Ennio Poeta. m ^n.Toet.
m Idaribusantiquts res fiat Romana iVirifque

,

Qmndi à ragione ripigliò Plinio l’inganno di Traiano^

che alterando le leggi, colle leggi louuertiua Tlmpero di

Roma . n Ne le^busfundata Ciuitas legìbtts euertatur . Co- n Pliapac.

si non PhaucÌTepratticato poid lue fpclc caduta nello.»

corruttelle di mille vizi al cader delle antiche leggi di

Fannia, Licinia, Sillana,ed Emilia. E piace He pur al Cie-

lo, che contro quelli innuouatori de’ricì, le non più tofio

dilsipatori dell’ antiche tradizioni, fi rinuoualfero i lup-

pli..
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plizi ordiniti di Zclcuco tjrjn Legislatore de* Locrenfi

,

facendoli comparire ne’ Fori col ca peltro pendente dal
collo

,
perche folTcro i primi à pagar il fio di quei mali

,

che s’accaggionano colla nouità delle leggi
. Quanti,oh I

quanti patiboli li vedrebbono à noftri giorni inalberati
al puniniento di certi Scimoniti, che facendo il Nhhc idt~
Um

,
qui modifCHS erat ; llimano Iciocchezze le mjfsjme

de gli antichi, come nulla rnfbrmati della prudenza » con
che fi confuliZ) ne della cofeienza, con che fi decretano I
Statuti More Orsculorum. E come , che efsi foli habbiamo
Minerua in capo > ad introdurre nuoue leggi fabricate 4
capriccio, fi veggono frequente chiamare Tsatrapi à có-
figlio, rifoluti però di far fempre quello detta loro fre-
nclia, non la ragione; fino à rinuouare in fc le follie di A-

^ ri
cabbo contro quei Profetiche nó profetauano à lodisfa*
zionc delle proprie fcclcragini : e però non è da maraui-
gliarfi.fc fppra di elfi fi veggono Icaricaii dal Ciclo i fui-
mini dc’mcdefimi caftighi.

Moftrano quefti candore nell* intenzione
, e nel petto

accefe fiamme di zelo i raflembrare quella regionede»
Icritta da Seneca circondata di fuoco, lenza però,ch’ei
taccia nocumento aloino;e pure danneggiando con tan-
te Iciapitczze tutto il corpo politico , chiamano à fc i re-
pentini (upplizi d’Oza, temerari

j riformatori della mifti-
ca Arca di Dio. Dannofi à credere hauer la Tripode del-
la p udenza inquartata nel petto, e gli Oracoli delle ri-
ipolle infallibili in su hi bocca pendenti ; e pure dice Se-

0 Sencc.epift. ncca . 0 Sni/pecie Stoicstf<{itoTUntur *dvitU . Sotto in-
11 }. finto di pietà, muouono guerre più difpcrate. e ne ripor-

Cano vendette piu atroci,e col coltello del Santuario, vaii-
. . P'u ficuraTimprefa, perche n’efigono da maooiori

in vece del caftigo gli honoti.

Tutti zelo ,s afiatigano nel formar nuone lcg°ià ®ua-
dagnarfi titoli di zcloli • e per immortalarli nel nome al-
1 età future, fu 1 fiontcljiizio de’fogli inquartano à carat-
teri cubitali i propri nomi per riempirne gliArchiuij, e

fug-
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fuggendo con finte apparenze le Iodi, hanno perpoco lo
sborlar con Alcfiandroà Cherillipiù balordi per ogni
vcrfodilodc, vn Ducatonc, purché sùTimmortalità de
gli Annali, canoni/.ino le vendette più /moderate per ze-
lo paterno j la palfionc più adulta per aiTcìto (incero ; lo
doppiezze per modefiia -, rhipocrefia per humiltà j l’im-

PV per honcftà ile male prattichc per vrbanità ; i
vizi più mofirujfi per /antità non conofeiura; degui per-
ciò di qucll’EIogio di Rupcrto Abbate .i> J^tdhucpuri- Ahi.
tAtt tfnpnnus ? quidhAc/4n£Iiute fcel$Jhus ? deW micxiz- ^nloan».
^*^^diCipriano.^Ctf»/if/«i/ff^>»f<i;f;-//^/f ^ D.Ciprun.
camodcl Poeta, r VttuJlMs trroris. E per chiu/a ra<»- P^P*

giunta di qucll’alti o , s Adpopulumphdieras
, ego te ìnius , rtw'vltvr a& incute notti.

tee ^ j 1 ct.iacyr.<4.

loro ; /cmbrano Angioli fpiccaridal più
iccrcto C-binctto di Dio à dettar oracoli à gli huomini,
e pur fon Angioli delle tenebre, tanto più nocini, quanto
che coprendo le Corna cò (plendori del zelo , s’appalc-’
(ano più noccnti . Difcorrctc con cfli ; vi parranno tanti
Apo/toli y/citi dal Cenacolo colla fiammella /u’I capo à
dinotare il zelo ardente alla riforma di vn Mondo : ma
in fatti hanno le fiaccole sù le codi , Ceudx eorum ettudu
¥ ulpiumt di/Tc il Blefcn/e; che Tappalcfano ftcrminio del-
la terra ; E chi sà, che v/ccndo quefte meteoriche im-
P^^**®*^* ^^ I5 lucediquefta vita , non nepreman-
da/kro gl’ incendi! delle proprie cafe

,
perche pellegri-

nando alla diftruzzione delle campagne di .S.Chic/a,fof-
leio abominate come maligne Comete ì Pratticatc cca-
^si , non la cedono pnrvn punto al Legislatore Mosè
iccndciite dal monte col Tatioloncdella legge alla ma-
no: ed è gran fatto, che loro non ifpuntino d’in sùla-.
fronte due coma : fc non , che gli occhi de* riguardanti à
quelle fmifurcte pinamidi allucinati s’abbagliano

.

Ed è pur co/a da trarre dalla -marauiglia il ri/o /u’I ve-
derli affa riga ti gemere /otto il pefo dcigouerQo;e,dichia-
randofi /ouucnte', non baucr le forze d’Atlante à regger

quel
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luogo di guzdagnarlo

, diucntano (cherzo della gcntc^
minuta • che in le (Iella di natura locjuace

• diuienc ®ar»
rulai c (aggiamentc infoiente al dileggio di coloro • che
(ì danno à-credere, che ’a Toga formi, cd informi i Dot-
tori] come dille Nazianzeno tVnius dici iubetnur t^e Zi- * Crrgor
fientes . La fera mcttonfi à dormire col pellicionc , e con
la mano callofa dal palo , la mattina lì trouano con vn^
pruiilegio alfiiiTiicato pendente dal collo diuenuti nuoui
MinolTi nei tribunale d’Aftrea, colla fpada in mano in
luogo del badile, onde ne vanno fadolì, & infoienti ; co-
me lì hà di quell’altro , che affrontando fra Torabre noc-
turne cento podcrolìeferciti, abbattendo pezzi di Balo-
*

mi’ f
inefpugnabili

, formaua ebro , e lunatico
mule lunari) (opra le fognate prodezze della fuadcltra; '

c tirando da così fode premelTc, vna più malficcia confe-
guenza , concludcua à fortiori. si dormitns Vrhts catit^
quidcum euigiUuero ? ‘

Ed oh 1 Quanto aguzzarebbe la penna il Satirico 5 fe-

Egizziani, che ammettendo per
Aueflori i Capi di Agli,gli adorano,come fc fodero tanti
Capi^di Gioue ? Io fon contento però di venerargli con
quell ^ncomio.uOfun^fdsgenteStquihHskM Mufeuntur in
hortis Numint.
Ahi mondo pazzo ! c qual’ epilogo più fgraziato di

>•'

monruofe difformità , che ammettere tanti moliri al «o-'
uerno politico , che decretino mill* errori? Qual cecità
maggiore, che l'elfer cieco à conofcei e,che al lora fi fini- ^
Ice la gloria, che s’ambifee ne* gouerni,quando à gouer- C
ni infuifamcntes’ammctrono, quei, che portano il mar-
chio deirignominie su’I fronte?

Si fanno pure i fncccili diGalba in Roma * pcrcagion
de fuoi l'dern. Di ^Giuilinùno in balia per rifpetco dc’èoiha t
luoi munitri. E adì Caligola per haucr voluto ammette* X Dion.l. 59.

re tra Padri coferitti il fuo Cauallo, colla Valtrappa da * *‘P‘-

Coniale alle confulcc. Non mai Arfaee. lì pofe all'im-5Sf-
pccÌA di fciluMaic Sardsiiapalo dai TronojC priuarlodi t.i.

'

K k k vita,



vi,a,che quando fpreggiato il decoro, le de la f"

vile SetraElio di femine , diuenuto per ciò lui, meno, che

i Oa!d huomo . Giouc medefimo ( (e ad Ouidio 4 deueli pre-

H«Tr?dcnaa) allora reftò lenza credito, ed hebbe a per-

Set la Monarchia lotto l'alTedio de’rubellat. Giganti,

quando s'auanzò à dar luogo à tanti

Suafi non s'haueirc à diftingucre i tcrragU

Reoaic de’ Dei; chi è deftinaio alle catene IcruiMaclu

è nato à gli Scettri : chi viuer deue fepolto nelle c^ucrne,

da chi è chiamato dal Cielo à reggere,adotato vn Modo.

Ma perche oue regna la paflionc , è affatto acciecato

il Giudizio ,
ftimando'che il manto della

(quadrato à liuello fu l proprio dorfo,

ÒIcncdebbaogn’altro affolutamcntc «deludere ,repli-

. cando con quell* altro, r Co*ngHftétum tfi ftrétum
•

cEfa.c.i8.i* breue cft,
vtrumqueoftnre non

Oic pure ammetter fi debbano i laierali Affeilon a deu-

dercrn4o"ipmardui della RepubUca. folo vi s intro-

duchino certi mezz* huomini, e
te

certe rupi ftagliatcà quali calzarebbc a hucllo la sfer

Zita del Poeta Dante.

Non altrimentifiufìdofiturbé

Lo Montanaro, e rimirando ammuta t

^ando roxffo, efaluatico /inurba .

O per feruirmi dalla metafora dello Spinto Santo, certe

Statue di canone d Pajior ,& Jdolnm . Perche hononno
d^*i.

loro ambizione , non perche à

(odisfazione della propria cofeienza votino alla difefa

del giufto. Soggiungono, che per ragion di politica pre-

ferir fi debbano i ftolidi à più gencrofi, perche qucftì per

lo più riefeono di quegli più deboli nei 0°“^^

dofi bene la vittoria, che riportò ciudi Afino , che sfidò

al corfo, c vinfe fenza vincere il Lione , Che nell Auem-

blee, allora le detcrminatorie riefeono confaccuoli alla

quiete della Republica; che tutti i Satrapi parlanod’vq

linguaggio guidato dalla prima mteUigenza •

I L S O G NO

%
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Onde ogni politica vuole , doucrH dall Albero della

di'^nità fcacciare.comc danno fc al publico coramodo

rAquile ftrcpitofej quando fenza difturbo vi s’annidono

le Nottole, c vi cantono i Gufi più ftolidi. Alcflandro f a #Ex Q^Cm,

caratteri di (angue sù la morte di Calliftene , regiftrò sù in e,us vita,

l’immortalità de gli Annali quefta maffìma pollitica.Pol.

litica bcftialc 1 e qual malfimapiù dctcftabilc di quella,

che nella difpenfazionc de’ gradi , infegna non ammet-

terfi la cognizione de’ meriti ;
quando i meriti poflono

pregiudicare all’altrui fciapitezzci meglio dirci, fcclcra-

tezzc ? E chi non sà, che Troia tanto tempo , e non piu fi

mantenne in piedi) e s’oppofc alle forze de Greci, quan*

to tempo in ella durò il Palladio (cefo dal Cielo ?Ouc ‘

manca il (apercìnchi gouerna ,
manca l’anima alla vita

poilitica,c non cadcrà efanimato cadaucro la Republica.

Ed ohi Quanto è vero, che chi calcai! (enticro della

virtù, per lo più, ficguc la vcftigia de gl’infelici ! Quanto

c vero, che oue gongola l’ignoranza , non può allignare,

ò far prefa il (apcre lè crclciuto à legno queft’ inganno

nel mondo, s’ è auanzato cotanto , che vn virtuofo cllcr

non può in conto alcuno felice ; per quanto è fi faccia-,

non può guadagnar credito preflb de gli altri, dicendo S.

Gregorio. Cow prr/wa per («ntrdrieutem difplicet ^nee D.Greg.Pap.

rea* qttsprotulerit pUcent. Gli odij, le pcrfecuzioni,lc in- «noci.,.c

uidie, le coipirazioni, gli cfigli,e la morte, fono i contan-

ti, co’ quali vengono iodisfitti i Catoni più (crij. Non ci

è replica immaginabile, c già fi sà bene . che dalla Plebe

Romana fùl’Vticenfe pofpofto nella Pretura àVatinio
J

imomo più ,chc maluaggio . E ben miracolo il non im-

peruerfarccon quelli pcrucrfi,e có quelli Volponi man-

tenerli nella fimplicità d’Agnello . Dicendo S- Bernardo,

tn purtitliterrAlton folnm funfuerbA-rfedettam opern

(xpArttAlitAteperuerfAyproptereAyqttAjì impoffibiU eJUtL^
5, quad-fet.

UrtA pATtUli ,& cumpArtiÀlibus connerfAjrh qifin homo aU^ c.i*

quo modo tnfidAtur.
, nr

Ad ogni modo , mcntifcino pur efli con le falfc appi;

Kkk 2 rcn-
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rcnzc di mendicate ragionile co’ gli artifizi d’vna lingua

mendace inuolino i frutti dciralcrui mani, non che il me-
rito dciropcrazioni più giufie. Mefirinfi alieni dalle pre-

tenzioni, èc eficndo di pi oprio capo, fi vendino per hucH
mini di petto. Si dichiarino difenditori de’ buoni, quan-
do à mantencrfi nel póllo, fono pefiìmi incctiui di difcoi-

die colla protezzionc de gli empi : finalmente l’ inganno
Tempre inganna, e fe non altri , inganna fe flelTo.

/lmp.h.is.in icriuc Tlmpcrfetto,/’ f non h/ìbent quemdecipUntiipjfk
Matt.c.ii.

mentiuntur, A gTimpugnatori del vero , dice Agofti-

D Aue 1 r.
Securis redit in rrwr^.Efcc loro la Scure dal manico,"

Gctiel. cótta c con impcnfato accidente gli fcrifcc le gambe; perche il

Maoich. C.5. colpo auuentato per attcrar il compagno > per alca difpo-

fizione del Ciclo, caglia le gambe d colui > che lo fcaglia.'

Giudo fupplizio d’ vn ingiudo attentato , dicendo Saiu
hV> Grrg.!.< Gxc°oxìOtQ\\ch ^odjunt Um nonsdmeritum^fedadpx»
in 1 . 1. Reg.

^ di Doluntate Dei non funt. Si pregino del

grado, valédofi di quello per effettuazione della propria,

malignità ; e dimandofi liberi dalle oppodzioni, fi dijno

à credere di non trouare findico,ò punitori delle loro ini-

quità . Ofifendino lenza tema di poter epfer offefi ; che fi-

nalmente Iddio è per tutti; ne può effer ingannato dalle

humane finzioni , e bugie . E quel nodo , che non ponno
feiorre l’inferiori per la tema di vederli allacciati , disfi

Iddio colla fpada della giudizia,tanto più feuera,quanto
più cfacerbata per l’adulce colpe de* Grandi.

.•Plut in qu
Plutarco, è figliola del tempo, iveri-

Rem. 9. X».’
ttmpns, c S. Agodino fù di penziere, che k Oc-

kfi. Auguft. cuiurifoteB adtempus , vincinon poteri Gli artifizi de gli
ambiziofi, non fono di lunga durata

; perche le mine
uace à gli altrui daoi,ò fuentano à rendergli negli sforzi,

dclufii ò pure feoppiano alle ruine, c rompono alla con-
/AdChorin. fufione, ed ederminio deirinucntorc

; perche / Compra-
1.05.19. hendit Dominus fapientes in afiutia Non fenpre

gongola il vizio, che finalmente la virtù non fi riporti vn
m ri(d. ifJ. giorno fehccffiCQCC alia luce • m Cujfediuff Dominasveri-,

utem
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’utem injMuiun$

]
comcilSolc , che dal luo cccliflc fpuh- ^

tapiù ridente, c più vago i laprà Iddio manifeftarla io-
tempo opportuno . n Si nos opprìmit mend^ium

, diceua-
San Girolamo non contriftcmur, Ntfcii quis contr* te men»
situi eft ,& nugii tilt creditur tnentiemi

,
quam itti xerum

dicentiinoU de/perétre.CuJledit Dtminus veriuttm vfqut
infdculum : pulchre dtxity cufiodh ; eufiedit ilUm , héJtet

inthdftHrtfuoìreddetvebistquedferuauittquitttfttditye* „
ritdtem infdculum , Chrìjlus ejl •verius : •veriutcm 1

muTy& veritMs nobisferust verifMtem . Metterà Iddio fuo-
ri la facella della verità à fuo tempo, e quella luce (copri-

rà gringanni ^tzVl^^octili.o^onUmfpcshypecriupe-t Iob.c.8.

ribit , dilTc Giobbe, non eipltuefut venrdUfudt&ficutUm
U drénearumfiducU eius .

Di rado coprir longamcntc (ì può vn’animo ambizio-
fo, tutto che s’accoui (otto il manto dcH'Ipocrifìa.Raflb-

migliali al fuoco, che non può mai canto cclarfi,chc-
sbullicando fra|e ceneri , non apparifca il fumo ,chc n’è
certi (simo annunziatorc.

O Ambizione, ò Ambizione , che pratticandofcmpre
in vn (pedale d’infetti,(ci troppo (peflo neccfsitata à por-
gere i veleni per antitodi , e prohibire i cibi , come vele-
ni mortiferi , difpcnfando gli vfficij, perche altri fia men’
vfRciofo, e compartendo le dignità, perche chi le possie-
de, fe ne raoftri affatto indegno

. Quanti,oh ! Quanti (ot-

to le tue idruzzioni , della giudizia s'auuaglicno per co-]

pena della malignità, che couano in (eno 1 Quanti (ì (er-
uono dell’autorità giudiziale, come di veleno i ferpenti,à

danno, ed ederminio de gli altri, non mai di fe de(si; im-
puniti negli eccelsi tanto più graui,quanto meno corret-
ti ? Quanti bramano il primato per deprimere l’inao-
cenza , feruendo loro la fublimità del grado di (cala alle

(ccleraggini più modruafe , c di fpinu alla peifczzionc
delle colpe, non già della virtù ?

.

Quanti nello dato priuato erano di coftumi cordati , è
di non corrotta intenzione r che poi armati di autorità di

giu-.
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giudicare, c già fatti fupcriori , diucntano infìcmc per>

ucrfl, profani, facriicghi, promettendo Timpunità à tutti

vizi , l'indulto à rutti i vizioH : onde sbandita affatto la.,

giuffizia da'loro fori , non è marauiglia , che gli opprelfi

tutto di rinuouino colle lacrime , li ffupori del Profeta.

Abacucco, non vi potendo giungere i gaffighi , che fono
fulmini, onde queffi rimangono inceneriti , e difpcrff ?

^ Vfijuequh D$minecUm*yo i& non exnnJtes', vociferébor

ad te vtm pattenti& nonfaluabisì qaare ofitndijlimihi ini-

qaitatem,& Uborem-, videropradam , iniuftitiim centra

tnCf ó’fAlìnm efi iudicittm ,& contradtCfio potentior,

E pure,non v’ha, chi ne fugga gli aguati , chi ne ritrag-

ga le voglie . Anzi non vi è chi abbandonato il proprio

pollo, non corra veloce al fuo feno , ò fì faccia tributario

delle lue micidiali faette, giurandole vaffàllaggio, anche

q ucgli , che per preminenza di digli ita
,
profano farebbe

il non prefiggerli nella mente , nominandoli , i pregi di

vn’ Angelo , anzi la fomiglianza di vn Dio. óedo elTer

capito ; ne lenza grane doglia del cuore conuienmi efpri-

mcrc la colloro follia, facrilego marchio di vn’abomine-

Itole errore, e per rindignità forfè non creduto poffìbile

,

ina per la frequenza pur troppo fpcrimentato per vero •

Molti de gli Ecclcfiallici i molti Prelati , e Sacerdoti

,

ritirandoli dai vero culto di Dio , han fitto loro Idolo
rAmbizione ; tanto più facrilegamente Idolatri

,
quanto

più lotto preteffodi puro zelo fi fan lecito l'ambire . E
che? non dico forfè il vero ? Quanti fottofcriuonli alti

difagi, alle fatighe, alle medefime morti , eco'fìgli di Ze-
bedeo domandano i Regni ? Quanti accettano le igno-
niitùe , e chieggono le grandezze ? Quanti fi fottometto-

no a’Paffori , c pretendono i paflorali ? Quante rinonzie

fi fanno f come li dice) à pollicciaperauanzarfi ne’ gradi

delle preminenze? Quanti zelano la faluezza dciranime,

c per illradarleà feguir Torme del Redentore, han fem-
prc fra le dita Gerfone, ma couando fu'l capo più vento »

che gli otrid’VlifTe, perdono colTanime, anche le ffeffì

.

£ s’io
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E s’io foRì al tempo di S. Bernardo , chi potrebbe trat-

tenermii che non rcplicaOì colle fue voci
. 4 Ah h«h limi- q D.Bcm.ad

HM Apfjiolorum plusUm ambiti$y qudm dtuctio feritidn nen

voeious tius vejirum totd die refultdtpdUtium ì d» non gnd»

JiibHS eius totd legntny Cdnonumque dtfciplind infuddt ì Che
fc al tempo di San Bernardo i Liminari di San Pietro i e

San Paolo in Roma erano, più chcdalladiuozione, dal-

l’ambizione premuti , e frequentati. Se il Palazzo Papa-

le ,'con indegno facrilegio vdiuafì rifuonare dallo ftrepi-

co dell’ ambizione , e le Apoftoliche fanzioni erano vol-

tate à guadagni di quello vizio ; non sò , che potrei dirt^

in quelli tempi, non liberi dalle corruttele de’ lecolitra-

palTatL

Ma io non voglio imbofearmi ne’ deferti più valli ,&
abbandonati dal commercio per non perdermi . Solo di-

rò con San Paolo , fcriuendo à Timoteo . r Si quis Epifeo- r Paul.ad Ti-

pdtum dejìderat t bonum opus defiderdt. Bonum opus y non

bondm dignitdtem . Onde l’Angelico fcriue, che / llle no*L^
^ ^ Thom.

efi Epifeopusy qui prdejfe dieity non prodeJfe . Non s’ha d’ha- hk.*

uer per oggi tto il louraRare per preminenza , ma il lo-

urauedcrc doppo elTcr falito al gradomc mai vide il mon-
do, che chi è luperbo allor,chc giace depreco, lìa poi hu-

mile,quando gl’èingrandito . Non vdletin culmine humi~

iitdtem difeere
,
qui in imis pojìtus non definiifuperbire , »e-

J< it Idudenreumfuppetitfugere ,
qui hdne didicit , cum deefi

fet dnhelure ,h\xMK\c dignità à fined’efcrcirarlc con.»

carità^lnganno sì è quello pur troppo manifello,c Tclpe-

rienza in contrario pratticata,non lenza Aomaco di co-

loro ,che hanno gli occhi purgati,fà, ch’io nonm’auan-
zi alle pruoue , che pur mille n’haurei sù la penna à ver-

garne più fogli . Solo dirò con Innocenzo ,/ che Noneu-

1

Innoc.I.to.'

rat predtjfe ,figloridtur praefie , prafumitfie meliorem ,
quid de conteenp,

creuit in fupenorem’ypriorts dedtgnantur atnicos , totos igno-^^^V^
rat externos , comitesconteidit antitjuosy’vultum auertityvi-

futa extoUit y ceruicem erigit yfafium ojlendit
y
grandule*

quitur,fublimid meditatur.

Deli-
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Deiìdcrire d*e(Ter grande per benefizio aicrui) non è,

,;i ,r che vn bramare d’cfll-r grande per farfi picciolo i defide-

rare d’efler honorato per vederfi difprcggiatotpcrche col

zelo della (alate altrui , và congionto T'obljgo dVn* in-

comparabile foggezzione. Non fono quelli (ouuerchiin^

il Ephcf.c.j. grindimcnti d’arte retorica ; Vditclo da San Paolo, e to-

glieteui dall’inganno. » Subitili inuicem in timore chrifti

Scriue l’Apofioio d tutti gli ordini d’Efefoià Prelati, d

Sacerdoti, a Dottori, à Grandi , à Piccoli , e non che (olo

gl’inferiori debbano inchinarfi i gli ofiequi dc’maggiori:

ma Subic&i inuicem tjlote infegnando mancarli dal debi-

to , allor, che Pvno all’aU’altro non fia vinccndcuolmen-

tc (oggetto . L’inferiore deue (oggettarfi alSupcnoro,
perche cosi porta l’ordine delle cofe: ma anco quelli à
quegli abbafTirfi ad oggetto di guadagnarlo à Grillo;

c non con AlTucio haucr (ernpre il carnefice à lato . In-,

quella guifa , che la natura delle cofe (ottolunari nel prò-

durreifuoi elfctti vbbidirccàgrinfiulEdel Sole:e per

l’altra parte il Cielo alternando le llaggioni , ed intrec-

ciando viccndcuolmcntc i giorni , e le notti i colla varie-

tà de'fuoi giri, e raggiri , s'accommoda al bifogno della^

m D.HIeron» natura . x Subièiii inuuem in timore Chrtfti . Audiant héc

Efifeopi , (criuc Girolamo audunt htc Prdsbjteri , audiàt

emnis ordo DoUerum fubtedtt[uisfe ejfefubieilos . Inten-

dete- Prelati Inon fi maneggia llmpero Ecclefiallico , e
Crilliano colPinfolTribile alterezza dc'Tiberij , e Domi-
ziani . Imparatene i metodi dall’ Apollolo à Corinti.

y I . Corir.ih. y Cum liber cjfem , omniummeferuumfeci , vtplures lucri-
cap.9. facerem ; e l’iftcflb à Romani , ^I^Cupio unutnemA effeprò
R, Rora.c.9. fratnbus meis . Apprendetene Tinfegnanzc dal Redento-
m Matth.ao.xencl minillcro della (alute . a Non veni msniftrari yfed

^^Matc
mintftrMre ,* c per dar la vita ad ogn’vno i b FuHus eft ohe-

‘ diens vfque udmortem ^mortem tiutcm Crucis ,ht haurctc

per pruoua , che i gradi non pulTono elercicai li con cari-

tà, (c non fi maneggiano con humiltà. Venete inchiai o,

chea benefizio altrui, ad onta del vofiro fallo,farà di

me-
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mefticrc folFrir rineitirie , c fottomctrcrfi fin all'/gnomi-

nie della Croce : c farefie pur felici , fé per zelo deirani*

tne con Grido foffiuo crocififiì; mi perche è inganno pur

troppo roanifedo il pretendere d'elTcc humile nelle gra*

dezze
,
quando altri nelle badezze ruol' edere fuperbo ;

non vi vedrete crocififsi con cariti , ma vi feruirà di car>

ncfice l’ambizione , fi che inalberati sù la Croce , come
da luogo eminente s’appalcferanno à tutti gl’ inganni

della vodra confufa fuperbia

.

Aprite gli occhi Ecclefiadici à tant’inganno . Confi-

éeratcìche in quel punto , e momento, che pigliate quel
carico

,
quella dignità

,
quel benefizio» vi confegnateà

Dio per Ichiaui ferrati , e mettendo la catena al piè della

vodra libertà , non potete , ne douete far quello volete»

correndo dietro le grandezze terrene , che fono fumo , e
vanitàila metà fogno,e la metà fpcranza; ma drettamen-

te vi obligade à fcruirein perpetua foggezzione al mini-

ftero deiranime à voi commede . Il Sole,tutto che feor-

ra per la falcia del Zodiaco non fi partendo mai dall’ ec-

clitica , s’abbadacon la beneficenza de’ raggi fino alle^

fozzure della terra foggetta . Senza lafciare di fourada-
re à gli altri, ficte oblìgati àdichiararui fcrui di tuni.

Quindi il Vicario di Grido, il Vicedio in terra con verif-

(ìmo titolo , e non già per vfo , chiamali Seruus Seruorum

De/i c S. Paolo ancor’egli à far feguaci le genti, e guada-
gnarle alla diuozione di Grido , replicaua disfatto in in-

cendi
j d’amore verfo il profsimo.r Obfecro vot ego vinifus c PiulippJ

im Domino . dNos autemferuos vejirosfer lefum Chriflum • cap.z.

Quindi eforta il Chiarauallr . e Exemplo Apojloli minijlc- ^

rinm vejìrum^dr non domtniu honorific4te\hoHorificabitis au-
J^orind», a,

tem minijiertum veftrnm-^on in cultu vtjìm^nonf^Jin equo- c,é^

rum,nonMuri dcerutSiUe umflis udificqi^ che fono l’infegne

della fuperbia, /èc/ moribus ornuisyjiudys/pirituélibusy ae

f»n£lisoperibus. Quedo èil metodo inlegnacoda Grido »

odcruaro da gli Apodoli, imitato da Santi
,
pratticatoin

quei primi fccoli d’oro,quando i Prelati pafceuano Tani-

Lll me.
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me,non l'aurc della fiiperbiajquando à guiTa del Nilo Rè
dc'fiumi difpczauano Tacque à fecondar le capagne del-

la Chicfa.nó vuotauan gli Erari del patrimonio di Criflo

à faziar il fallo del mondo
.
Quando erano Sali della ter-

ra, non cagione di con uzzione ne’ popoli . Quando era-

no accefdumicrc, non lucerne ammorzare, e fumanti ad

infettarla. Quando follcciti intorno alle vittime adoraua«

no folo Iddio, non il foldo per Dio , & erano fatti ricchi

dalla pie tà Crifliana , non per mezzo del fccteto Ebreo

del Qrefeit e^& nella borfajQuando erano

Condottori de* popoli alle Chicle, alle prediche, alla^

dottrina CriHiana,non Guide acciccate d’vna gregge im-

monda di affetti bcHiali, anzi che nelle falde di Siani, nel

cuore medelimo del SanifA SAndorum^ contaminando la

Terra Santa co' piedi immondi; Quando s’appalcfauano

maleuadori de’ fedeli
;
propugnacoli della fede ; oracoli

dclfaperc; banditori della grazia;promulgatori del Van-

gelo: non difenfori de’viziollialìli de’ vizij: quando i Sa-

cerdoti , non i Calici erano di oro; le Mitre più di fani

penzieri, che di vane gemme pclauano. I Manti compa-
riuanofcnellrati dalla pouertà, non trapunti di lludiati

ricami. Quando erano Pallori,ma non lenza mazza:Giu-

dici, ma non tiranni; Padri , ma non lupi
.
Quando lì mo-

ftrauano rifentiti nel vindicar le glorie inuolate à Oio;nd
fediziofi nel vindicar le proprie .Quando in fommala-
feiata la prolpcttiuad’Agnelli ,lì vclliuano della ferocia

de’ Lioni, e co’ fremiti, e co’ rugìti impediuano , rimboc-

cando colTautorità paHorale gli ofeeni clamori de’ Bac-
canti; col fuoco degli anatemi tarpauano Tali alle clan-

dclline libidini; e col ferro d'vn’inuitta coBanza fepara-

uano i Triclini da’ Talami; i Templi dalle Tauerne; i Sa-

crifizi dalle crapule; e quali hereditato hauellcro lo fpir-

to d’Elia, voleuano , che fino gli Acabbi alla loro pre-

fenza tremalfero; chiamando tallora fin le fiamme dal

Ciclo à frenar Tinlolcnzede’ difcoli, e fpreggiatori delle

ApoBolicbc faaziooi. si homo Deifum j defccndat ignisdc
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Cflot & deuoret /f,& quinquAginta. tuos. Sapendo,com’in-

legna il Santo Vcfcouo di Nazianzo, che /F$s m*gttx ^^-Hregoi,

Vrbis ciueSi primi tffi debetis in virtute.

Ma fe queft’ ingano à lettere cubitali fi feorge ncTron*

tlfpizi delle perfone Ecclefiafiiche; Quanto farà inuifee-

rato ne’ cuori de’ mondani? Si inviridhquidinAridoi^ti

confcruare vn’ antico , & acquifiarc vn nuouo dominio;

per mantenere, ò per occupare vna Torre > e far aua nzo
d'vn palmo di terra, quante inuenzioni fi trouano?quan-

te machine s’inalzano ? quanti flratagemmi s’ordilcono,

finoà fiimarfi ben fpefi i tefori , cfparfo il fanguc colla

pejJicidipcrfonemnumcrabilil rAle.J,AW
Romag nlcppe a fue fpefe, le ou entra quell’ inganno, T. s. & Aug.

entra di coppio i’efiermiaio, e’I fine. L’ambizione di Ce- l>i> de Ciuic.

lare, e di Pompeo, di Antonio, e di Bruto, atterrò quella

madia, che fu inchinata da tanti Regi ; vbidita da tante

Nazioni ;incenfata da tanti Popoli : Quella foia fe, che
Roma non folTe, ne fia più Roma ; c chi fu la norma d’o-

gni virtù , folfe poi lo feopo di tutti i vizi. Quella fpinfe

Cefare à rapir à fe con violenza pertinace l’ Impero del

mondo; à llringer le verghe, c’fafci in fulmini fangui-

nofi,onde ne corrdfero vermiglici’ onde del Tebro, ri-

ducendo allo flato feruile la già guadagnata libertà de’

Romani, Bellum ciuile C/tfuris^& Pompei ad trecenta homi-

num milita confumpfit

^

ìcxìmq. Lipfio h fpalleggiatoda^^ I>iplìus.

i Plinio: correndo prccipitofo alle morti, come alle pai*

me, onde dice Lucano . it

Qajarin armafurenti nullas , nififanguinefufo

Caudet habere vias

.

Da quell’inganno agitato Tiberio
, quanti Senatori

Romani fè tagliare per pezzi ; fino' à far cader fuenato

Agrippa figliallro , Germanico Nipote, e due Figli alfie-

me colla lui Madre .

A caggione di regger folo l’Impero,non trafeurò Gal-
lieno, con infamia del proprio nome , il rifeatto del Pa-
dre , ddliuato Ipallccta da montare à cauallo , à piè del

fuperbo Rè Sapore? Llla Chi

c. 3a.

àD. Lucan,
1. 1*
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Chi ad oggetto d’inucftirfi del Regno, / fpinfe il pro-

prio figlio à fpogliar di vita Euciatidc potentifiimo Rè
de’Bactri? Chi Fraate à fuenar in vn tempo il Padre , con
trenta fratelli,inficme col proprio figlioèChi fpinfe Rem-
pio Abimclccco m più impettito d’vna felce , sù d’vna^^

pietra ad vccidcre fettanta de’ fuoi fratelli ? l’Ambizione

di regnare. Quefta gittò maflime di goucrno tra Rè di

Perfia, e refe lecito il parricidio à farfi lecita la Coronat

c Icgitimato lo Scettro. Quefta fofpinfe il temerario He-
raclio contro il Collega i Celare contro il genero ; Ro-
mulo contro il fratello ; Giugurta contro il Padre ; Per-

penna contro Tamico.

£ chi potrebbe mai à baftanza ridire le fue ftragi; nu-

merare gl’inganni , deferiuere gli artifizi ; fc non fcaricò

maitantcfactteilCieloiò zagaglie rcfcrcito di Xerfe,-

cd’AlcfTandro : quanto ella maneggia arti airefterminio

di chi ne ficguc la traccia? Se, Non vccife mai tanti rao-

ftri Ercole, òTcfeo, quanto ella hà disfatti,e Regi,e Re-

gni, e Monarchie? Se non hà tante fiondi > e foglie l’ Al-

&;ro fmifurato del Rè di Babilonia
,
quanto quefta hd

rampolli, e getti di nuoui Inganni. £/ ex

Quefta inganna gli Ecclcfiafticiifi che allucinati con-

uertendole dubbie pupille dal Cielo alla terra,c dal con-

templare il Sole Diuino.à perderfi dicrro vna lucciola di

gloria caduca , e vana ,
per cui mettendo all’incanto il

fanguedi Crifto,fannofi lecito d’auanzarfi oe'gradi colie

più facrilcghe, ed illecite Simonie

.

Quefta inganna i Principi , c colla fete d’ampliare gli

(lati, riputandoli beati co’ fogni d’vna fortuna inganne-

uole, allora fi chiamano folamente felici, che infelicitan-'

do l’altrui fortune s’auanzano da vno all’ altro flato à

toccar la meu deli’ intennitate voglie, c farfi padrom
del rutto.

Quefta inganna i Cortigiani,cosi ciechi nel tirar auan-

tì le pwtiw ^!^^zarfi nella grazM del Principe , che
’ afo-

**
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à fomlglianza di Vipiftrelli notturni , altra luce non lli«

mano, allo fcriuere di n Luciano » che rofcuriffima delia n t

oone» che come madre di difperati infbrtnnìj, non altro-

ue fporta rardimcntofe brame «che dalla Reggia alle te-

nebrore cadute di Fetonte;diccndo Tuliioj che c Eximìuso Ci^
fflendor ferienUnon •vacai'.

A queft* inganno corrono» quali pecchie riunite in fu-

riolìmmifciamida’Porticali d’Atenci più faggi Pilofo-

fanti, che furono in ogni tempo Rimati oracoli del fape-

re. Dairifola di Cipri vn Zenone» non meno nel parlare»

che ne’ coRumiauliero. Dalla Città d’AlTo vnQcante»
che dalla fiiorolìca contemplazione palfaua alia coltura

de gli horti à riportarne tl loRegno . Da Tarli Crilippo»

che da Tullio fu Rimato foRegno della Saetta de’Stoici»e

per Tacutezza dell* ingegno hauer immortalato il Liceo»

1 Diogeni, gli Antipatri, i Socrati» ì DemoReni » i Fiato-

ni, c’ Plurarchi » che per impiumare i loro errori libidi-

noli folo d'eloquenza, c di gloria, con fentenze fofi-

Richc adulterarono le Icritturcj perche le acquecorbide
dell’Egitto garreggiaflfero colle limpide dell' Oceano ; fi

che inacquati gl’ ingegni co’ rigagni della vanità » nel fi-

Icnzio Pittagorico, amauano vna Rima fempre loquace.

Dal trauaglio del cultura «ricercauano i fiori de gliap-

plaufiforaRicri
,
perche loro coronaRero colle ghirlan-

de» le tempia. £ fe coli’cccellenza dell’ ingegno immor-
talarono i Licei» non fu, che ad immortalare all’età fùtu-

re i propri nomi. Habitaron le Botti, per hauer luogo
ne’ Templi; VeRiron i cenci per riueRirfi di lodi; compa-;

riuanodilprezzati,mafupcrbi»enella toleranza fecero

/piccare la più fina arroganza.* inoltrandoli per ledlrade»

cncgli angoli colle Lanterne accefe, quando effifem-

brauano tizzoni fmorzaci; Cercauano gli huominitrala

moltitudine, quando diuenuti parti mpRruofi»e diforiiU9

eccitauano ne’ teatri la marauiglia, e’I rifb. O Inganno» ò
Inganno 1 Et ex ea vefiebAtHrAmxis<At». Sin Apollo» che

fu ilNu^ de’ Poeti, abbandonato Parna^,fotio ruuido
' — laaiuo
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manto di fprczzato Paftorc fattofi à pafcolarc gli armcti

5Ù Toziofc riuc d’Anfrifo , ambiziofo nella viltà » e tra le

greggi fuperbo, chiama à confìglio i più (ìmulati artifizi

à cantar le vittorie fopra il cattiuelIoCupidine, efoc-

trarfi da’ colpi deirinfiiocacc quadrella

.

Anche i Plebei impazienti à gli ofTequi» ambiziofi d*-

auanzarfi fopra il dominio de’ ricchi, fi fon veduti ingan*

nati correre à Diademi, à gl’imperi; I Paftori, cangiar il

baffone in Scettro ; 1 Facchini , in paludamento reale il

cuoio vel’ofo i Gli Agricoltori pafTar dal Vomere alle-»

Scure; Vn Macellaio dallo fcannarc i Becchi , à fuenarc

colle tirannidei PopolùVnCorbonaiofoliginofo veftir

la porpora, c’I bifo, c fino i Stallieri follicuarfi alle ftelle

.

1 Fanciulli medefimi, che fono incapaci di quella glo-

ria, ch’è il termine de gli humani defideri, fiimolati dalla

riualità, non fono efenti de' fuoi (limoli,che pungendoli>

reftano compunti con AlcfTandro , che al riferir di Plu-

f Plut. inuir. tarco,/> ancor bambino , c difadatto aU’armcggiare , fo-

Alciand. fpirando sù le vittorie del Padre, difTc non reltargli , che

vincere, del tutto già fatto vincidore il Padre; c ripiglia-

toda circofianti , che gli acquifii del Padre erano fuoi

trionfi, c fpoglic hcrcditaric della fua Monarchia; rifpo-

fe, nulla curar l'Impero de’ Regni,ouc non era più fpazio

d’auanzarfi neH’acquiflo delia gloria, c dilatare i confini

delle brame ancor di latte . o ambientiumCrux

quomodo emnes torquens, omnibuspUces ì

Ma che diraifi de* (Iracciofi più vili , (Iraziati da quefV

inganno ne’ minifleri più fporchi? Non vantaua fe fteflb

fopra gli altri quel Filomene , dandoli preggio d’ hauer

inuentate viuande, fi che gli huomini non haueffero mai
à morire, mentre anche i morti all’ odore de’ fuoi intin-

goli fi richiamauano à più robufla vita ? Plautino fpor-

tato dairiftcfla pazzia, non fi gloriaua fupcrioread ogn’-

altro nell’ cfcrcizio di menar la Mefcola , c raggirar It-i

jViftor^oo Padelle?^ i!Vj/w ducentos annos poterunt vinere meas»

vai.lcil.c.x
j
qui ejitubunt efeaSt quus ego condtcro .

Echi
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E chi lenza Roinaco haurcbbc potuto fofirire ( col te-

Aimonio occultato di me RclTo)vedcrc entro la Ruota de*

Giudici garreggiari Carnefici > preggiandofì ciafcun«

auantaggiar il compagno neirabomineuole vffìzio, dop-
po d’ hauer mendicati Fauorcuoli voti per rcfercizio del

più brutto mcRiere ? Ahi maledetta ambizione ! Quanto
è verOiChcOa>aesear^ue/>s,adogniinodo,ffnf/r/^iuf p/4cesl

Tutti diletta» e tira; à tutti piace. Sembra la Lira d Orfeo,

che à le con inditTerenza tiraua, e Tronchi, 3c HuominiiC
Gufi, & Aquile; Conigli, e Lioni.

Ma douc falcio le l5onnc f oue mi (portò la corrente,'

che (cnz’auucdermi trafeurai roriginalc , diffufo nel folo

ritratto? La Donna, non fu ella, dice r Rupcrto , che am- i j
biziofadicradurreà (eilcultoDiuino,tradi(emedefìma, (klcm.c.9.

il Marito, anche il Mondo futuro?Chi à cagione dVfur-

parfi l’Impero della Diuinità, mal còfigliata dal Serpe, fù

del Marito cófigliera piggioref* Chi florccndo il legitimo

fenfo alle parole (chiettcd’vnDio, feminòla prima Erc-

(ia nel mondo ad infettare di conragiofi veleni T vniucr-

falità delle creature ? Chi non lo sà ? la Donna.
La Donna non fù ella , che fugò la prima innocenza,e

per tramandare à figli nel fiume delle generazioni la.^

morte, confederò à propri danni, c la morte, c Tlnferno?

Non fù la Donna , che per communicarc colla Diuinità,

fpingendo il marito à feguirla nell’impure voglie, appefe

aU’Albero, oue colle la morte , tutte i’infegne della vita?

Vditelodalla bocca d’Adamo, che in vn giorno medefi- ,

mo fi vidde coronato di ragi, dar leggi alla natura, ed in-

curuato verfar le glcbbc col vomere , e col (udor dellaJ

fronte bagnar ribellata terra. Mulitr dtcdfit ««^.Ingannato

Adamo 1 ma chi tefe i lacci alle frodi , le non la Donna,
cagione primiera d’vna vergognofa caduta?E quella,che

all’incuruarfi dell* Albero, non curuò le vogliealpefo

del pomo già cadente, e fra le mani (cherzante: ingannò

vn’aura vana di (ognataDiuinità.fciiueS.Bernardo / Ab» B^n.ìn
£tum (ibus d(fUxer*ii nm vandtiorum deditntr*t ohliuio^ Boi. ver
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^^dpromìjfi honoris amhitto illecebro/adeedfh. Cosìdoppo

cfleifi ippalcfata cagione primiera delle comuni feiagu-

ce i)è ftata Tempre nel mondo perpetua fontana, ed origi-

ne di tutti quanti li mali . E le bene la Donna non efl^r

fattura delle mani creatrici di Dio , ma del Diauolo, fik

*Ipiph.Li1ai preKo t Epifanio herefia de’Scueriani , e de gli Androni-

• ).hzte{.45> ci, che dicono <.MuUertm opus ejfe Sathdnétìnon dubitò

«Clem.AItr. wttauia» Clemente AlcCfandrino chiamarla fpada del

1. j.’Pedagog! Demonio ; come x Bafìlio gli diè titolo di fiamma vora-

* D. IWflius cc j Agoftino y paragonoUa ad vn laccio Tempre tcTo
^

r prigioncri i legnaci ; Da x, Eufebio fù detta configlic-

«j.defemp*. mortej& Origene 4 la chiamò Madre della colpa.

!(Eulcfa.Hia.’ Così non fi pratticalTc tutto giorno con lacrimeuoli fpc-
ho. il) Euig. rienze .Cosi non rampollaffero da queft* infètto pedale
^q'*' auuelcnati rampolli à tramandarli aH’cftcrminio delmó-
* do . Così non Ipiccaflcro da quello inccntiuo voracilsi-

me fiamme ad ardere mille popoli ingannati
i
Quanti

~ Sanfoni larebbono miracoli dell 'onnipotenza > Te noa«
follerò acciecati da gli artifizi inganneuoli di quelle Da-
lidc? Quanti Salomoni larebbono veri oracoli della boc-

ca di Dio, fc quelle Moabite non lidementaCfero? Quan-

ti Dauidi larebbono fecondo il cuor di Dio, le quello

Berfabce vn buon miglio lontano
,
quali bafilifchi noto

gli auuelenalTcro ^ Quando mai il popolo Ebreo Tarebbc

(lato cosi lubrico all’Idolatria, fe quelli illrumenti di Sa-

canalTo , non l'hauelTero Tpinto all* adorazione d'vn Bue

,

che doueafi dellinare alle Halle. Infirmo muliere obutitur
S.Hieron.ep. ^dmalisUmt Tcriue S.Girolamo . Simon Mago guadagnò

Peiafr
radorazionide’Romani , ma ^txòHeltn*, meresrscss odiu-

tus Muxslio . Nicolò Antiocheno s'auanzò à Teminar le zi-

2anic,mapcr trarne fhimcnto granito duxitfoc-

mineos. E Marcione fu riceuuto da Roma, perche Romom
frornijit tnaUerem . FelTima razza . Furie, non Fcmine.

h Epiph. 1.JU
Leggete Epifanio, b e vedrete gli ElccTei.c Samfei,chc

c.i.hxr. 53, per inorpellare i loro veleni , non fi valfero , che di dut^

DonQe,alle quali prouocaronoradorazioni, c l’inccnza-

tc



DI NABVCCO. PA^AD. XU. 4157

tede popoli, che radoraronocome Dee, fapcadocoli’

fempio del primo Padre, che batta vna fenoinaper eflec

organo d’ogn’inganno.

Scorrete i’Iftorie à feoprire gl’injanni di Cleopadri »

perche Marc’ Antonio non rauuifafìe i pericoli, che trop-

po tardi feouerfe . Con quanti incantefmi quell’ Onfalo

deir Egitto trasformaflc quell’Èrcole del Romano valo-

re: offeruatclo d’Impcradore,Seruo, già cangiatala Ipada

in conocchia,Ia lancia in canna , le Frezze in fufoigià tra-

feura il confeguimento di quell’impero ,
per cui fi vidde

Fconuolto vn mondo . Ma chi lo credette mai i e purjtan-

to ingegno di vederlo luo, fh, perche fotte fuo l’Impero •

egualmente fcàltra,chcambiziofa.r//.<re«;m

gjfptù *b Aebrit Imperatore pretium libtdinum

Imperium petyt .

Che fidirà d’Elena troppo di fé (letta inuaghita? Chi
vuotò d’habitatori la Grecia ? chi fpogliò d’Alberi i bo-
fchi ? chi le (due di legni per fabricarne vn’ armata i chi

refe ttupido il mondo , folpefo , attendendo il fìned’vna

guerra cosi formidabile, e (anguinofa ì Chi diuHc il Cie-

lo medefimo in fazzioni nemiche à raddoppiarci tumul-

ti , e le ttragi più fanguinolc }

Juppiter in Trcum
,
prò Trota Babai Apollo •

Aequa Venus Teucrist Palias iniquafutt ,

Non altro , che la fuperbia d’vna Donna , che fola fu

la fpia per ordir tante rouiuc;qucttafu la machina, cho
tutta i’Afia ditti uffe. Onde vi fu chi dilTe.

d Caudentque videre WDaret.Ttt;

Buerforem \yìfia xultum ; quin ipfafuperhit 5io.Lb.6»

K^ccendtJJe Ducest lacerale in pralta mundum
Jnfamemfama titulum lucratapudenda

Che non fè Semiramide/ftiraolata da quell’ ingan-/SabeII.I.i.c;

no , le lo fpazio di quaranta due anni ,mentitoil fetto,&<&Diodd<j*

(degnando ogn’alti o pc nzicro, flior che quello della Co-
rona, cdcl Regno, colla prudenza, ccon(cglio,vinfei
Popoli Baitriani ; actetrò colla forza, c’Mcdi , e’ Perfi ; e

Maim
"

*

(de-
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fdegnan con grindiani , tre milioni di Fanti > è cinquan-
tamila CauaDli, con cento milaCarricondulTc ad inti«

marsli Fvlcimato difertamento i fiche fatta Conduttrice
di Efcrciti , e già refa formidabile alle Nazioni firanicre»

hcbbe per poco ; anzi non prima ordinò la chioma ) che
ordinai* hauefiè i tumulti delle confufc voci della ribel-

lata Babele , e riposala in fiato di condizione fcruile.

£ d’Artcmifia Regina delia Cariai per ambizion del-
la gloria non habbiamo, che (pregiate le delicatezze
del (efib, con animo mafehile indurò le membra fino à
militare con Xerfe ? Che non dice Dione /ù di Lucia Ma-
dre di Tiberio , moglie d’Augufio ? Arde anco di (de-
gno il mondo à dannar la fierezza di Tullia» che veci-'

dendo il Padre per regnar (ola col fuoTarquinio potè
^

funefiare il (uo , e chiamare alle marauiglie i Iccoli futa-
'

ri; & à mofirarc d*haucr abiurata la natura » e le (ue leg-

gi. gloriola del parricidio, (pinfc (u’I volto delgenitore»

che (uenato giaceua fpcttacolo di miferia sù la publica^
ftrada , le ferrate ruote delCocchio.ouetrionfauale Ti-
gre * riprendendo la fiupidezza de*giumentj : e colle sfer-

zate t e co’gridi gli (pinfe à farli firada sù le membra pa-
terne . I Prdjjifi (f indulfis mtmbr* fàteriu r»ti$ .

Quanto è vero . che Tambizione di regnare , rendo
Tigri ancor le Colombe più manfucte» ed imbelli.

^
Quanto t vero . che in quella fucina fi forbilce la glo-

ria dell’humana (uperbia. perche di coppio vada lo (cct-

tro»elo fiocco : la porpora » e*l langue ; firegnarc » c’I ti-

ranneggiare, come diófe quel (aggio.

k Vn eiec0ì e van dtjio tfboneriy e Hegai
elihHomim iudujfe 4 diutitur tiunui

,

E vero , ma molto più le Donne, cui la natura
.
quan-

to fu più (caria nel rifondergli le forze per ben regger
l’Impero , tantofì mofirò piu liberale armandola d’arò-

fizj per ingannare . (criueSencca

.

/ Ftlftts injlruxit dtlii ,

Sed vim negMÌ$

Quefia
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QucRa cicca p&flione» da cui nafcono 1 inuidic» e quafi

da infetta mioiera traggon roriginei precipizi, fareb*

be vna vena perenne à (omminiftrare alla mia peana*
gl'inchioRri per riempirne t volumi ,

quando nel mede*
fimo Ciclo s'inoltra , e nel Paradifo delle delizie ingaa-

nando,atterra con mine inauedutei parti medefimi del-

l'onnipotenza: e Dio volelTe, che dal firmamento di San-

ta Chiefa» tutto giorno non irchiodafie gli afiri de’ptà

perfetti , e co*vapori più tetri non s’auanzafie ad anneb-
Diare i Soli de* giufli

,
perche del tutto ecclifiati lembri*

no brutte Comete i dettare gli animi alia marauiglia , e
le lingue à rimproucri .

^om§dì ttàdtfii de Cacio ì Oht

Dio
{
quanti Atlanti della Chiefacuruaron il dorfo à gli

empiti delle fue violenze > che prima lenza vacillamen-

to lottennero la gran machina delle virtù ! Quanti Alci-

di Criftiani,che dianzi trionfitto haueano di tanti mo-
ftri di viziifi dichiararono preda de*(uoi incendij 1 Quan-
te Aquile auuezze à mirare co* gli occhi fidi il Sole , ri-

trattando le generofe contefe co’raggi , volte le terga al

Sole , caddero trionfati dal fenfo, dirupate tra le fetidez-

aedifpolpati carnami! Quanti animofi Palinuri facen-

do gitto delle merci nel porto , naufragarono nella vira

,

doppo frenati i più difperati naufragi dell* onde infane l

Quanti perfètti fimolacri di virtù , doppo hauer colloca-

to il nido fopra le Stelle» e prouocata Tadorazione de*

Popoli, ingannati caddero nel profondo dc*vizi, diuenu-

ti fcherzi de gi’ittefii viziofi

.

Piange Adamo ne* fuoi inganni la più vergognofa ca-

duta; mentre per farfi Dio du<cnutobcttia»fenoncol

corpo, colla volonrd, vedefi curuo , cd inclinato per terra

lotto vcllofo manto, proporzionata liurca de’firuti.Caav-

pdratttsftim immtntii inpfientthuf^i dice pretto l’Arciue-

feouo di Filadelfia, m CompirAtHsfum iumtntis infipeinti» m S. Macari

iusj qui in AngelicaglorU aegebam\ dtflexa^ cF inclinata ad Arck. Phil.

1/tntrem vcluntatis propen/ioneAeRtsfuni inJipUntiapellts Gtclli

aw/M.Saggio rittuouato i rifonderfi in huomo,c farli Sàto.

Mmm 2 Que-
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Qucfta pena fù data al Re Superbo à punimcnto dViì
ambizione bedialc, che Icgitimar lo volcua à gli honorì
della Diuinità. » Eijccris ìb homiuìbus >& cum beft^s ,yQ>-

rifque erti habiutio tna^ &f{»um , vt boscomedes. Sofpirò

fìnalmcntc gl’inganni dVn’ambiziofa Icuatura , e giàdi-

Spogliato delle fpoglie beftiali , dal pianto , cui fommini-

Rrò la vena vna Tanca rauuedutezza , con improuifo ri-

balzo fu ridonato à gli honori del Regno , ed bora gode
nel Cielo le corone immarcefcibili della gloria.

Ma perche non piange il mondo già perduto à tant’in-

ganni? perche non fofpirai pazzi deliri de’ Tuoi vani ac- .

tentati, ponendo termine airincerminate voglie à miglio-

rar Te ftertbi* 0 Deh Ftli/ homimmvfquequo grtuicorde^ vt
quid diligitis vaniMtem, qHdoitis menducium? L’Albero
che vi appresa i cibi al palato dell* auuide brame , non è» /

che vn Teherzo di fantalmi notturni.Quella fermc2za,che

vi promette nel mezzo, è vn’inganno, c lo confefsò à Tue

ipefe qucirinfelice defcricto da Seneca.

p ^em diesviditvtmeas fuperbum
Hunc dies viditfugiens Uccnttm,

TVTT i Mezzi danno ne gli Eftremi J perche ogni
cofa, ò pili, ò meno vacilla, e cade tanto più precipitofa,

quàco più ferma, perche alio fcriuerc di Plutarco. qSoltt

fortume breui momento res mdximas decernert , Mercè , che

non vi è Rato di fermezza, oue regge Libitìna Tlmpero;

oue gli Aquiloni per ogni lato imperuerfandO}Tpiantano

di.mezzo, anche rifole immote di Tito ; e le Querce più

abbarbicate, edannofe in vn momento sficcano dal cen-

tro,perche fifchiando colle cadute,ricantino le fermezze
co precipizi . diguitoty fcriue Seneca , cuius non pra~

ttxtamy& éuguruley& Iota pdtriciuy acfordes comitentury&

expelÌAtiOy& notAy& mille mAcuUy& extremA contemptioì

^jtodregnum ejl cuius non poruta fit rninu , tirpresuleAtioy

f!r Dominus ,& Cdrnifex ?

L* Altezze de’ titoli, che quella Pianta promette, fono
^ani fogni, ma vcrilTimi inganaii perche i’altezze dc’gra-

di
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dì chiamano le repentine cadute,e la chiarezza dei nomt
Fofeuriti deH’infamie.Luciièro fra mille vi ferua d’erenv*'

plarej e feco’l titolo perde il Trono, digradato da’ pri-

mi honorii qual’ altezza dì titolo farà douuta alla voRra

luciferina fuperbla ? Vditelo

.

r SummumidgrddumtHm cUriséùsveutrit rApudSctibJ

Confifies dtgrci& citiùsy quim dfeendéSy diàdes» phil. Clur.

Cecidi egoìcadet quifcquitur.
^

Dunque latti auueduti dell’ Inganno, ingannatela^

VoRra iumofa alterigia, ed oue qucRa v’inuita alle gare

ambiziofe de’ Titoli, come tra Gioue, e Nettuno, fìno à
rigittar la bdl' Iride ambafciatrice di pace , allo fcriuere ^Omenis^
f d’Omero: ò nella Corte.di Tebe, come tra Pulinice, & r Sucius^

Eteoclc ,al riferir di t Stazio. Voi alTennati Flaconi, la-

feiate le Corti , ritiraceui à fìlofofare (opra la vanità de’

voRci pcnzicri ne’ Porticali d’Atene . 0 come faggi De-
mocriti da’ vani tumulti, palTatc ad habitare le folitudini

d’Abdera; c vi adicuro, che farete più felici Catoni nella

priuanza de gli oRracifmi, che Cefari reggendo lo Scet-

tro, partir Tlmpcro con Giouc. PiùTortunati Scipioni ri-

tirati da’ gradi della Romana Republica ; che Annibali

furiofì trattando i fulmini di Cartagine. Più contenti

Diogeni entro vna Botte pofleflòri d’vn Mondo, che in-

quieti AlcRandri nel deliderio di più mondi. Più beati

CcIcRini calpeRandoìCam.iuri,che atfatigati Atlanti

rcggcndocuruo fu’l dorfok sfere; perche come dico

Horatio.

u Felix iilty quiprocul neghqs,

Vt prifeu gens morulium.

Non vi perdete dietro le fuc Grandezze, perche fono
apparenti ; Ogni cofa c nulla ; ed ogn’ huomo è poluo.
Congiungete , fc v’aggrada ammalando in vno tutti i

tcforidiCrcfo,ruttiglioridi Mida, tutte le licchezzcdi

Ciro; tutte le tenute di Salomone,quafi che interminatci

tutte le miniere della terra,che s’aprirono ad Aleflandro,

Rno ad annodare il noRro mondo con que’ mondi, cho

«Horatioi.
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fbfpiraua» nu-ooo cano . Non haurctcriftrctto, eh’ voj
Éifcio d’ ombre , che vn mucchio d’Atomi , clic la metà
del niente. Affafeiate invn gruppo i Diademi, i Scettri,

Corone,e* CamauriiFafei,Verghe,&Allori.- non hauretc
riftretto , che vn* arido inuoglio di vanità , e fc con più
h%%iOtccov%imcnto,Voliteris verdm tominis dftiméth-

w</ere, dice Seneca, x & feire qudlis fit , nudum in*
ad Ludi. {

I, dep$natpdtnmtniitm, depontt homore$,& dlidftrtunx
memàdcid . Corpus ipfum txudt ,& dntmum intuere ^udlist

qudniufijuefittdltenotdnfuomdgms

.

ConfclTaretc ,che^
tutto il mondo è vn fepolcro ; ogni Monarca è poluc , ed
ogni carne è fieno, Omniscdro feenum

.

Non vi fidate della Robofiezza del fuo Tronco > ch'-
egli è Inganno pur troppo preftigiofo dcU’occhioj vi de-
lude tra fogni, e quando vi darete à penfare hauer forze
proporzionate dVn mallo incontrafiabile,efn:ndo poluc»
quali polue appunto sbarattata dal vento, vi vedrcto
difperfi dalla forza del Cielo in difordinatillimafuga,

Qm^llo folo è gcnerofo , ch’è virtuofo , ferine Seneca-.

j Sen. ep44-j ^uis ergo geuerofus f c rifponde ddvirtutem beni k néb»

turdcompofitus. AI valoredi Marte deue femprc ailillcre

lavirtùdi Mincrua.SeCallore non è vnitoà Polluce,

fono infallibili i naufragi . L'afpetto di Marte non miti-
gato coir vnione di Venere riefee peflinio; e di maligne
influenze.Ogni forza è debole,non loftenuta dalla virtà.

Seza quella Cinofura maeflra't Ciro naufragò perduto
nel proprio fangue. Senza quella, ruppe Xerfe ne’ icogli
di vergognofi naufragi , e Marte medefimo vi perdete-

'
,

' rito, l’ honorc , ed io vi vorrei Neftori più toRo , cho
Aiacii Dauidi, che Goliatei.

Sono itiufioni de’ (enfi i ProfiU della fua datura , tutto
che confinante co* gli altri jcquafi nuda, c vuota canna
ad ogni vento aggitata li torce, fiali pure intilicbita lotto
gli adobbi di fbrallieri ritruoui; à che dunque correr in-
gannato dietro vna larua diformc? i veli,che l’adornano,
fono veli appunro » ma che crafparono , tembrano , ma

non

t
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non fono ;fooo rpumigliciina come la fpumadel mare»

che in apparendo fi diliegua* c fparìfcc.Se amate com-
parire abbigliati: amacelo, ma veftiteui di luce collo fpo^

gliarui de* tozzi vomiti di abomineuoli vermini,

fiofé luce veJlUmini , diflc quel /aggio , x. Ejlete nudifu- 5

eulu. La nudezza comparirà ammanta co* |li habiti della

modeftia, che farà feorno alle gale de gli Epuloni; men-'

ere ne’ fquarci de’ Larari fraflagliati dalla miferia , ve<^

draifi rcgiflrato l’Elogio della beatitudine. 11 Giglio mc-
defimo nella fua nudezza, sù lo Reio, quafi in trono

aflifO) chiama l’adorazione de’ fiori, egli encomi di mille

Enguemeper ornarli chiamò il fufiragio delle gramaglie.

Imitate u AlelTandro Seuero più tofìo , che la vanità di *

Eliogaballoid’ Aureliano piu, che i falli del Rè Foro
nella Tua Regia aflifo : perche anche le Principefic di

Maddalo ne’ /etolofi ammanti > ofeurano i paludamenti
delle Kegined’Egitto. Eie palme teflfute de’ Pàoli tutti

gli adornamenti de’ Salomoni di bellezza trapalTano.

Il fuono della /uaFamaèmenzogniero cotanto, che
ben fi può dire baucr le traueggole nel più fittto merig-
gio chi non rauui/a clTer vn’aurajche fuanifccivn lampo»
che ncirificfiò balenare dilcuoprele tenebre , che l’ac-

compagnano; quanto più dicitrice è la fama, tanto più

inganna, e lo fpitementò à /ue Ipe/e quell’Hannonc, che
in /emendo publicarfi perDio da gli vccelli volanti, non
la cedendo à Numillefli del Cielo, lùdali’illeira ritrom-
bato per pazzo ; autenticando il detto di quell’altro, che

Jdittuit ffu/entiufamum.
Si, si; Dirà , che AlelTandro fu grande ; ma lo publi-

cherà con cento lingue ambiziofo, e crudele. Colla boc-
ca de gli oracoli dirà, che Mcltiade fù gcnerofo , ma non
/empre fedele alla padria. Canterà Pericle vn’ Olimpo •

c quali huomo celeRe ; ma ofeurerà la chiarezza del no^
me co’ gli Anapelii mordaci d’Hcrmippo. Dirà colla.»

bocca di Senefonte , che Ciro lù l’Idea de’ veri Regnati-
ti ; ma colle bocche di tutti > c/cmplare de’Rè barbari, e

feo- .

S Paid.«d
‘iter.

Ex Lamfr.
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fcoftumati , moucn Jo guerra ad Aftiagc/uo congiunto

Diri ,chc Nuraa Pompilio fù vero prototipo di pietà , e

promulgatore delle leggi; ma vero cultore dclTartc Ma-
gica. Ma dato, che le fuc trombe fian fempre d'argen-

to , cioè gli encomi proporzionati à merci delle gloriofc

imprefci non farà fempre nouellicra vaneggiante ne’fuoi

lucld de
^ ^ milcri, diflc quel Saggio . a ^id nts^ do£fri-

Cróc. ^ , fonus j* ipfifuluis , ilU opimo , iHa vemus .

Rideteui della fui Bellezza, ch’ella e appunto durcuo-

le quanto il rifodel Cielo; e vn’inganno del l’occhio,fcri-

eD. Bern. de uc San Bernardo^ Pulchritudo cerporisfalUx efl,van*

modo bene/ terra, eft , cims efi^deceptio hominis ejl

,

L’intendete,* ?

quella bellezza , che mirate , ed ammirate sù l’inllabiii-

tà d’vn volto , è vn'inganno .
Qu^cl lauorio , che par , che

>ammaga , è vn’ inganno , che ai primo lampo fi (colora

,

d D. Crifcft. e languc; e polue,c fango. Vditelo da Crifoftomo.</«!%/</

in plalin. 4} . ^ pulchritudo corporii , nifipuluist & lutum ? quod(ìfidefit

nonhabes y confideràftpuUhra

.

Nel Cimitero tra le fozzu*

re del loto , vedrete confiila quella bellezza, che fù la..,

fpia à porre in difordinata confufione la terra , e’I Cielo

,

onde tutta i’Afia ingannata fi difirufic. Nel Cimitero ve-

drete diuorata da’ vermini , non cflctc , che vn fordido

fango quella Venere dell’ Egitto , che il Marte diKomi
con vna fucata bellezza refe auuilito

.
pulchritudo

corporii y nifi puluisy& ciniif Si sfiorino tutti i giardini

dell’,Aurora à comporre vn vermiglio; dal Sole fi pren-

da il Manto , c dalla Luna il Bifo ; le grazie , e la natura

venghino à pruona con ambizion di precedenza à ren-

dere vago vn v,olto , è fango . Il vermiglio impallidifce ;

s’ammorzano i raggi della viuezza; fi sfiora il vifo,è

fchcletro incadauerito ogni cololTo di grazia , è poluc^

Qgn’huomo
.
^idpulchritudo y nifipuluii , &cinii ?

Lo {limarlo Fecondo nell* abbondanza de’ fuoi frutti

c fogno poetico, che con lecolo d’oro non ò bafieuole à

fatoilar il defio dell’ huomo, che appagar non fi può col-

le ricchezze fomentate da fancalmi notturni . A cho
duo-
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dunque Impazzire per quei frutti «che fomigliano quei

d'AIcinoo i à che animar cotanto gli Argonauti de*

fenlì à veleggiar ingannati al vello d’oro , fc mille ceni-

pettolì naufragi depredano nel camino ?

e Aurum iffumfu* miferìa /4^«rAf,difTe quel SaggiOi «Pl>ilor.poet4

AureA , &fnlgidA comftdes cIaya nùferU ,

A che cercare con sì auida bocca il rufccllo deiroro »

fe Tacque fempreapprefTatc fuggendo «lafciano le lab-

bra arfìccc de’ Tantali fitibondi?/'7’AntAliinmtremtorc /1-neian.in

ft€co dumtAXAtf femper inhunt Auro t come dille colui.

Pazzo inganno lo lìimar preziofo il nulla ; nulla è To-

ro : fcriuc Eulebio
. g NuliitAs AurotA: à che dunque llan- 1 Eufeb. I.i;

Carli tanto per lìgnoreggiar vn niente fino à perder Ia^ «p.;».

quiete dclTanimo> cd il ripolo del corpo * come afferma

Seneca.

bNonnoxillis ASencc.ii.’

AlmA recejfusprsbtt tutos

NoncuTArumfomnus domitor ’

PeffoTA foluit .

Infelice chi l'Abbondanza dc’fuoi cibi apprezzasi? ve-
drà famelico nelTifielTa voracità s perche le crapole , che
riempono di cibo il corpo , relelo viuaio d’infirmità .

vuota ancora l’anima delle fante virtù. Ed io vorrei, che
CornalTè il tempo degli antichi Romani, che per decreto
del Senato erano llabiliti i fupplizi proporzionati à Co-
loni s e perche foUcro conofcìuti fra gii altri , efcluli dal-

le publichc cariche, fé gTimprontaua fu'l fi-onte vn fe- %

gno,marchio vergognofo d’vn viuere diflbluto,& vbria-

co. Sò ben’ io, che non fi vedrebbono à noftri giorni
tanti Eliogabali,chenon conofeendo altro Dio, che il

ventre , nc altro Cielo , che 1 ingordo palato , rendono
cfaufte le profonde voragini dal marcile vaftiflìme re-

gioni dell’aria, c tutta Tampiczza della terra. Non rc-

gnarebbono tanti Fabij Gurgiri , nc tanti # Apicij , che in ìSen. ad Hel.

poco tempo (malriron vnmillionedi val/enrc à laziar la

gola, cper non morir di fame col folo capitale di cento ^*““*'**I*

N n n noi*

/f 'li



476 I L S O G M O
ìnila feudi rimani, col veleno sVccifero. Ecco Tinganno^
' Aprite gli occhi : e tratti da gli cniui dVna vana am-
bizione » non vi lufìnghi l’Ombra de’ fuoi palmenti , che

vi lafciarete indubitatamente la vita . V’inganna con al-

lcttami; e più fuenturati Damocli , che fù commenzalo
del tiranno di Siracufa , haurecc la fpada minacciante sù

del capo pendente ad amareggiare ogni voftro conten-

to . Non vi fidate . Giona doppo lo (campo da queU’a-

i

'

' quatile tomba , che lo fè nauigar longhi abiilì , ricoura-

tofi fianco alla (uà ombra , fu’l meglio abbandonato dal-

la fua protezzionc , (otto gli ardori delle difgrazie> heb-

4 lonas c. ). be à fofpirare affannato ,e lagrimando . k Mtlior efi mihi

mcrs,qukmvita.

Ma quanto fian fallaci le Sicurezze, che promette , Iq

fperimentòà fucfpefe Catone, che follieuando Sulpizio,

lo trouò contrario, ed emolo nella pretenzione del Con-,
folato . Quanto fece Attconc per il fuo Cane, che feono-

/S«n.debon, fccntc pur affali il padrone . Indi aucrtì Seneca,/ chepe-

ricuIoJIjfimM r<s tfi hentfidum magnutn in aliquem conferre •

m Arili. Poi. ancor’cgli Arìfiotile m infegna , che Cujìcdt* ìrin-

cifétus ejl neminem vnnm magnumfactre . Si sa il fucccffo.

di Pilota con Aleffandro .
Quando i Tiberi fi fanno peco-

re di Meandro coni Sciani degenerati in Lupi voraci,

non han da lagnarli , che della propria fiolidezza , di-

cendo.
n Meo.epigr. .... » Lafio Lapum vbtrthus proprijs .

Ih me rurfum erttfera ,pofqaam creuèrit exme ^

Rammentateui degli amori di Medea, odi Giafone,
e daquali funefie tragedie furono funefiati. Le corri-

fyondenze diT^feo con Arianna fi disfecero ben prefio

. con gli abbandoni ; e colle frodi , ed inganni furono di-

' fciolic quelle di Laodicc , e Mitridate . Nulla dico d’Ot-

lauia, c di Nerone
,
perche l’ingratitudine è il marchio di

vn’inconfiantc*

Ohimè , Ohimè dunque : c quando mai ne’ campi fa-

uololì di Pifldo 1 ò oc gli E/pcridi Giardini , ò ne gli Or-
ti

• ^
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ti di Alcinoo fpunrò in alcun tempo Albero più ingan-

ncuolc, e prcftigiofo di quello , che promette nell’ ina-

bilità la termezza nel Mezzo ; TAltezze ne’ precipi-

zi : le Grandezze in vn punto: nella Debolezza il co-

raggio : nell’ Obliquità le diitiure ; la Fama nelle medeli-

mc infamie : nelle Didbrmicà la bellezza : nella Penuria^

le ricchezze: nelllndigenze l’abbondanza : la Salute nel-

la morte: e ne gl’inganni le fìcurezze? Inganneuole Pian-

ta ! ma più ingannati mortali

.

E fino à quando , tolto il velo 1 quelle preAigiofe ap-

parenze > che tengono gli huomini tutti (opiti all’ ingan-

no , cadranno disfatte in brutto cenere le machine alzate

dalla finzione ? Sino à quando, infranto Toccbialone fal-

larlo d’vna fuperbia adulta feoprirà l’huomo il fango
della fua mortalità , veggendo quanto fia vile quel che

preziofo rafiembra in quella leena aperta all’inganno?

Vt quid diitgitis vunitutem^ & quuritis mtnddtium ì Per-

cheamate follemente i fogni : feguitate i voAri pazzi de-

liri; adulate i voAri infidiofi vaneggiamenti? Pazzi: per-

che non vedete \ voliti pericoli : elafciando i precipizi a*

Luciferi , nqn ritirate per tempo il pié dal lubrico lentie-

ro della perdizione, dicbndoilBoccadoro^vchc o. Crìfoli;

tam fucileingchenmm intruditi quumfuftrbU infumu f boin,8.

Deh fatti vna volta auueduti col Rè di Babilonia > im- y

{

>arate , imparate à facrificar voi fleffi al Cielo , le col Rè
ìiperbo vittime folle d’vn’ambiziofa leuatura, feannan-

do vittime fanguinofcal fimulacro della voAra ambizio-

ne . Deh sballate' hormai , sballate l’orgoglio : humiliate

i penzieri della vollra fuperbia ;fe quelli reAa no lotto.le

rouine dell’ambizione bruttamente fepolti Xentritienem

fructdttfuptrbu.p dice lo Spirito'Santo % & altroue , Am- f Prouei.capS

teruinum exulutur fuftrbus» Và inanzi lafupeibia,c i6»

porta di conleguenza relTcrinuiolabilmente atterrato , e

sbricciolato , ò per auerfa fortuna in quella vita , ò per

douuto fupplizio nell’ Inferno . Ceutritieaemfuturu con»

demmaticaif frucedit/uferbUviuprj/emtifi & vndt hic

Nnn a cm-
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mnis rtffobus eleuAtur yinie ilUc iufiedjcitur , fcriue Salì

(f
D. Hieroru q Girolamo . Imitate il Rè di Babilonia ridonato alla^.

Jhic cap. 16. Regia, ouc fu deftinato alla Stalla , fublimato nel Ciclo »

r.Daniel.c.4.
quando apparò l’humiliarfi interra , dicendo, r Et n»nc

ego Nohuedomfor laudo ,& magnifico , &glorifico Rtgem^
Ctxliy quia omnia opera eius vera •via eiut iudicia» <*r

grandientes infuperpotes humiliare .

Incernatcui sii la confìderazione del voRro nulla.* ri*

fletteteui sù rinccrtezza del voftro fine : ch’io alzando

più la voce
,
quanto più fono al fine del mio difcorfon

concluderò con quell’airennato

,

t luft. LipC / yis altieri voce me teeum loqui ?

Fumus, Vmbra, Vanitasi

Et Sccpfe Imago ; verbo , vt ^tbfola^^
*

. «
*

•

. ; I N 1 H 1
•. f • * \

i '

n • V
J

LAVS DEO,
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LOCO'B.VM SACRuE SCRIFTVRjE.

EX LIBRO GENESIS.

Op.t

Op.ti cV_J

•/

Dmhuu hominem ad maginem »& finùlitudinenu

fum,
Faciamns hominem ad imagint,&finùlitudine noflra. 1

2

»

Formauit igitur Dominus Deus hominem de limo terra, p.244«
Ex Omni Ugno Taradifs comedo, de Ugno autem feientia boni,&e, p, i

Immifit Dominusfoporem in ,Adam. p,J»
Cur pracepit vobis Deus, pt no comederetis ex oiUgno Taradifì. ^.403 »

Vequaqua moriemini,fed eritisficut Dij/cietes bonu,& malu,\ l.& 4 1

Et apertifont oculi amborum p-tli*
Fugità fideDomini • ^. 354»

»4dam , rbi« ? f . 1 74.CT 2 so»

Jimui eo
,
quod nudut effem

,

^Injudore phUus tui pefcerispane tuo,^ p, 145 «

j^alcdiSa terra m opere tuo ,fpinas,tr tribulosgerminabit Ubi. p>4i4>

Feci: quoqiDominus DeusAda,& vxori eius tunicas peUueas^c.p. 1 74 .

Cap.($. Omnis caracorruperat vutmfuam. p. J 24 »

Cap. 9_^ THalediUus Chanaan feruusJcruorum erit fratribusfuis.

Cap»i 1 . Celebremus nomen nojiru antequadiuidamur in vniuerfas terras.p, ^oq,

Capa 5 . SoporirruitfuperAbraam. p. 3^
Capa Quicumquefuderit humanumfanguinem,fimdeturfanguis ilUus.p. 3 liL_

Capa 5 . ColUdebantur flii invtero. p.p.4i 5 «

EX LIBICO EXODIi
Cap. 1

6

^ Quandofedebamusfuper oUas camium ,& tomedebamus, p.3 5^
Capai . Vidua, &• pupillo non nocebitis fi laferitis eos , yociferabuntur

adme,&e.
EX LIBRO NVMERI.

Cap.u . Hecordamur Tifcium quos comedcbamus, &c.
EX LIBRO DEVTERONOMXi:

Cap.ai_, Detrabet reflimentafua fuUbra,in quibus capta eJK

•Cap.ia_. KoJJ induetur muiier pejie PiriU,nec vir Ptctur Pcfiefaminea,

Cap. 32 , FbiJunt Dij tui, in quibus ha bebasfidudam furgant.

P>^99»

p.320«

p.ip4»

pA92±_

p7j84«

Jngraf-
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Ingrajfxtus mfìnguatus , recalcitrauiK p.9 o8.

EX LIBRO I OS ve:
Cip.XO» Stctit ita Sol in medio Cceli. p, ly,

EX LIBRO I. REGVM:
Op.a* jCJjf/x/«w fedeam cum Trincipibus , &folittm glori», te-

neam.

Dominifmt eardines terra,& pofuitfupereos orbem.

Cap.i X. Volite declinare pojl rana
,
qtue non proderunt robis,&c,

Cap.XL* SitrinèfeparOS amara morsi

Cxp.i&_ t4nima lonat» conglutinata efl anima Dauid,&c,

EX Libro u. REGVM.
Cip.p^ Claudusrtrotfuepede.

Ne timeas quiafaciensfaciam tibi mifericordiam.

Cap.ij_. Omnesmorimury&ftcutacjuadilabimur,

Cap.14^ Quando tondtbat capillos , femel autem in anno tondehatur,&c'p>i^»

Op. 16^ B^ddidit tibi Dominus miuerfumfanguinem domus Saul. p. \^ 6,

Cap.

I

Dotnine mi I{exfcruus meus contempfit me dixUpse ei ego,&e.

Quid rltra loqueris fixum efl, quodlocktusfum, p. jóó,
Omne, quod petieris à me impetrabis,

Cap«x I . Da mibi rineam Nabot , rtfaciam bortum olerum
,
quia ruma

efl,&c.

EX LIBRO m. REGVM.
Capi 2. Effuditfanguinem belli in pace.

f. IX8^
Cap.4. Difputanitfuper Ugnis d Cedro,qua efl , p. £4.
Cap No»fuitfaSum fimile opus in vniuerfis regnis. p-KJ-
Cap. 1 o. Et vniuerfa terra defiderabat ridere rulfum Salomonis, p. 107.

Singulideferebaht rimunera. p.to9»

.Audirefatientiam Salomonis. ibidem,

Cap.xC.. Ingreffus eft palatium ,&fuccenditfe eum domo Efgia, p.x 34.
• EX LIBRO IV. REGVM.

Cap.X j . .ApprAenfum ergo Upgem duxerunt ad I{egem Babilonis, p.

i

x8.

EX LIBRO PAÌIALIPOMENON.
óip.4. Nihilqueerattn tempio, qttod non auro tegeretur,

EX LIBRO BSDRiC-
Cap. i X. EtfaQum eHtertia die,& «50 fedebamfub quercuj&c, p. 3L5 8^

EX LIBRO ESTER.
Cap.is. EtexinanitaeH. P-t’iì*

EX LIBRO LOB.
Cap. 1 . Tune fcidit redimentafua. pAS*.

Dominus dedir,Dominus abSìulit,fìcut Dominus placuit ita,&c. ibid,

Cap.3j Oj*areperfequiminimeficutDeus,Kircamibusmeis,&e. P-Ì^Aj
Etne-

p.

P-4I X.

p.104.

p.380.

P-?<^4»

p. Si.
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Benedie Leo , & morere ibid..

QjuCt yna de Guitti mulieribus loeuta es.

74andHcabantherbaSt&arborumt<nrticeSt&radixlHHÌp>&e* f. J.

Cap.4. ynquam imocens perijt f p.^26^

Et in ^ngelts fuis reperii prauìtatem» p- i •

Cap.5. yidi impiifirma radiee,& maledixipuUbritudini eiusSìatinh p‘t9i*

Cap. 7. "Memento mei Deus, quia rentus esìyitamea. p. 85 *

Ecce nane in puluere dormiam» eSr fi
mane me qtiafieritf &e. p. a a.

Cap.8 . Qjtonii'nfpeshypocritét peribit. f>-455*

Cap.p. QuifacitMSurum, P-llii
Cap. I o. Memento quafo ,

quod ficut lutum feceris me. p. i

Cap. I a , "Putredini dixi Pater meus , eSr Mater mea, &e» p.8p.& 1 1 p«

Cap. I j . Cantrafoliumt quod renio rapitur. p.zi.(S* 1

7

^*

Cap- 1 4. Homo natus de muUere, breui riuens tempore,&c', p.8.& 85.

Etnunquammeodemflatu peimanet, P* 54*

Cip,12 yfquequoaffJigitisantmammeam,tiratteritiseamfermonibiu.

Miferemini mei, mifiremini meiJaUem ros amici mei. ibid.

Cap.ao. Hocfdoà principio, ex quo pcfiiuteft homofuperterram. p.ioi.

Felutfomnmm euolans non inuenietur , tranficns quafi rifio no-

Surna. • p.

Ofia eius implebuntur ritijs adolefieti* eius,& cum eo ìn,&c. p.J 1 5 •

Diuitias, quas diuoraSli eiiomes. p.ipo.

Cap.ao. Comparatafum luto,ajJimiliatusfum faMÌlU,& Cineri. p. 240.

Cap.48. yidteos,qui operantur iniquitatemyflante Dea periifie,tire* p. 43»

EX LIBRO PSALMORVM.
Pfal. I . Et tanquam Ugnu,quod pLxntatum ejì [ectu decurfus aquaru,&c.p, S. •

Pfal.4 . yfquequo grani corde,rt quid diligitis ranitatem,&c, p.^op.Ò" 47®»

Pfai.p. Holite fierificut equus,& mulus,quibus non efi inteUeSus. p,}io.

Pfal.iJ. Fallusfunt tanquam ras perdttum,quoniamaudiui,

Pfal. Tropter rerba labiorum tuorum, ego cufiodiui riat duras. p-4J a.

Pfal. 17. Pojuit tenebrai latibulumfuum. p»

Pfal.^ Iufius,rt palmafiorebit. p. 6»

Pfal.a; . Domini efi terra, plenitudo eius orbis terrarum,&e. p.»o^ «

Pfal. Z£. Ego dixi in abundantta mea,non meuebor in aternum. p. iS.

ConfeidiHifaccum meum, efr circumdedifii me Utitia. p-ip4 .

Pfal. 30. Deficit in dolore ritamea, • p.ii_Ì»

Pfal. ji . Coruerfus firn in arumna mea,dum configiturfpina.

Sicutequus,zir:muìus, quibusnonefiinteileSus. p^5»
Hemines,& iumentafaluahix Domine,qucmadmodum,tfre,

'

p.

Ibi cec idei unt, qui operantur iniquitatem, drc. p. 74.
Pfàl.3^ Fidi impiumfuperexaltatum,& elcuatumficut cedrosUbani. p.

Tfal.38.
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Cip'. I4« Sapiens tìmtt ,& decimat « malog& quipatiem ejì multa,&c. p. r 40.

Jlmici diuitum multi. ^>,390,

Cap. r s .Ttlelius eSt bonum nomen, quam diuitut multét. pTFbj .

Cap.iój-Conlritionem praceditfuperbia. p.477.

Cup.ij^Omni tempore dilisit,qm amicufeft,&frater in angujìia,&c. f.199.
Cap.ao. ynumfideUmquisinHeniet. p.413 .

Cap. 2 7 . 7)Jc//Mf ejl bonim nomen, quam copia dmitiarum. p ioti.

Cap.j Xi iÌMÌs inueniet? procul,& de vltimis finibusprttium elusi p.^oi.

FalUx^atia,& vana ejl pulchritudo . p. 1 8i.

EX LIBRO ECCLESI ASTES.
Ego Salomon fui I{^x in Jerujalem. • p.togi.

ALdiJicaumthi domos,& plantauì vineas, feci hortox,&c. p. i o 3 .

Cum me conuerterem ad vniuerfa opera
,
qua fecerunt manus

nea,& labores, &c. p. 1 09.

F’nus interirus ejl hominum,& iumentorum. p. 1 75^
Fecit hominem reSum , ipfe infinitisfe mifeuit queflionibus. p •4 1 y

.

Tofitum flultu in dignitatefublimi,ó" diuites federe feorfum,&c.p. 1 1 (L_

EX CANTIC. CANTICÒRVM,
Candidus,& rubicundut. p.

i

^ 5.

Emijjìones tua paradifus. p. 6^
Comaeiusficut elata palmantm,

Cap.i

Cap. a

Cap.3»

Cap^
Cap. IO.

Cap.3^

Capji
Cap.5.

Cap. 14. Higra fum,fedformòfafteut pellet Salomonìsl p.ayo.

EX LIBRO SAPIENTIiC;
Cap . I . In animam maleuolam non intrabit fapientia . P>4 1 4.

Cap.a. Comnemusnos reps antequam marefcant^ullus fit parati,&c. p.ioff
liOS infenfati vitam iliorum efìimabamus infaniam. f • > 3 J •

yemte ergo,& fruamur bonis,& vtamur creatura tanqua,ejrc.p. to^l

Cap.8

Cap. IO

Cap.5.

Lajfatifumus invia iniquitatis,& perditionis, &c. P •

4

3 3 •

Sobrietatem, feientiam docet. p. 1 4».
ILec illum,qHt primusfaCius ejl "Poter orbis terrarum,&c, p. 3

Cap. 1 S._/« vejìe enim poderis quam babebant erat orbisterrarim, p.iSx*

DE LIBRO ECC LESI ASTICI^
Si pojfdes amicum in teniatione, pojjide eum. p.3 9$.
Ejì entni amicusjecundum tempusjuum,c^ no permanebit .e*rc. p-38o.

Et ejl amie us
,
qui odium, eìf rixam,& conuicia denudabit, p, 391.

.Amicusfocius menfa,& in tempore tribulationis non permanet.p,^ 82.

.Amico fideli nulla ejl comparatio, efr nonejìdigna ponderati»

auri,&c. p.375.
Cap. IO. Ct:m enim mcrituT homo hareditabitferpentes,&c, p. 8y.
Czp.\ i.Omne animai diligitftmile ftbific,&c. p’ITl.
Cip.is. Beatus vir,qut invenit amicumbonum. p^JT

Ooo
_

Cap. 39.

1
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Ctp.lQ. Tanquéim imhrcs mittet tUqvÌAfapientUfine*

Cap.40. Omnia,qus de terrafunt,in terram conuertentw,

Cap»4i . Curam habe de bone nominejhoc enim magispermoHeyit,&c.

0 màri,quam amara ejl memoria tua homint,<&c,

0 mors, quawt amara efl memoria tuahomini,&c»

EX PROPH. ISAIi£.
Tro crifpanti crine ealuitium»

Erit prò fuaui odorefator,&fro i^nafuniculus.

yah,qHi coniungitisdomum ad domum,& agrum
Dieunt bonum malumj& malum bonam.

Cap.tf» Fah mihi,qnia tacui,

Ecceegomttteme.

p.

p. 83 .

p.toó»

p.104.

p. SJI»

Cap.j.

Cap.j.

Cap.^ Congrtgamini populi,& "pìncimini,tonforttmìni,&e.

Capai* E^fpondebunt yltaa in adibus Babilonis,& Sirenes,&c,

p^22>

p.402»

P-4 ?a.

p.Ji±.
p.7j.trjji.

Capa 4* Subttr teflernetur tinea,operìmentHm tuum crune yermet, p«jja.

Fermis erit operimentum tmm» f. l li»

Suprr aftra Cccli,&e, p. 45.
JnCcslumconfcendam, p.IO.C^4l3.^ 5iJ*

Cap.a I » Babilon dileda meafaSa ejl mihi in mracuUtm» p.

Cap.a a. Comedamus,e^ bibamus eros enim,&c.
Cap.a j. Erubefee Sydon alt mare. p.apa.

Cap.24. ì^unquid ijie ejl vir,qui fonturbabat terram,dre» p. 79.
Cap.ai. Congujìatum ejlflratum,itaut alter decidat,&e, p.45 i-

Cap.jj. Fah,quipradarisnonne,& ipfepradaberis, p‘29S-
Et erunt Topuli, quafi de incendio cinis.

f. J a

.

Cap.}j. Etexttndetwrfupereammen[ura,vtredtg(Uur, p. 9?.

Cap.;^ Demanevfqueiùlvefperjmfniesme. p. 09.
Domine yim patior refpondepro me. p.? 1 1 •

Cap.40. Omnis carofenumidrormiis gloria eÌMt,&e»
,
f-Só.ajJ.

Cap.45. HacdicitDominusChrijiomeoCiro,&e. p. 24.

Egó ante te ibo,&glorio/os terra humiliabo, &e, p.aao.

Cap.47. Sede tacens,& intra mtenebrasjiliaCbaldaorum. P*

Ctp.Ji» Tamquam agnus coram tondentefe obmutefcit. ^25 •

Cap.ji^ Canesmntinonvalentei latrare,yidentest&c. p.^o i»

Cap.57. Tropttrtniquitatemttuaritiaeius iratusfum,&c. p.a94»

EX PROPH. HYEREMIi£. '

Cap.a. Si laueris te nitro,& multiplicaueris berbam borit,&c» p.iJo.

Cap,jjL. yia hnpiortm profperatur,bene ejl omnibus,&c, p. 1 \x.

Cap.i j. Si mutare pottjl Etiopspellemfuam,aut Tardus yarietaJts, p.i S a»

Omnis bomo.qui comedertt vnim,&c. p.ja.j ?4,

Cap.3 5 . Sume calicem vinifuroris buiut de mautt mea, p.ia^.

Cap.4it



EtfHCcendamigneminitlubrU Dtorum t/£gypti,&c»

Cap.47. yenit caluitium fuper Caj^, conticuit ^fcalon,&c,

Cap.5 1 . habitusfuper aquas nutUas,yenit finis tuus,ijre,

EX TRENIS.
Cap.4. Denigrata efifuper carbones,

Quomodo obfcuratum efi aurum,mutatus,&c.

Denigrata eft facies eiusfuper carbones,&€•
in vmbra tua viuemusingeruibus.

EX PROl^H EZECHIEL.
Cap. I . Ammalia reuertebantur infmiUtudinem,&c.

^pparuit Rfita vnafuper terram habens quatuorfaeieil

Cap.4. Sume tibi laterem,ponens coram te,defcribes,&c.

Cap.8. Esingreffus vidi,& ecce fimilitudo ^mmal:um,&c,
Cap.ji. Sedie in biuta,confuluit aita, elr commtfcens fagistas.

Cap. 1 7. Dixifli petfefli decorisfum,e-r in meda» marisfifa,

Cap.28. Eleuatum eft cor tuum in robore tuo.

Tuftgnaculumfimilitudinis,plenusfaptentìa,&c.
Tu Cherub extenSus, protegens peccafti,&c,

Op. 30. Difperdamfimulacra,& ceffaxefaciam,&€»

•Et in Tapbnis nigrefcet,diescum contriuero ibi fceptrtt»

Cap.3 1 . Omne lignutn Taradifi non eft ajfmilatum illi^

Cap .32. ibi Trinceps jiquiionis omnes,& c,

Cap.3 4. autemgreges Vafcua m ea homines eflis,

EX PROPH. DANIEL.
Cap. 2 . Ecce quafìftatua vna grandis,ftatua illa magna,efre»

^bfcift'us eft lapis de monte,fine manibus,e!rc.

Cap.4. Ex rune ego ì^abuedonofor laudo,& magnifico,&c.
Et ecce yigil, & SanSus de Cerio defeendit, clamauit,&C,
Tu es H£x,qui magnificatus es,gp-e*

Feenum,vt bos comedit.

QuamobremV^xconfiltummeumplaceottibù
Tcccata tua cleemojynis redime,

nonne hxc eft Babylon quam ego adlficauù

Cap. 5 . Trxcepit ergo Egx iam Tumulentus,Crc.
Cap.8. Hyrcus Caprarumyeniebat abOcctdente,tyc.

Cap. 14. Sanare non adoras Bel. non colo Idola.

EX PROPH OSEjE,
Cap.2. Sapiamyiamtuamfpinis,e2rfapiam,&c.
Cap . 1 4. Fot nicatio,e^ ehrietas,^ viaum aufernnt cor.

EX PROPH. lOEL.
Cap. I . Bgfiduum Eruca comedit locufta,I{efiduum locufta,0’C.

Oqo z

4^5

p.jzp.

p.131.

p.245 -

P.U38..

f- 4 S«

p. 238 .

P.34S.

f. 19,

t- ih
p. 1 00.

p.310.

f.I28,

p. 19.

p. 1 40.

^.184.

p. 44.
p.izp.

p.iap.

p. 44.
p-40t.

f- 35».

p. 2(»

p. 28.

p.478.

p. s.

p. 7*

p.^06.

p.3or.

P» 97 «

p.ji 9.

p.33®.
p.iqf.

p.tqi,

p.103.

PJ 3 ?«

p. 31.

Ex-



Expergefcimini Ebril,& flètè,& TtUilate omnes,&c, 3 3 > •

CompHtruerunt vt iumenta in flercore Jho. p.iS^,.

EX PROPH. ABDI^.
Cip. Quis detrjhet me in terram . P* 77»

Cap.4. Si interfydempofucris nidumtntmjnde detrohmfedicitt&c,

EX PROPH. lONi£.
Cap.j, Melioreilmihi mors.quimyita. p. 47^.
Cap.4. Etnnnc Domine tolte,tolle quefo animam à me, p.izì.

EX PROPH. NAVM.
Cap.a, Etfjeics omnium ficutnigredoolU. f.jid».

EX PROPH. ABACVC.
Cap. I . VJquequo Domine clamubo ,&non exaudiesi yociferabor ad te,

&c. p.45<g»

EX PROPH. SOPHON.
Cap.a. CaT^denruSa eris, & ,Afcalonindefertum,A':^tuminrHeridie.p,\ii 2

EX PROPH. AGGEI.
Cap.i. ComediHU, & non eHisfaturati, bibitis,& non efi inebriati. p.31>«

Et qui mercedem congregauit , mifit illas infacculum pertu-

fum.pag. 36p.<^35l.'
EX PROPH. ZACCARXiE.

Cap.5. Et ecce mulierfedebat fuper talentum • p.258.
Cap.a. Ecce talentum plumbiferebatur in Cmlitm, p.lLd-.

Cap. II. ylulate quercus Bafan , P’3^4*
Taftor,<!r Jdolum. ^.45 a«

EX L/BRRO MACAB.
Cap.l. Tercufjit .Alexander Thilippi Tdacedo

,
qui primus, &c. p. uL.

Et obtinuit regionesgentium, Ci regnauit Alexander duodccim

annis. p.tqó.
EX EVANGELIO SECVNDVM MATT.

Cap.5. Von potei ytìumcapillum albumfacete, autnigrum. p.246.
Qui Solemfuum oritifacit,fuper bonos,& malos,eÌr pluit,&c. p, 1 75.

Cap.5 . Cum oraueris intra in cubiculum tmm,'0' (tanfo oflio ora Vatrem
tuum. p.2^o.&^^6.

Vbi ejì thefaurus tuus, ibi ejl cor tuum.
P* 37 $ •

Hodie ef,& cratincUbanummitùtur, p.255.
Cap.7. Arbor bona. p. (u.

Dtfeenditpluuia,yenermtflumirta,flaueruHtycnti,&c. p.i o 5«

Cap, I o. Eftote prudentesfiiut Serpentes, &fimplicesficut Columbét. p. 1.^.
Cauete ab hominibus , tradent tnim vos. p.j 97.
Qui non accipit Crucemfuam,&fequitur me,non eJÌ me digr.us,p..\i i

Cap. Difcite à me, quia mitufum,& humtlis eord^
^ f niS.

'
*

.

- -
[jtguni



lugum mcumfmù eR,& onus meum Uuèl p>4?o*

fap»i 5 . No» OMOi/ intrat per os coinquinat hominem,fed,&f» 1

Czp.\6, Ctmjacis elecmofynam,noli tuba canereantete.

Ci.p.19, Qjùdtrodefiboimnifi’pmuerfummuniumlueretWm

Difficile in Higntm Dei diuites intrahunt. p,

Cap.ao. EcceaccendimHslerofolymm,&filiusboministradefurTrinti-

pibus. p«4i^
Fadus efi obedicìu vfquead mortem,mortem autem C rucis, ibid2

Von veni miniflrari ,fed minijirare, p.45 81.'

Ctp.ii. Et nihilinuenit in ea, nifi folia tantum. p. 6,

Cap.2 3. ImponuM onera importabilia in humeros hominum. f*3 4?

•

jimant primas cathedras in Sinagogis,& vocari,&c p.43 5 «

QjnJeexaltathumiliabitur. p. 41

J

ÌTap<a5. Si opportueritme mori tecum non te negabo, f • 1 5 1 •

ì<udus eram,& non operuiftis me, p.^g6,
utue I{^i,& ofiulatus^ eum. p.3

EX EVANGELIO SECVNDVM MARCVM. "

Càp.8. yideo hominesvelut .Arboree ambulantcs. p,

EX EVANGELIO SECVNDVM LYCAM.
Cap. 1 1 » Cvm fortis amatus cuflodit atriumfuum in pacefunt ea,qux,&c.p.^ 5

Cap. 1 1 • iiffidfaciam, quia non habeo quò congregem,&c. p. 1 8 7.
.Anima mea nabes multa bona repofita in annoi plurìmos,&C, p.33 J.
Stolte bac node antniam tuam reyetent d te. p.3 o i

.

Cap.l 5 . Cupiebat implere rtntrem fuum dtfiliquis
,
quas porci manduca-

^

bant,& nemo illi dabat.

Cap* 1 6, Eacite vobis anicos de mammona iniquitatis,vt cum,&c, p.302,
Erat quidam diues, qui induebatur purpura,& bifio, p. 1 90.
Epulabatur quotidii fplendidi, p. pj.

Cap.l 8. Vonfumfiicut cateti hominum. ^ P>40S*
Cap.19. Ecce dimidium bonoru meorum bonorum Domine,do pauperihus. p.3 o r

,

Cap. a a . Qiurebat opportunitanm quemadmodurn eum traderet. p.391»
Tcium paratasfum, & in careerem, & in mortem ire, p« il i •

Et omnes relido eofugerunt .

EX EVANGELIO SECVNDVM IOANNEM.
cap.l. Omma per tpfumfadafunt,&fine ipfofadum ejl nibil.

Et yerhum carofadum ed.

Cap.a. Titundus tranfit, ér concupifeentia eius

,

Cap.l 4* yentt Trinceps huius mundi.

Cap. 16. Omnia, qua audiui à Taire meo , notafeci vobis.

EX ACTIS APOSTOLORVM.
’ Cap. IO. Ccciditfuper etm mentis excejfus.

p.3ii,

p.3ia.

p. =8.

• P-5S».

PW-

p. 3.

Cap. 13 .



Càp.ix. SurgevtÌMtèrl f, €<•
EX EPIST. PAVLl AD ROM.

Cap .7. Kom habitat in carne mea bonum.

Cap-S Lex autem _Spirittu yita in CbriHo lefn liberauiU P’I^lt
Cap.y. Cupio anathema ejie prò fratribus mcis.

Cap.i^ Qui diligit proximum, Ugemimpleuit, p.43 1_,

Cap*a

^

. Pluteo aliam legem in membris meis repu^nantem, P-ìtl,
EX EPIST, AD COKINTH. L.

Cap. 1% Ctmprahcndit Dominusfapientes in aftutia eorum. p.454 .

Cap.5. EbrioftregnumDcinonpoffidebunt. P-JLt»
Efca yentri, & vtnter efcis,& hunc,'& hot deilruet Deus.' 5^1

.

fap.p» Cum liber effem , omnium meferuum ftà,yt plures luerifacerm. p.4s £^
Cap.i 2^ r/r non debet yelare caputfuum,

Cap. i_5^ 0 mors, ybi ejl vigoria tua. P'Jii..
Cap.az. Jgnobilia mundi, & contemptibiliaeUgit Deus. p, slÌ*

EX EPIST. PAVLl AD CORINTH/ II.

Cap.5. TemplumDeieJlisyos, p. gg»

Cap. 12. ,4ngelusSathana, quinte colaphivt* P‘ì^l»
EX EPIST. PAVLl AD EPHES.

Cap. a. ,4liquandoconuerfatifumutindefiderijscarnisfacienta,&c, p.;o7.

Cap.4. Vos autemferuos yeflrosper lejum Chrijiirm
, P“t 5£±

Cap.5. Fornicatio autem,& omnis immunditia,nec nominetur in yobir. p.} i^
SubieSiinuicem in timore Chrifli, P>45 $«

EX EPIST. PAVLl ADPHILIPPEN.
Cap.a. Obfecro yos ego yinBus in Domino, p.459.

Fo3us ejl obediens pfque ad mortem, mortem autem Crucis, p.4 5

EX EPIST. PAVLl AD THIM 0T.
Cap.i , Lex iufìo non efi pofìta, p.4; i .

Cap.? . Erunt hominesfe ipfot amantes.

Cap.8. Si quii Epifcopatum defiderat, bonum opus defìderat . 0.45 7,
EX EPIST.PAVLI AD HEBREOSI

Cap.12. Omnisdifciplina in prafenti Honyideturejiegaudq,&c, p. 85.

EX EPIST. CANON. lACOB.
Op.l. Qui contemplatur vultum natiuitatisfud inJpeculo,&c. p.n8.
Cap.4. Deus fuperbis ref$fiit, p. l5^

yapor ad modicum parent. p.264.
EX APOCAL.

Cap.ia._ EtcaudaeiustTaxittertiampartemStellarumeteli.

Cap. I Et yidi de mari bejlium afeendentem habentem capitafeptem. p.409.
Cap. 17^ Habens poculum auream in manufua plenum abominatione,t!fC.p,

Op. il. Et eccc Drace magn»St& rufusjìobens capitafeptem,&c. p^

FINIS.



INDI C e”’
Delle cofè piu notabili , che fi contengono nel

prefinte Libro,

A

A Bbigliamenti,Adulterio

dcUa natura . Parad.

pag. iSt.Loro vanità,

ìbid. per tutto il difcorfo.

Adamo volendo (labilirfì nel

Mezzo
,
precipitò ne gli eftre-

mi.parad. i .pag. 1 3. Hebbe da
Dio la feienza della Matema-
tica, communicolla à poderi

.

ibid. 23. Per fare acquifto del

titolo di Dio
,
perde quello di

huomo. parad.2.4tf. Hebbe la

cognitione di tutte le cole,

feppe à ciafeheduna imporre
il proprio nome, Diuenuto i-

gnorante, perla fuperbia,non

conofee fe medefimo. parad,

3. pag. 84. Vbidito da tutte le

creature.parad. 5 .pag. 1 69.Fu-
gito da tutte le creature . ibid.

Per coprire la nudità, forma
vn’intcHo di fronde d’alberi

.

ìbid. 171. Veftito da Dio di

pelle d’Animali.ibid.e perche.

174. Nella grandezza di Mo*
“ uarca,fé moftra d’vna viirà di

pezzcntc.ibid. Suo pentimen-

to in veder terminata in po^

che bore la fua MonarehIiC
ibid.Inuaghito di fc celebra le

fuc glorie fopra d’ogn’alrro.

parad.d.ao5. La più bella pit-

tura di Dio per la fuperbia dw
uenuto difiorme ili iconofciu-

to dairideflfo Dio
.
parad. 7.

350. Dalla forza d’vn pomo
cadè disfatto in fauillc.parad.

9.322. A trouar heurezza lot-

to l’obra d’vna pianta delufo

vi feontrò la morte, parad.10.

3 5 1 .Elule del Paradilo , (i do-
na ad vn’ alpra penitenza . ib.

353. Primo à goder il frutto

deirincarnatione,e morte del

Redentore, ibid.Adamo,m E-
ua> c loro lubita sfortuna

.
pa-

rad.i 3.417. Adamo, &Eua
tolti da Dio dal Paradilo per
toglierli dagl’ inganni. ibid.

41 8. Adamo , e fuo inganno
fatto itutti commune. ibid.

ne* pioprij inganni piange la-,

lua vergognola cadota . ibid*

Acab mendico ne’ telori. parad*

8. 277. Addolorato perla iic-

gaiiua di;Nabut.parad. 1 0.343.
Accidenti del mòdo. par. 1 0.41 2.

• Affct-



. 490

Affetto fmoderato de gli hò-
oori , e Tuoi gran danni. pa>

radoffoi. pag.pag.4j. Preci-

pitò Lucifero, abbattè Ada-
mo, ibid. Difordinò gli cle-

menti. ibid. 45. Tiranneggia i

cuori.ibid.per tocum.

lAffaicinatncnto de* Grandi nella

difpenfationcdc’gradi.par.io.

366. Affetto de’ Minori verfo

iGrandl.parad.i 1.374.

Albero fognato da Nabucco , e
fua elplicacionc

.
parad. i. 6.

. Piantato mezzo , toccò nell' i-

< fieffo tempo-gli eflremì . ibid.

Cadèsbroncato à teara > qua-
do s’inoltrò al Ciclo.parad.i.

41 . Quanto più fi dilatò, tanto

fi vidde riflrerto in vn punto

.

parad.j. 82. Nella robuftezza

fù trouato debole fenza pari

.

parad.4. x26.Intifìchitocon.«

artifìcio comparue (torto , e
fgarbato, quanto più adorno
ci vanicà.par.5. i64.0fFcrifcc

à Nabucco gli veri ammac-
firatnenti tra* fogni) ma in^

. darno.parad.5.
1 99. Dalla bel-

lezza d’vn’ apparente prima-

cera pafsò in vn punto alla^

bruttezza d’vn palpabile in-

Uerno.parad.7.137. Ricco dei

tutto,e pouero di le (lefTo. pa-

rad. 8. 272. Inaridito per fo-

Uerchionudrimento. parad.9.

3ojf. Modralì fano d’ombra >

ma mortifero à chi ¥l s*acco^

glie, parad- < o.] 341. Promette
Scurezza di nido, ma ne pur è
fìcuro à fe (teffo dall’altrui

frodi, patad.i i.374.Quantoà

tutti è più copiolo di pafcolo »

tanto rende eiafeuno famelico

nel proprio inganno. parad.

II.408.’

Alefandro d’Apellc dipinto con
vn fulmine alla delira

.
parad«

1.25. Sua grandezza impic-

ciolirà.paradolTo 3.89. Con-
temcempla in vn’ Vrna. ibi-

dem 90. Si conolce mortale >

perche fcrito.ibid. 104. Nelle

viltorie|temerario, non forte

.

parad.4. 15 5.Auido
ria popolare, parad.5. 22. Fè
intagliare gli fuoi Elogi; sùi

denti di vn’Elcfantc, per eter-

narfi nell’altrui cognitione.

ibid. 223. Chiamaualc belle

Perlìanc dolor degli occhi.

parad.7.1 58.Con nilTuna glo-

ria potè ricompenlarc l’enor-

me fccleragiiii contro Cali-

Itene, parad.i 0.360.

Altezze confinanti cò precipiti;,

parad. a.43.

Ambitione cieca,c pazza. {^2.40^

E’ come vn corpo fataltico, di

due bcltie cópollo. ib.47.Di-
ftrugge tutte le Icgg'i della na-
tura. J2.SÌ defcriue il Tuo rao-

flruolo regimento.ibid. E’vna
inca-



•
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'menri' de’ tantali . itid. $6. ne. ibid . Si rende fopra ogni

Luna (imbolo della fua paz- modo crudele, & inhumani

zia.ibid. 65. Stima angufla Pi- nel cuore di Donna . ibid. La
(leda ampiezza dcIPVniuèr- fola ambizione gli huomini

^ (o.parad.tf. 2 01.Strazia ogn’v- tìr«nni.ibid.4i9.QuantcSrel-

no, e piace à tutti, parad. tz. le del firmamento , c quanti

Sue grandezze intempediue. Atlanti atterraflc.ibid.

c però Tempre con tempefte . Ambiziofo fuperbo , c fua dc-

41 z.Quale, e quanta bàia fua fcrizzione.parad.a. 12. Porta-

guerra. 41 5. Rende inefficace to con infamia à gli honori

,

- tutcele induflricdi Dio . 419. i6.49.Mezzopcrabbafrarlo,c

Sue trasformazioni portento-

fc.ibid.Ammette il procedo in

infinito, ibid. 341. Sempre in*

fluifee aure; di nuoue brame
per fourafiare ad alrri.ibidem.

Sempre famelica. ibìd.Obliga

Pambiziofo à quei pefi, da'

• quali ogni lege l’alTolue. 430.

Fà poffibilc Pimpoffi bile. 431.
i Fà (limare i dishonori per ho-

nori, e le maggiori viltà per

dignità.433.

Atterrò la Mac(l.à dell’ Impero
Romano. 46 1 . Refe feruile la^

fua libertà.ibidem.Inhumani i

fuoi Cefari. ibid.Inganna tut-

ti. ibidem. Anco
i
più fauij

del mondo.Pcr tutto il difeor-
' fo. ibidem . Suemoflruofo
difformità nella condotta de*

gradi, ibid. Suoi flrazij nc’più

(ordidi pcripfemi del mondo.
- ibid. E come la Lira d’Orfeo »

ch’ogn’ vno affafeina . ibid. E
fafeino, cd inganno delle D6-

l'iflcfTa condizione d’Ambi-
ziofo. ibid. 50. E il più fpreg-

giato c’habbia il mondo
. ^6,

Lodando altri gl’infàma. ibid.

1 8.E vn’altro Fetonte. 59. Più

corre à gli honori, quanto più

moflra fbgirli.ibid . £ vna oe-

flia da fette capi partorita dal

mare della fuperbia. E Tempre
aggitato, eriuoltoà guifadi

trottolo. 53. Sempre viuc tra

crepacuori, ctnillc timori. 54,
Si fuifccracomcrAragnc. 67.
E degno di rifo, più che non è
il Camclo deir Alciato

.
71.'

Nel piùfàflofo Zenit , trouafì

nel più ofeuro Nadir. 74, Pri-

ma , che nel foro è fententiato

reo nel tribunale dell’ Ambi-
zione.78. Si fà forte à tutti gP-
incontri.83.D’ogni preteftofi

ferue per occafìonc , e d’ogni
occafione fi fà legge al fuo
cuore, parad. 12.420. Speri-

menta bcnfpeflb le quadri?
Ppp ghc

Cigiécu'èy
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ghe de* Tuoi hooorU fiirccfo

lutcuofo d’infamie . ìbid
. 425.

A fomiglianza del CamcLot
cfpont femprcii gibbofodor-

io à nuoui peli
.
430. E lempre

impotente à gli affari dell’ a>

niina,432. Hi per grani flimo

ciò che Dio vuole,c ftima leg-

gierilfimo cièche l’ambizio-

ne comanda .433. Fà (eruire

riilcflb Dio per (cala à gli

ambiti honori
. 434. Sue ma-

(cherate apparenze, ibid. Di
rmcenfo à Dio, e tira il fumo à

(c.43 J. Sempre è fallo, e men-

tito. 486. Benché inetto à go-

uernarc vna mandra appcti-

i^ce la Catedra
. 437. Sempre

difprcggia gli più degni di ri-

rpctto,e di merito.ibid.lnucn-

ta nuouc leggi} ma leggi con-

trarie alle leggi più (odc,ò più

fante.i-bid . Paga à pelo d’oro

,

chi canonizalc proprie (uo
(ccleragini. 439. Sua cfecran-

da temerità, ibid. Giunge fino

à deludere Dio , c’I Vice Dio
fotto la fantità de’ voti

. 450.

Sue (ordide abominationi •

ibid.E vn vero tipo di pazzia,

c tutto lunatico.ibid.pcr man-
tenere il grado della lua (ce-

Icrata snibizionc, fà come fe-

ce Caligola , che fino vn Ca-
uallo vefii di Valdiappa , e lo

fece entrare in Senato, come

• ¥no de’PP. cónfcritti J pàrad*

ia.451. Perch’egli è bcftiale

vuole nel Senap folo i npe-

z’huomini, e tutte befiie
.
pa-

rad. 12.452. Elege huomini di

cartone nel (uo ConfelTo.ibid.

Hà per legge della (ua empia
politica , che per AfTeffori fie-

, dano i più fiolidi., c s’cfcluda-

noipiù generofi.452. Vuol
tutc'i virtuofi infelici,e deietti,

ibid . Coll’inganno, col quale

inganna gli alcri,refia egli alla .

fìnciogannato.454 Suoi arti-

fizi fono di corta durata ibid.

Tiene il Grado per (cala alle

fuc iniquità. 45 5. Se pure fu

prima buono, nell* attenuto

grado diuiene pelTimo . ibid.

Cofiituifee per fuo Dio la fo-

la ambizione. 45.(5. Contradii

lui rimbomba il proclamo di^

Paulo Apoftolo.457.

Annientamento de’ luperbi nel

loro ifieffo (alire , c vna maffi-

ma gloria della giufiizia Di-
uina.parad.2.73.

Anima allora perde i proprij or-

namenti, quando il corpo di

nuoue foggio s’adorna.parad.

5. 197. Animo nato all’hono-

rc è incapace d’infimia.parad.

4.229. Anima dc’Grandi. co.

me quella di Plotino cumpo-
fia di zolfo, parad. IO. 353,

. Antioco acdcccefib della lua

era-

t



crapola.parad.i 1-53 y.Amicì-
zia de’ Grandi è vna corrente

cfimera.parad. 10.562^01 Da-
mone , c di Fithia efempio (in-

golaridimo al mondo, parad.

I i.375«B la feliciti maggióre»

che può crouarfì nel mondo .

parad. ii.ibid. Sua beatitudi-

ne . 578. Suoi dolci contenti

.

ìbid. Vera» c fedele quanto di

rado fitroui.38o.spcrimenta-

cainfedele.582.Suecondizio>

ni.388.Sua prona,589. Non fi

. troia oue gli collumi fono

. diffimilb39<3tPorta fecol’acu-

leo»e1 mielc.4òo.Amico fede-

le vnico conforto in quefi’efi-

lio del mondo. 474. Noni
buono il mondo per dare ogni
•cinquecento anni vn vero a-

mico. 878. Difauenture fanno
pruouadel vero amico

. 387.
Rimproueri contro gli amici
infedeli. 383. Abbandono de
gli amici maggio re,‘di tutte le

pene più tormcmofe.pag.385.
Amico abbandonato» e fué

giufle querele.ibidem.Pruoua
del vero anifico ..390. Aofico
fedele non vanta ficurezza

• maggiore, che ne*Dcricoli del
.1 fuoamico.ibid.Infido limile al

Mcrcurio,che fugge nel Cnic-
ciolo dal fuo congionto me-
tallo.39Z. Ncllafedeltd ghira-

* ta fono peggiori di, uaditori
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ogni danno di fortuna, edi
' fortè aucrfa è molto più tolle-

rabile di quello d’vn disleale

amico. 394. Copre il tradi-

mento con nuouc fceleratez-

ze.395.Loro inganni.398.Ve-
ro^ è inalterabile l’Olimpo .

399.0ue bifogna per l’honorc

di Dio, e bene dell’amico, de-
• ue correggerlo .401. Diffini-

zione deiramicizia. 407. Mo-
do di fcieglierli fra mille. 404.
AleunipafTandoà gli hoiiori

non ciconofeono più gli ami-
< ci.405; . .

Amort di femedefirnof^ cheA-
• damo s’accccaflc nel confenti-

mentodel vcfo'.parad.5.2oy.

AiTalone fchernito. parad. 1. 15;
' Sua cemericà pnnita

,
parack 4.

pag.155. • ' -

Auarizia di Nabucco trkma Tuoi

precipizi.parad.8. *75. Fono
Dio all’incanto.

275.E mare di

^ ogn’cccefib. 2to.Sue inique
tnafllìme. ib.Origine dell* lao-

•' latria. 281. Riempi la Chiefa
di Dio dì pelle Ercticale.'ibid.'

Auari fono ciechi » efifanno Ar-
ghi, 2 70. Sono Tempre mendi-
chi. 278. Sono rimprouerati
dal mare ifleiro.293.

Audacia pailìone sfrenata dcl<^

l’appetito fenfitiup
.
parad. 4I

• i*

|*pp i Bal-i

tu
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t; B

B Aldadàrre v briaco,e fuoi fu-

rori.parad.9.pag.35o. Dalla
mcnfa palTa airinferno.331.

Bellezza del corpo , dono fupcr-

fluo della nacura.parad.7.237.

. Sentimenti, ch’hcbbcro i Saul

di quella. paFad.7.240.

Bellezza adultera non è da Dio
riconofeiuta per lua. parad. 7.

2 5 8. Hà il Demonio per auto-

• re. parad.7. 250. Suadetefta-

j
zìone.parad.7. 254.11 loto ma-

...pifefta la fua qualità. parad,l7*

ibidem. Non lì troua ne vera,

. ne (labile in terra, rare volto
«'accoppia coll’honellà.parad.

7.E' com’vna fcmina,che lem-

^
pre lì coruccia, parad. 7. 25^.

]B' vna bugiai folcnnc de’ beni
'

viribìn.parad.7. ibidcm.Roue-
' feio delle fuc dìdormicà

.
pa-

rad.7.250.11 tempo, e la fragi-

lità fono i due Foli , «ù quali

necelTariamcntc s'aggira , e

. vienmeno.parad.7.26a. Inui-

5. ta,ed incanna, parad.7.

jbreuità dci]e cofe'di qua giù.pa-

. rad, 1.21.

Barzellai ricufa le' grandi o^rte

di Dauide.paràd.i a.425*

Aititi vefgògdofa di Ldd-

Caligola colla barba d'oro pcf le

piazze.parad.5.192.

Carne,e Cauallo pingue deferit-

ci in accoppio.[parad.9.3o7.

Carne accarezzata più indomi-
ta di quallìlìa fiera

.
parade 9.

3o9.Nello ftcfl'o nome lìgnifi-

ca elTcr priua d’ogni bene-pa-

rad.p.ibidcm.Similc alle Sirc^

ne.parad.p.ibid.Bclla di fuori,

e nel di dentro viuaio di lor-

dure belliali.parad.9.3 lo. Sue
violcnzc.parad.9.ibidcm.Scn*

timcnti clptellì dagli Eretici

intorno ad elfo, e lì rifutano

.

parad. 9. 3 1 1 . Suoi danni
.
pa-

rad.9.12.

Celare col sàguelafciò regilira-,

ca quella gran verità; che l'al-

cezzcfonobarre.parad.2.73. '

Cibi louerchi hanno fècola Ipa-

da dc*ga(iighi.parad.9.3o6.

Commodo Impcradore lì freg-

giò con dodeci titoli per dar
titolo à i mefi dell’ anno, pa*
rad.2.72.

Crapula, e libidine indiuile fra

Ic.parad. 3 14. Danni delle

Crapule, parad. 9. 320. Occa-
fionarono Tinondazione del

mondo.par.9.324. Sono fonte

d'altri vizi più enormi, parad.

9.ibidem. Rouina diBaldaRà*

rc.parad.9.3304

Crappolonc hà maggior fame •

chciivemtc*parad.9.334.pro*

uafi
^ »



uifi coir cfempio di Milonè

Crotoniata,di Aftidamantc, c

• fingoUnncntc di Cambierà

Rè di Lidio , che dopo haucr

mangiato,quato fatto hauicb-

bc vn branco di Lupi , fi man-

giò anco la Moglie
.
parad» 9»

pag.198.
'

Cuor generofo fimilealla fecon-

da regione dell’Aria. parad.4.

pag.ido.

Cupidigia èvnafcbrc ardente*

parad.S.x74.
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5. 1 73.
Velie Adamo per met-

terle auanti gli occhi la incor-

famortalità.parad.5.175. Me-

ditando! flagelli, confulta le

vie della noftra faluezra. pa-,

rad. 5.

1

76. Se per gloria di fc

medefimo formò le creature',

volle, che le medefime godef-

ftro anche perricompenfa fc

ftcfle.parad.6.208. Perche di-

uieta fi congionghino cafe à

cafe,e campi i campi
.
parad*

io.p3g.34y. L

DESCRIZIONI. [

DAnnì occafionaci dalle fe-

minc. parad.7.a<$4.

Dauide fù piu forte
,
quando fi

dimoflrò più debole à gl’in-

concridi Semei.parad.4. 159*

Agonizanic lotto le violenze

de’fcnfi. parad.p 310. Magna-

nimo , ed incoaftantc. parad

10.3^4.

Dcfidcrio dircgnarc,c fuoi dan-

ni.parad.4.i 58.
'

.Defid^rio della fama, e quanto

prcuaglia nell’ huomo. parad.

6.202.

Defidcrio d’clTcr grande per be-

nefizio altrui, e vn dclìderarc

elTcr grande per farli piccio-

lo.parad.12.458.

Dio fempre porge all’ huomo i

liquori delle Tua pietà.

A

D’Acabbo addolorato .

rad.10.34j.

’D'Adamo.chc per il titolo perde

il Principato.parad.2-46.

D’Adamo , che impone i nomi à

gli animali, parad.j 84.

D’Adamo Monarca, e pezzente.'

parad. 5.169-

D'Adamo bello, e diformc
,
pa-

rad<7 .i 50.

D’Adamo, che con vn morfo di-

uorò fc llclfo, de il mondo.pa-

rad.9.323.

D’Adamo, che ad isfuggir la pe-^

nacorlcalla pcna.par.io 35 f
’

D’Adamo fcaccìaco dal Paradi*

fo.parad. 12.417.

Dell’Albcro.parad.2.j9.

Dell’Albero inlcgnaic. parid.6*

1^9.
‘ Del-
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Dell' Albero fecondo dc’fruui

.

pirad.8.270.

Dell* Albero ricco, pai. io. 339.
DeirAlbero finto, parad.i 2.409.

D'AlelTindro.parad.i. 23.

D’AlelTandro parad.tf.223.

D'AlelTandro inhumano. parad.

IO 359-
DeirÀmbieione. che mai inuec*

chia. parad. 12.475.

Deli’ Ambizione di Turannio.
‘ parad. 12.478.

Dell’ Ambiziolo hipocrita. pa-
rad. 1 2.435.

Dell’Ambizione de’Filofofi
.
pa-

rad. 1 2.480.

Dcli’Amicizia.darad.i 1,374.
Dell'Argo de* volatili

.
parad. tf»

pag.sotf.

De gli Applaufi de’Romani vcr-

fo i viacitori.parad.tf.204.

Dell’Auaroriprcfodal marc.pa-

rad.8.292*

Db* Babilonici,che alzaron la

Torre.pac.tf.2itf.

Di Baltaflàrrc Vbriaco
.
parad.

9.329.140.

Di Barzellai inuitato alla Coree.
• parid,i 2.42 5.

Della barraglta di Lucifero, pa-

rad.4. 1^0.
Delle Bekritudini nell’.Amicizia,

parad. II. 3 78.

j

Di Bellezza fucata, parad.1.250.'

Di Bellezza difbrme. par.7.254*

Di Belfia , che nalce di mezzo al

mare.patad.2 .tf9.

C

D’Vn Cacciatore di rete* pi-
rad, r 1.400.

D’vn Capitan Generale
.
parad.

4.pag.itfo.

D’vn Cauallo ingraflato. parad.

9 307.
Del Ciclo.parad.1.18.

Della Crapula, « fuoi effetti, pa»
rad.9.321.

Del Contrailo degli Elementi.'

parad.2.parad.2.5o.

Del Contrailo d ella luce, e delle
tenebre.pa rad. 2.51.

Del Capo di Donna vana, fimile

alla Torre di Babilonia
. pa-

rad.5.185.

Della Corte,parad. 1 2.425.

DIDauide.parad.i.T8.

DiDaoide inconBante.pa-
rud. 10.354.

Di Dio, che confegna il Paradi-
load Adamo.parad.t.12. ‘

Di Dio Sartorc.parad.5.174.

Del Drago.parad. 2.59.

D'vn , che lì rifonde in modello
nel proprio Gabinetto, parad.
j.l8o.

Di

i



Di Dio ) che rinficcia le vanità

d’vna bella.parad.7.248.

Di Donna,che fi cuopre per faifi

vagheggiare, parad.7.25 1.

E

De gli EJifizi moderni, pa-

rad.io.j45.

Ddt’Epulonc nc’lufiì delle vedi.

parad.5.190.

DeirEpulonc nella Crapula.pa-

rad.9.325.

Di E(d a Tutto Tombra fedente

.

parad.10.359.

Di Hfier grata , brutta, ingrata..

beUa.parad.7.2 52 .

D’Enrico amaliato dalla beltà

d'Anna Bolena.parad.7.2d6.

F

DEl!a Fierezza di Siila ’, pa-
rad.4.144.

Della Forre zza di Nabucco, pa>
fad.4.125.

Della Fortezza d*AIefIàndro.pa-

rad.4.
1
45.

Della Fortezza di Giob. p.4. 152.
Della Fonezza de’ Mattili, pa-
rad4 153,

Della Fortezza di Dauide
.
pa-

rade}, 156.

G

DF.ha Grandezza di Babilo-

nia. parad.5.218.
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Di GieruTalemme deferitta inJ

vn mattone.parad.3.100.

Di Giob fuor della Kcgia.pa*
rad.i 1.284.

Della Gloria di Nabucco ifclle

vitroric.parad.4.133.

Della Gloria de' Komani. parad,|

0.204.

Delle Grandezze di Salomone*
parad.3.105.

Della Gloria d’vno, che coman*
da.parad.2.53.

Della Gloria de’ Defcnfati
.
parf

6,208.

Della Gloria di Pompeo, parad.

6.22 1

.

Del Gioco di Frine.parad.j.adi.

H

DEH’ Huomo , e fue mircrie.

parad.3.109.

Dcll’Huomo,e lua bellezza. pa«

rad.3.105.

DelTHuomo,e fua crcazione.pa«

rad.7.240.

I

DEH’ ineonftanza dell* Ami-
cizia.parad.i 1.391.

DciT Kola di Tire in mezzo al

mare, parad. 1.19.
' T

L

DI Lucifero, parad i 8.
. ;

Di Lucifcio.parad.a.4^*-- ...

I
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Dì Lucifero , e fui Nerezza .* pa-

rad.4 140.

Di Lucifcro.parad.iJ.i i 5.

Di Lucifero vbriaco. par. 9.5 a J.

Di llucifero iagannaco. parad.

12.412.

Dc’Luflì d’Antioco nelle Cene.
parad.9.3jj.

M

Dei Mare, parad. 1. 18.

Delle quattro Monarchie

.

parad. 1.2 1.

Del Mondo agonizantc. parad.

*-3J- .

N

DEllc Vittorie di Nabucco.
parad.4.129.

Di Nabucco inquieto per farli

• grande.parad.5.83.

Di Nabucco raoftruofamcnté
‘ fuloinBclUa.parad.j.iio.

Della fortuna di Nabucco. pa<

rad.4.i25.

Di Nabucco nel fallo delle fue

vefti.parad.5.154.

Di Nabucco glotiofo.par.tf.aoi.’

Di Nabucco famofo nella Rc-
gia.parad.5.2oo.

Dì Nabucco vaneggiante nella

bellczza.parad.7.237.

Di Nabucco nelle douizie.pa-

rud.8.271.

Di Nrbucco predatore del Tem-
pio4>arad.8, 2 74.
« i

Di Nabocco auido di ricchezze.
’

parad.8.273.

Di Nabucco nella Crapula. pa«

rad.9.317.

Di Nabucco nella folitudine

parad.i 1.381.

Di Noe tradito dal figliuolo.pa*;

rad.1t.393.

Della Nottc.parad.i.r.
’

Della Notte, parad.2.39, v-

Dclla Notte, parbd.3.80.

Della Notte.parad.4. 1 24. . ^

Della Notte.parad.5. 163.

Della Notte.parad.6.1 99. *I

Della Norte.parad.7.235.

Della Nottc.parad.8.270. 1
Della Nottc.parad.9.304.

Della Notte.parad.i 0.3 39. i

Della Notte. parad- 1 1 372.

Della Notte.parad. 12*407.

P

Dei Faradifo Terrellre. pi*

tad.1.13.

Della Potenza de’ Romani
.
pa-

rad. x.14.

Dei Prodigo dietro la greggia 3

parad«ti.38($.

Di Pultone Pennefe. par. 4. 148,
Della Pugna dell’ Ambizione
.parad. 12.41^.

R

DElla Regia di Nabucco, pa*

rad.8.271.

Del

é9



Del Ricco poucro nella fopra-

boncianza.parad.8.287.

Di Roma nelle Tue miferie.pa'

rad.3.120.

D’vna Ruota fìmbolo della vita.

parad.1.3^.

DI Scariocco infedele,paradof»

fo 11.394.

Del Serpente fìmbolo di pruden*

za.parad.5.2 25.

Della Statua di Nabucco.p.i .xa.

Della grandezza di Salomone.
parad.3.107.

Di Stefìcrare.cfue milantaric

.

parad.j.187.

T

DEIla Torre di Babele, parad.

d. 7 1 5.

Del Ttottolo.parad.2.d3.

Donna Bella , c vn Cimitero in-

ucrniciato. par.7.a65.E’opra

del Demonio, è fpada maneg-
giata di fua mano, par.7. 266.

Donna auara attrice , e rea ia

fc ftefla. parad. 7. 267. Riefce

Tempre come Cometa
.
parad.

7.2^4. Occafìonedi rouine,

parad.7.i bid. Rouina delTIn-

ghilterra.parad.7.ibid.Seminò

la prima Erefìa nel Mondo,
parad.i 2.pag.4d5.AirAlbcro

• della vita appelc tutte l’infc-

gne di morte
.
parad. 12. ibid.

Spada acutifììma del Demo-
nio. par. i2.4d5.50rganod’o-

gni mganno
.
parad. xa. ibid*
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Egualmente fcaltra , Se ambi-

ziofa
.
parad. 1 2. ibid. Se foflc

poflìbilc metterebbe il Qclo
fìelTo in inganno. parade. 12.

ibidem . Doni de’Prcncipi fo-

no catene feruili. parad. io.

• pag-3^9.

E

EPuIone pouero di contenti^

quanto ricco di tefori.parad.

8.2 87. Se viuendo fece del fuo

ventre vn fepolcro, hebbe
morendo Tlnferno per fepol-

tura.parad.9.329.

Efdra fotto l’ombra d'vna Roue-
re fìmbolo della protezzione

de'Grandi , mentre fìcuro s'af-

fìda,inconcra la morte, parad.

10.359.

ElTcmpidella fallace protezzio^

ne dc'Grandi.parad.i oJbid.

F

FAma aborto del vero hono-
re.parad.tf.2

1

5.Come fì pof-

fa rimenire Pimmortalità. di

q^uella. parad. 6.174. Infelice»

chi ftima più la lama,che la

virtù.paiad.6.2
1 5.Sua perdita

à che mali conduce
.
parad. 6,

227. Quanto deue curarli, pa-
rad. 6. 2 2 3. Come fi deue cer»

' care.parad.6.230. i-

Fauori de’Grandi fomiglian al
Mare.parad.10.34x.

Fortezza di Nabucco
.
parad. 4^

pag.xaS,

sa.<i
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Fortezza vera in che conHtle «

parad.4. 133, Oliscila è vera. 1

che miiura le proprie forze

.

parad.iatiyi.

Fortezza di Clcomcne. parad.4.

P^g-*38-
Fortezza deue efler prudente^.

p“rad.4.i42 .

Fortezza di Giob. parad.‘4. 151.

De’Martiri, paraduj. 153.DCI-

la Chiefa à guifa de l’Àriuro *

parad.4. 154.

Maggiore fi moftra nelle cofe

contrarie ,chc nelle forti
.
pa-

rad.5.177.

Fortuna cicca, parad. i
. j. Quieta,

e più traditrice. parad.

1

2.477*

Sua incoftanza. parad. 3. 1 14.

Suoi effetti in perfone vilifTi-

me.parad.j. 1 1 8.Si dirnoftra,c

fogge ad vn punto, ricca d’vii

mondo, e poueradi fc ftefla.

parad.8.272.

Fortunato, chi debba elfer dettp.

parad.i-17.

Figlia d’immodarata paflione

non di Fortezza, parad.7.95.

Fumose Fama fono vna cola Ilei-

. fa.parad.d.225.

G

Glacob,& Elafi guemeri nel

ventre marcrno. paradolTo

12.pag.4t5. -

Giobbe caduto dal pollo abban-

donato fin da più cari:. pararL

11.pag.385,

Giuda primogenito de gli Atni-

ci traditori, parad. I r.395.

Giuda,c l’Amico proditore han-

no communi i rimproueri. pa-

rad.i 1.39^.

Giuda inlegnò douerfi temere

gli Amici più domellicii I pa"^-

rad.ii.ibidem.

Gloria del Mondo , c vna dilpe-

rata rouina.parad. 3 . 1 2 2

.

£’ vn punto, e meno d'vn punto .

parad.3. ibid.De’ luperbi è vn

tuono aereo, che lolo riempie

l’orecchio, parad. 6.2 1 8. Efi-

nanica del gran Pompeo . pa-

rad.6.22i.

Gradi non fi cffcrcitanó con ca-

rità, le non fi maneggiano con

humiltà.parad. 12.408.

Gradi Ecclcfuftici , comes’ho-

norino da chi gii loHicne
.
pa-

rad. 12. ibid.

Grandi fi fanno Tiranni conJ

quelli, che più li feruono
.
pa-

rad. 10.347. Si cangiano in fu-

rie.parad. 1 0.348. Sono à i Mi-

nori quello, che è vna face al-

la farfalla.parad.io. 354. Nel-

le promefie limili à gli Aqui-

loni, parad. 10.3 5 5 .Simili alla

ftclla deir Alba .
parad. io.

ibid . Hanno femprc difpofti i

fùlmini per incenerire
.
parad.

12.427.

Greci coftumauano recar d’in-

torno à conuiti tclcbi Ipolpa-

t»,
*

. w é
I
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ci , & tnngtni dlcadaiieri
.
pi-

rad.9.334.

Giudizio fallace del Volgo circa

la lode de’ forci. parad.4. 143.

H

HOnore del Mondo colloca-

to nc gli abbigliamenti , e

nuoue foggie di vede, parad.

5-pag. tó6.

Honorc bialìmeuole è quello ,

che hà la fola fortuna fodeni-

mcnto, parad. 5.230. Sua paz-

zia nel popolare le Chiefo
mcdclìme di Statue di mol-

ti, che il Volgo dima honora-

ti.parad.5.231.

Humana caducità dmile alla^

Ruota, parad. 1. 3 3. Ogni fuo

• dato è maturo all'intcrito.pa-

rad.1.34.

Huomo infame dima le infamie,

che ad altri fa tutte leggieri , c

vuole , che fi loffrifchino con
filenzio. parad. 6. 229. Fabro
della fua fama.par.5.334.Ca-

noniza fé defTo ne’fadi. parad,

7.2 39.Sua formazione, parad.

7. 240. Perche formato nel-

l’vlrimo dcll’opre Diuine- pa-

rad.7.242. Sua origine,e prin-

cipio, parad.ibid.

Huomo non è,ò non ne merita il

nome , che fi fi fchiauo del-

rambizione>parad. 1 2.5 51.

I

I
Mpero Ecclefiadico non fi ma-
neggia con ralterezza de’ Ti-

beri, e Domiziani. p..i2.|4io.

Inganni delle pcrfonc Ecclcfia-

diche.parad.12 459.
Inganni de’ Mondani nella loro

pazza ambizione
.
parad. 1 2.

pag.451:

Innocenza originale hebbe il

giorno ridretto i fei bore, pa-
rad. 12 41 5 .

Ifola di Tiro, e vanità delle filo

glorie.parad.19.

Ifada riprefo dalla Republicadi
Sparta,e pcrche.parad4. 143

L

LAcedemoni , e loro pruden-
za , nella modcrazion delle,

vcdi.parad.5.193.

Lamenti del Mondo. parad. 1. 35,'

Letamaio di Giob più dimeuole
d’ogni fuperbo Maufoleo de*
Grandi, parad.5.2 34.

Lucifero gloriofo
, c mifero, pa-

rad. i. 8 Non contento de gli
honori vicini alla Diuinicà .

parad.5.2
1
7. Fù vn deuorato-

re della menfa della Diuinità.'

parad. 9. 223. Suo ellècrabilc

inganno, parad. 12.41 3. Chia-
mò con nome di Cielo il fuo
Infcrno.parad. 1 2414.

M

MAIc preueduto affai mcn
nuoce.parad.4.134.

Q39 * Mii>
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Marc’ Antonio di tanta crapulai

chele pareano fcarfii Regni

a fodisfarlò.

Martiri cornei Delfìni nelle tem-

pefte.parad.4.155.

Menzogna ciò , che fi cerca in^

tcrra-qarad.8.i85.

Mezzi tutti danno ne gli eflremi,

perche ogni cofa«ò più, ò me-
no vacìlla.parad.i 2.572.

Mifero chi crede fc fleflo all’al-

trui fede-parad.i 1.374-

Mifericordia coll’onde della pie-

tà eflingue gli ardori della cu-

pidigìa.parad.8.296.

Mondo impouerito dalla vanità

de’Mondani.parad.5.pag. i <58 .

Qiunto più inuecchia, tanto

più impazzifee
.
parad.5. 177.

Monarchia, de’ Greci
,
quanto

grande, parad. 1.25. De’ Ro-

mani quanto gloriofa
.
parad.

. i.pag.25.

Monarchie,e loro riuolte. parad.

i.pag.28.

Morte none valeuoleà Tcpellire

le infamie della carne .
parad.

Mone d'vn Capro per mano di

vn’ Angelo iù prccorritrico

della morte d’Adamo, parad.

5 -* 75 -

N

NAbuCco tra l’ombrc de’ fo-

gni prefagifee à le nicdcfi-

mo lo Rabilimcnto della Tua

Monarchia non s’auùedendo »

che il mezzo era il fuoeflre-

mo. parad- 1. pag.6. 7. Con le

fpinte,cd vrtoni dell’ Ambi-
zione ,

gionfe à mughiar tra

Buoi,non à tuonar tra Dci.pa-

rad. 2.73. Sua moflruofa traf-

fotmazione.par.3. no. Trop-

po audace pruoua della Tua

gran fortezza, parad.4. rz5.

Fallace nel giudizio di fc me-
defimo.parad.4.

1 3 3.SU0 fallo

ambiziofo.parad.6.2 1 8. Inua-

ghito di fé mcdcfìmo.parad.7.

2 36. Follemente fi raggira in-

torno alle fuc fìnte , e fognate

grandezze, parad.8. 271. Vo-
lendo tutto

,
perdè tutto

.
pa-

rad. 8. 283. Della fua crapula

ritraflc l’ignominic maggiori,

parad. 9.394. Se fi tranluftan-

tiafTc veramente in Beflia- .

parad. 9. ibidem. Spetimenta

l’Amicizia infedelc.parad.i 1.

381. Caduto dalla profpcrità

vien abbandonato da tutti gli

gliAmici.par.11. 387. Vnico

eflèmpio de gli abbandonati

Amici, parad. 1 1.391. Propo-

(lo per ammacflramcnto à be
difeernere i veri da i fallì A-
mici. parad. 1 1

.
444. Sofpira

gl* inganni d’vna gonfia leua-

tura.parad. 1 2470.HÌ folo fu-

periorc di fc il dcfidcrio d’ef-

fer maggiore.parad.12420.

Nc-



Nerone fpogliò Seneca di vira, e

di robba.parid. 10*547.

Notte, e ine AUCjjoric.parad.i.

& fcq. Accefo fanale al Mo-
narca d’Alfiria.parad.a.sp.Ei-

• (rofaà portar (ogni à Grandi ]

diuicne liceo ai Rè della Per-

fia.parad.5 81. Guerriera pri-

ma di nafcerc,è vincitrice pri-

ma di combattere, parad.4.

1

24.

Hà effimero il trionfo.p.4.

125. Micflra direttrice dclRè

di Babilonia, parad.5. idj. Si

moftra infegnatrice fedelc.pa-

rad.d. 1 99. Originale di tutte le

cofcjauuiuò (e (Iella per ra ui-

uarc il K è di Babilonia, par.7.

256. Aurora del v^o > che ri-

(chiara à Nabucco Tombro
delfalfo.parad. 8. 270. Com-
parte à Nabucco ne* fogni di

vna pianta fertile >& abbon-
. dante ì fallì di vna Regia men-

fa.paràd.9.3o4.Richiaaia Na-
bucco all’ozio de’fuoi filenzi

.

parad.10.559.Si fi (corta,per-

che Nabucco indouini lefue

fortune, ma e (corta di Come-
ta. paradi 1.572. Coll’ingan-

no de’ fogo! difioganna Na-
bucco per farlo auucdutode’
propri inganni. parad. 15.407.

O

O Ppi effori de’ poucri , e loro

fljgclli.parad.8.400.

Ombra de’ Grandi (cinprc infc-
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(la a’Minori,anzi fatale, parad.

10. 342. Loro vicinanza (cm-
pre infcfla,& infaulla a’Mino-

ri.parad. io. 546. E’ vn Nume
mortale, che (olo difpailas

fuenture , e precipizi à fuoi a-

doratori.parad.io.549.

P

PAlaggi de’Grandi, e loro va-

nità.parad. 10.545.

S. Paola Romana, e fua allincn*

Z3.parad.9.555.

Paradilo Terrcftrc Regia dcU*-

huomo.parad.i.i2.

Paradilo della mondana gran^

dezza , e gloria , ritratta loura

vn mattone di creta, p.5. 100.

Parallelo tra Acab,e Nabute.pa-

rad.8.2 77.Tràil Ricco,c’l Po-

ucro. parad. 8.298. Tra il Ser-

pente,e rVccello. parad.2 47.
Tra la Sirena, e la Carne

.
pa-

rad.9 308.

Pazzia di Caio Celare contro

Giouc.parad.2.77. Di Lucife-

ro troppo audace , e lua roul-

nxparad.4.140.

Pazzia forsénata occultare li la-

go lettogli Rami. par. 5. 165.

Pazzia di chi erede co gli abbi-

gliamenti raccuopiirc , e rad-

dri7zare gli Rotti delia pro-

pria deformità, parad.5.
1 79.

Pazzia Roltiffimad’vn volto amr
biziolo.parad.7.245.

Pazza
f
jfpoRA d’vn Iccmo , ebeJ

ha-
"
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hiuea cangiata in meglio

fua fortuna, parad. 1 1 .495.

Pa2ien2a deirambiziofo. p.2.55.

Peccato fi cafHga collo JlcflTo

peccato.parad.5.171.

Pefiimi etfecti deU’amor proprio.

parad.i.8>

Pirro voicaua mantello à fpo-

gliartutti.parad.a.55.

Picciolczza, c viltà dcll’huomo >

in ordine al Tuo corpo, p.3.86.

Pompeo, che trionfò d’vn teforo

dVn Mondo, non hebbe terra

baficuole al lepolcro. p.8.a85.

Poircflodi gran bene fi ftima vn

quinto elemento.par3d.8.27 1.

Prelato, che per ambizione apo-

fiata dalla fede, pa rad. 1 1.528.

Pouero più polTentc del Ricco

.

parad. 8. 299. Ridonai chi li

diede più aitai , che non rice*

uette.parad.8.302.

Prudenza del Serpente fida mae>

lira per infegnare à confegui-

rch vera gloria, parad.tf.atftf.

Prudenza , <me per ammacftra-

méto de gli huomioi fi coniaf-

fero i denari à rot5do.p.8.29 3.

R

Rea confetenza feco porta

rinferno. parad.5.1 72,

Rcgii,e fuoi pcricoli.par.i 2.436.

Ricchezze fono come l’acqua ,

anzi vn torrente , che Tempre

corrc.parad.8.285.Sunocome

le Volpe di Sanfoac col fuoco

attaccato alle code. p.S.apo.
,

Ricirarfi có prudenza da pcrico- *

li,è vn’ vfura di fortezza
.
pa>;

rid.4.152.

Ritratto del fallo naturale, e fot

pofianza nel Pauone.p. 6.206.

Romani decretarono publici fup

plici cotto igoloni
.
p. 12.579.

Poncuanoil premio fu’I Car-

ro medefimo del Trionfante.

parad.6.204.

S

S
Abina moglie di Nerone fi

augurò la morte) per vederfi

fparutella sii lo fpccchio .
pa-

rad.7.247.

Salomone fra Rò,c non era
.
pa-

rad.3.101.

Safone per ambizione di gloria

fi pofe ad imparare à gli Vc-
celli.parad.6.2

1
5.

Sete dc’titoli,e fuoi dant. p.2.41.

Scienza fé manca in chi goucr-

na, manca l’Anima alla vita

politica, parad. 12. 45 3. Tutte

conchiudono la vanità del-

l’huomo.parad.3.85.

Serpe,)& Vcccllo in odiofadisfi-

da.parad.6.220.

Signoria delle proprie paflìoni fà

gli huomini veramente gran-

di.parad.4.139.

Splendori de gli Antenati fono

d’infamia à gli ofeuri pofteri.

parad.6.219.

So-



Sogni fauolofi della gentilità

.

parad.4.139.

Sóiio detto amore’, parad.9.305.

Sepolcro è il liceo , oue s'impara

la vera meteora, par.7.255.

Specchio piano pollo nelle mu-
ra di Troia.par.3.88.

Sulpizio follteuato da Catone 1

gli fu poi emolo nel Confola-

to.parad.i2.

Superbia uclPhuomo. par. i. 20.

Colie infamie porta gli am*
biziolì à gli honori. par. 3.57.

Mette in rifla gli clcmenti.par.

*•50. Per nonvbidire àvn fo-

lojvbtdifce à tutti.p.2.53.E* v-

na vana enfiagione.p.3.82. Fà

gemere ogni potenza lotto!

piedi del fatap.3.ib. Trasfor-

ma moftruofamentc Peccellé-

zadcirhuomo.p.3.io4 Quan-

do inalza,deprime.p.2.49.Ser-

uedi rouinofe mine al fupcr-

bo.par. 6.2 2 1 . Di Domiziano

clTecrabile.p.6.2 1 a.Vna beftia

infolente.p.6.2 14. Di Caligo-

la ridicoIofa.parad.6.ibid.

Superbo in balla fbituna , mai fu

humiie negrinalzamenti.p.i 2.

Refta fcpolta lotto le rouine

dell’ambizione.patad. 1 2

.

Statuti de gl’Arabi il fingerli in»

fermi in quella parte, oue il

Prencipecra cagioncuolc. pa-

rad. 11.403.

Stratonica calua,sborsò ihigliaii
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di feuti à Poeti,perche cantaf-

lero le bellezze della fua chio-

ma.parad.7.246.

Struzzo per non clTer prefo,na-
' Icondendofi.fcontrala morte

.

parad.10.352.

T

T Amalo fimbolode gli amf
biziolì.parad.2.70.

Terra , & acqua onde fu ammaf-

fato Hiuomo da Dio. p.7.244.

Tefeo ingrato con Arianna.p.i 2.

Con altri efempi d’ingratitu-;

dine.

Tefori della Perlìa.parad. 1.24.

Tefori più facilmére fi perdono >

quando più tenacemente fi

po(Tcggono.parad.8.2 73 .

Tiberio, quando fi fà pecora Sc-

ìano,diuenta lupo.par.12 Sua

ingratitudine coll’ amico
.
pa-

rad. 11.405.

Tiro,e fua fermézza iftabilc. pa-

.
rad.1.19.

Tiioli.e lue brame,quanti ne có-

dulie aH’infamie. p.270. Han-

no feco congionta la fchiaui-

tudine.p.2.ibid.Non può in ef-

fi hauer gloria , chi hà l’igno-

minia per iftromcnto.p.6.175.

Torquato vccilc il proprio figlio

perche lenza fuo ordine fi po-

fe al cimento dell’ armi latine,

ancorché ne ttiófafle.puj-143.

Tragicomcdic fuenturate de gli

; ingranditi fupcrbi.par.2 .75 .

Tran-
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Trarjsfortnazioni dVna fcmina

vana.parad.y.zjo.

Turranio Romano fpccchio de
gli ambiziod.parad. 1 2.

Tullia» e fua fierezza col Padre

cftinto.parad. 12.559.

V

yAnici de'Giouani Monda*
ni. parad.5.190. Condizio*

ne de* titolati limile à quel

Dragone, che vidde S. Gio*
• uanni.parad.2 55.Dcllo fiabi*

limento d’ogni cofa terrena

.

parad.3.105.

Vapore,e fua violenza nel follie-

uarfi per alto.parad.2.4i.

Varietà della vita Humana. pa-

rad.1.34.

Vbriachezza abbattè Aleffan-

dro.parad.p 314.
Vecchiezza più fi fcuopre.quan-

do più s’afconde.parad.7.245.

Non fi brutta, par.7.251. Suo
cÉFctto in Laide, p.7.247.

Ventre befiiaccia iniaziabilo .

parad.9.307.

Veftidi Lazaro hSregiftrato l’c-

' logio della beatitudine, p.i 2.

Violenza d*Acabbo verfo il po-
• nero Nabute.parad. 10.343.
Viziofo non é formofo. p.7.25z.

Vircuofi abbattuti alla fine ri-

fplcndono col chiaro delle lo-

to virtù.parad«

Vittorie di Scmmlramidc.parad. .

12.568.

Vittoria di Nabucca p.5. 130.

Vfo delle vedi,perche inuentato^

p.5. 1 67.E da chi,e di qual fat-

ta clTcr dcbbano.par. 5.1 58,

Vfoanticodiveftire. par.5. 175.

Vede Adamo di foglia , e poi di

pelle à differenza de gli agiuci

di Dio dalla vanità de gl*huo- ,

mini.parad.5.176.

Vittoria dell* Afino col Leone*
parad.12.

Volontà di Oio,chi più penfa re-

fidere reficguifea. par.8.294*

Volontà de’mortali
,
quuto vana

ne’fuoi dilTegni. par. i o. 3 5 2.

Volto,piazza, ouc Dio riconofee

quello che è Tuo. par.7.247. f
Vnione non può trouarfi nc*Grà-

di con Minori.par,i o. 344.
Vnione maledetta dì due amici

frà fe,& inioaici di Dio. parad.

1 1.405.

Vticenle, fù di fé medefimo Giu-
dice,(entenza,ereo,p.4. 1 3 8.

Z

ZAccheoy perche nobilitato

coltirolo di figliuolo d*A-
Dramo.parad.8.301.

Zambri vino ritratto d’vnfiipcr-'

bo. parad.5.224*
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